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CONSIDERAZIONI 

Sopra  un  famofo  Libro  Franzcfc 

INTITOLATO 

L<A  MotKlERE  DE  BIEN  TENSER 
Dans  les  Ouvrages  ci’ efprit 

Cioè 

LA  MANIERA  DI  BEN  PENSARE 

Ne’  Componimenti 

Divise  in  sette  Dialoghi 

Ne’  quali  s'agitano  alcune  Quiftioni 
Rettorichc,  e Poetiche, 

E fi  difendono  molti  Parti  di  Poeti , e di  Profatori 
Italiani  condannati  dall’  Autor  Franzefe . 


JN  BOLOGNA  MDCCIII. 

Per  Coftantino  Pifarri  fotto  le  Scuole  all*  Infegna  di 
S.  Michele  . Con  licenza  de’  Superiori  . 
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A MADAMA 

a 

Madama  ANNA  LE  FEVRE  DAC/ER 

r- 


L*  AUTORE. 


On  dovrei  JAputo , co- 
me  dimoftrar  meglio  il  mio  nfpetto  'verfo  i 
Letterati  Franzjft>  che  dedicando  a Foi , o 
Madama , quejìo  Libro , nel  quale  m 'e  acca- 
duto di  mentonjarc  una  parte  ai  Loro.  Ha  la 
Francia  in  Fot  la  maggior  fua  gloria  nel  ge- 
nere delle  lettere  : perche  i celebri  <-voJlri  Scrit- 
ti hanno  tllujlrato , non  tanto  il  rvoflro  fejJoy 
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quanto  la  vofira  ’Nazjone.  Ancorché  Jìa  ella 
si  numerofa  pref ente  mente  d'  'Uomini  gran- 
ài’, tutti  nondimeno,  per  quanto  io  credo , vi 
cedono  il  primato  dell'  eloquenzjt  : e ben  pofio- 
no  cedercelo  fenz.a  rojjore , da  che  fuperafie^> 
in  leggiadria  di  fervere  gli  Jìeffi  famofi  Gre- 
ci, nel  tradurre,  e nel  chiofar,  che  avete  fat- 
to, diverfe  delle  lor‘  Opere.  L atto  adunque 
d‘  ojfequio  particolare,  eh’  io  pratico  verfo  di 
Voi,  fi  può  ancora  intendere  indirizzato  ge- 
neralmente all"  Eloquenza  Franzjefe  y ficca- 
rne quejìa  in  modo  eminente  fi  contiene , e fi 
ammira  nella  vofira  Perfona . Aientre  pero 
cerco  di  manifefiarmi  nfpettofo , qual  fono , e 
debbo  ejfere , verfo  la  vofira  dotta  Nazione, 
conofco,  eh'  io  manco  a i dovuti  riguardi  ver- 
fo  la  mia . Grave  è il  pregiudizio,  che  reco 
alla  riputazione  delle  Lettere  Italiane,  intra- 
prendendo io  a difendere  alcuni  nofiri  Scritto- 
ri cenfurati  nella  Maniera  di  ben  penfaro: 
e tanto  piu  grave  è il  pregiudizio , quanto  che 
m arrifchio  di  efporre  / otto  gli  occhi  vofiri  la 
debolezza  di  quefia  Difefa.  E certo,  o Ala- 
dama,  che,  non  dirò  in  Italia,  ma  nella  mia 
fola  Patria,  ognun  di  quelli,  t quali  hanno 
qualche  legger  tintura  delle  lettere  umane,  fa- 
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rette  fiato  di  gran  lunga  pili  atto  a queftaim- 
prefa  di  quel  ch’io  mifia.  Ho  io  foto  a di  firn- 
\lon  degli  altri  avuto  il  capriccio,  e t agio  di 
impiegar  qualche  Mefe  della  mia  villegiatu- 
ra  in  fimi  le  applicatone.  Diciamolo  più  libe- 
ramente t ho  io  folo  avuta  una  tale  audacia , 
e la  confejjo  y anzj  pretendo  convertir  una 
tale  audacia  in  merito  prefio  di  Fot:  già  che 
ho  pofpofia  all’  onore  di  dedicarvi  il  mio  Li- 
bro la  confiderai  ione  del  nocumento , che  col 
Libro  medefimo  cagionerò  forfè  cofi't  al  credito 
della  mia  propria  "Natone . Per  fottrarmi  a 
rimproveri , che  può  afpettarein  Italia  lamia 
animofita , permettetemi , eh'  io  lafci  di  pub- 
blicare a pie  di  quefio  Foglio  il  mio  Nome. 
Egli  v è già  noto : e fol  mi  refiada  de  fidera- 
re y che  le  occafioni  di  ubbidirvi  rendano 
voi  piu  noto  il  mio  /incero,  divoti  fimo  ofie- 
quio. 

* » • ; * . ,•  . . : • • * 
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Er  molte  Tue  rare  doti , e par- 
ticolarmente per  la  fua  peri- 
zia nelle  Lettere  Umane  ha 
in  Francia  confeguita  no  or- 
dinaria riputazione  1’  Autor 
della  Maniera  di  ben  penfare . 
Tralafciando  di  mentovar  l* 


Opere , che  fi  hanno  di  Lui  in  argomenti  divoti, 
e politici,  e le  puramente gramaticali , quai  fo- 
no i Tuoi  Dubbj ^ eie  fu c OJJervazioni intorno  all 
Lingua  Franzefe imiriftringo  ad  annoverar  le  fole 
concernenti  materie  d’eloquenza.  La  prima^. 
da  Lui  comporta  fu  gl’  Intrattenimenti  fra  Jlrifìo/d 
Eugenio , contro  della  quale  ufcì  un’acutilfima^ 
Critica  col  titolo  di  Sentimenti  di  Cleante  : cd  è co- 


muneopinione,  che  ufcifiedclla  penna  di  Mon- 
fieur  d’ Siucour  affai  celebre  nell*  Accademia  di 
Parigi.  Diede  pofeia  in  luce  la  Maniera  di  ben 
penfare  ne'  Componimenti , chei  Franzcfi  chiamano 
Ouwagcs  d’ efprit-.cd  è quello  Libro  il  fuggetto 
delle  mie  prefenti  Confider azioni.  Succedi  varien- 
te pubblicò  Egli  due  Raccolte,  una  di  Fenfieri In - 
gegnofi  di  Poeti , e d’ Oratori  profani , l’ altra  di 
SPenfieri  fimilmcnte  Ingegnofi  di  SS.  TP.  Vedrai 
aver’  io  fatta  più  volte  menzione  di  rai  Libri,  co- 
me di  que’ foli,  de’  quali  io  teneva  cognizione, 
c copia,  mentre  ho  comporti  i miei  Dialoghi; 
maoraè  necertario,  chea  quelle  notizie  io  no 
aggiunga  per  tua  piena  informazione , e per  mio 


pie- 


Digitized  by  Google 


pieno  difcarfco alcune  di  più,  pervenutemi  uni- 
tamente colla  nòiizia  della  morte  dell’ Autore, 
nel  leggerei  Cuoi Elogj entrai  Giornali  di  Tre . 
•vouXjC  dell’  Haya,(i)  in  tempo,  che  aveva  io 
già  compiuti  quelli  mici  Dialoghi,  c già  confo, 
rifili  a diverfi  Amici.  Son  dunque  pochi  Meli , 
che  ho  faputo , correre  in  Francia  due  Libri  con- 
cernenti la  Maniera  di  beripenCare . llprimo  attri- 
buito allo  Hello  Autore  è un’Apologià  di'  quell' 
Opera,  ed  è divifa  in  quattro  Lettere , che  fi  fingo- 
no indirizzate  da  un  ^bate  della  Corte  a una  Lama. 
L altro  intitolato  Sentimenti  di  Clearco  è fcritto 
contra  h Maniera  di  ben  penjarc , e contra  Fanti- 
dette  Lettere  in  Tua  difefa.  Quella  nuova  co- 
gnizione mi  mofic  a fol'pcndere  la  Stampa  fino, 
allor  preparata  per  quello  Volume  : ne  volli  la- 
rdarci por  mano , fé  prima  non  venivano  in  mio 
potere,  e non  eranoda  me  attentamente  letti,  c 
l’uno, e l’altro  de’  nominati  due  Libri . Appren- 
deva io  per  verifimile,  o che  l’Oppolitorc  avef- 
fe  toccata  alcuna  cola,  la  quale  troppo  fi  confor- 
mane colle  mie  Confider azioni , oche  dall’  altro 
canto  n’  avelie  l’ Apologilla  prodotta  alcuna  va- 
levole ad  infievolirle,  c folle  anche  ad  abbatter- 
le. Ora  finalmente  per  lo  benigno  mezzodcl  Re- 
gio Sottobibliotecario  M.di  Bom», pregatone  dal 
Sig.  Dott:  Lodovico  Muratori,  Bibliotecario  del 

••  ;■  -■  ‘ : a 4 • • ■■  ■•  Se-': 
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O)  Mcrtioircs  ponr  l*Hiftoirc  desfeiens  Se  dft  bcauxarts. 
Aouft  1701.  à Trcvoux.  Artide  14.  page  jiS  , 

Mercurc  hifioriqtie,  & politiquc  póUrk  Mois  d’Oflobre 
1702.  àia  Hay*.pai;c 973.  ' ‘ 
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Serenifs.  di  Modona , mi  fon  giunti  di  Parigi  que’ 
due,  che  fon  piccioli.  Libretti:  cd  il  loro  arrivo 
in  mia  mano  mi  ha  liberato  a un  tratto  dalla 
conceputa  apprenfione . Ho  nella  loro  lettura 
riconofciuto , che,neClcarco,  ne  gli  altri  Av- 
verfarj  confutati  dall’  Apologiftas’erano  impac- 
ciati, o in  difaminare  il  Siftema  della  Maniera  di 
ben  pensare, o in  difendere  polìtivamenre  gli  Scrit- 
tori Italiani  quivi  riprovante  che  per  confeguen- 
za  non  aveva  all’  incontro  avuta  occafione  l’ Au- 
tore di  rifpondere  a quelli  due  mailìmi  Punti  , i 
quali  fon  propriamente  1*  oggetto  delle  mio 
Conftder azioni ,o  vogliam  dire,  de’  miei  Dialoghi. 
Quanto  al  Libretto  dell’  Oppolitore , che  aflun- 
fe  il  nome  di  Clearco,  non  pollo  dillimulare  ,cho 
appunto  cmmiriufcito  tale, qual  narra  M.  Mena- 
ge 5 effereriufcito  all'Autor  cenfurato,  (2)cioèdi 
gran  lunga  inferiore  in  acume,  cd  in  forza  a Scn- 
timétidiC/<rtfWe,chctantoèa  direnila  fopramen- 
tòvata  Cenfura  degl’  Intrattenimenti  fra  Sdnflo^ed 
Eugenio . Gentiliflitna  all'  incontro  m’ è paruta  1* 
Apologia  dell’  Autore , la  fuftanza  della  quale  lì 
riduce  a’  feguenti  precipui  Capi.  Ribatte  egli 

8a" 


(i)  Le  P a traité  d’une  maniere  hien  differente  lef  Sen- 

timene de  Cleante  fur  fer  Entretieni  d’AriJle,  CT  d'  Eugene,  & 
ceux  de  Cléarque  fur  lee  Dialoguee  d'  F.udoxc  , dr  de  Pbilantbe. 
Il  afait  ce  qu’  il  a pii  pour  f aire  fupprimer  let  premiere ....  Maie 
ptur  Ice  Sentimene  de  Cli acque  ilice  donnoit  tui-mémc  à fet 
amie,  camme  M.  De-fprexux  le  faifoit  dee  écrite  qu’  on  pu- 
blioit  cantre  lui....  On  m’  a dit  que  les  fentimene  de  CUarquts 
itotent  de  M.  Handry  . 

Suite  de  M enagiana  Pari . t.  pag.  i.  & 3. 

Il 
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gaiamente  gli  fcrupulofi  rimprocci  di  tal*uni,che 
riguardando  Lui,come  Rcligiofo  di  profeffione, 
pretendevano,  che  la  galanteria  del  Tuo  fcrlvcrc 
non  fi  convenirle  alla  gravità  del  Tuo  carattere. 
Softienediverfe  frali,  o maniere  di  dire , intorno 
alle  quali  contendeva!! , fé  perfetto  oflervatore 
fi  fofs’  egli  moftrato  delle  regole,  e delle  proprie- 
tà della  Lingua  Franzele  . Finalmente  pondera 
molti  Paflì  di  Latini  Scrittori , chcfolpertavanfi 
poco  fedelmente  da  Lui  tradotti,  ed  allegati. 
Uno  fegnatamentc  di  Famiano  Strada  (in  difefa 
dellacui  Verlionc  nulla  produce  l’Autore)  han_ 
creduto  ifuoi  Nazionali  ancora,  ch'egli  avelie 
avuroatraslatarlo  nel  modoftello,  eh’  io  per 
avventura  ho  accennato  nel  mio  fettimo  Dialo- 
go* (?)  Quella  è l’unica  conformità,  che  ho 
notata  fra  le  altrui  precedenti  obbiezioni , e le 
mie:  il  che  più  tofto  m' ha  recato  motivo  di  con- 
forto, veggendo,  incontrarli  col  mio  Pentimento 
quello  de'  Periti  nell’  Idioma  Franzefe.  Nc  ho 
timore,  che  mi  fia  imputato  l’aver’ io  tolta  una 
tal  Conliderazione  agli  Oppofitori  Franzcfi: 
poiché  può  ben’ argomentare,  che  avrei  citato 
quel  Luogo,  fe  in  tempo  l' avelli  veduto,  chiun- 
que pon  mente  al  mio  ufo  di  citar  forfè  troppo 
largamenterutro  ciò , che  mi  è fiato  dagli  altrui 
Documenti  fomminiftrato.  Anzi  perchè  la  co- 
pia 

(3)  Ilfalloit  dire,  pourrenirt  la  T r/iduftion  ixacte,  comme 
s’il  n’eftoitpas  moins  donne  &c.  quali  nonmagis  datumfit. 

Lcttrcs  a une  Dame  de  Pravince  fur  Ics  Dialogucs  d’Eu- 
doxe&  de  Philanthe  . Quatriemc  Lettre 

M/- 
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pia  delle  Autorità  per  me  allegate  ha  - fatto  ere- 
fcerdi  mole  il  preferite  Volume  affai  pitiche  noir 
avrei  voluto,  e perche  conofco,chcil  maggior 
male  d’ un  libro  è foventc  la  fua  grandezza; 
(4)  perciò  della  frequenza  loro,  che  può  parer- 
ti foperchia,  mi  preme  foprattutto  il  far  teco  fcu- 
fa , o difcreto  Lettore , tralafciando  altre  molte, 
eh’ io  dovrei  fare.  Veroc,cheTu  per  avventu- 
ra inftruito  de’  Precetti  Rettorici , e Poetici  po- 
trcftidarfolamenteun'  occhiata  ai  Paflì  tratti 
dalla  Maniera  di  ben  pai  far  e , rifpartniando  il  lcg- 

fcrc,  o in  tutto,  o in  pane,  altri  d’Autori  Greci, 
,atini , Italiani,  e Franzcfi.  E ben  lo  potrefti 
Lenza  fconcio  veruno  della  lettura  de’  Dialoghi; 
giàchcappunto  le  Autorità  fi  fono  a quell  effet- 
to fcparatamente  Rampate.  Mail  fondamento 
della  mia  difcolpa  intorno  alla  loro  abbondan- 
za fi  è il  riguardo  avuto  di  non  lafciarmi  ufeir 
della  penna  minima  propofìzione,  la  quale  di- 
feordando  dalle  Maflì me  del  Critico  Franzefc, 
non  fi  manifeftr  concorde  all’  incontro  con  quel- 
le d’altri  non  pochi.  Più  toflo  adunque  che 
Contraddittore  del  Letterato,  chcha  fcrittala 
Maniera  di  ben  penfarejp'ìzccrcù  comparir  fempliee 
relatore  delle  Contraddizioni , che  han  per  mio 
avvifolefue  colle  Dottrine  degli  Antichi,  e de* 
moderni  Maeffri.  Tu  dovrai  giudicare  fra  que- 
lle,equellc;  equindiriconofcere,  fe  meritino 
d’effer condannati,  come  lofon  dalFranzefe, 


(lt)  Mt'ycf  fZtf&tCr  , fjilyì 1 y. Ax.it . 

Callimachusapud  Athen*umiil>.3.  csp.i. 
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. alcuni  de*  noftri  Italiani  : perche  a Te  veramen- 
te , e feriamence  s’afpetta  1'  Uficio  di  Giudice , 
chefoioper  purofeherzo  ho  io  applicato  ad  uno 
de’quattro  Dialogali  introdotti.  Hd  appunto 
iogli  ho  introdotti  a ragionar  per  lo  più  fcher- 
zcvolmente  con  quella  efprefla  intenzione , che 
non  fi  polTa  mai  prendere  in  ferio  fenfo  qualun- 
quecofa  parelTe  men  che  rifpcttofa  verfo  il  dot- 
to Franzefc.  Per  quanto  ampia fia  la  libertà  con- 
ceduta dall’  ufo  in  limili  materie  difputative,  e 
per  quanto  più  ampia  dell’ ufo  fiali  la  praticata 
fpecialmemedall’Aucor  della  Miniera  di  ben  pen- 
farei  io  contuttociò  con  fello  , che  fé  un  gran  ri- 
fperto  avrei  dovuto  alla  pcilona  dell’ Autor  vi- 
vente; ora  un  maggiore  ne  debbo  alla  Tua  me- 
moria, da  che  Egli  c morto.  Premefia  dunque 
la  primaria  cflènzial  proteftazione  di  dcteftar’io 
nelle  feguenti  carte  ogni  e qualunque  modo  di 
parlare,  che  difavvedutamenrc  rralcorrefifc  fuor 
della  purità  de’ Sentimenti  Cattolici, e malfima- 
mente  ove  mi  è accaduto  favellar  degli  Dei  de’ 
Gentili  ; foggiungo  quella  ancora , di  venerare 
altamente  la  lama  del  Letterato  Defunto,  e di 

aver  folo  per  mio  ftudiofo  esercizio  polle  in 

controverlìa  le  opinioni  di  Lui.  Anzi  ficcomeil 
dettar  quelli  Dialoghi  mi  ha  in  fatti  fcrvito  più 
di  ricreazione, che  di  lludio  nell’ozio  del  mio  vil- 
leggiare; cosi  non  pretendo,  o benigno  Letrore, 
che  Tu  abbia  leggerli  con  altro  fine,  che  di  fol 
palTatempo  : e vivi  felice . 
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PRIMO  DIALOGO 

„ 4 

GELASTE  FILALETE  ERISTICO 
EUPISTO. 


Capi  delle  Materie  principali  contenute  irL. 
quefto  Dialogo,  che  ferve  d’Intro» 
duzione  agli  altri. 

I.  Q I deferivano  t caratteri  de’  quattro  Dialogò 

/'  occajìonc  del  loro  trovarfi  tnfteme . 

I I.  Si  propone  di  tradur  dal  Franzefe  il  Libro  in- 

titolato : Maniera  di  ben  penfare  : e fi  toc- 
cano alcune  avvertenze  intorno  a i diverfi  mo- 
di di  tradurre  diverfi  generi  di  Componimenti. 

III.  Si  dà  contezza  di  alcuni  luoghi  di  lodatijfimi 
Scrittori  Latini , e Greci  poco  lodati  in  quel f 
Opera_j . 

IV.  Si  mojlra  , come  da  altri  accreditati  Autori 
Franzefì  non  fieno  interamente  approvate  al- 
tre opere  di  chi  ha  compojìa  la  Maniera  di 
ben  penfaro. 

V.  Si  fa  vedere  , che  egli  non  ha  avuta  perfetta 
cognizione  degli  Scrittori  Italiani . 

VI.  Si  determina  di  eftminare  il  Libro  medefimo 

della  Maniera  di  ben  penfare  , prefìggendo 

\ 

A par - 


particolari  uffici  a ciafcuno  de  Vialogifli , 
l ' ordine  da  tenerfi  nelle  figlienti  Giornate , 
prima  di  dtfcendere  alla  difefa  degl’  Italiani 
in  quell  ’ Opera  criticati  : con  cbe  fi  viene  «__» 
notificar  gli  argomenti  degli  altri  fei  Dialoghi 
appreso . 


DIA- 
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I 

GELASTE 

Non  vi  pare  , o Filalete  , che 
lo  ftarcene  piu  lungamente  in 
cafa  non  fiaun  far  torto  a que- 
lla bella  giornata  ? Niuna  per 
verità  d'aria  così  tranquilla, 
così  tiepida,  e cosìferena  fi  è 
in  tutto  il  corfo  d’  Autunno, 
non  che  nel  brieve  fpazio,  nel  quale  da  Voi, 
e da  Eriftico  viene  onorata  col  voftro  fog- 
giorno  quefta  mia  povera  Villa . 

F I LA  LETE 

Appunto  lo  ftefto  io  diceva  poc’anzi  ad  Erifti- 
co, invitandolo  a palleggiare  con  eflo  noi,  e 
proccurando  diftorlo  dal  fao  tavolino  . Mi  ha 
peròrifpofto , che  ornai  è alla  fine  dell’  odierno 
fuo  ftudio,cche,  fc  ci  avvieremo  innanzi,  egli 
ncraggiugneràadun  tratto. 

GELASTE 

Non  perdiana  dunque  più  tempo,  ed  incammi- 
niamoci alla  dirittura  di  quefto  viale,  affinchè 
egli,  ufeito  appena  di  cafa,  poffa  fubito  feor- 
gere  il  cammino,  che  abbiam  prefo  . Non  pe- 
nerà egli  a raggiugnerci,  poiché  ogni  moto  del 
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fuo  corpo  fuol  conformarli  alla  velocità  del 
Tuo  ingegno.  Voi  ben  fapete , quale  impetuofo 
profluvio  di  erudizione  igorghi  dalla  Tua  men- 
te , e dalla  Tua  bocca,  qualora  con  alcuna  inchie- 
fla,  e molto  più  con  alcuna  contraddizione,  Io 
provochiamo  in  qualunque  materia. 

FIL  ALETE 

Sommo  c il  piacer,  che  ho  in  udirlo , e maffima- 
mente  quando  voi,  opponendo  il  voftro  genio 
fcherzevole alla ferietà  di  lui,  ftuzzicate  gentil- 
mente, ed  irritate,  per  così  dire,  la  fua  pronta 
facondia,  c la  fua  prodigiofa memoria  . Tale, 
dico,  è il  piacer,  che  mi  riandatogli  eruditi  liti- 
gi fra  voi,  c lui,  che  quafi  rapito  in  un’altro 
Mondo,  non  mi  fono  accorto  ne’ giorni  addie- 
tro dell’ inclemenza  della  ftagione,  che  o ven- 
tofa , o umida,  non  ci  ha  mai  permefro , come 
oggi,  il  divertimento  d’ un  brieve  palleggio. 

GELASTE 

Se  a voi  han  dato  piacere  gli  amichevoli  miei 
contraili  con  lui;  a me  han  recato  profitto  le 
fenfatc  decifioni,  clic  fra  noi  talora  avete  voi 
pronunziate  con  minor’oftentazionL‘  di  dottrina 
ben  sì , ma  con  efquifitczza  maggior  di  giudizio . 

ERISTICO 

Seguitate  pure  a mormorare  dime,  che  vi  fon 
dietro  alle  fpalle  . Io  all’incontro  mi  rido  di 
voi,  orche  avendovi  di  già  raggiunti,  ed  afcol- 
tandovi  a voftro  difpetto,  non  ve  nc  liete  per 
anche  avveduti.  ri- 
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FIL  ALETB 


s 


Arrivale  in  buon  punto  ad  interromperei  ; men- 
tre a me  rincrefceano  le  indebite  lodi , che  mi  dà 
Gcla/le , più  che  a voinondebbon  rincrefcerc 
quc'noftri  ragionamenti  da  voi  nafcofamentc 
raccolti,  cui  per  ifcherzodate  nome  di  mormo- 
razioni . Profeguiam  dunque  lanoftra  gita,  c 
introduciam,  fé  vi  piace,  qualche  più  ameno 
difcorfo. 

E R ISTI  C O 

Non  ci  riufeirà , o amici . Scuopro  dietro  a 
quelle  fratte,  che  fcparano  quelli  campi  dalla 
ftrada  maeftra,  palTare  una  carrozza  . La  veg- 
go incamminata  verfo  ringrdTo  di  quello  via- 
le: la  veggo ognor  più  vicina;  ebenprefagifeo, 
che  vien  gente  di  Città , a fraftornarci  con  cian- 
ce  aliene  certamente  da'  nofrri  geniali  dilcorfi . 

GELASTE 

Pur  troppo  è vero  : ne  lìam  più  in  tempo  di  sfug- 
gire T incontro,  volgendoci  ad  altra  parte , e fìn- 
gendo dinonelTcr’incafa  . E' pur  la  dura  cofa 
il  dovere  per  creanza  tollerar  bene  lpclTo  delle 
importunità. fotto  il  nome  di  vidte  . E di  che 
v*  immaginate , che  vorranno  parlar  coftoro  ve- 
nuti dalla  Città?  Di  nuove  di  guerra, d’inte- 
reflì  di  Principi , di  politici  pronoftici  intorno  al- 
le contingenze  prefenti:  in  lomma  dicofe,  di 
cuiefli  non  l'anno,  e pochi  Ili  mi  pollono  ragio- 
nar faviamente . La  maggior  pruova  di  non  fa- 
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per  di  materie  di  flato  è il  volerne  appunto  par- 
lare : poiché  quei,  che  ne  hanno  contezza  , 
fanno  cfprelfa  profelfionedi non  parlarne-.  E 
pure  cotefti  pefamondi  dirti  ibuifeono  le  Provin- 
cie, difpongono  delle  alleanze,  e trattano  del 
pubblico  governo  così  liberamente,  come  fa- 
rebbono  di  quello  della  propria  angurta  fami- 
glia. Il  più  ridicolo  è poi, che  fi  fan  di  noi  berte, 
fol  perchè  alieni  dal  vano  loro  eommerzio  paf- 
fiamoiltempoindifcorrer  dicofe,che,fe  non  fo- 
no  da  noifapute  a perfezione,  fon  però  da  noi 
giornalmente  rtudiate. 

FI L AL  E TE 

Conciatevi,  o Gelafte,  che  il  male  non  farà 
qual  temete  . O io  m'inganno, o ravvifo  cla_ 
carrozza,  e la  livrea.  Èupirto  fenza  fallo  , il 
noftro  foavirtimo  amico , è quegli , che  viene  a 
vederci. 

eristico 

Non  v’ha  dubbio.  Mirare  attentamente^, 
com’egli  ornai  pervenuto  all’ingrdfo  del  viale 
fccndc  di  carrozza,  e come  quella,  a mio  crede- 
re, da  lui  licenziata,  ha  già  data  volta,  per  ritor- 
narfene  indietro  in  Città . 

GELASTE 

Lodatoli  Cielo.  In  un  lieto  effetto  lì  è conver- 
tita la  prima  lìnillra  apparenza . Io  lo  feorgo  già 
entrato  incamminarli  lentamente  verfodinoi. 
Yicn’  egli  (ben  m’ appongo,)  per  fermarli  a favo- 
rir 
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rircon  voi  quella  mia  villa,  ed  a perfezionare 
il  contento  della  noftra  converfazione . 

FILALETE 

OlTervate  di  più, com’egli , non  vedendoci , o 
mùngendoli  di  non  vederci,  ha  tratto  un  libro 
fuori  di  tafea,  e lì  avanza  pian  piano  a quella 
dirittura,  leggendo. 

GELASTE 

Non  illà  egli  giammai  in  ozio:  Tempre  legge, 
Tempre  nota,  Tempre  interroga,  qualor  (i  ritruo- 
va  con  perfoneftudiofe  : onde  mercè  della  Tua 
collante  applicazione,  e della  Tua  lodevolilTima 
docilità,  fi  è fatto  ornai  provetto  in  quegli  ftu- 
dj,da  cui  per  altri  accidenti  fu  allontanata  la  fua 
gioventù. 

ERISTICO 

Finalmente,  alzando  1*  occhio  dal  libro,  ci  ha 
pur  veduti . Uditelo,  che  ad  alta  voce  ci  fa- 
iuta  . 

GELASTE 


Affrettiam  dunque  il  pa!To,perpiùnon  ritardar-* 
ci  la  confolazion  d’ abbracciarlo . 

FILALETE 

Ei  pure  ci  corre  incontro.  Il  Cicl  vi  filivi , o ca- 
ro Eupifto. 

A 4 
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GELASTE 

E qual  buona  ventura  a noi  vi  conduce? 

EUPISTO 

L’obbligo,  ch’io  contratti  con  voi.  V’aflìcu- 
rai,  che  sì  torto  come  avetti  potuto  sbrigarmi 
per  qualche  brieve  tempo  dalle  mie  occupazio- 
ni, farei  venuto,  o Gelafte,alla  voftra  villeg- 
giatura. Per  l' entrante  fettimana  m'èriufcito 
iòttrarmene,  e quella  ho  prefìtto  di  pattarmela 
con  voi . 


GELASTE 

Oimè,  perchè  voler  fubitamenteaffegnareun^ 
brieve  termine  al  godimento  delle  voftrc  grazi».? 
Non  ci  amareggiate  il  contento  di  pofledere  la 
voftra  compagnia  coll’  intimazione  di  voler  pri- 
varcene così  prefto . 

E RISTICO 

Di  quello  non  fi  parli.  Diteci  anzi,  che  bel  li- 
bro fia  cotefto , che  avete  in  mano . 

EUPISTO 

Belliftimo  certamente  a mio  giudizio,  e benché 
io  già  l’ abbia  letro  attentamente  una  volta  ; vo’ 
tuttavia  rileggerlo  di  bel  nuovo.  Anzi, fe  vi  ho 
a dire  ingenuamente  ogni  miopenfiero,un  de* 
motivi,  che  mi  ha  follecitato  a venir  a trovar  sì 
bella  adunanza,  fi  è flato  il  defiderio  di  confi-  - 
gliarmi  con  voi  circa  il  difegno,  che  ho  di  tra- 
durlo . ERI- 
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ERIS  TIC  O 

Lardatemelo  vedere . Oh  lo  conofco,  è già  gran 
tempo . 

pilalete 

Ev  la  Maniera  di  ben  penfare  * L’ ho  veduto , e 
l’ ho  letto  di  edizione  di  Parigi  antecedente  a_. 
quella  del  voftro  Libro . 

GEI AST  B 

Un  limile  a cotcfto  voftro , e di  (lampa  di  Lione  * 
io  ne  ferbo  appunto  nella  piccola  fibreria  di 
quella  mia  villa . 

EUPISTO 

Che  dite  del  merito  del  Libro ? Non  è quello 
una  (celta  de’  Palli  più  celebri  degli  Autori  Gre- 
ci, Latini,  Italiani,  Franzefi,e  Spagnuoli?  Non 
contien’  egli  una  facile,  ed  util  dottrina  intorno 
alle  regole , ed  alle  prerogative  de’Penlìeri  In- 
gegnolì?  Non  farà  egli  ben'  impiegata  ogn  in- 
duftria  nel  tradurlo  , per  agevolarne  1 intelli- 
genza anche  agl'  ignari  della  linguaFranzefe  ? 

PILALETE 

Potete  tentarne  Timprefa. 

il 

éupisto 

JJvIanoa  pufcirci,  voi  volete  dire  .-  ed  io  ben  v ' 

in- 
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intendo  . Conofeo  le  mie  deboli  forze  ; ma  co- 
nofcoancora  il  valido  foccorfo,  che  da  voi  tre 
amici  potrei  ricevere.  'A  Voi vEriflico  , non 
manca  la  cognizione  della  Teorica  più  fina  in- 
torno al  modo  di  ben  tradurrete  ben  mi  ricor- 
do , che  due  anni  fono  appunto  in  quella  villa 
he  fpiegafle  il  dotro  libro  di  Monjìeut  Huet 
de  Interpretatione , iilufìrando  quella  lettura— 
con  moke  belle  rifleffioni , e con  molte  pel- 
legrine note  nello  Hello  propofito  del  tradur- 
re , per  voi  raccolte  da  altri  infigni  Mac- 
ftri  ancora  Franzefì  . Voi  dall’  altro  canto.,  o 
Gclaflc , non  potete  occultarci  la  molta  peri- 
zia , che  avete  nelle  traduzioni;  già  chea  voi 
dobbiamo  in  gran  parte  il  benefìcio  d’ aver  fu  le 
nofìrc  fcencguflati  gli  eroici  fublimiffimi  (enfi 

C1  O 

di  Monfiem  Corneille  5 e di  Mortfiettr  Ratine  nelle 
celebri  loro  tragedie  . Non'parlo,  o Filalete, 
del  voflro  retto  giudizio  in  ogni  genere  , c fo- 
prattutro  nelle  materie  Rettoriche  ,c  Poetiche, 
che  fono  ii  fuggetto  di  quello  libro.  Ben  face- 
He  fpiccarlo  nella  villeggiatura  dell’  anno  tra- 
feorfo , allorché  leggendo  noi  unitamente  le 
tragedie  di  Sofocle  , c d’  Euripide,  ne  dimo- 
flrafle  con  dotte  ragioni, come  in  alcune  parti 
erano  flati  funerari  que’ due  Tragici  Greci  dai 
due  pnmarj  Franzefì:  allorché  (dico)  fi  con  fion- 
tarono  l’Edippo  di  Sofocle  con  quello  di  Cor - 
neilìe  ; e F Ifigenia , c F Ippolito  d’ Euripide  con 
que’  limili  argomenti , che  avea  maneggiati 
Ratine. 

FI- 
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F IL  AL  ETE 

Io  non  hò  voluto  interrompervi  , benché  al 
maggior  fegno  mi  prema  farvi  accorto , che  non 
vidi/Tuado  io  già  dalla  traduzione  di  quello  Li- 
bro per  minima  diffidenza  della  voftra  capacità . 
Non  folo  vi  fti mo  io  idoneo  a volgarizzare  ogn’ 
altro  libro  fenza  il  noftro  foccorfo;  ma  per  ta- 
le alfunto  vi  ftimo  fuperiore  a noi  tutti . L’  aver 
fatto  particolare  Audio  nella  lingua  Franzefe, 
ed  il  far  voi  tuttavia  continvc  olfervazioni  fovra 
iTofcani  Scrittori  del  miglior  fecolo,  vi  rende 
provveduto  di  due  de’  più  neceflarj  requisiti  in 
un  traduttore,  oltre  alla  intelligenza  della  ma- 
teria ; e fono  quelli  il  polfedere  egregiamente 
le  lingue , dalla  quale,  e nella  qual  li  traduce . 

EUPISTO 

• • • ' • » 

Non  fo  io  accordare  quello  vofiro  troppo  per 
me  vantaggiofo  giudizio  ,e  la  freddezza  all’ in- 
contro, colla  quale  mi  rifpondete,  mentre  v’ 
addimandoconlìglio,  ed  aiuto  per  l’opera  me- 
ditata . Polfo  io  mai  credere  in  voi  il  fe  vero  ge- 
nio  di  quello  Spagnuolo,  il  quale  temeva,  che 
1 * appianar  l 'intelligenza  de’  libri  ftranieri , 
mercè  delle  traduzioni , folle  un  fomentar  l’ in- 
fingardi de’  proprj  Nazionali , ritracndoli  dalla 
fatica  d’apparar  l'altre  lingue  ? ( i)  Io  però  ar- 
go-  _ 

CO  Je  nt  fui:  pxs  de  l’humeur  d' un  hommt  de  ejualité,  (ftte  ]« 
connoti  tnnemy  dee!. tré  de  toutes  les  verfìnns  , c'  tft  un  Efpngnol 
ffuvnnt  jpirituel , qui  ne  /patiroit  Joujfrir .eju’on  rende  ct/nmu • 
ne:  nux  pnrtjfeux  le:  (bctjes,  qn’il  n nlfrtjes  (he fc  lei  Ancien s »vet 

de  In 
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goincnto  più  ragionevolmente  , che  la  voflra 
perpleflìtà  fia  intorno  al  determinare,  fé  torni 
meglio  il  volgarizzar’ ancora  nella  Maniera  di 
ben  pen  fare  i Palli  ivi  in  feriti  per  modo  d’  efem- 
pli  ; o il  lafciarli  nel  lor  nativo  idioma , come  per 
molti  fuoi  riguardi  fè  Pier  Vettori  de’  Palli  citati 
nella  Rettoricad’Ariftotele, eh’ ei  comentò.  (2) 
V’ha  taluno  (non  m’arriva  già  nuovo)  chefo- 
fìiene  trovarli  nc’  libri  qualche  cofa,  la  quale 
ancorché  a maraviglia  leggiadra  nel  fuo  origi- 
nale, non  lia  però  da  tradurli,  perchè  non  lì  può 
fare  adeguatamente.  (3) 

ERISTICO 

Non  può  negarli  la  necelfità  di  grandi  avverten- 
ze, ove  li  tratti  malfimamente  di  tradurre  alcua 
Palio  d’ Autore,  o per  dar  faggio  della  qualità 
del  fuo  gufto  in  comporre , o per  dare  un  efem- 
plare  di  qualche  artificio  rcttprico.  In  tai  cali 
li  ricerca  più  eh’  altrove  un’cfquilita  efattezza 
nel  rapprefcntare,non  folo  la  forza  delle  fenten- 

zc, 

de  la  flint  . 

Ocuvrcs  mclccs  de  M.  de  Saint-Evremonc . Reflcxions 
furnos  tradudeurs.  tom.  p.  paj.  isi. 

(l)  Practfuì  autem  hoc  in  oratione  , qua  numeris  confi  arte , 
ufu  veniebat  , ut  (i Gracorum  vcrborutn  Sent enfia  latini s voctbus 
txfr intenda  foret , numeriti  orat  tonti  tmmutarttur  , ac  longe  di- 
"utrjt  atque  antea  fuerant  fyllab&fiercnt  ; ncque  loco  illt  amfltus 
congruerent,  vimque  extmpli  hnberent  . 

Petrus  Viftor.  in  (Jommcnt.  Rhetor.  Arillocclis  Epift. 
prò  un.  ad  racionis  diccndi  ftudiofos. 

(3)  Quod  Gracum  qitidem  miri  quam  Juave  cfl,  vtrti  autenu-t 
ncque  deiiu t,  ncque  potute  . 

Au.  Geli,  lib.p.cap.  <?.  Noft.  Atticarum. 

Orini- 
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ze,  edelle  parole,  ma  quello  ancora, che  chia- 
mano proprio,  eparticolar  colore  d’  unoftilc. 
( 4)  Altramente  avverrebbe , che  traducendo  io. 
acagion  d’  efcmplo  Tucidide,  e traducendolo 
fenzaquefti  riguardi  ; fi  trovafie  per  me  delufo  il 
leggitore  , non  rifcontrando  nel  volgarizzato 
Tucidide  quel  carattere  didenfità,  e di  ftrcttcz- 
za,  che  alui  viene  da  graviffimi  Critici  attribui- 
to. (5  ) Allora  fi  potrebbe  di  me  dire  quel,  eh’ 
c fiato  detto  d’ altri  traduttori , cioè  aver’  egli- 
no preftato  il  loroftile  al  tradotto,  quando  per 
far  bene  il  loro  ufficio,  nulla  più  doveano  in  fat- 
ti preftargli  , che  la  loro  lingua.  (6)  In  altri  cafi 
è bensi  praticabile  quella  libertà , che  fi  dichiara 
Tulliod'aver'ufata  inverfo  Demoftenc,  cd  Ef- 
chine , operando  da  Oratore  più , che  da  Inter- 
petre,  ed  applicandoli  a pefar  lefcntenzc  , più 
che  a numerar  le  parole,  (j)  Anzi  circa  le  Sen- 

tcn-‘ 

— ■ — ■ — * ■■ 

(4)  Omnino  tri»  flint , qua  ad  veram  interpretar  ionis  laudtm 
ntceffarib  requirunt  ttr-,  religio  in  txponendis  fentcntiit  -,  fidi  sin  re- 
fcrendis  vtrbis  ■ fumma  in  txhibendo  colore  follicitudo  . Sine  illii 
t ribus  inanes  qutppe  fiat  tnterpreium  tonar  us,  & vana  induflria  . 

Pctr.  Daniel.  Huetii  de  Incerprcc.  pag.  99. 

(5)  T hncydidem  ili » quippe  requiret  inThucydide , fìbiquevel 
fucum  ab  interprete  faci  um  duet;vel  candortm  judieiumve  d e fide- 
rai tt  tn  Cicerone,  & Fabio,  a quibtes  denjum  elle  Thucidsdem  , ad - 
finctumque  acceperat . 

Per  ri  Daniclis  Htictii  de  Tnccrprctat.  pag.  18. 

(6)  La  plùpart  dei  T r aduli  eurs prétent  leur  fièle  a Vauthour 
qui  tls  traduiftnt  : s'ils  ont  l’e/pnt  poli,  dtux  , tlegant , ih  tradui- 

ront  dans  un  fhle  coulant , penodique quoyqtec  l’autheur  foie 

peutefire  concis,  dtir,  ó>  ferri. 

M.  Bellegardc.  Reflexionslurl’clcgancepag.f  17. 

(f)  ti ic  converti  ut  tnterpres , Jed  ut  orator,  ftntentiis  ii/dem, 
Ó"  eorumformis  tanquam  figura  , vtrbis  ad  noflram  ctnfuettidi. 
ntm  aptttfin  quibns  non  verbumpre  verboneeejfe  battei  ridderei  ■ 

Jed 
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tenze  medelime  può  edere  alcuna  volta  lodevo- 
le , non  tanto  il  porli  a feguire  l’ antica  Autore , 
quanto  l’arrifchiarli  a gareggiar  fcco.  (8)  Ma 
le  materie  dogmatiche,  deludendo  ogni  forra 
di  libertà, rimangon  fuggettc  ad  ogni  Torta  di 
malagevolezza  nel  tralporto  d’una  lingua  nel- 
l'altra; (9)  tra  per  lo  pericolo  da  voi  oflerva- 
to  di  patir  qualche  alterazione  nelle  lor  circo- 
ftanze  que’luoghi,  che  fcrvon  d’efempli;  tra 
per  la  nccellità  di  mantener  ogni  termine  di 
Teorica  nel  rigor  della  propria  lignificazione. 
Contuttociò  credetemi  , o Eupillo,  che  que- 
lle, le  ben  molte,  non  fon  le  lòie,  ne  le  mag- 
giori diificultà,  che  me  pure  ritirano  dal  consi- 
gliarvi a portare  in  Italiano  il  Libro,  di  cui  vi 
liete  invaghito , 

EUPISTO 

Comprendo,  celarli  nelle  voflre  parole  un  qual- 
che millerio;  ma  altro  nonfo  comprendere,  fe 
non  clic  volete  celarmelo.  Voi  tutti  e tre  v’an- 
date riguardando  l’un  l’altro,  e tacete.  Almen 
Gclalle,  ch’or  veggo  ridere,  cchc  pur’ è foli- 

to 

Jed  gerita  omnium  verbo!  um  , vtmque  fervavi  , non  tnim  ea  anntt- 
mirare  Irci  orti  f ut  avi  operi  tre,  )tU  taniquam  appendere. 

Cicero  de  optilo,  gcn.  Orat. 

(8)  Hecput  ego  xspxfpaa’iv  ejìt  interpretntianem  tantum  volo, 
Jtd  arca  cojdtm  jtnj:n  ter! amen,  atquc  amulanoncm. 

Quinti).  Iib.6.cap.  $. 

(9)  'Jh<odin  Tbeologicu  ut  fteiamus  monet  noi  dignità!  rerum, 
se  nìigioj  idem  porri  tu  aliii  ut  Jtquamur  di/ctptinis  , qua  Theo- 
rena  appellante,  Q*  abundant  praetpt tontbus,  juadet  ìpjacarutrt 
difu  uhas . 

Pctr.  Daniel.  Huctii  de  Interpretar,  lib.  j.pag.ifi. 

T M/Ttm 
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toafpiegarfifemprecon  piacevole  franchezza, 
più  non  dovrebbe  tenermi  iòipeiò  . Ditemi  in 
buon’ora , o Amico  , che  vi  pare  ingenuamente 
di  quello  Libro  ? 

GELASTE 

Mi  pare  appunto  quel  Palagio  deferitto  da  Cice- 
rone non  adorno , come dils'  egli , ma  ingombro 
da  una  moltitudine  di  fontuofi  fplcndidiflìmi  ar 
redi,  fio)  i quali  lìtuati  fuori  della  lor  propria 
condecente  difpolizionc,  anzi  per  modo  d'una 
catafta  ammaliati , e confali  , gli  uni  con  gli 
altri  fi  opprimono  . A chi  gli  mira  in  tale  fia- 
to dee  certamente  tanto  più  rincrefcere  la  man- 
canza dell'ordine  in  loro  , quanto  maggiore  è in 
lor  la  ricchezza. 

ER1STICO 

Ed  io  lafciando  finalmente  ogni  dilli  mutazione, 
applicherei  al  volume,  cheavctein  mano,  quel 
vulgatiifimo morto Dtmidium  plus  tota.  Prczio- 
fiflìma  è in  lui  fenza  fallo  quella  metà , che  è co- 
Ilituita  dalle  Sentenze  di  molti  celebri  Scrittori  ,r 
itìalfimamentc  Latini,  eFranzefi  . L’altra  poi 
occupata  dagl’infegnamenti , e dalle  cenfure-. 
dell'  Autor  medefimo  della  Maniera  di  ben  pcn- 
fare,  non  fol  per  fc  flefia  è inferiore,  ma  è nociva 
alia  prima  . Imperocché  il  non  adattar  diiitta- 

men- 

(10)  T amquam  in  ahqunm  locupleto» , ac  refertam  dcn.um 
•venerim,  non  expheat  ave/le  , ncque  prof  opto  argento,  ncque  tabu- 
liti &/ìgnis  propalar»  collocati s . 

Ciccio  de  Orai.  lib.  i. 
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mente  alla  Teorica  gli  efempli  refultanti  dat 
quelle  fentenze,  fc  nonpuòlor  togliere  il  pro- 
prio intrinfeco  pregio,  1’  offufea  almeno,  tor- 
cendole fuor  del  buon’ ufo,  e difponendole  fuor 
del  buon’  ordine  . Perciòdifs’io,  che  più  {li- 
merei una  fola  metà  di  quello  Libro , che  non  lo 
(limo  tutto  intero  : ed  a ciò  volle  alludere  Gc- 
lafte  colla  fua  fimilitudinc,  che  in  vero  qua- 
dra bene  cosi  alla  ricchezza , e alla  nobiltà  del- 
le cole  qui  trasferite,  come  alla  confufione  all* 
incontro,  colla  quale  fon  pofeia , non  dirò  col- 
locate , ma  difperfe . 

FIL  ALETE 


Per  talragioneappunto  ho  fempre  tanto  più  ap- 
prezzato un’  altro  libro  dell’ Autor  medefimo 
intitolato:  Penlìeri  Ingegnolì  degli  Antichi , e 
de’  Moderni  : quanto  meno  ivi  lì  diffonde  egli 
ne’  proprj  giudizj . Molto  maggiormente  anco- 
ra un’ ultima  fua  Raccolta  di  Penlìeri  Ingegnolì 
de’ Santi  Padri,  i fentimenti  de’quali  non  lì  ar- 
roga egli  di  fottoporre,  almen  tanto  liberamen- 
te, al  fuo  lindacato  . In  fulìanza  aliai  più  utile,# 
reputo  io  un  libro  , che  vaglia  folamente  dì 
femplice  Repertorio  regolato  eziandio  col  puro 
ordine  dell’ alfabeto  (come  di  molti  n’  hanno  i 
Franzefi)  che  uno , ove  fi  pretenda  regolar  le  co- 
fe  raccolte  con  metodo  rctrorico  di  gran  lunga 
più  eccellente , fe  poi  il  metodo  mcdelimo  non 
è chiaro  , e le  il  fiftema  prefofi  dillente  dalle 
Dottrine  degli  antichi  Macllri . Il  dubitar’  io, 
che  manchevole  fiadi  tali  debite  condizioni  il 

Li- 
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Libro,  il  qual  proponefte  di  tradurre,  o Eupi- 
fìo  , ticn  fofpefo  fopra  di  ciò  il  mio  parere . 
Forfè  quello  dubbio  procederà  in  me  da  cortez- 
za d’intendimento,  ma  quella  è diffidente  feu- 
fa  del  mio  filenzio . Non  fon’  io  tenuto  a loda- 
re ciò,  che  non  intendo;  ne  voglio  all’  incontro, 
che  m’ av vegna , come  a molti  avviene , di  con- 
dannar ciò,  che  non  intendono,  fu) 

ERISTICO 

Parla  Filaletc  colla  folita  fua  modeflfa  . Non  è 
però,  che  Itimi  egli,  ne  che  Ila  da  /limarli,  merite- 
vole d i molto  applaufo  un’  Autore,  il  quale , an- 
che fenza  offufcarcon  fuc  torbide  annotazioni 
Palli  illuflri  d’ altri  Scrittori,  più  non  avelie  fatto 
cheragunarli  in  un  fempliee Zibaldone . In  fat- 
ti dariafi  a buonadcrrata  il  titolo  d’ Uom  di  let- 
tere, fe baftaflepcracquiftarlo  l’adempimento 
d' un  tale  aflunto  .(12) 

EU  PI  s TO 

Avrebbe  potuto  1’  Autor  Franzefc  valerli  de’ 
proprj  Penlicri  per  fornir  d’  cfcmpli  pratici  la 
Teorica  infognata  da  lui  in  quello  Libro;  e fe_> 
non  altro , avrebbe  potuto  inframmettercene 
buona  parte . Si  dichiara  egli  però  in  altra  Opera 

B men- 

ili) Ne  (quod  pleri/que  uccida)  dumnent,  qui  non  intclligunt • • 
Quintil.  lib.  io.  cap.i. 

(1 1)  Ir  a ut,  fi  de  tragodiis  Ennii  velit  (intontii!  elicere  , iut 
de  Pacuvianis  periodo:-,  Jedquia  piani  rudi:  id  facete  ritmo  poltrita 
cum  fecerit,te littent ijfimttm  paté: , tneptu: fis  ,pr opterei  quod  td  ' 
facile  faci  ut  quivi:  mediocnter  lit  tenta! . 

Khctor,  adHercnniuniIib.4, 


farei: 
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mentovata  da  Filaletc , cfierfi  da  ciò  a belli 
polla  attenuto,  per isfuggir  l’affettazione  di  bia- 
fìmare,  o di  lodar  le  cofe  Lue;  ( i $ ) avendo 
per  oggetto  principalmente  in  quella  di  lepara- 
rc appunto,  edi  diftingucrc  le  buone,  e le  ree 
qualità  de’ Pcnficri  Ingegno!!.  ( 14)  Un  così 
laboriofo  difcernimcnto , una  così  ampia  rac- 
colta di  tanti  Palli  fparfi  in  varj  Poemi,  ed  in- 
varie  Prole,  e fopratrutto  il  ridur ciafcun d’cili 
Lotto  il  fuo  genere  d’artifizio  rcttoricofnon  pof- 
lb  far  di.  meno  di  non  contraddirvi  apertamen- 
te ) è bene  un’  imprefa  fuor  d’ ogni  dubbio  lode- 
vole , ed  utiliflima.  ( 15  ) 

GELASTE 

Siete  d*  accordo  in  quella  Maflima , c non  ve  n* 
accorgete  . Io  entro  mallevadore  , che  Eri- 
llico  con  tutta  la  Tua  feverita,  e clic  Filaleto 
con  tutto  il  fuo  ritegno  loderebbero  a piena  vo- 
ce la  Maniera  di  ben  pcnfarc,  Le  ciò,  che  fup- 

P°“ 

(13)  J’ aurois  pii  mèler  de  mes  pensées  uvee  (diesane  y rappor- 
to ,(y>  par  la  me  denner  un  peu  plus  de  part  à l' ouvrage  : mais  je 
nel'ap  pai  juge  a prcp'>s-,& f ay  crii  qu‘  il  y anroit  de  Ì aflcclation  a 
dire  dubita,  ou  dii  mal  de  moj.cn  approuvant.ou  en  coudemnant  ce 
que  jedirois  de  mon  chef. 

Pcns-ics  ingcnicufcs  des  anciens  & des  modem . Avcrtif- 
(eincnt  . 

(14)  Ce  qne  preterii  l’Auteur  efl  de  de  mèler  un  peu  les  lan- 
uti, ó>  les  mauvatjes  qnahttt,  de  ces  jttgemeits , ou  de  ces  pensées. 

Maniere  de  bicn  pcnfcr.  Avcrtifiemenc . 

(15)  Hoc  tp[um  cfl  fummum  arnficiumrei  varia  s difpnres 
in  tot  Paematiùus,&  Orattonibus  [p*rf*s.(j>  vige  difieclas  ita  di. 
liger.ter  chgere ,uc  unu’nquodqui  genus  exemplorum  Jub  fmgulos 
mtus  letos  futiicerepoffis. . 

Khetor.  ad  Hcrcnnium  lib.  4. 

Tìs 
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ponete  , fofié  nel  mcdcfimo  Volume  efcguito . 

eupisto 

Orsù  io  comincio  ad  accorgermi  ove  vi  duole, 
benché  apertamente  noi  manifeftiate  . Quel , 
che  vi  dà  fàftidio  in  quello  Libro  fi  è,  che  1’ 
Autore  di  elio  fa  conolcer  talora  d’ avere  fcarfo 
concetto  de"  noftri  Scrittori  Italiani . 

Ili 

ERISTICO 

Sono  da  lui,  per  dir  vero,  malamente  vilipefi 
i noftri  Scrittori;  ma  noipoftìamrifparmiarci  il 
dolercene  per  lor  conto  . Hannoeglinodiche 
confolarfi,  trovandoli  condannati  in  compagnia 
de’  più  celebri  Greci,c  Latini  poco  meglio  tratta- 
ti dalla  ftcfta  Manieradi  ben  penfare.  Allorch’io 
la  lefli  mi  compiacqui  di  notar’ in  ifcritto  diver- 
fc  particolarità,  che  più  midieder  nell'occhio; 
pndeferbo  tuttavia  nella  memoria  qualche  di- 
pinta fpecic  delle  animolità  di  Eudoflo  Dialogi- 
/la  quivi  introdotto  . Non  tanto  cagionommi 
allora  ammirazione  il  veder’ ampliate  le  antiche 
ccnfure  oltre  ai  limiti,  ne’ quali  fi  contenneroi 
più  dotti  Critici;  ma  il  vederne  delle  fabbricate 
da  lui  di  bel  nuovo  fui  folo  fondamento  del 
proprio  capriccio . Lafciai  da  parte  Seneca, ch’e- 
gli (lima  traviar  dal  buon  fentimento  più  di  qua- 
lunque altro  Scrittore , (i  6)  ed  aver  per  ulo  il 

B 2 ri- 

( * 6)  De  teus  Its  eerivAius  ingenua x eelnj.qui Jf/eit  te  moins  re- 
datte 
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rifriggere  inceflantemente  le  medcfimc  cofe  : 
(17)  Lucano,  il  cui  cervello  fi  fvapora  (alfcn- 
tirdi  lui  ) e fe  nc  va  tutto  in  fumo  : ( 18  ) cd 
Ovvidio,  chepcrfuoavvifonon  fa  mai  trovar 
la  via  di  finire.  (19)  Mi  fermai  più  particolar- 
mente a confiderar  meco  fteftò , perchè  mai  gli 
riufcific  Marziale  cotanto  gonfio , (20)  cotan- 
to difpregiator  della  fua  Religione,  ( 21  ) co- 
tanto eccedente  le  confuetc  poetiche  forme  dcl- 
l’adulare,  (22)  e cotanto  ftemperato  per  ogni 
conto.  (23J  Perchè  Quintiliano,  quantunque 
fupremo  macftro  di  Rcttorica,  efea  fecondo  il 
fuo  gufto  dal  naturale,  c dal  ragionevole,  (24)0 
trabocchi  in  empietà  da  non  comportarli  ne  pu- 
re 


eluirc  fts  feti  séts  à la  me  fare  que  demandi  le  ben  (ens,c‘e(l  Sene  que. 

Maniere  de  bicn  pcnfcr.  Dial.  3.  pag.  399. 

(17)  Il  afipeur  qu'ttne  penfei  belle  d'elle  mime  ne  frappe  pas, 
qu  ulapropofe  dans  tous  lei  )ours,  où  elle  peut  c(lre  vede  . 

Detta  ivi. 

(18)  Lutai»  n'ymanque  jamais  , ò>Jon  efprit  nat urellemcnt 
eutré.fi  )'oJe  parler  de  la  forte,  fe  glande  , s'evapore  , &Jcpcrd  era 
quelquc  facon . 

Maniere  de  bicn  pcnfcr.  Dial.  3.  pag.  410. 

(19)  Ovide  ne  /(aie  pai  t rcp  fe  lenir,  ni  lai(fer  ce  qui  luy  a ri'ujfi 
dalord . Detta  ivi  pag.  400. 

(10)  Martini  n'ejf  pai  du  fentiment  de  Longin,  dii  P lutante,  il 
s'cnfle  d’ordinaire  dans  les grandi fujets  . 

Detta  ivi  pag.  343. 

(11)  N'  eft-ce  pas  clcver  trop  Domitien  , que  de  [aire  de  [andrei 
uinsy  ]upiter  ? Detta  ivi  pag.  J44. 

(zi)  C'e/l  une  fiat  ferie,  qui  blejfe  la  Keligion,ó'le  bonfens  toni 
enfcmble.  Detta  ivi  pag.  545. 

(:?)  Martini  ne  connoìt  gueres  ees  tempéremmens  . 

Detraivi  pag.  $46. 

(14)  Ce  que  penfe  Qeintilien  Jur  la  mirt  de  fa  f emme  , (jp  da 
fes  enfant s , n'  efl  pas  à men  gre  toutafaic  fi  \n  a farei , ni  fi  ratforr- 
nalie  . Detta  Dial.  i.  pag.  300.  & 301 . 
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re  ìli  uA  Gentile.  ( 25  ) Perchè  a lui  fembri  Pa- 
tercolo  tanto  amico  del  foverchio  raffinare . (2  6) 
Perche  giudichi  Tacito  non  fol  duro  di  Itile, 
( 27)  non  fol  raffinato , (28)  non  fol  infedele 
nel  dipartirli  dal  vero,  ma  inetto  ad  inventar 
eziandio  il  vcrilìmile  nelle  fue  politiche  ponde- 
razioni . (29)  Intefi  Plinio  da  lui  riprovato, 
non  mcn  che  nelle  Pillole, (30)  nel  famofo 
Panegirico  a Trajano  ,chc  pure  è in  quel  genere 
il  modello  più  riguardevole  a noi  propofto  per 
imitare . Equi  vi  confcITo , ch’io  non  feppi  mai 
accordare  infieme,  come  dall’  un  de’ lati  potcf- 
fedirli  quell'oratore  troppo  raffinato,  troppo 
piccante,  (31  ) e quali  uno  ftillatore  di  quin- 
tellcnze(per  valermi  della frafe franzefe ) ( 3 2 ) 
c poi  dall’  altro  potcllc  dirli  tutto  all’  oppolto  in- 
lipido , enaulcofo  . Per  dar  qualche  colore  a 

B 3 ‘ que- 

(15)  Quintilitn  s'en  prend aux  Dieux,&  ttxcix.de/adoultHr 
li  torre  à necroire  nulli  previdente . 

Maniere  de  bienpenfer  Dialog.  j.pag.  jor.’ 

(16)  Si  cm'efl  là  Hurafinement , refrit  Eudexe  , c’efi  qutlqut 
tboje  qui  tn  nfp roche.  Detta  Dia!,  3.  pag.  411. 

(17)  Les  traiti  polir  iqucs.dont  fanarration,  ejl  femèt\>int)e  ni 
fc.  i)  lytej  de  fin,  quirtcompmjt  la  duriti  de  fon  fi  ih , 

Detta  Dial.  2.  pag.  146. 

{18]  Tétcitt  n'cjl pus  le  Jeul  hifioritn  qui  r afine  . 

Detta  Dial.  3.  pag.  415. 

[19]  Il  nc  reconte  point  les  chofes  commi  ella  ont  Ite:  mais  com* 
mi  il  s’imagine  qu'elles  eur  tieni  pii  èrre  ; enfia  [esrlficxions  fint 
jcuvtnt  tropfiucs,  cr  ptu  urayjtmblelles . Ivi  pag.  422. 

[30]  Sci  T.f  itrts  fint  plcines  de  traiti,  qui  ne  me purosjfent  par 
affif  fimples.  Detta  ivi.  Dialog. 2.  pag.3 14. 

(31)  Il  j <i  tn  (lufieurs  endretts  quclqne  choje  derafinc,&  dzJ 
ircp  piquant.  Detta  ivi.  Dial.  3.  pag.410. 

(;x)  C'efi  nppanmmcnt  un  de  ces  tndtoits  quintcjfencies,. 

Detta  ivi.Dial.j.  pag.  417. 

Voi' 
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quella  calunnia,prcndc  egli  in  prellitoTautoriti 
deiringcgnofiffimo/^wre;  e pretende  fpaccia- 
1 e,  ch’egli ftimalTe  meno  il  Panegirico  di  Plinio 
d’ una  Porta  di  fcipita,c  difgultofa  vivanda,  che 
s’ incontrò  a mangiarenclla  terra  di  Balzac  .(33) 
Vedete, che  bella  invenzione  ha  egli  trovata,  per 
difonorar  Plinio  fenza  far’  onore  a Volture . 

GELASTE 

Non  fo  fc  ben  m’ affitta  la  mia  memoria  , ma 
parmi,  eh’ una  poco  differente  invenzione  uhi’ 
Autor  della  Maniera  di  ben  pcnfarc,  per  avvilire 
i Greci  al  par  de’  Latini.  Non  contento  d’  aver 
riprovati  nell’ Antologia  alcuni  Epigrammi  fo- 
prai Medici,  c fopra  gli  Avari,  (34)  per  dif- 
crcditar  finalmente  in  corpo  il  Libro  tutto,  im- 
piega il  credito  di  Racan^  e narra,  che  avendolo 
quelli  letto  di  frefeo,  e trovandoli  davanti  una 
mal  condita vivandaalla tavola  d’un Principe; 
dicelfe  (udite  che  gentilezza  non  inferiore  all’ac- 
tribuitaa  Voititre)  ecco  una  vivanda  limile  ap- 
punto agli  Epigrammi  dell’  Antologia  . ( 35  ) 
Contra  poi  1’  acutillimo  Ermogene  gagliarda- 

mcn- 


(jj)  Voiturt  ejlimeit  moine  le  Panegyrique  de  Piine,  qu’unt^o 
{erte  de  potage  quel’ en  mangeoit  à Balzac  , & que  le  maitre  du  lo - 
gis  avoit  inventée  . Manicrcdc  bicn  penfer.Dial.j.pag.4 17. 

(_?  4)  Il  n'e{l  pai  croyablt  rombica  lei  Auteurs  de  l’ Anthologie, 
fi  naifs  , cj*  fi  firn  pi  et  en  pi  ufi  e un  (u)ett , ent  r afini  {ter  lei  Mode- 
rine, d* /«r  lei  Avares,  nijufqu’où  va  là  dejfue  leur  Jubtilité . 

Detta  ivi . Diai  3.  pag.441. 

(jy)  Dinant  à la  table  d’ un  Brince,  oul’on  fervit  devant  lui 
un  potage,  qui  ne  fentoit  que  l’eate  : Veda  , diluii  tout  bat  à un  de 
Jti  Amie, qui  avoit  vtu  les  Epigramma  uvee  lui , un  potage  alette 
Greci]  ut  ,t’iltn  futjamait.  Detta  ivi.  Diai  i.pag.ioi. 

De 
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mente  fi  accende , e inoltrando  di  voler  difende- 
re un  fenrimento  di  Gorgia  da  lui  riprovato, 
conchiude,  che  meriterebbe Ermogencd’  cfler 
anch'eglidcrifo.  (36)  Veramente  quando  la- 
burla  palla  fra  Uomini  di  cgual  valore,  è facile, 
chefela  rcndan  1’  un  1'  altro.  Io  non  fo,  fe  il 
fenno  di  Gorgia  folle  da  paragonarli  con  quello 
d’ Ermogcnc  ; fo  bene , che  non  faria  molto  dif- 
fìcile il  trovar' in  Italia  perfona capace  di  render 
la  pariglia  al  Critico  Franzcfc  per  lo  fcherno,che 
fa  de’ noltri Italiani. 

FIL A L ETE 

In  propolito  di  Ermogeneio  m’avvifo,  che  il 
DialogiftaEudolIò  faccia  qualche  torto  a rottu- 
re-, mentre  lì  prende  a petto  di  foltenere,  che 
delle  famofe  Idee  da  quello  infegnate  , non 
avelie  quelli  cognizione  , e che  perciò  non  avef- 
fe potuto  feguirle  incerto  Componimento,  co- 
rnei! figurava T altro Dialogifìa  Filanto.  (37) 
lopcrò  mollo  dalla  venerazione  dovuta  a così 

B 4 ce- 

(?6)  De  là  viene  qtt  un  certain  Gorgia!  fut  mille  poter  avoir 
appellò  lei  vaietours  dei  Stpnlchres  animet.  . le  ne  voy  pus,  refltqua 
ululante  ,qtt‘tly  aie  là  dtqttoy  railler  ; fa  Hermogene  , qui  traevo 
qtte  l' Aureur  de  eette  pensée  tfl  digne  dei  Stpulchrts  dont  il  furie, 
mente  à non  gre  qte'on  le  mille  un  feu  lui  mente  , 

Maniere  de  bienpenfc-r  . Dial.j.  pag.$7t. 

1 C ? 7l  le  fu  Ìs  bien  erompi,  repliqua  Eudoxc , fi  Volture  a [itivi  tn 
eelad'autres  idées  que  les  fiennes , à motns  q:tc  notti  ne  dt/ìons  dej 
Vetture,  ai*  regard  d’ Hermogeue  , ce  eju'on  a dir  d’ un  tres  Jago  Gen - 
ttl-homme  aie  regard  de  Tacite  , qu.' il  le  ff.ivoit  tetti  etitier  fané 
l’avo  ir  là-,  farce  qu’étanr  né  avec  un  grand  (etti  nature! , fa  ayant 
un  grand  u/nge  du  monde , il  tn  avoit  toutes  lei  maximes  polttiques 
dansla  tè:e,bien  qtt'il  n'eiit  attenne (tinture des  lettres. 

Detta.  Dial.  2.pag.  1S7. 

Atqttt 
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celebre  Ingegno , e dal  zelo  della  fua  gloria , {li- 
mo, che  anzi  a Volture  debba  afcriverfi  quella 
dittìmulazione , che  in  Antonio,  e inCrattoof- 
fcrvò Tullio,  infigncndofi  l'uno  di  non  iftima- 
re  , 1'  altro  di  non  conofcere  i Greci  Autori . 
( 38)  I Componimenti  diluidan  bene  a chi  ha 
fior  di  fenno  chiaro  indizio  della  Tua  valla  erudi- 
zione : e, fe  non  altro,  imparo  dagli  fletti  Fran- 
Volture  s era  fatto  quell’  Uom,  eh’  egli 
era  coll’ indcfeflà  lettura  degli  Antichi,  e de  i 
Moderni.  (39) 

ERISTICO 

Ancorché , in  leggendo  anni  fono  la  Maniera  di 
ben penfare, averfi dovuto  afluefarmi  a poco  a 
poco  a tollerare  una  {Iraordinaria  licenza  di  ccn- 
furare  ivi  praticata;  non  potei  però  far  di  meno 
di  non  reftar  offefo  dal  veder  perduto  il  rifpetto 
per  infino  a Cicerone,  c a Virgilio . Quegli  patta 
talora  appretto  il  Critico  Franzefe  per  un’  inuti- 
le  ripetitore  del  medefimo  Penfieroin  un  mede- 
fimo  Componimento.  (40)  Quelli  pare  a lui, 
clic  fmaltilca  la  fua  morale  dottrina  fuori  di  tem- 
po, 

[3S]  Atque  ita  fe  uterque  gravtorcrn f ore,  fi  alter  conteinnere, 
alter  ne  noffe  quidem  Gricci  vidcretur . 

Cicero  de  Orar.  lib.  z. 

[ ?9]  Monfìtur  Volture  s’iteit  ferme  far  la  letture  dei  Ancien* 
Latini , Cf  des  Moderne s de  France.d'Efpagne , & d' Italie,  s' iteit 
forme , dit.je  , je  nefpay  quel  carati  ère  nouveatt,  qu’il  n a jamais 
unite  de  perforine,  ctqne  perfonne  n'apù  imiter  delui. 

Maniere  de  parler  la  langue  Francoife . cap.p.  art  r.pag.  jos. 

[40]  Lucore  ne  Jf  ay~je.fi etant  rèpetée deuxfois  auméme  end- 
roit , elle  n'oft f nini  uree  la  feconde  fots. 

Maniere  de  bici)  penfer.  Rial,».  pag.z$4. 

k* 
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po , anzi  la  getti  fuor  di  propofito,  nell’  indur 
Mczenzio  a parlar  delle  difgrazie  mondane  col 
proprio  cavallo:  (41)  che  fol potette  fcufarfi, 
:e  fotte  quel  cavallo  difcefopcr  retta  linea  da 
Pcgafo:  (42)  echeinfommanonabbia  fcelta 
tuona  opportunità  per  copiare  Omero.  (43) 
E pure,  vaglia  il  vero,  fé  mai  può  aver  luogo 
qiel  tanto  parzial  giudizio  dello  Scaligero  fra 
Omero,  e Virgilio;  egli  è qui  dove  fi  può  fran- 
camente pronunziare,  che  dal  Latino  fi  fia  non 
imitato , ma  emendato  il  Greco  Poeta . ( 44) 
Mezenzio  trafportato  dal  dolore  per  la  perdita 
di  Laufo  fuo  figliuolo  , e dall’  ira  contro  ad 
Bnea , rivoltoli  a Rcbo  fuo  cavallo  , propone , 
0 eh’  ambedue  ufeiran  vincitori  della  battaglia , 
o eh’ ambedue rimaranvieftinti.  (45)  E que- 
llo un  parlar’ in  quel  modo,  che  noi  diciam  d’ 

apo- 

(41)  La  reflexion  e fi  belli  & morale  , interrompit  Philante.  & 
•j e ne  Jf  ay  pourquoy  celuy  qui  la  fan  dans  l'Encide  s'avife  de  la  f.iire 
1»  parlane  à fon  chevai:  c'eft  de  lamorale  perdile,  contintea-t-il  eie 
ilant . Maniere  de  bicn  pcnfcr.  Ivi  pag.  144. 

(41)  Amoinsque  ce  chevai  ne  fi:  de/cendn  de  Ptgafe  tn  droiet 
Ugna,  & n’eùe  plus  de  rai/on  que  lei  axtres.  Ivi  pag.  144. 

(4 j)  Virgole,  reprie  Lttdoxe,  a imiti  Homere , qui  dans l’Iliade 
fate  parlcr/Aciilleà  [oncheval  ,comme  H une  per/onne  rai/onable  ; 
é»  jevout  avelie  que  le  Poeti  latin  pouvoie  fé  dt/penfer  de  copier  tn 
telale  PoeteGrcc.  Ivi  pag.  244.  24?. 

(44)  A natura  proposta  Homero  ar  eumene  a qua f;  dici  .u  a di  fi- 
pelo  e mendat  Vtrgilius  t ar.quam  Magifier  , 

Seal.  Pocc.  ìib.  f.cap.  $. 

(45)  Rhecèe  diu  (res  fi  qua  dia  mortai ibusvllaeft) 

Viximus  : aut  hodie  viElor  /(olia  illa  cruenta. 

Et  caput  JP.net  referti,  L.utfiqut  delorum 
XJIter  iris  mecum  : aut,  aperte  finulla  vi  am  vite, 
Qecumbes  ptritcr  • 

Vi:<il.x.i€neid.  infine,  v 
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apoftrofc,  propriflimo  degli  afflitti  : in  quel  mo- 
do, in  cui  avrebbe  potuto  parlare  alla  propria 
fpada , o ad  altra  cofa  inanimata  : ed  in  quel 
modo  finalmente , che  non  afpctta  rifipofta. 
Achille  bensì  l'ottiene  dal  Tuo  cavallo  Xant» 
rendutoper  virtù  di  Giunone  nonfol  loquace, 
ma  indovino:  (46)  talché  dopo  aver’ udito  il 
guerriero  da  quella  beftia  ragionevole  il  prc- 
fagio  della  propria  morte  , fé  ne  lagna  ficco, 
gli  replica,  (47)  e vicn  tra  loro  a fiucccdcre 
(per  così  dire)  un’  cfiprcffio  Dialogo  . Quanta 
diverfiamenteda  Omero  fi  contenga  Virgilio,  hi 
dottamente  avvertito  dal  P . Rapiti  fiopra  un’al- 
tro ragionamentod’  Antiloco  ai  cavalli  della- 
propria  carretta.  (48)  E perchè  un  tal  ragio- 
namento Ila  ivi  in  figura  di  pcrfiuafionc,  qual  fi 
tiferebbe  con  Per  fon  a dotata  d’intelligenza,  ha 
ben’ altro  fondamento  per  difiapprovarlo  quell* 

cru- 

(46)  Xantw  (ftatim  veroflexit  caput , omm/que  jubn  , emulo 
colli  excidens  juxt  a )ugum,  ad  tcrram  proventi  : vcealem  veri  fé- 
ctt  Dei  albiulnx  luno  ) &vxl  le  te  adirne  nune  fervabimus  ,for* 
tijjimr  Achilia  . Sed  tibi  dies prope  exit ialis,  neqne  quid  nos  c*u . 
fa  ; Jtd  Dcit/que  mxgnut , &>  fxtum  prepotens  &c. 

Horner.  Iiiad.  lib.ij».  in  fine  pag.  230.  Intc  rp:  Sebaftiano 
Caftilio. 

(47)  Sic  jxneloquttti  Erinnyes prohibuerunt  vorem  , HtinevaU 
de  fujpimns  allocar  us  e/l  peiibus  vclox  Achillei  : Xante,  quid  mi - 
himortem  vett  teinnris  f jneque  quid  Fé  decer  . Bene  novi  ©•  ipfe 
quod  mihi  Fatum  hìc perire, prò: ul  a diletto  Patte,  & Muro  ere,  , 

Ibi . 

(48)  Antiloqcte  ....  d.ms  le  vingt-troilieme  porle  À fes  eie . 
max ,cntre  en  converjatton  xvec  eux,  ó*  lesconjure  de  fatte  lenrt 
efforts  pour  furmonter  Mtnelaus  cj*  Diomede  dans  la  courfe  des 
jeux  qui  je  f. ufo  iene  potei  la  mort  de  P.it  racle . Il  lei  excite  uvee  une 
cl  ale.ur  de  di  (court  la  plus  touch  ante  du  monde, mais  touttefois  avec 
des  ra  (cui  (or:  ftterilet , Uur  dijaat  aue  Ne/l or  Jon  Pere  Je  deferti 

d'tux 


/ 
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erudito  Franzefc,  che  non  ha  l'Autore  della-* 
Maniera  di  ben  penfarc  contra  quel  di  Virgilio. 

E UPISTO 

Voitutti  uniti  ragionate  in  talguiftin  pregiudi- 
zio del  mio  Libro,  che  par  quali,  che  v’  arrivi 
nuovo  1’ ufo  tanto  inveterato,  ctanto  profitte- 
vole della  critica . La  libertà  di  quella  non  dee 
cfTcr  limitata  da  veruna  rifpcttola  condcfcen- 
denzaverfo  l’antichità  . Sapete  pur,  che  lo  Sca- 
ligero da  voi  poc’anzi  citato  non  vuol  tampoco 
dente  dal  rigor  d’  clfa  Omero , noi*  ottante  la- 
dignità  del  Principato, che  per  univerfalconfen- 
timento  ei  gode  (opra  tutti  i Poeti . ( 49  ) 

PIL  ALET E 

Antichilfima , utililTìma,  e lodevolilfima  dall* 
un  canto  ; ma  non  fi  fàcile  dall’altro,  eia  pro- 
f’elfione  di  critico  ; quando  però  s’intenda  vera- 
mente,e fi  voglia  intendere  la  forza  di  tutto  ciò , 
che  importa  un  tanto  nome . Altro  è l’ avere  il 
prurito , o il  capriccio  di  criticare  ; altro  è l’ aver- 
ci l’abilità,  ed  il  talento . Altro  è .il  farli  giudi- 
ce ; altro  è Tefler  buon  giudice.  (50)10  però, 

te- 


d'tux,  ou  qu'il  Its  fera  elargir , t’ih  ne  font  leur  ievoir  : Enfi*  il 
fati  l'Or  ut  tur  fathttlque  avec  detbttes. 

P,  Rapili  Comparatoli  d’Homcrc,  &dcVirgilc,  Chap.8. 
pag.  i2j.  116. 

(49)  Ho*  omnia  ad  ftomtrum  referenda  tdmquàm  adnormant 
etnJtO'/cd  ó>  ip[um  ad  normam  . 

Scalig.  Poct.  lib.  1.  cap. 

(50)  Hodittnim  multi  quahbet  dt  ri  funi  xpaxì  qxì.  non  (un  t • 
XpiTtxzì  *.  ix  Ut  quibut , (iugulari  Dii  bentjìcio , cantigtt  ut 

Htrum. 
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temendo  la  difficultà  del  giudicare,  e abor- 
rendo la  facilità  del  condannare  ; configlierci 
gli  ftudiofi  delle  Teoriche  di  Rettorica  , c di 
Poetica  ad  impiegar  piu  tolto  i frutti  delle  lor 
fatiche  nella  ditela,  che  nell’ oppugnazione  del- 
le fcritture.  Una, benché  mediocre,  dottrina 
impiegata  in  opera  amorevole  farà  competente 
figura,  in  grazia  di  quella  buona  volontà  , che 
fimanifeftanel  difendere.  Una,  benché  mag- 
gior profondità  di  lapcre  ulata  in  bialìmar  1' 
opere  altrui,  è fuggetta  a fare  infelice  comparfa 
per  lo  fofpecto  di  malignità , che  fempre  l’adom- 
bra. 


IV 

GELASTE 

Non  vorrei  difpiacervi , o Eupifto , col  rendervi 
noto,  che  da  altri  Autori  Franzeiì  contempora- 
nei del  Componitore  dcllaManicra  di  ben  penfa- 
re  non  è Hata  approvata  la  di  lui  animofità  .Uno 
in  particolare,,  che  per  altro  lodai’ Opere  di  c f- 
fo,  cfopra  tutte  le  Oflcrvazioni  da  lui  date  in^ 
luce  intorno  alla  lingua  Franzefc  ,■  affretto  final- 
mente dalla  propria  cofcienza  giugno  una  volta 
a confelfirlo  per  uomo , che  fi  diletta  di  fare  il  fa- 
puto  alquanto  più  del  bifogno,  edi  parlare  d’ 
un  tuono  magiftralc,cdecifivo,  eccedente  i li- 
miti 


ut  ruma  ut fmt , pltrofquc  inventai  in  ejuibus  rò  \t\7eJ1xc\' , five  7 i 
Hfj.XTtY.il  corrutnfit  rò  itpiTtx.it  . 

llcnrici  Stcphani Critica  dilTcrtationcs.  pag.  4. 

o» 
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miti  della  dife retezza  . (si)  Tentò  egli  di 
porre  in  derilione  Monfìeur  Msn.i*e , la  cui  fama 
e cosi  venerata  nella  noftra  Italia,  ed  ha  rice- 
vuto tanto  accrefcimento  in  Francia  dall'  appro- 
vazione del  gran  Corneille.  (52)  Appuntato  da 
lui  con  agrezza  fu  parimente  l’Abate  di  Bcllegar- 
de;  ma  quelli  con  eroica  modeftia  confufc  i trat- 
ti del  cenforc , mentre  nel  Proemio  delle  Rc- 
Hclfioni  intorno  all’Eleganza  fi  dichiarò  a lui  ob- 
bligato ,e  fi  moftrò contento, che, la fua  mercè, 
follerò  conofciute  le  proprie  debolezze.  (53) 
Quello  modo  di  procedere  familiarilfimo  al  vo- 
lito Autore,  oEupillo,  fu  quello,  che  incitò  1* 
Accademico  infigne  M.  d’<J, court  fotto  il  finto 
nome  di  Cleante  a rivedergli  per  minuto  i conti 
in  un’  altro  Libro  pubblicato  molto  prima  della 
Maniera  di  ben  penfare , ed  intitolato  : gl’  In- 
trattenimenti,© diciamo, Ragionamenti  fra  Ari- 


(fi)  On  tranne  que  N.  N.  faìt  un  feti  le  L'oHeur  e n quel] nei 
endroits , furiant  d'un  air  magifiral , ó*  decifif,  ne  fe  contentine 
pai  dejatre  voir  fimplement  les  fautes  contee  la  lingue  , mais  Ics 
relevant'd'ordinaire  d'une  maniere,  qui [ent  Litn  plus  l' dir  du  col- 
lege que  de  laCour,  ou  de  l’jìcadimie . 

Maniere  de  parler  la  langue  Francoife . chap.  18.  arr.  2, 

Pa2-*5R- 

($2)  Il  eft  vray  qu'il  poufie  quelquefois  laraillerte  un  piu  trop 
lem,  tane  à l'egard  de  M.  Menage  , uvee  qui  il  se  fi  deputi  raccomo- 
di, & à qui  M.  Corneille  a rendu  plus  de  )ufiice  dans  les  notei  /ur 
lm  remarques de  Vaugelas  . Ivipag.  5j7.  558. 

(;$)  Il  verta, par  la  critique  que  je  fais  moi  mime  de  mes  pro- 
prie ouvrages,  que  ]e  ne  fuispas  trop  fiche  qu'en  connoiffe  mes  flu- 
tti : au  litu  de  luy  /favo  ir  mauvais  gre  de  fa  critique,  je  l'ette 
remerei»  , 

Monf.  PAbbé  de  Bellcg.trde.  RcflcxioiH  Tur  t’elcganceji . 
l’rcfacc  . 
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{lo  , cd  Eugenio.  (54)  Ognun  di  voi  l’avrà 
letto  ; ma  io  per  avventura  ho  feorfa  ultima- 
mente la cenfura comporta  da  Cleante,  c n’  ho 
frefehiflima  la  ricordanza. 

e u P 1 s t o 

Tutto  ciò,  che  mi  allegate  , non  ferve,  che  a 
provare,  come  tifando  il  mio  Autore  ( già  che  ta- 
le lo  chiamate)  egual  libertà  nell’ opporli  agl* 
Italiani , cd  a*  Franzefi , non  è egli  nella  Maniera 

di  ben  penfare  iftigato  da  vcrun’  allio  contra  la 

noftra  Nazione. 

GELASTE 

Lardarti’ di  toccar  querto  punto  , nel  quale  io 
non  entro , c contentatevi  di  rimaner’  informato 
dal  predetto  fìnto  Cleante  de’  mali  trattamenti , 
chei  Letterati  Franzefi  han  ricevuti  da  lui , non 
dirò  Ertamente  nella  Maniera  di  ben  penfare , 
ma  ancora  nell’  opera  fua  precedente  de’  Dialo- 
ghi fra  Arirto,  cd  Eugenio.  In  un  di  erti,  ove 
tratta  del  Bello  fpirito,  par,  ch’egli  coftituitofi 
giudice  fupremo  di  tutti  i letterati , fi  avvilì  di 
aver  1’  arbitrio  d’  immortalarne  alcuni,  e d’ 
ertinguerne  altri  a fuo  talento  nella  memoria  de- 
gli  Uomini  : qualìchè  in  fua  podeltà  fieno  le_» 

chia- 


(74)  N’  tft  et  point  a qui  lui  evoit  etiré  U een/ure  dt  ftu  M. 
d’Arcour  Academrcitn  , qui  duns  fon  Itvrt  intituic,  Jtntiments  de 
Cléunrh*  jur  lei  tntretitns  d'Anfit,  (5*  d’ Lutine  , mentre  Jon  ha- 
irìcié  a ataquer  (y>c. 

Maniere  <Jc  parler  la  languc  Franjoife.  chap.  18.  art.  x. 
pag.y58. 


S'tri- 
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chiavi  del  Tempio  della  Gloria,  per  ferrarlo, 
ed  aprirlo  cui  più  gli  piace . (55")  Ne  ha  perciò 
efelidi  (fcvogliam  credere  a Cleante)  de’ più  ac- 
creditati, ed  ha  fatta  fcarfa  menzione  di  pochi, 
non  ottante  la  gloriofa  abbondanza,  che  di 
grand'  Uomini  ha  in  quelli  ultimi  tempi  la  Fran- 
cia^ 56)  In  fonima  in  vece  d’un  retto  difccrni- 
mcnto  riconofce  bene  fpclfo  Cleante  in  quello 
Autore  un  certo  amor  proprio,  che  oltre  mifu- 
ra  iltrafporta,  il  gonfia  , e di  leggeri  corrompe 
la  maggior  parte  de*  Tuoi  giudizj . (57  ) 

ER  ISTIGO 

E'  famofo  quel  Dialogo,  che  tratta  del  Bello 
/pirite , c che  mentovò  Gelafte , anche  per  aver 
dato  motivo  alla  fcvcra  rifpofta  d’  un’  erudito 
Alemanno . (58)  che, fe  ben  nafcol'e il  luo no- 
me, fu  per  quanto  Tento, Gian  Federico  Cramer. 
Il  dubbio  ivi  propoftodalT  Autor  mede-fimo 

; della 


S'erigeanr  en  juge  fouverain  detoni  Us  otturale  s il  s' ima  - 
glnt  mettreles  uns  dans  le  t empie  Ut  la  gioire , & ejfaccr  Iti  autres 
Ue  la  memoire  dei  hommts ,Jelon  qui  il  Iti  icnt.ou  qu  il  ne  Us  tcrit 
pus  dans  fon  livit  . 

Scntimensdc  Cleante  Lettre  q.  pag.  41. 

(56)  Et  camme  s'tl  Iloti  jaloux  & er.nemy  tte  la  gioire  dr  i_i 
Trance , il  ne  nomme  que  Uix  cu  dome  Autturs  dans  un  (itile , cìt 
elle  aproduit  un  fi  grand  nombrt  d' txcellens  hommts  en  toutes 
farete  de/ciences.  Delio  ivi  pag.  43. 

( $ 7)  L:  bon  fens  ne  s'y  trouve  [• as  to/ijours,  & l’on  voit  qnelqtie 
fois  en  fallace  un  ctrtam  amour  fropre  qui  jc  (latte  , qui  Je  vante, 
qui  s’en  fmt  a croire , quiyuge  de  tout  a fa  far.  t ai  he  qui  (troie 

feul  capable  de  gàttr  un  bon  hvre  . Detto.  Lettre  1 pjg.4. 

(y  8)  Vindici»  nominis  Germani  contra  qtioldam  obm  da  to- 
rca Ciallos  . Btrolini  apud  Joanncm  Michaelctn  PaidiL,crunv 
Anno  1594. 

Av - 
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della  Maniera  di  ben  penfare:  fc  nella  Germa-  ! 
nia,  o in  altre  regioni  Settentrionali  poflano  al- 
lignar begl’ Ingegni  : (59)  obbligò  il  Tedefeo 
a far  conofcere , che  provveduta  era  la  propria- 
Nazione,  non  fol  didottiffimc  Pennedalui  enu- 
merate, ma  di  pungenti  eziandio  ; proverbiando 
il  Tuo  Avvcrfario  di  quella  prefuntuofa  opinio- 
ne, per  cui  fi  credono  i Cinefi,d'  efler  fopra  gli  al- 
tri privilegiati  dalla  natura, c d’aver’ eglino  foli 
due  occhi  in  fronte  a differenza  di  tutto  il  retto 
del  Mondo.  (60) 

FILALETE 


Forfè  non  tanta  occafione  aveva  di  corrucciarfi 
il  Tedefeo;  sì  perchè  il  dubbio  medefimo  pro- 
mofiò  dal  Franzefe  s’  eftende  ancora  fopra  gl* 
Italiani,  c gli Spagnuoli  ; (61)  si  perchè  final- 
mente il  rifolve,  giudicando,  ch’ogni  angolo 
della  terra  fia  capace  di  produrre  un  qualche  va- 

lent’ 


(^9)  Avou'cz.plute/1,  die  'Bugine  ,quel*bel  efprit,  tei  qutvour 
[‘uvei*  definì , ne  s’accomode  pome  du  tout  uvee  les  temperemmtns 
grofiiers,  ©■  les  eorps  mafffs  des  ptuplcs  du  Nord  : Ce  n'efi  pus  que  je 
ricusile  dire , adjouta-t  il , que  tous  les  Stptentrionaux  (ojent  des 
bites  , ìly  a de  l’e/prit , & de  la  {esente  en  Aìlemagne , (fi  e»  Polo- 
gne,  remine  ailUurs  : mais  eufin  en  n'y  connóit  point  nòtte  bel  ejprit , 
ni  cene  belle  feitnee  dont  lapolitefif  fait  la  principale  partie. 
Entrcticn  iv.d’Ariftc,  &d  Eugcnc.pag.  303. 

(<5o)  Stncnjìum  jcilsrct  Anttpoìum  imstatus  exemplum.qui fimi- 
li  fiducia  fui,  animi  infole  ntia  flati  diéiit  are  conjseverunt  : Se 

fe  duos  balere  oculos,  Europaos  unum  , reliquas  gentes  lu minibus 
effe  captas  . 

Vindici*  nominis  Germani,  ut  lìip. 

(6 1)  le  ne  /gay  mime  fi  les  ieaux  e/prtts  E(p  agnoli  , (fi  Italiesi? 
font  de  la  nature  de;  netres . 

Entrcticn  4.  d’Ariltc,  & d’Eugcae  pag.  303. 

Mais 
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Ient’Uomo.  (6  2)  Più  cfpreflamente  nella  Ma- 
niera di  ben  penfare  dichiara,  effer  comune  a 
qualunque  Nazione  la  dirittura  de’ Pentimenti; 
(63J  quantunque  Tempre  Poftengad’ un’  indo- 
le più  lana,  più  grave,  e più  nobile  gl’ingegni 
Franzefi,  a Pegno  che  loro  non  fien  condonabili 
certe  leggerezze , ch’ei  volentieri  perdona  agli 
Scrittori  nati  di  qua  da’  monti  ; ( 64  ) e quan- 
tunque il  penPare  al  modo  Italiano  fia  prelPo  di 
lui  un  penPar  debolmente.  (65)  Io  per  me  non 
avrei  molta  difficultà  a concedergli  quello  Polo  : 
che  in  Francia,  aliai  meglio  ch’in  Italia, fieno  og- 
gigiorno animati  alloftudio , e lavoriti  gl’  inge- 
gni. Per  lo  rimanente  nulla  mi  Pcandalezzerei 
della  Pua  Pm odorata  parzialità  verPo  i Puoi  nazio- 
nali . Cadiamo  naturalmente  quali  tutti  noi  uo- 
mini in  uno  di  quelli  eftremi.  O con  quella  ceci- 
tà d’affetto, che  han  lePcimie  per  gli  lor  parti, 

C amiam 


(61)  Mais  railleritàpart,  continua  -/  - il,  je  veus  treteve  Hen 
hardj  de  fain  ain/y  le  prette  à ttusles  tir  anger  s . Peter  mei,  com- 
mi ) tu'  aimegutres  à decider  ni  tifatine  perjonne,  j’aimo  mnttx 
troirt  qui  lo  bel  ejprtt  n’efi  et  ranger  nulle  pare. 

Encrctien  4.  d’Arifte,  & d’Eugcnepag.304. 

(6  j)  La  pensée  n’efi  post-èrre  p*s  [i  tonni  en  Franpois,  rtpliqtea 
Thtlantt,ma'S,qnoiquevous  tn  difiez.,elle  efi  oxcellente  e n le  altere 
....  coment  fi  la  )ujh/fe  d'tjtns  , reparti t £udoxe,n’  itoit  pas . de^i 
toutes  lei  langues . 

Maniere  de  bien  pcnfcr.  Djalog.  i.pag.  *4. 

(64)  Jepardonne,  dis- )e,  roteili  ctsper.secf  à un  homme  de  delà 
lei  monti,  man  je  ntjfaisji)e  lei  pardoanerois  m un  Francois  ,car 
norre  e/prit  eft  d’uni  auree  trempoque  teine  fin  Ir  alieni . 

Detta  Dial.  3.  pag.  $68. 

(65)  Njì  nteilleun  Poetes  ont  fur  ménte  fin  pensiti  qui 
me  [imblent  afii^Jtaliinnes . 

IVJ. 
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amiam  folo  le  cofe  noflrali  : (66)  o con  più 
flrana  vaghezza  nulla  (limiamo  eccellente,  che 
non  lìaforclticro.  (6j  ) Dall’ultimo  di  quelli 
eftremi  fi  è tenuto  certamente  • lontaniamo  1’ 
Autor  Franzefe;  ma  per  dir  vero,  Teppe  all'  in- 
contro evitar  l’altro  l'AutorTedefco.  In  quel- 
la Tua  Apologia  da  me  pur  letta,  mi  edificò  Fom- 
mamente  il  vedere , che  fe  aveva  lodati  gli  Scrit- 
tori fuoi  paefani,non  aveva  dall’altro  canto  de- 
fraudati gli  ottimi  della  Francia  delle  debite  lo- 
di, moflrandonc  una  piena  notizia.  (6%)  Po- 
trebb'clTerc  (chi  fa) che  piùrimandTc  foddisfatto 
Cleante  dell’onorata  commemorazione  fatta 
daU’Alcmanno  intorno  a’  Letterati  Franzefi,cho 
di  quella  fatta  già  dallo  Hello  Autor  della  Ma- 
niera di  ben  penfàrc  nel  Dialogo  del  Bello  fpiri- 
to,ove  a lui  fembra, che  quelli  s’infinga  di  non 
conòfccrc  alcuni  de’ più  riguardevoli . 

Liti- 
cò) Sui  cairn  Simia Simuli,  Seal . lib.  4.  cap.  19, 

(67)  Nam  cum  peregrino!  Poèta  audivifiii  , ftattm  fapientee 
ip/ot  effe  ajfcriti!  -,  Siqnis  vero  nojlratum  minio  illis  fapientià  in - 
ferior  aggrediatur  Pcej7m,omnino  defipere  judicatur. 

EiipoHd,  apud  Stob.  fcrm.  4.  pag,  41. 

(6ff)  Omni  eleganti! , vtnufti,  tic  ptrpoliti  ingenti  laude  fuiffej 
tumulato!  dignos  immortaliate  Viro!  Balfaeium  , Volt  unum,  Sa- 
ratenum,  Pa/calinm  , Item  Cornelinm,  Molierium,  quorum 
alter  Tragicorum  Poetarum  ncfln  itati!  , alter  Comicorum  facile 
tjì  Principi  ; & quei n non  ultimo  loco  nominare  oportehat  J£gi- 
dium  Menagium,  Virum  omni  polit tori  eleganti»  excultum  , tstn- 
dentane  de  exterorum  ingeniit  iquijfimum  judicem . lnter  )ejtiitas 
....  Vavafforem,  Rapinimi , alias  ; in  ter  fupcrflites  Raciniurn  lìoif- 

l avute»,  Pure  montine» Bofueti  Epifcopì  Meldenfu  , & Sue  f- 

Jonienfis  Huettt,  itemene  Dacerii  ,e)nfquc  uxori!  AnnaTanaquil- 
li  Fatti filia.  Baine is,  Mtitllonit, alienti»  adbtt:  Juperflitum 
do  ci  Jfi  ■ntrum  in  eà  gente  virorui » . 

Vindici*  nomìnis  Germani, 

Qgte. 


Digitized  by  Google 

- J 


DIALOGO  I.  3 s 

V 

ERISTICO 

S’ei  non  conofcc , o non  vuol  conofcere  tutti  i 
buoni  Franzcfi,  credete  voi , che  conofeerà  , o 
vorrà  conofcere  i buoni  Italiani  ? In  fatti  avrete 
oflcrvato , che  nominati  fra  gli  Epici  il  Tallo , e 
fra’  Drammatici  il  Guarino,e  il  Bonarclli,  non  fa 
menzione  veruna  de'  noftri  Lirici  principali.  Del 
Petrarca,  incomparabil  Maeftro  della  Lirica 
Poefia  Tofcana  non  fi  difeorre  precifamentc^ 
c ne  pure  de’ tanti  celebratiflimi  fuoi  Difcepoli. 
Si  portano  ben  fi  Palli  del  Marino,  c di  qualch’al- 
trodiquel  gufto;  ma  il  peggio  è,  che  fi  citano 
talora  verfi  fenza  nominarne  gli  Autori , c vcrlì 
tali, che  giungon nuovi,  noviflimi  a’  più  pratici 
della  Tofcana  Poefia  . Ciò  ha  fatto  folpettar 
tal’uno,  ch’egli  ftelfo  abbia  di  fua  immaginazio- 
ne creati  e q uè"  verfi , e quegli  Autori  nel  modo 
fleffo  , che  lo  Stigliani , impugnando  l’Adon  del 
Marino , finfe  due  Poeti  5 che  mai  non  erano  fla- 
ti al  Mondo,  ed  applicò  loro  alcuni  verfi  da  lui 
medefimo  comporti.  Voi  ben’  intendete quai 
follerò  quelli  immaginari  Poeti:  il  Siila,  ed  il 
Valletti  . (69)  Nell’  ordine  poi  de’  Profatori 
( ponendo  da  parte  gl’  innominati ) veggo , che  1’ 

C 2 Au- 


(69)  Qutftt gojfagini a/crive  tghad un  Siffa , ad  un  V annet- 

ti, ignoti  a tutto  il  genero  rimano , mà  da  lui  fole  cono/cinti  come 

/'te  creature, generati  nel  /ne  cervello Io  nondimeno  hi  volti* 

to  firivernt  a Roma,  a Napoli , a Veneti* , ed  a Milano,  ne  in  que* 
{le  frincipahCittà  ho  trovato  chi  jaftit  darmi  pur  un  principio  di 

noti- 
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Autor  della  Maniera  di  ben  penfare  fi  figura,  far 
noi  gran  cafo  del  Lorcdani,  e del  Manzini.  Or 
vedete,  fe  egli  ha  il  capitale  delle  cognizioni  fuf- 
ficienti  per  giudicar  de’  Letterati  Italiani,  c fe 
può  verificarli  ciò , eh' ei  vanta  nel  fuo  Avverti- 
mento al  Lettore.,  cioè  di  aver  raccolto  in  cote- 
ilo  Volume  quanto  v’ha  di  più  fquifito  fra  gli 
Antichi,  c fra  i Moderni.  (70)  Vaglia  per  mille 
pruove  della  fua  poca  contezza  degl’  Italiani 
quel  tremendo  equivoco  daluiprefo  fral’Ario- 
Ito , ed  il  Bcrni  . La  cofa  c così  flrana , e così 
degna  di  fpccial  nota,  che  mie  fempre  rimafa 
impietra  nella  memoria.  Cita  egli  per  verfi  di 
Lodovico  Ariolto  quelli  due  : 

Il  pover  Uom , che  non  fe  n'  era  accorto , 
^Andava  combattendo , & era  morto . (71) 

G.EL  ASTE 

A me  pare  , eh’  anzi  polla  dirli  dell’  Autore  del- 
la M aniera  di  ben  penfare , elfer’  egli  ftelTo 
Il povcr  ' Uom , che  non  fen’  era  accorto , 
mentre  appunto  non  fi  era  accorto  , fe  leggefTc 
quelli  verfi , o nell’  Orlando  Innamorato , che  ri- 
for- 
nira di  quel  biffa , c di  quel  Cannotti. 

Ribolla  di  Girolamo  Alcaodri  all’Occhiale  del  C.  Stiglia- 
al  Cam.  primo  del  Marmi,  verfo  iq. 

(jo)Cet  qxatre  Dialogati  contienitene  peur-ètrt  ce  qte’il  y a de^r 
fini  exrjun  darà  Ut  Amenti  Annera  , & Moderne!. 

Maniere  de  hicn  penftr  dans  l’A  vcrt  iflcmmcnr, 

(71)  Vera  n aprouvenet,  pus  ce  que  dit  C Artofle  d' un  de  fes 
Herti  :qut  dar.  s la  chaltur  d.t  combat  ,nt  s' et  ant  pas  a per  cu  qu’on 
l'avoit  tue  , il  rombante  tonsuri  vaillamment,  tene  mori  qu'  il 
tfiott . Il  l'ovci'Uom  &c. 

Ivi  Diai.  i.pag.  17. 

il 
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formò  il  Berni,  o nel  Furiofo  dell’Ariofto:  ne, 
quel  che  più  importa , s’è  accorto  della  diffe- 
renza tanto  grande,  e tanto  palpabile  fra  1*  un’,  e 
l’altro  de’ due  Poeti. 

FILALETB 

/ . 

Fu  il  Bojardo  ( ognun  lo  fa  ) il  primo  a com- 
porre l’ Orlando  Innamorato  , fopra  del  qual 
modello  il  Berni  fuccenìvamente  compole  1’ 
altro  . Fu  l’Opera  del  Co:  Matteo, più  torto 
ch’una  Audiofa  fatica  , un’  amena  ricreazio- 
ne , ed  uno  sfogo  della  fua  facil  vena  nel  tem- 
po del  villeggiare.  Volete  di  ciò  chiaro  indi- 
zio ? Molti  nomi  degli  Eroi,  e de’  Rè  da  lui 
introdotti  furon  tolti  dalle  famiglie  de’  Contadi- 
ni lavoratori  de’ poderi  da  lui  goduti  nella  pro- 
pria Contea  di  Scandiano.  (72)  Gli  ftefli  nomi 
furono  poi  a mincffi  dall’ Ariofto  nelfuo  più  re- 
golato Poema , come  nomi  Epifodici , oltre  a i 
principali  tratti  dalla  rtoria . Venne  indi  apprefc 
fo  il  Berni,  che, fe non  inventò,  ridufle  alme- 
no a perfezione  in  Italia  la  Poefia  burlefca  ; anzi 
q ue Ai , fua  mercè , Bcrncfca  Ai  col  tempo  deno- 
minata,  corn’è  ben  noto  agli  eruditi  Franzefi. 
(73)  Or  volendo  Quelli  far  pruova  del  fuo  face- 

C 3 to 

(7  *)  M Conti  Matteo  Maria  Bojard t , che  nel  Ju»  Orlando  in* 
n amerai  e nomina  far  Ri  gli  Sgrananti,  i Soirini  . $ i Mandrie  ar- 
di,  t firmli  di  varie  regioni  del  Mondo  non  mai  / lati  , li  quali  furo- 
no  nomi  di  famiglie  di  lavoratori  /ottopojh  alla  Contea  di  Scan- 
diano, onde  egliera  Conte,  Cnflello  del  di/lrttto  di  Reggio. 

Caftclvctro  Poetica.  Particella  7.  della  terza  Principale, 
pag.  »i  1.  e payr.ui, 

(7 i)  M»nf  Saudédit  que fon  Orlando  rteeut  Pappreiation,  & 
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to  Itile  in  un  Poema  ancora  ,o  dicijm  meglio  ir» 
un  Romanzo  , elcfle,  come  acconcia  al  Tuo  gio- 
cpfo  intento, la  favola  già  inventata  dal  Boiardo: 
e ferbandonc  interi  fin  gli  Epifodj  , la  rivedi 
di  nuovo  con  pcnfìeri,e  con  frali  alla  fila  propria 
fcherzevolc  foggia  ; talché  di  fol  piacevole,  eh* 
eli'  era  , la  rendette  ingegnofamente  piacevo* 
liflfima . 


G EL  A STB 

Siccome  il  mio  legger  talora  non  è che  per  puro 
follazzo;così  fra  tutti, fìenfì  Poemi, fìenfì  Roman- 
zici mio  favorito  c quello  del  Bcrni.Ne  ho  parec- 
chie danze  alla  mente , e crederei  fovvenirmi  in- 
teramente di  quel  luogo, ove  fono  i dueverfì 
prodotti  dalla  Maniera  di  ben  pcnfare,edovcfì 
deferive  1*  uccifìone  d’un  tal  Alibantc  di  Toledo 
per  man  d’ Orlando.  Mi  proverò  di  recitacelo. 

Il  primo  ,cbe fiontrò  nelfuo  mal  punto , 

Fu  Fallimmo  il  Conte  di  Medina , 

E lo  parti  in  due  pezzi  in  mezzo  appunto , 

Come fi partiria  T ine  a ,o  Gallina . 

'Toi  di  T ole  do  uri  ^libante  b a giunto , 

Che  nonavea  la  gente  S aracina 
Maggior  Ladron  di  Lui , ne  piu  fi  aitrito , 

Orlando  per  rr  aver  fi  l' ha  partito . 

Tur- 


la  applaudì fement  de  ceuxdu  pah  : de  Jcrtt  tju'en  a erti  lui  fatte 
tenne  ut  de  donner  fon  nem  à tene  des  efptcts  du  gente  Barle/que-j, 
qui  e/l  en  nfage  chex.  les  Italient , <5*  qu'on  aptlle  Berniefque  à ente- 
/e  de  luy . 

fugemensdes  fjavaas  furi»  Fo«tcs,  tom.4.  part.  4.0.3?! 
pag.ps. 

Orba* 
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T urpin  lodar  volendo  Durindana 
Di  quejlo  orrendo  colpo  dice  co  fa , 

Cbe  parrà  forfè  a chi  la  legge  frana , 

Come  a me  certo  par  maravtgliofa . 

La  tofava  sì  ben , dice  la  lana , 

Tarn’  era  nel  fuo  taglio  grazio  fa , 

Cbe  quafinfieme  tagliava , e cuciva , 

E ’IJuo  ferire  appena  fi  Cerniva . 

Ondi  ora  avendo  a traverfo  tagliato 
Quefio  Tagan  fiofes ) deliramente , 

Che  /’  un  pezzo  su  /’  altro fugellato 
Rima I "e  fenza  mover  fi  niente. 

E -come  avvien  5 quand'  uno  è r faldato , 

Cbe  le  ferite  per  allor  nonfente , 

Così  colui  del  colpo  non  accerto 
Andava  combattendo , ed  era  morto . ( 74  ) 
Non  mi  fermo  a notare,  che  ha  fvariatoilFran- 
zefe,  nel  riferir  quelli  due  ultimi  verfi;  ma  palio 
innanzi,  recitando  due  flanze  rimanenti  della 
mcdefimaddcrizionc,lcqualialccrto  non  fon 
delle  recitate,  nientemeno  ridcvoli . 

Ejcorjo  nella  folta  de'  Crifiiani , 

Alenò  parecchi  colpi  alla  ventura  ; 

T utti  i fmi  membri  aver  credendo  [ani , 

Alenava  a più  poter  fenza  paura  : 
xsll  fin  voi f e un  menarne  ad  ambe  mani3 
E cadde  il  bufo  fopra  la  cintura 
Troprio  ove  la  per  fona  era  riiija3 
E fé  morir  chi  il  vide  del  le  ri  fa . 

C 4 Cosi 

(74)  Orlando  innamorato  di  fr ancefco  Ber  ni  Fiorentino  , 
Stampato  in  Venezia  per  gli  Eredi  di  Lucamonio  Giunta_» 
dei  1J4U  l>b.  i.cauto  14.  ftanze  n.  j8.  $9.  &.-60.  pag: 
aoj,  Vedi 
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Così  cadde  una  volta  il  Mangio  a Siena , 

Il  Mangio  è quel  cotal  cbe  Juona  /’  ore , 

Che  fopra  una  Campana  a due  man  mena , 

Un  uom  di  ferro  armato , e di  valore . 

Fra  Mariangli  levò  la  catena , 

Cbe  il  tenea  fermo , onde  fece  un  rumore  , 
Cadendo  in  piazza , cbe  tal  non  fu  mai , 

E fece Jpiritare  i bottegai . 

Per  miafè,  che  fé  1’  Autor  Franzefe  andava  in 
bufea  di  barzellette,  aveva  qui  il  commodo  di 
largamente  foddisfarfi  . Poteva  toccar  quella 
fimilitudinc  tolta  dal  partir  in  tavola  le  Tinche, 
e le  Galline , quella  vaga  Iperbole  del  tagliare  , 
e del  cucire  ad  un  medelìmo tempo,  che  fapeva 
fare  la  fola  fpadad’  Orlando  Durindana,  ed  al- 
tre cotali  . Ne  doveva  lafciarc  a niun  partito 
fenza  fue  dotte  chiofe,  e fenza  fue  mature  difeuf- 
fioni  quel  gentiliflimo  paraggio  fra  il  cafo  di  A li- 
bante, e ilcafodeU’Oriuolo  diSiena  . Ma  fe_, 
per  1’  oppofito  cercava  (come  avrebbe  dovuto 
cercare)  fra' rtofiri  Epici  Poeti,  Penfieri  feria- 
mente  Ingegnofi  da  porre  in  riga  col  preceden- 
te, che  aveva  allegato  di  Lucano,  e col  fude- 
guente,che  voleva  allegar  del  Tadò  ; (75) 
inai  fi  avvisò  leggendo  il  giocoli  (fimo  derni. 
Benché  (mi  correggo)  adai  peggio  s’avvisò  noi 
leggendo , c togliendoli  a immaginare,  cho 
quello  fcherzevole  penderò  di  lui,  foflfe  dell' 
Àriofto. 

ERI- 


(7‘)  Vedi  Maniera  di  ben  penfare  . Dial.i.pag.  16.17.  18. 

M.  Star» 
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ER1STICO 

Qual  più  evidente  pruova  della  Tua  imperizia  in- 
tornoa’Libri  Tofcani?  H non  baila  quella  per 
fé  fola  a toglier’  ogni  credito  a ' giudizi  dell’  Au- 
tor Franzele  contro  de’  noftri  Scrittori?  Per  me 
reputo  altrettanto  foicnne  abbaglio  il  citare  un 
Palio  del  Berni  in  ifeambio  d'  un’  altro  dell’ 
Ariollo, quanto  farebbe  il  citare  fra’Pocmi  Fran- 
zelì  un  Palio  della  Gigantomachia  di  Monfieur 
Scanon  , (7 6)  o del  fuo  piacevoliflimo  Roman- 
zo comico, in  vece  d’ un  Palio  di  quel  grave  Poe- 
ma intitolato  la  Tulcelh  d’ Orleans , o d' altra  loro 
Epopeja.  In  quello  farebbe  meco  d’  accordo 
tutti  la  Francia, c mi  permetterebbe  fenza  fallo 
di  chiamar’ il  Berni  noflro  Scarron ; lìccome  Scar- 
fon  è da  lciriconolciuco  per  lo  luo  Berni-  (77) 
Mafentite,  come  per  onorare  i Predicatori  Ita- 
liani, finge  detto  da  un  d’ elfi  un  bel  Penderò  in 
loie  del  gloriofo  S Carlo  Borromeo,  parago- 
mndolo  a un’uovo  diPafqua.  Sta  l'impcrri- 
nrnte  paragone  nel  color  purpureo,  nell’  elfer 
tenedetto,  encll'  ellcre  all’  incontro  un  poco 
turo:  (78)  alludendo  con  quello  mai’  accon- 
cio 


(? ()  M.  Scarron,  qui  a /ani  doute  excelli  darti  le  Burle/que 
nome  a donne  le  Typben,  ou  la  (J'.gant  ematine  en  etnq  chanci. 

Maniere  de  parler  la  langUe  Fran<joifc.  chap.  6.  are.  a. 
pag.  >17. 

(77)  Scarron  farmi  nout , comme  le  Berni  farmilei  Ir  alieni  ,a 
txcellé  en  ce  gente  d'terire. 

Maniere  de  parler  la  (angue  Fran^oifc.  chap.  13.  duttile  ba- 
di n & frivole  art. 3.  pag.4x7. 

(78)  Un  Predicatemi  ltaticn,  quiptichant  a Mi  Un  le  )our  dcj 

Pi- 
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ciò  epiteto  all’  intrepidezza  del  Santo , o alla  re-» 
ligiofa feveritàde’ fuoicoftumi.  Quand’  anche 
fi  forte  trovato  (ch’io  noi  fo)  fra’noftri  Predicato- 
ri uom  così  feemo , da  tifare  in  Pulpito  una  tal 
vile fimilitudinc  ; pare  a voi,  che  quella folle  da 
regiftrarfi  per  chi,  come  io  diceva,  fi  è proporta 
unaraccolta  di  ciò , che  hanno  di  più  fquifito  gli 
A litichi,  e i Moderni?  Ditemi,  per  vita  volita; 
fe  voi,  qEu  pillo,  averte  in  animo  di  annoverar 
tutti  i bei  Pcnficri  de’  Franzefi , ci  comprcndcrc- 
ftc  voi  quella  ridicola  Comparazione,  che  ado- 
perava il  piccolo  P.  Andrea  nella  Predica  dell’ 
Inferno  ? Dicefi , eh’  ei  folcite  aflomigliare  il 
mendico  Lazzcro  a un  pollo,  il  quale  negletto  in 
vita , al  fin  dopo  morte  ben  condito,  e quafi  con 
aromati  imbalfamato,  comparifce  onoratamen- 
te fu  laMcnfa  del  fuo  Signore  : ed  il  ricco  Epu- 
lone a un  can  gentile  di  Bologna,  che  dopo  mil- 
le carezze,  e mille  vezzi  in  vita,  morto  poi  è 
gittato  fui letamajo.  (7 9)  E pure,  facendoue 
voi  menzione, a vrcftequcfto  vantaggio fopral’ 
Autor  della  Maniera  di  ben  pcnfarc,  che  a voi 

non 

Tàques  devant  le  Cardinal  Charles  Bon  omìe  Archevéjquc  de  la—i 
Ville,  dit  nux fenile:  qn’ils  aiotcnt  un  Prtlat  tres-Saint,  &tour 
jtmhlailt  a un  omf  de  Pdques,  qui  ejl  rouge,  qui  eft  beni,  mais  qui 
ili  un  f>tu  dur. 

Manicrcdc bicnpcnfcr.  Dial.i.  pag.167. 

(7 9)  J ‘aJJ.ftay  un  jonr  à un  /ermondu  mime  Pere  ( le  petit  Pere 
André  } oh  j e lui  enttndi:  feire  la  ccmparat/on  d' un  pauvre  i urte 
foule;ò>  d'nn  riche  à un  chien  de  Boulcgnc . C'è  loie  le  )our  de~j 
l'Lvangde  dii  Mauvais  P.tche . Un  Biche,  d<Joit~il , quand  il  vie. 
Ditti  le  iraine, cerume  les  fen.mes  trameni  leurs  fetits  chiens j 
il  le:  fari  agone  avec  eux  teus  leurs  ioni  morceaux , ne  les  nourij- 
fent  qu’auc  des  friar.di/es,  & les  decorent  uvee  de  jolis  rubane  ^ 

mais 
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non  fi  potrebbe  imputare,  d'effervi  inventato  un 
Predicatore  a voftra  fantafia , mentre  il  potrefte 
nominarci  ed  egli  all’  incontro  noi  nomina . 

E VPISTO 

Voi  fate  foverchio  romore  di  cjualche  piacevo- 
lezza  introdotta  forfè giudiziofamente  dall’  Au- 
tore, ad  oggetto  di  iollcvare  chi  legge  in  una*, 
materia  dogmatica , c perciò  auftera  , qual"  è 
quella , ch’egli  ha  per  le  mani . 

GELASTE 

Avete  ragione,  o Eupifto.  Sto  per  dire  , che 
affai  meglio  avrebbero  riempiuti  tante  barzellet- 
te nella  Maniera  di  ben  penfareque’luoghi,  che 
fono  occupati  da  altrettante  intralciate  Dottri- 
ne . Meglio  fenza  dubbio  avrebbe  poi  fatto  l’ 
Autore , impiegando  in  altre  bagatelle  tutto  il 
tempo  fpefo  ncU’impcrverfare  conrra  que’  pochi 
degl’  Italiani  Scrittori , ch'egli  ha  conofciuti , 
non  dirò  per  loro  difgrazia , ma  per  difgrazia  di 
lui. 

iXtqUe  utitiam  bis  potius  mtgis  tota  ili  a dedijf'et 
Tempora ferviti*  — - - (80) 

Ma  per  verità,  quando  fi  folle  dilettato  di  foli 

fcher- 

màis  quanti  lechieo  tfl  nort,  en  le  jet  te  (ut  lefumier , la  peulej 
t(l  uni  mi/erable  qu'jn  ne  neutri:  qti’avec  lei  die  fa  In  plutvilet, 
mais  aprii  (a  mort  elle  tfl  ftrvie  uvee  honntur  à la  talli  du  Mat- 
ite - De  mimile  rie  li  pendant  fa  vie  eflhtàrtnx , mais  aprii  fa 
mtrt  il  ili  tnfevtltians  l' Knftt , ah  Hat  qui  li  panari  tfi  piaci 
dans  le Jtin  d'Abraham  . 

McnagianaTom  z.pag.  174,  vjq. 

Javcnal.Sat.  ìy.  in  fine. 
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fcherzi,noncrangiàda  ufarfi  fuor  di  propofito 
colà  dove  ha  tentato  di  porre  in  ridicolo  il  Tatto, 
e di  far  pattar  per  buffonerie  le  più  leggiadre,  e 
più  maravigliole  tenerezze  del  fuo  Poema . (8 1) 
Notafte,  oEriftico,  come  il  povero  Filanto  è 
condannato  nel  fin  del  Libro  à ritrattar  là  fui 
parzialità  pcrgritaliani,c  fegnatamente  per  Tor- 
quato Tallo,  nel  modo  (letto, che  fi  farebbe  ,qua- 
lor  fi  dovette  detdlarc,efccrarc,  e diciam  più  ef- 
prcttamente,ab]iirare  un’ enorme  Eretta  i (82) 
Notafte  la  caritatevole  ammonizione , che  a lui 
fa  il  fuo  riprenfore  Eudoffb?  (83J  Notafte, come 
nel  principio  ò dipinto  il  medefimo  Dialogifta- 
Filanto  per  uom  di  poca  levatura,  folo  a cagione 
del  fuo  affetto  vedo  il  noftro  Epico?  Nefcgli 
fa  poca  grazia  dall’  Autor  Franzcfe , foggiu- 
gncndo,che  ciò  non  oftanteè  però  uomo  onora- 
to : quali  che  fien  termini  implicanti  tra  loro 
contraddizione  l’ apprezzare  anche  in  eccetto  la 

Gc- 


(81)  Enquoiil  me fimb!t  aujfi  plai/ant  que  le  feroit  dans  unej 
pompe  funebre,  celuy  qui  mene  le  demi , fi  les  larmei  aux  yenx, 
& le  vijage  tout  abbati*  de  tnfieffe,  il  fi  mettile  « danfit  vnzj 
durante  fi wr  rejouir  la  compagnie  , 

Maniere-  de  bien  pcnilr.  Dial. ?.  pag  406.  e pa 2.407. 

(81)  fi*  firn  , ejout  a • t ■ il , quel»  leci  ure  dei  lt  alien  s , ó>  Jet 
Ejpaonolsnt  me  piarne  pai  tane  quelle  faifiit. 

Ivi  pag.  ^ jo,  Dial.  4. 

(8  3)  ■ Vous  firez  , interrempit  Eudoxt  , cemmc  cts  %t  ut  qui  font 
dei  rompe  s du  monde,  qui  dans  le  corner  ce  de  la  vien'ont  pus  tane 
de  plaifir  que  lei  a ut  rei  . Ivi  Dial  4-  pag.  $ }o.  C J 3 I 
fc  più  3 ballo]  Jrme  rejoiin,  die  Eudoxt,  que  vous  quittiez  enfia 
voi  faujfcs  id,es  otte  voui  ne  foyez  plus  capa  Ile  de  prefertr  lei 
J’dntes  ile  Seneque  *u  boa  fini  deCucron  , It  clinqiiaat  du  Taf- 
Je  à 1‘  or  de  Virgili  , 

Ivi  Dial.  4.  pag.  $3*. 
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Gerufalemme  liberata,  e l’ edere  Galantuomo  . 

(84; 

FILA  LETE 

E' un  campo  troppo  vado  la  difefa  del  Tallo,  e 
di  altri  noftri  Italiani,  per  entrarci  a quell’  ora. 
Dopo  tante  djgrdfioni  è però  tempo  ornai  di 
fveiar candidamente  ad  Eupiftola  maflima  del- 
Jeragioni,  per  cui  non  conviene  a noi  Tuoi  Ami- 
ci l'animarlo  alla  briga  ditradur  quello  Libro. 
Rimettetevi  per  grazia  in  mente  , o caro  Eupi- 
rto , la  ccnfura  , che  in  elio  avrete  letta  contra  la 
1 raduzione  dell’ Oracolo  manual  del  Graziano 
fatta  in  lingua  Franzefe  col  nuovo  titolo  dell' 
Uom  di  Corte  da  M.  d’^melot  .(85  ) Or  vi  giovi 
faper  di  più, che  fin  negl'intrattenimenti  fra 
Arifto  , ed  Eugenio  cominciò  egli  a tacciarci 
Graziano  come  Scrittore  ofeuriffimo  ,ed  incom- 
prenfibile . ( 8 6)  Se  ne  rifenti ^ meìot  nel  pream- 
bolo della  fua  Traduzione, c prctcfcgiuft/ficare, 

. che 


(84)  Et  il rfi  fi  entiti  de  la  Gicrulàlcmmc  liberata,  quii  /.t_> 
preferì  Jam  facon  ÀI'  Iliade,  & à l' Eneide.  A cela  prie  il  » de  l'ejprtt, 
il  ejt  honni't  homme  . 

Maniere  de  bicn  penfer  , Dial.  i.pag.  1. 

(8j)  Grafito  p*([e  poter  un  Ahi  tur  abflrait , tnintelligille , {$• 
par  confequent  intruditi  filile , & ce  fi  ainsy  iju'tn  parlent  la  più  pare 
di  ctux  qui  l'ont  lù,  & qu'un  Sfavane,  à qui  quel qu un  dtjott  qu’ 
on  tradutfoit  cl  oraculo  manual  y Arte  de  prudencia , répondit 
qui  celai  - là  efloit  bien  temeraire,qui  ofoit  fé  tnéler  de  l r adulte  dei 
cemvTts  que  lei  Ejpagnols  mémes  nenttnioynt  pai. 

Ivi.  Dial.  4.  pag  48f. 

, (8 6)  Gractanefl pormi  les  E fp agnoli  moderna  un  de  ces  genie» 
ine ornprehen fiblet  , 

fcntrctitns  d'Ariftc.&d’Eugcnc.lcbcl  cipri:,  pag.  n*>. 
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che  Io  Spagnuolo  aveva  a bello  liudio  efpofli 
con  qualche  ofcurità  quagli  Alfiomi  Politici,  per 
non  accomunarli  al  vulgo  : in  quella  maniera 
cheli  crede,  averfatto  Ariftotele  della  fua  Filo- 
fofia  » ( 87  ) ma  che  con  tutto  ciò  non  aveva 
egli  lalciato  di  dilucidarli  nella  lingua  Franzcfe, 
quanto  ballava  all’  intelligenza  de’ buoni  Inge- 
gni, ( 88  ) Si  rifeEudolTo  di  quelle  feufe  ,e  nel- 
la Maniera  di  ben  penfare  li  fece  beffa  di  alcuni 
Palli  della  Traduzione , (89)  impegnandoli  a 
follencr  Tempre  più  agramente , che  non  era  da 
tradurli  quel  Libro  . (90)  Anzi  fi  avanzò  a bia- 
limarne  un’ altro  pure  dello  lidio  Autore  Spa- 
gnuolo intitolalo  : ofgudezaj  arte  de  ingenio  : c 
protetto  d'avere  da  fe  cacciata,  come  una  ten- 
tazione, la  voglia  di  tradurlo  , (91)  per  cono- 
feer,  eh’  in  fuo  idioma  farebbe  comparfo  un_ 

Mo- 


(87)  Graeian  a affé  Ut  d' tflrt  objctir , poter  ne  fe  pas  populariftr, 
oh  più  lofi  pour  faire  plaifir  aux  grande,  commi  Arijlote.qut  irrivit 
tbjcurtmtnt  pour  conttnter  Alexandre, 

A mclot , Prcfacc  de  l’hommc  de  Cour. 

(88)  Mais  fejptre  qui  rette  prevention  tontrt  Grafia*  n'empè • 

eberapas  qu'onni  ttomfajie  juftice  à tous  deux  ,quand  on  lira  ma 
tradulìio » . Ivi  . 

(89)  il  na  pas  trof  bien  déchifri  certains  endroits  doni  je  mc_j 

Janvuns  ]’ intendi  raoins  la  traducilo n Trancoije  qui  l'  ari. 

linai  Efpagnol . 

Maniere  de  bien  pcnfcr.  Dial.  j,paj.4S8. 

(90)  Cee  oh  a rare tft  un  reclini  de  maxima , qui  none  nulle 

liai/on  nat urlile  ,qui  ne  vont  point  à un  bttt , la plùpart  quinte f. 
ftnctécs,  ó'fhimeriqnes.prefque  toutts  fiobfcurts,qu.'onn'y  interni 
ritn.jur  tout  dans  la  traducilo*.  Detta  [>ag.  49 1. 

(9 1)  Mail  aprèsquej’tn  tu  lù  quelque  cLoft,  y fui  bit*  gitevi  de 
ma  tini  ano*.  Ivi. 

fe 
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i Moftro.  (gì)  Con  quello  racconto  ho  voluto 
farvi  avvertito  de’  molti  pericoli,  che  a voi  fo- 
vraftano  nell’  adempimento  del  voftro  dife- 
i gno.  Appreftò  l’ Autor  Franzefc  non  confo- 
i guirefte alcun  merito:  ed  il  conofccrlo  disi  dif- 
i fidi  contentatura  in  materia  di  Traduzioni,  può 
farvi  temere,  eh’  egli  non  pretenderle  per  voi 
ftorpiata,  e corrotta  l’ Opera  fua . Appreftò  il  più 
de’ Leggitori  ogni  ofeurità  di  quella  farebbe  di 
leggeri  imputata  alla  voftra  verdone , fecondo  l’ 
ufo  purtroppo  comune  di  far  debitor  chi  tradu- 
ce d' ogni  diretto  dell'  Originale . ( 93  ) Appref- 
fo  i più  intendenti  rimarebbe  in  chiaro  ben  sì , 
che  la  feurezza  procede  dal  Libro  Franzefe  ripu- 
gnante per  fe  fteffo  in  gran  parte  a’ precetti  de’ 
veri  Macftri  ; ma  non  per  quello  torrei  ad  aflìcu- 
rarvi  apprelTo  loro  efentc  dalla  taccia,  nella 
quale  incorfe^mr/of . Pretenderebbero, aver’ in 
Ciò  tanto  maggior  ragione , quanto  più  intrigata 
della  Politica  del  Graziano  è Ja  Rettorica  dello— 
Manieradi  ben  penfare.  Se  non  ufalferoi  ter- 
mini dell’ Autor  Franzefe, chiamando  il  voftro 
l volgarizzamento  un  Moftro,  eia  voftra  voglia, 

' una  tentazione:  fenon  diccftero  inefplicabile, 

1 . 0 fc- 

I — — — — — — r— — — — 


i 

I 

I 

I 


(9l)  le  jugeay, etile  farrourant , qu'unouvrage  de  cetre  tjpcct 
/troie  un  mori  fi  re  en  elitre  lanette. 

Maniere  de  bica  penfer . Dia!. 5.  pag.  49 
(9  3 ) Tour  ceque  le  Ltlltur  n'cntcnd  fai  f appelli  un  Gaiima -, 
thias,  ione  le  T raduti  tur  tour  jenl  eft  re/pen/aile . on  Ini  impure 
ju/qu'auxfautcs  de/an  Anttur  . . 

Monfieur  Roilcau  dans  la  Preface  >11  Trairè  da  fublimq 
traduit  du  Circe  de  Longia  . 


Git- 
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o fecondo  la  fua  firafc 3tntraducibile  I’  Originale} 
direbbero  almeno,  che  poco  beneficio  aveller 
recato  alla  noftra  lingua  , volgarizzando  quel 
Libro, quando  non  vi  folTe  riufeito  di  concilia- 
re i Precetti  d’ effo  fra  loro  , c di  conciliarli  con- 
quelli  de’claflici  antichi  Maeftri . 

ERISTICO 

Voi  prefentemente  apprendete  in  noi  come 
fìranezze  quelle  diflicultà,  che  abbiamo  nella 
Teorica  della  Maniera  di  ben  penfare,  c quelle 
implicanze,  che  flimiam  di  trovare  in  ella  . Se 
peròponefte  una  volta  mano  all’opera  di  tra- 
durla; fon  certo,  che  voi  pure  le  troverete,  e 
che  allora  con  tutta  la  voflra  accuratezza  farefte 
in  un  bell’intrigo , feorgendo  realmente  fui  fat- 
to,non  confrontarli  gli  efempli  addotti  dal  Fran- 
zefe  colle  fue  Dottrine,  ne  le fue  Dottrine  con 
quelle  de’  veri  Rertorici  ; anzi  (quel  eh’  è peg* 
gio)  ne  pur  le  fue  proprie  confrontarli  l’ una  con 
l’ altra . 

EUPISTO 

Non  vo’  negare, che  qualche  Palio  nella  prima 
lettura  del  Libro  non  mi.fia  paruto  men  che 
chiariamo  ima  quello  mio’incerto  parere  l’im- 
putava io  alla  fiacchezza  del  mio  intendere.  Per- 
ciò fperava  ricever  da  voi  ajuto,  per  rifehiarar 
qualche  mio  dubbio,  e per  fuperar,  merce  della 
volli  a perfpicacità,qualche  fuperficiale  apparen- 
za di  contraddizione . 


GÈ- 
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Niun  può  darvi  lumi  in  qucfto  proposito  meglio 
del  citato  Cleante.  Egli  farav  vi  veder  più  chia- 
1 rodelSole,  che  il  voftro  Autore  fi  contraddice 
manifeftamentc  anche  nello  fieflo giudizio , che 
dà  del  Graziano  ne’  Dialoghi  d’ Ariftó , e d’ Eu- 
genio, pronunziando  in  un  fol  fiato,  ch’egli  ha 
buon  fentimento , ingegno  robufto,  acuto , ed 
elevato,  e che  poi  non  fa  quel  eh'  ei  fi  dica. 
( 94)  So  ben’  io , che  fi  va  egli  fcanfando  da 
qucfto  colpo, eche nella  Manieradi  ben  pcnfarc 
affaticali  per  diftinguere  ,come  pofik  uno  Scrit- 
tore traviar  dal  buon  cammino  in  unluoso,  e 
non  in  un' altro . (95)  Se  per  un  luogo  intende 
una  Materia,  noncdadifputarfi , eh' inetto  rie- 
fcc  talora  in  una  un’ingegno,  e idoneo  in  un’ 
D al- 

(94)  Grada»,  dit-il , eft  parnii  Ics  Efpagnolsmodemcs  uil» 
dccesgrandsgcniesincomprchenfibles,  ilabcaucoup  d’élcva- 
tion.dclubtiliré,  de  force.&méme  de  bon  fens;  maison  no 
fqair  leplusfouv'cnt  cequ’il  vcutdire.  Il  ne  lefcaic  pcut-étro 
pas  lui  méme.  Comprenez-vous  bien  cela,  Monjieur,  un  bommt 
qui  a l’efprit  fubttl,  elevò, fort, de  bon  fcnr,&  qui  leplus  fouvent 
ne  fpait  luy  méme  ce  qu'il  dit  ! pour  moy  , il  me  femble  que  j’e n- 
tcns  fo/ltenir  pofitivcmcnt  qu'un  homme  a dii  bon  fens,  qu'il 
n'  en  a point . 

Scntimensde  Cleante  fur  Ics  Entrccicns  d'Arifte,  Scd’Eu- 
gene  pag.80.  Lettre  f. 

(95)  Un  Autcur  peut  fuivre  le  bon  ebetnin  en  quelques  cn~ 
droits,  & s' égarcr  en  d'autres  ,jufqu’à  ne  s’entendre  pas  , ou  du 
moins  jufqu'J  ne  fe  pas  f aire  entendre  : de  forte  qu’Arifte  n'  su. 

I point  dit  une  impertinence  , en  difant  que  l'Ecrivain  , doni  nous 
pa  rioni,  a de  la  fubtiliti,  de  la  force,  & méme  du  bon  fens ; mais 
qu'on  ne  fpait  pas  quelquefois  ce  qu'il  veut  dire  , & qu'  il  ne  /o 
fpait  pas  peut-étre  luy  méme . 

Maniere  de bjen  pcnfcr.  Dial.4.  pag.486* 

Voila, 
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altra  ; ma  il  punto  fta,che  il  Trattato  del  Grazia- 
no ne  concerne  una  fola, la  quale  c politica,e  clic 
di  ottimo  fenno  in  generale  ha  egli  una  volta  có- 
fclfato  lo  Spagnuolo . E poi, fino  al  foftencrc,  clT 
uom  di  buon  fenno  non  lì  lafci  qualche  volta  in- 
tendere, non  v’ha  difficultà,che  non  fia  convinta 
daH’cfpericnza:ma  che  un  tal’uomo  arrivi  in  qual 
fi  fia  Materia, o in  qual  fi  fia  luogo  a non  intender 
fc  ftcflo;  quello  è quel, ch’importa  l’efprclTa  con- 
traddizione ; quello  è quel,  ch’importa  l'aver 
buon  fenno,  e il  non  averlo  nel  medefimo  tem- 
po. Vi  moftrerà  Cleante  la  familiarità,  anzi  il  pof- 
lcffollraordinario  dello  lidio  Scrittore  in  gene- 
re di  contraddizioni , a tal  fogno  clic  francamen- 
te ne  infilza  una  dopo  l'altra,  non  che  in  uno 
fidTo  Componimento,  in  una ftdfa pagina , in 
uno  fidTo  periodo  , e quali  in  una  Udii  riga. 
(96)  In  fullanzaio  vi  configlierci  a fcorrerc  il 
tante  volte  mentovato  Libretto  di  Cleante  fi ca- 
prai Dialoghi  di  Arillo,  c di  Eugenio,  prima  di 
rileggere  la  Maniera  di  benpenfare  . Scorgen- 
do in  elfi  apertamente , come  l’ Autor  fi  difpen- 
fa  dall’deguir  le  regole , eh’  egli  Hello  in  più  oc- 

ca- 


(96)  Vaila  , difoicnt-ils  , ce  qu'on  appelli'  f. tire  dee  contradi- 
llionti  & il  faut  avoiier  que  Ics  autres  n'y  entendent  ricn,e>i* 
comparaifon  de  celuy-cy  . il y en  a qui  en  font  danr  leurs  éersts, 
mais  on  a de  la  peinc  à let  trouver , & il  faut  quelquefois  pour 
cela  lire  tout  d'un  bout  à l'autrc;  au  lieti  q;t'  icy  ce  font  deux 
extrcmitcì  qui  fe  toticbent , & que  d’unc  hgne  à l'autre,  fans  ;tl~ 
ter  plus  loin  , l’Auteur  dit  plcincment , fgr  fer moment  des  chofet 
qui  font  tonto*  contraires  . 

Scntimcns  de  Cleante  far  Ics  Entrcticnsd’ Aride,  & d'Eu- 
gcne.  Lettre  j.  p.12.7*.  80. 

. M.i:s 
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cafioni  preferivo;  (g-j)  vcrrefte  ad  illuminar- 
vi , per  iftar  poi  meglio  fu  l’ avvifo , c per  ricono- 
feer  palpabilmente  in  quefta  le  molte  fue  con- 
traddizioni tra  la  Teorica , eh’  egli  infogna , e la_ 
Pratica  degli  dcmpliache  adduce,  in  ordine  a* 
Pcnfieri  Ingcgnoiì. 

E RIS  TICO 

Tutto  quel , che  accennava  Gclaftc , c che  di  pih 
potrebbe  aggiugnere , il  riftrignerò  io  in  due  fo- 
le parole,  che  fono  il  motto  d'  un  lìmbolo  appli- 
cato all’ Opera  medefima  degl'  Intrattenimenti 
d’Arifto,  c d’ Eugenio . Fu  cretto  per  corpo  del- 
Tlmprefa  un  Granchio,  e fu  con  quelle  parole 
animato:  Toni  a rebours  ; che  noi  diremmo -.Tut- 
to a rovefeio  . L’ intento  fu  di  lignificare , che  i 
Pentimenti  dell’  Autore  camminano  tutto  al  con- 
trario delle  regole  più  comuni  ; ma  quel,  che  è 
di  più  ingegnofo  in  quefta  Imprefa,  lì  è,  che  le 
parole  del  motto  racchiudono  il  Nome  del  Per- 
fonaggio , a cui  viene  applicata . ( 98  ) 

D 2 GE- 

■ — « 

(97)  Mail  apréi  tout , quand  il  a bicn  prouvé  ce  qu'  il  fa  ut 
fai  re  , on  dtroit  qu'il  prend  plaijir  à ne  le  f atre  par  , comm;  s' il 
itoit  au  defluì  dei  regia  qu’il  donne  , & qu'il  nc  lei  icrivit  qtte 
pour  la  attira , 

Sentì  ine  ut  de  Cleante  furlcs  Entrcticns  d’Arifte,  & d’Eu- 
gcne  , Lettre  7.  pag.  112. 

(98)  Le  corpi  de  cette  devife  ejl  une  ccrivice , uvee  ce  ruote 
•fout  à rebours  , pour  esprimer  que  camme  l'ecriuice  rccule  en^ 
marebant , contraire  cn  cela  atout  lei  animaux;  de  mime  tei 
fentrment  de  /’  Auteur  de  cet  entretie»  font  contrairci  uttx  piu t 
communet  regia , 

Maniere  de  parler  la  lingue  Frau50ifcchap.10.De  la  devi- 
fe pag,  322.  j 23. 

Aco- 
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Oh  quanto  benecampcggerebbc  quella  Impre- 
fa  medefima  fui  Frontifpizio  della  Maniera  di 
ben  penfate  ,cd  anche  fu  quello  della  Traduzio- 
ne, che  voi  ne  facefte.  Perdonatemi,  o Eupi- 
ftoi  non  altro  pretendo  con  ciò  di  lignificare, 
fc  non  clic,  per  tradurre  con  profitto  de’  Lettori 
quello  volume , broglierebbe  feri  vere  Tou:  a re- 
buors , cioè  tutto  a rovefeio  di  quel, che  nell’  Ori- 
ginale è in  fegnato. 


VI 

FILALE TE 

Quando  vi  parrà  d’aver  pienamente  foddisfutto 
al  vollro  allegro  genio,  o Gelallc,  riduccndo 
tutto  allo  fcherzo;  io  finalmente  palefcrò  un  mio 
penderò  . Intendo  di  fedamente  proporre  a 
rutta  la  compagnia , ma  particolarmente  ad  Eu- 
piflo , cofa  ,che  ne  a lui , ne  a noi  tutti  farebbe  a 
mio  credere  inutile.  In  vece  di  tradurre  il  Libro, 
che  ha  egli  in  mano,  perchè  non  potrebbe  (dico 
io)  intraprendere  Eupifto  una  fmccra  efamina 
della  dottrina , che  ivi  fi  contiene?  Ne  già  vor- 
rei, che  flcffimo  noi  altri  tre  colle  mani  alla  cin- 
tola, ma  clic  il  foccorrelfuno  a quello  migliore 
intento,  fomminillrandogli  ciafchcdun  di  noi 
quc’lumi , c quelle  notizie,  chcpernoilipotcf- 
fero.  Così  per  noi  tutti  fi  contribuirebbe  a!  line 
didifccrncrei  veri  Precetti  intorno  a i Penlicri 
In^cgnoli,c  di  difccrncrc  inficine,  quai  fra  quel- 
li 
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lide’noftri  Italiani  riprovati  dal  Franzefe  fieno 
meritevoli, e quai  non  meritevoli  di  difefa.  L'og- 
getto adunque  del  noftro  Audio  farebbe  real- 
mente il  difendere^  non  l’impugnare  ; che  fepoi 
l’ oggetto  medefimo  del  difendere  feco  tirale 
per  neceffità  l' impugnare  ; quello  luccederebbe 
Tempre  per  accidcnte,c  fuori  del  noflro  inftituto; 
liccome  quello  dee  effere  alieno  dal  noftro  ge- 
nio . Non  mi  negherete,  che  l’aftunto  di  notare , 
di  contentare, o d'illufìrare  in  qual  lilla  modo  un’ 
Opera,  maflimamente  dogmatica,  non  iia  molto 
piu  degno  ,che  quel  di  meramente  tradurla  ; ma 

10  aggiungo  di  più , che  in  qualche  cafo  partico- 
lare può  dirli  ancora  più  facile,  fe  crediamo  ad 
un  de’  noftri  Macftri  di  Poetica . (99  ) 

EUPISTO 

Ci  vuol  poco  a perfuadermi , che  un  tale  Audio 

11  a per  riufeirmi  molto  più  profittevole  d’una 
Traduzione . Stimo  mia  ventura,!’  aver  voi  con- 
ccputoun  taldifcgno,  c non  mi  ritiro  dal  con- 
tribuire al  fuo  adempimento  la  mia  dcbolifiima 

D 3 par- 

(09)  A coloro  , che  annotano , o coment  ano  , o parafriiano,  o 
compendiando  ferivano,  fe  ben  facendo  queflo  in  altra  lingua,  fd 
loro  di  bi fogno  di  poffedere  ej 'attamente  la  lingua  dello  Scrittore 
che  feguono  : tuttavia  quanto  alla  lingua  nella  quale  fenvono, 
non  è neceffario  di  pojfcderla  cori  minutamente  al  vivo,  cornei 
neccffario  al  Traduttore,  pofeiaebe  per  non  allontanarfi  dall  opi- 
nion di  colui,  che  noi  feguitiamo  , bafla  che  ciò  facciamo  in  quel 
modo  di  difendere  , e di  raccogliere  , e chiuder  i periodi  ,cbe  noi 
f appi  amo  > qualfivoglia  che  colai  modo  fia  . Ma  nel  tradurre* 
non  bafla  qitcfo , 

Poetica  del  Picolomini  nel  difeorfoal  Lettore  . 

Il  n'y 
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parte.  Quando allumiate  voi  altri  l’obbligo  di 
fomminiftrarmi  quel,  che  può  derivare  dalla  vo- 
ftraerudizione,  io  verrò  fenza  mia  fatica  a pie- 
namente inftruirmi  fopra  la  nobilillìma  Materia  5 
che  è T argomento  di  q uefto  volume  . 

ERISTICO 

Approvo  fommamentc  la  faggia  idea  del  noftro 
Filalete,  e fol  richieggo , che  fra  noi  fi  diftribui- 
fcano  particolari  cure,  onde  fenza  confufione^ 
ognuno  alla  propria,  che  gli  farà  deftinata,  s* 
appigli. 

Gelaste 

Non  vi  date  pena.  Niun  vuol  torvi  l’ ufficio  di 
principale  accufatorc  : poiché  troppo  bene  fi 
adatta  all’  acutezza  del  voftro  ingegno . 

ERIS  TICO 

Adagio , o Gclafte , col  trattarmi  da  accufatorc . 
Io  non  mi  fottraggo  al  carico  di  opporre  qualche 
difficultà  agl’ infegnamenti  del  voftro  Autor 
^Franzefe,  inquanto  folamcnte riconobbe  Fila- 
lete, non  poterfenefar  di  meno,  per  rinvenire  la 
verità . Mi  dichiaro  però , che  voglio  inficine  1’ 
ufficio  di  Difenfore  de’  noftri  buoni  Italiani. 
Senza  unire  infieme  ambedue  tali  commeffio- 
ni,  e fenza  participar  voi  meco,oGelafte,edel- 
l’ una , c dell’  altra , io  rinunzio  cfpreftamente  la 
prima  totalmente  odiofii , che  a voi  piacea  d' ad- 
dogarmi. 


n- 
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FILALETE 

Nello  fpecificar’Erirtico  le  condizioni,colle  quali 
intende  affaticarli , ne  addita,  quale  all’incontro 
debba  cflere  confeguentemente  la  cura  opporti 
diEupifto:  voglio  dire,  di  foftener  le  maflìme 
Teoriche  dell’  Autor  Franzefe , e di  convenire 
con  elfo  lui  nelle  cenfure  contro  a’  noftri  Autori 
Italiani . 


eupisto 

*.  i 

Purché  voi  accettiate  di  decidere  franoi , valen- 
dovi di  quella  facoltà,  della  quale  da  lungo  tem- 
po in  qua  vi  ha  porto  in  pofTelfo  la  vortra  integri- 
tà, cdil  voftrofapcrc,non  mi  ritiro  dalla  parte 
propellami  . Io  mi  figuro  di  poterla  efeguire , e 
di  poter  giurtificare  non  tanto  indifereta  la  con- 
fimi, che  fi  legge  nella  Maniera  di  ben  penfarc 
fopra  i nortri  Nazionali  Scrittori , fenza  offende- 
re il  rifpetto , che  loro  io  debbo , e fenza  defrau- 
darli di  quella  lode,  di  cui  fon  per  altro  dignif- 
fimi. 


GELASTE 

Vi  riufeirà  di  concordar*  inficmc  la  lode,  cilbia- 
fimo  degl'  Italiani , quando  vogliate  fecondar  1’ 
artifizio  del  vortro  Autore  . Non  Iafcia  egli  già 
di  lodare  i nortri  ; ma  fentite  di  qual  virtù  : d’ 
cffcrc  efperti, e perfetti  ladri.  Con  quelli  egre- 

D 4 gi 
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gi  titoli  onora  il  Talfo  , ( ioo)  c il  Cardinal 
P.illavicino.  (ioi)  In  quella  guifa  egli  adem- 
pie ciò , che  ha  prometto  nel  fuo  Proemio , ove 
protetta  , clic  dagl'  Italiani  ancora  ha  eftratti  de- 
gli efcmpli  talora  buoni,  talor  cattivi.  (102) 
Se  non  gli  avelie  qualche  volta  celebrati  per  ot- 
timiladri , non  fi  avvererebbe  pofeia  la  Tua  pro- 
metta: perchè  (trattane  quella  lode)  poc’  altra- 
per  mia  fenchan  confeguita,  a quel  ch’io  veg- 
go, nel  corpo  tutto  della  Manieradi  ben  penfa- 
re  i noltri  Scrittori . Io  però , col  dir  quello,  non 
intendo  di  pofitivamente  impegnarmi  ad  efier 
compagno  d'Eriltico  nell’ufficio  d’  acculatole, 
e ne  tampoco  in  quello  di  difenfore  della  nollra 
Nazione  . Anderò  ben  sì  fecondandolo  nell* 
uno,  e nell’  altro,  ne  lafccrò  di  fuggerirgli  di 
quando  in  quando  alcuna  mia  confidcrazione, 
ma  non  per  modo  di  efprclfo  incarico  . li  mio 
corto  fapcrc,  cd  il  mio  umore  nemico  d’  ogni 
fuggczionc  non  mi  voglion  legato  ad  altro  im- 
piego , che  al  folo  di  tener  col  rifo  allegra  la  no- 
flra  brigata. 

* ElT- 

(100)  Il  n'y  a ricn  aujfi  de  mieux  imiti,  pour  ne  par  dire 
mieux  derobé . Maniere  de  bicn  penfer  Dial.  i.  pag  119. 

C’efl  un  volctir  qu'on  peut  convaincre  de  Lire  in  « 

Detta  ivi  pag.  1 31. 

(101)  Le  Cardinal,  reprit  Eudoxe  en  riant , pourroit  bietta 
avoir  unpeu  voli  le  Con  fui  : mais  ne  le  ehicanons  par  li  deffur, 
& faifonr  lui  bonneur  de  fa  penfée , antan:  qua  Phne  de  la~. 
/tenue . Ivi  pag.  118. 

(ioi)  Les paffager  Ffpagnolr,  & Italiens  qui  fe  recontrent  de 
tems  en  tems  , & qui  fourniffent  det  exemples  de  plus  d'  unc  ra<* 
niere  tantòt  bons,  (è*  tantit  mauvais  . 

Maniere  dcbicn^cnfcr,  dans  l'Avcrtiflcmcnt, 

Quam- 
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EUPISTO 

Se  l’ Autor  del  mio  Libro  ('fecondo  il  voftro  fen- 
fo)  ha  F arte  di  biafimar  lodando?  a voinou^ 
manca  quella  di  accufare  ridendo. 

eristico 

Non  è inutile  al  noftro , fc  ben  ferio , propofito 
il  giocofo  ufficio  , che  ha  per  fe  prefo  Gelane . 
Ognun  fa , che  non  e vietato  il  dir  ridendo  il  ve- 
ro . (103) 

G ELASTE 

Dirò  dunque  (già  che  mi  fate  animo)  e diro.il  ve- 
ro , che  per  rimproverare  altrui  di  furto , bifogna 
aver  nette  le  mani.  Mi  rapporto  anche  in  ciò  a 
Cleante:  E^li  ha  ben’  oflcrvato,  fc  tali  fieno 
quelle  di  chi  compofe  la  Maniera  di  ben  pcn- 
farc,  e prima  gl’  Intrattenimenti  fra  Arido , ed 
Eugenio.  (104)  Lo  potrebbero  meglio  dire, 
fc  fodero  più  vivi  Monjteur  LaboTettY  ,c  Monjìettr  de 


(10 3)  Quamquam  ridentem  dicere  veruni 

Quid  vetat  ? 

Horat.  Scrmonum  lib.  1.  fat.  1. 

(104)  Un  homme  qui  agii  de  la  forte  devoit  mieux  penfer  d ee 
qtt'il  di  t,&  au  lieu  de  condamner  fi  abfolumcnt  ceux  qui  volcnt 
let  Auteurs , il  auroit  eu  meilleure  grace  de  tàcbcr  à lei  excufer 
par  quelque  raifon  . Il  auroit  pù  dire  ,ou  qtte  let  Auteurt  etant 
pubi  iet,ilt  appartiennent  à quiconque  let  veut  avo  ir, oli  que  ecux 
qui  ont  icrit  devant  rtout,  itant  comme  not  Peret , & nout  corn- 
ine leurt  enfant , il  nout  cfl  permit  de  jotiir  du  fruit  de  leurs 
eluder  comme  nótre propre  beritage . 

Scntimcns  de  Cleante  &c.  lettre  f.pag.  81. 

Il  auroit  pii  fe  cachet  plus  aitiment , & peut-cflre  que  l£Cba>-g“ 
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Tafquier , (105)  vedendo  trafcritcc  di  pefo  nel 
ragionamento  diluì  Copra  la  lingua  Franzefe^ 
lunghi  tratti  delle  Opere  loro, e con  le  fteffe  loro 
parole.  (1  ©6)  Benché, rifpctto  a’  rubamenti 
latti  a Laborcur  Tuo  poco  benivolo,  adduce  Cle- 
ante medefimo  una  leggiadrillima  leufa:  ed  e, 
che  il  diritto  di  Guerra  permette  ad  un  nemico  il 
lacchcggiar  le  robe  dell'  altro . (107) 


EU  PI  STO 

Alla  per  fine  dovrebbe  il  nofiro  difcorrcrc  ridur- 
li una  volta  al  punto,  riducendofial folo  Libro 
della  Maniera  di  ben  penfare.  Per  quanto  pof- 
fa  contenerli  in  elio  di  difputabilc,  o d’ intrigato, 
come  voi  volete-;  à tutto  crederei  dovelTe  valere 
/ di 


ment  de  lieti , d'.xir , di  de  langagc , eùt  fai  t paffir  la  chofepour 
un  commerce  legitime  . Alait  de prcndreì  des  Auteurs  Francai 
dei  ouvraget  entien  , cit  tout  le  monde  reconnoit  vifihlement  lei 
mxrquei  de  ceux  ìqui  ih  appari iennent , c’efl  ce  qtion  appella 

voler  lei  Autcunfur  les  grandi  ebemint  ... tote  dei  pitie 

deplaifantcì  cbofci  quoti  puffi  voir  , c'efl  un  homme  qui  dèe!  ani: 
cantre  lei  Ecrivains  plagiairct , di  qui  ejl  luy-mème  le  p/ut 
’ 'plagiane  de  tout  lei  Ecrivaini . 

Scntimcns  de  Cleante  &c.  Ivi  pag.  if . 

(105)  Il  ti  a pai  nummi  Ict  detix  ouvraget  cu  il  lei  a prìfet, 
qui  font, le  feptieme  livre  des  Rccherches  de  Pafijuier,  & Ics 
Avantages  de  lalangucFrangoilclur  la  latine,  deMonfìeur  lc_» 
laborcur.  Detto  ivi  pag.  15. 

(106)  En  verità,  Mon/ieur  , cotte  conformiti  de penfeci  di 
parola  ejl  admirable.  Detto  ivi  pag.  ij. 

(107)  Car  ì l'egard  de  rafquier il y a guerre  deci aree  dot 

long-tempt  entre  luy  di  lei  amii  de  l'Auteur  : di  camme  il  lei  tu. 
attaquezautrefoit  ,l’Autcur  le  pillo  aujourd'-buy  . H'efl-ce  pai 
lì  le  droit  dei  arma  ? 

Cleante  fur  Ics  Entretiens  d’Ariftc,  Se  d’Eugcne.  lettre  z 

F3S-  34. 


Il  die 
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di  generai  difefa  quell’  aver  protettalo  1*  Autore 
nel  Tuo  Avvertimento  a chi  legge  (c  veramente 
confomma  modeftia,  anzi  con  fomma  umiltà) 
ch’ei  lafcia  a ognuno  la  libertà  di  giudicare  al- 
tramente, (108)  e che  i Tuoi  Dialogifti  non- 
fono  infallibili.  (109) 

GELASTE 

Voi  chiamate  modello  , ed  umile  quell’  atto  , ed 
io  lo  chiamo  fuperfluo;  ina  fo  ben  , eh’  altri  lo 
chiamerebbe  prefuntuofo.  In  effetto  bifogna- 
fupporreuna  grolfolanacredulità,pernon  dir, 
gaglioffaggine  in  chi  legge , perchè  fia  capace  di 
apprendere  infallibile  un  ' Autore  , mafTima- 
mentc  di  Materie  rcttoriche . Se  non  altro,  fimil 
protellazione,  non  indicando  grande  ftima  del 
Leggitore , non  ferve  molto  a cattivarli  il  fuo  af- 
fetto . Avete  mai  veduto  Uom  di  Contado,  che 
favellando  con  qualche  pct  fona  di  Città , e tro- 
vandofi  quella  cafualmcntccol  capo  fcopcrto, 
non  rifini  d’ accennarle,  cheli  ponga  il  cappel- 
lo , come  fe  per  necelfario  debito  di  rifpetto  noi 
poteflc  ella  fare  fenza  tal  pcrmifTione?  Òr  quella 
licenza , che  ne  concede  il  volil  o Autore,  di  fen- 
tir  diverfamente  da  lui,  e quella  protellaziono 
dinoneffer’  egli  infallibile,  riefee  a me  egual- 
mente fuperflua , ed  egualmente  graziofa . 

FI- 


(108)  Il  dìt  ce  quii pfnftì  & il  laiffe  à charun  la  liberti 
juger  autrement  tjue  lui . 

Maniere  de  bienpenfer.  Avertiflcmcnt. 

( 109)  Ut  fontéquitabler,  ($•  de  benne  foy,  mait  ile  ne  font  pat 
infoi!  Jiblet . Detta  ivi. 

Sen • 
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FIL ALETE 

Pet  mio  configlio , prima  d’ infervorarci  nell*  cf- 
fercizio  delle  noftre  commdfioni,  farebbe  pur 
necefiario  il  prefiggere,  c il  metodo,  cilcom- 
partimcnto  alle  Materie,  che  intendiamo  agita- 
re. 

% • 

ERISTICO 

A voi  perciò  dimando  : qual  metodo  precifi- 
incntc giudicate  da  tenerli,  o Filalcte,  in  que- 
lla, ch’abbiamo  eletta,  ftudiofa ricreazione? 

FIL  ALE  T E 

Quelfolo  fenza  fallo,  che  fi  è prefifio  lo  ftefio 
Autore,  dcduccndole  prerogative  de’  Pcnficri 
Ingegnofi  da  quel  Palio  di  Cicerone,  ove  loda 
le  Sentenze  del  famofo  Crafio  di  Verità,  di 
Novità,  di  Grandezza,  e di  lodo  Ornamento, 
(no) 

ERISTICO 

E pure  a me  pare , che  altrove  ne  fommimftri 
Cicerone, e più  perfetto  lìftcm a,  e piùdiftinta 
partizione  delle  Sentenze  . Nel  Dialogo  dell’ 
Oratore,  e in  quel  luogo , ove  ha  per  oggetto  il 
commendar  1’  eloquenza  di  Crafio  , puòeflere , 
che  enumeri  le  condizioni  particolari  dello  Itile 

di 


(no)  Sententi*.  Cr.xffì tam  integra, tam  vera,  tam  novai  tam 
line  pigmenti*,  fucoque  puerili . Cicer.  de  Orat,  lib.  i. 

Maniere  di  bienpenfer  .Dialog.  i.pag.  u. 

Sen- 
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di  lui;  non  quelle,  che  generalmente  fi  conven- 
gono alle  Sentenze , o vogliam  dire,  a i Pcnfieri . 
La  dove  nel  Trattato  De  optimo  Tenere  dteendi  pro- 
ferii di  cfporrc  tutti  i lor  generi,  e tutti  i loro  finii 
infognando,  che  alcune  fono  Acute,  c tendono 
all’Infegnamcntoialtre  Argute, c tendono  al  Di- 
lcttoialtre  finalmentcGravi,e  quelle  al  commo- 
vimento degli  affetti . ( 1 1 1)  Da  luogo  tale  non 
farebbe  forfè  inopportuno  il  dedurre  la  differen- 
za, per  cui  fidiflinguono  dagli  altri  Pcnfieri  in 
generale  i Pcnfieri  Ingegnofì  : c lìccomc  fon__ 
quelli  nominati  Argutezze  appreffo  alcuno  de' 
noftri  Retori;  così  potrebbe  crederli  ,cfler  quel- 
li appunto,  che  han  per  fin  principale  il  dilctta- 
mcnto  dell’  Uditore.  E per  verità  Rimo  io,  che 
non  fi  polla  da  noi  ommetierc il  diftinguere  in__. 
primo  luogo  dalle  Sentenze  puramente  tali  fen- 
zalacondizion  d'Ingcgnofe,  Poltre,  che  han 
di  più  quello  pregio  particolare , cornei’ han  fe- 
paratcivcri  Maellridi  Rcttotica,  (112)  e di 
Poetica . (115) 

. ~ ‘ FI- 


(111)  Sententiarum  ctutcm  totidem' genera  funt  quot  disi- 
rr.ttt  effe  laudum  ; funt  enim  doccndi  acuti.  ; Delettandi  arguti; 
comovendi  gravet . 

Ciccr.  Dcoptim.gen.  ora<, 

(111)  Si  fenja  non  e'Tent,  h.tc  tjuidem  fccundum  naturar»,  fi- 
la vero  formata,  non  differrent  Oratore s a vulgo  , ncque  inter  fe 
profeti  ; cui»  bue  hi  quidcm  Jìmpliciur  , ac  J ine  alt  quo  ornata 
proferant  in  or  at  ione;  alti  vero  non  fine  ornata. 

Alcxandr.  Sopitili,  de  fig.  cap.  1. 

( 1 1 3)  Sciendum  verò  Anjlo telem  hoc  loco  J'tx  cixv  ita  dcfnìif- 
Je,  ut  fìmplex  tantum  ipfiut  off  cium  demonflrant , qttod  eli  affr- 
ettare, vel  negare non  quidcm  quid  ornatior  non  Jit  etiam 

a pud  Poetar,  fed  ut  ca  rattorte  diflingueret  a mordms  ......  P.bc- 
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FILALETE 


Dite  egregiamente  : ed  èneceflfaria  a Tuo  luogo 
la  diftinzion  ,chc  voi  proponete  ; ma  neceffarilli- 
mo  è per  noi  {oprammo  il  regolarci  noftri  Ra- 
gionamenti col  metodo  dell’  Autor  Franzefe. 
Volendo  noi  efaminar  di  palio  in  pafso  la  Ma- 
niera di  ben  penfare , è forza  il  tener  dietro  alle 
pedate  del  fuo  Scrittore . Nulla  c’  impedirà  dal 
rifeontrar  nello  ftcfso  tempo  col  fuo  Siftcma 
quelli  degli  altri  piu  celebri  Rettoria.  Che  di 
peggio  ne  può  accadere  , avviandoci  per  la 
fua f fa- ad  a,  feben  fofsc lubrica,  e pericolofa^, 
che  di  fdrucciolare , c di  cader  dopo  lui  ? Cosi 
non  di  rado  avviene  a chi  fi  muove  per  foccor- 
rere  un'altro,  che  cammini  fui  ghiaccio.  Que-  [ 
ftafimilitudineè  ufata  dal  dotto  Robortelli  in_ 
alquanto  differente  propofito  ; ( 1 14  ) ma  trop- 
po giova  al  mio , per  conchiuder  fcco , che  fc  mi 
avverrà  di  cadere,  bramerò  d’ aver  chi  caritatc- 

vol* 

torci  vero  non fi  rapii  ci  fu'o  h.tc  tantìem  forma proferunt  J'ixveixi  , 


feci  ( ut  iji/i  vocarit  ) tcy  '.ìfj.x]ui Hmc  Alexander 

Rbetor appellai  nccejfariam  J'ixmxv eJu*  tantum _ 

SENSA  animi  effert  fine  ulto  ornata Ex  verbi;  qttis  fa- 


cile cognofcerc  potefl,  duplicem  effe  fixxetxr  alterar»  ( ut  verbi; 
ipfiututxr)  %xtx  fvoiv  , quam  pania  ante  vocarat  dixyxsitxv  , 
4 Iterai n io  ^rqaxTio.ixitm  . 

Roborccl.  Poct.  pag.  69. 

(114)  Verìtmei  conti git  ,quod  giacimi  per  ambiti  antibus  can- 
tiniere folet  •,  locorum  lubrica  afe  (ape  lapfu;  e fi  . Sublrvavit 
hominem  ali  quando  Alexander  Pacciu; , qui  rurfu;  latin  uni  fé- 
cit  Li'orum  hunc  ; Sed  (fi  me } dum  lappa;»  ( ublevat , [ape  labi- 
tur,  iignijfimu;  certe  uterque,  non  venia  modo  ,fed  e tiara  laude. 

Robortcl.  Poa.  ad  Lcitorcm . 

. Kctjue 
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voi  mente  mi  loJlevi , e mi  corregga . ( 1 1 5 ) 

eupisto 

Vaftiffima  materia  di  ragionamenti , e di  difpu- 
te  veggo  preparata  fra  noi . Vi  fletè  però  ricor- 
dato, o Filaletc,cheaverun  partito  io  non  pol- 
fo  più  oltre  della  corrente  fettimana  fermarmi  a 
goder  quella  Villa? 

FU.  AL  ETE 

Anche  a ciò  ho  avuto  riguardo;  mentre  ho  già  in 
mia  mente  diftribuito  V ordine  praticabile  nelle 
lèi  feguenti  giornate, quando  fortifea  lavoftra 
comune  approvazione.  Domane  fi  potria  feorre- 
re  con  qualche  confiderazionc  foprail  Siftema 
tutto  infleme dell’ Autore:  feparar  La  Sentenza, 
ovogliam  dirc,ilPenlìero  dall’altrc  patti  qualitati- 
ve entranti  nc’componimenti  Poetici,  e llettori- 
ci  : indi  con  maggior  accuratezza  difaminar  (co- 
me fuggerì  Eriltico)  quello  che  intenda  l’Autor 
medeflmo , e quel  eh’  anzi  debba  intenderli,  pri- 
ma per  Penderò  in  genere^  poi  perPcnficro  Ipc- 
cialmcnte  Ingegnoìo . Ne’  tre  giorni  apprello, 
dileendendo  poi  alla  Partizione  de’  Pcnficri , fe- 
condo le  varie  prerogative  loro  afsegnatc  dalla 
Maniera  di  ben  penfare , fi  dovrebbe  confidcra- 
re  a parte,  e minutamente  ciafcuna  di  cfse.  Vo- 
gli° 

(r  i 5)  Netjue  ego  ir  fum  ,qni polliceri  audeam  me  nunquxm* 
Ltpfum  . Lapfot  ego  eos  ojlendam  miti  tir  in  locit  ; labar&  ipfe  : 
Utinxm  non  àcjìt , qui  mìbì parem  gr.it i.im  nltqu.indo  referat , 
Cs*  pì.icidc  lapfum  fublcvet . 

Roboriel.  foci,  ad  fcc&orcm. 

Lo 
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glio  dire,proccurar  di  comprendere  ,qual  fio- 
quella  Verità, quella  Novità , quella  Grandez- 
za^ quello  convenevole  Ornamento  : fc  fi  truo- 
vino  tutte  accumulate  in  un  Penderò,  c come  fi 
difcerna,  quale  fia  in  efso  predominante,  di  mo- 
do che  ne  riceva  la  dinominazione  il  Penfiero 
mcdcfimo:  ma  foprattutto  , fé  gli  efempli  ad- 
dotti nella  Maniera  di  ben  penfare  fieno  retta- 
mente  fubordinati  alle  fpezie,  calle  prerogati- 
ve/otto le  quali  fon  collocati . Ancorché  elleno 
fien  quattro,  crederci  tuttavia,  che  la  loro  cfa- 
mina  fi  avcfse  a compiere  in  tre  giorni , e che  nel 
primo  di  quelli  tornafsc  meglio  in  acconcio  il 
trattare  unitamente  del  Vero, e del  Nuovo  per 
qualche  ragione  , che  nell’atto  medefimofi  por- 
rà in  chiaro.  Finalmente  gli  ultimi  due  giorni 
lai  an  ferbati  alla  difefa  di  que’  noftri  Italiani, che 
veramente  la  meritano;  confefiando  la  debolez- 
za di  quelli,  che  fra'  primi  non  meritano  d’cflcre 
annoverati.  In  quella guifa,  mercè  del  noftro 
lludio , ne’  giorni , che  precederanno  alla  ditela  , 
rinovando  in  noi  le  lpccie  delle  Dottrine  Ret- 
torichc  , e Poetiche  , e ventilandoli  per  Noi 
quelle  dell’ Oppofitore  ; potremo  alquanto  me- 
glio difcernerc , cosi  il  valor  delle  cenfurc , co- 
me quello  de’  Ccnfurati . 

EUPISTO 

Ne  più  comodo  compartimento , ne  più  regolata 
dilliibuzione  fi  poteva  adeguare  per  verità  al 
noftro  lludio.  Mi  rincrefcc  il  cader  delSole_>, 

per- 
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perchè  da  termine  al  noftro  palleggio;  ma  più  mi 
rincrefcerà  il  dovere  afpettare  impazientemen- 
te il  Tuo  riforgere , non  veggendo  io  l’ ora , cho 
poflìam  domattina  per  tempo  ripigliare  i noftri 
ameni  ragionamenti . 


eristico 

Nono:  la  mattina  bifogna donarla  allo  Audio 
particolare , per  così  prepararci  alla  comun  con- 
verfazione  del  dopo  pranzo.  E'  indifpenfabile 

10  fìar  qualch’  ora  in  camera  ritirati,  c a rileggere 

11  Libro,  che  ha  portato  Eupilto,  e a rivedere, 
rifpettoamc,  alcuni  quinternetti,  che  meco  mi 
truovo di  Annotazioni  Poetiche, e Rettoriche. 
Tra  quelli,  c tra  la  Libreria  diGelafte  avrò  per 
avventura  fufficiente  provvedimento  al  bifo- 
gno.  - 

GELASTE 

Stanno  i miei  pochi  Libri  nel  gabinetto,  che  voi 
tutti fapcte,  é Hanno a difpoiizioneditutti  voi. 
Quivi , come  dilli , ne  ho  a forte  un  limile  a quel 
d’  Eupifto.  Però,  liccome  il  più  vicino  a medi 
ftanza  è Eriftico  ; cosi  ci  uniremo  inlicme  la  mat- 
tina a legger  la  Maniera  di  ben  penfaee. 

FIL ALETE 

Ed  Eupilìo  li  contenterà , eh’  io  la  rivegga  in  fua 
compagnia  nel  Volume  con  fimi  le,  che  hafeco 
portato . 


E 


G E- 
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GELASTE . 

Per  poter  dunque  follecitar  domattina  la  leva- 
ta, follecitiamo  adeflo  ilritorno  a cafa,  e il  ridur- 
ci quella  fera  al  ripofo . 


Fine  del  primo  Dialogo. 


SE - 
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FILALETE  ERISTICO  EUPISTO 
• GELASTE. 


Capi  delle  Materie  principali  contenute  in- 
quello  Dialogo. 

I.  P 1 dimanda , fe  rettamente  fa  intitolato  il  Libro, 

^ Maniera  di  ben  penfare . 

I I.  Si  e famina,fe  fuffifa  il  fuppofo  delT  ìutor  Fran- 

zefe  dell'  ejjère  i'Penferi  Ingegnojì  feconda  Ope- 
razione dell’  Intelletto . 

III.  Si  enumerano  le  diverfe  fpezie  di  Seme? ize gratta- 
te dagli  antichi  Ret forici  Ennoja,  Dianoja,  e 
Gnome  ; e fi  dtflmguono  le  loro  nature . 

IV.  Si  difende  a parlar  della  Sentenza  Ingegno  fa,  e 
affegnando  ad  ejja  le  fue  Cagioni,  Efficiente,  Mate- 
riale,Formale, e Finale  fi  deducono  da  tutte  quefle 
le  differenze  ,per  cui  ella  fi  diflingue  dalle  Sen- 
tenze non  Ingegnofe . 

V.  Simoflr a,  dar  fi  Detti  Ingegnof  fenza  Sentenza  In- 

gegnofa,  ma  folamente per  virtù  della  Locuzione  : 
c fi  accennano  i dipintivi  fra  la  Sentenza  appun- 
to, e la  Locuzione . 

VI.  Si  fa  vedere , che  la  bellezza  d’ un  Difico  d'^Au fo- 
rno deriva  dall'  Ingegnofa  fua  Locuzione , non  da 

E 2 Sen- 


6 8 

S entenza  ; quantunque  l \ Autore  Franze [e  iì por- 
ti per  ef  empi  are  primario  di  vera  Sentenza  Inge- 
gnofa. 

t m 

VII.  S*  indica  qualche  confujìone  tra  la  Sentenza , e il 
C off  urne , nel  condannare , che fa  P „4utor  Fran- 
zefe , un  Tafl'o  di  Lucano . 


Dl^i- 
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i dialogo  secondo. 

1 


FILALETE 

N prodigio  parevami  quella 
mattina  1 ’ infolito  profondo 
lilenzio , in  cui  era  fepolta  (per 
così  dire)  quella  voltra  cala,  o 
Gelafte  . Su  1’  ora  medefima 
ne’ giorni  addietro  fi  fenti va  al- 
ternatamente romore  di  difputc,  e di  rifa;  epu- 
rccravamnoiin  minornumerodiperfone.  Og- 
gi dall’  Alba  fino  al  pranzo  non  fi  è udito  zittire; 
quantunque , per  eflerc  crcfciuto  il  numero  de’ 
volili  Ofpiri  , dovelfc  accrcfcerfi  ancora  di  buo- 
na ragione  illulìirro. 

GELASTE 

Si  dee  ad  Eupifto  il  merito  d’averne  recata  que- 
lla quiete  ftraordinaria,  nell’  averci  recato  il  mo- 
tivo d’unacosì bella  occupazione,  c confcguen- 
tcmenrela  nccciTità  di  flar  quella  mattina  In- 
diando nelle  nollre  llanze  rinchiufi . 

ERISTICO 

Udite  un’ altro  maggior  miracolo.  Stando  ap- 
punto ritirati  unitamente  Gelarle,  cd  io;  e infic- 
ine leggendo  il  Libro  qui  portato  da  Eupiflo, 
non  abbiamo  quali  fopra  vermi  punto  tra  noi 
con  cefo. 

E 3 


F.  U- 
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EUPISTO 

Quella  vortra  non  così  confueta  concordia  ten- 
de a mio  danno  : e ben  previdi,  che  vi  farefle 
collegati  contro  di  me  nell’  oppugnar  la  Manie- 
ra di  ben  penfare. 

I 

ERISTICO 

In  una  fola  particolarità  non  convenghiamo  pe- 
rò interamente  . Non  è egli  foddisfatto  del  Ti- 
tolo del  Libro:  e da  quello  potrebbe  ora  inco- 
minciarli il  noftro  raggionamento . 

G ELASTE 

Il  mio  fcrupolo  fopito  dalle  vortre  ragioni  non- 
era  più  da  metterli  in  campo  . Dilli  ad  Eriftico, 
che  mi  farebbe  piaciuto  l' intitolar  quell’  Opera, 
più  torto  che  Maniera  di  ben  penfare , Maniera , 
o Arte  di  ben  parlare.  Contai  termini  fuol  de- 
fcriverli  la  Rettorica , che  finalmente  è il  fugget- 
to  di  quello  Libro  . Così  fu  chiamatoquel  fuo 
dottilfimo  dal  T.  Lam , prima  che  lo  accrefcelTe , 
e lo  ftamparte  poi  novamente  col  nome  di  Ret- 
torica , e col  proprio  di  elfo  Autore , che  nella- 
prima  edizione  era  celato . 

FIL AL  ETE 

Non  polfoudir  mentovare  iìT.Larm , fenza  pro- 
rompere in  encomj  verfo  il  fuo  profondo  fapere, 
e verfo  il  modo  fuo  ammirabile  di  fpiegarfi . Le 

fue 
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fueopinionifonle  comuni  de’  Maellri  Greci  ,o 
de'  Maellri  Latini  ; ma  le  oflèrvazioni,  e le  ragio- 
ni, ch’egli  adduce  intorno  alle  regole  antiche  , 
fon  fue  particolari,  fon  pellegrine,  fon  ricondite, 
fono  ingegnofiflime  : e ficcome  altra  mente,  che 
la  fua , non  avria  faputo  forfè  rinvenirle  > cosi 
altra  efprefliva,  che  la  fua,  non  avrebbe  potuto 
porlesi  bene  in  chiaro  . In  fomma  quello  va- 
Jcnt’  uomo , coll’  acuta  fua  perfpicacità , e col- 
la fua  prudente  modellali  è fatto  conofcere,in 
un  Trattato  ancora  Rettorico  quel,  ch’egli  è 
nelle  Icienze  fpcculative,e  ne’religiolìflìmi  fuoi 
collumi,  (i) 


ERISTICO 

Oh  quella  sì  è una  Rettorica,  che  dall’  Idioma 
Franzefe  compirebbe  tradur  nel  nollro:  poiché 
in  elfa  trovcriano  che  imparare  anche  quegl’ Ita- 
liani, che  fon  verfatilfimi  nella  Lettura  di  Cice- 
rone , e di  Quintiliano . 

E UPISTO 

Non  mi  fate  più  penare,  o Eriftico , differendo 
la  preparata rifpolla  all’ oppolìzione  diGelalle. 
E 4 Odi- 

fi)  Le  Pere  Lamy  de  l'Oratoire  fi  celebre  par  fesTraitét  dc~* 
iljthernatiijuei,  & de  Pieténous  a encore  donne  V Art  de  parler, 
tgalement  curieux,  & utile,  quoique  ce  Pere  t’ atacbe particulie- 
remcnt  a découvrir  entr'  autret  fecrets  , & a étaler  d une  ma- 
niere Pbyjtque , & naturelle  lei  principe r fondamentaux  de  la- 
parole^  . 

Maniere  de  parler  la  langue  Fran^oifc,  daos  le  Preface. 

Il 
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Oditelavoi;  olafciate,  eh' io  la  dica,  parendo- 
mi non  malagevole  il  ritrovarla , fol  che  fi  legga 
r Avvertimento , che  dal’  Autore  a chi  legge. 
Ivi  apertamente  fi  dichiara,  che  intende  folo  di 
trattare  de’  Penfieri  Ingegno!!;  non  <già  di  fcrivc- 
re  (come  ha  fatto  il  T.  Lamy)  una  perfetta  Rcttori- 
ca:  (2)  per  lo  che  foggiugne  più  a badò, edere  fla- 
to in  dubbio,  fe  doveva  intitolar  quello  Libro: 
L'Ifìorta  de  Tenjieri.  (3J  S’egli  fi fofie  ftefo  negl’ 
Infegnamenti,  che  appartengono,  non  tanto  al- 
la Sentenza , quanto  alla  Locuzione , o vogliam 
dire, alla  Dizione;  allora  adeguatilfimo  farebbe 
flato  il  titolo  propollo  da  Gelallc:  là  dove  ri- 
flrignendofia  difeorrer  de’Penlicri,  non  pote- 
vafi  chiamar  meglio , che  Maniera  di  ben  penfa- 
re . Per  poi  diftinguere  1’  Opera  fua  dall’Arte  di 
penfare  (che  come  ben  lapete,  è una  Loica  Fran- 
zefe,  non  meno  infigne  della  Rcttorica  da  voi 
commendata,)  (4)  aggiunfc  al  Titolo  di  Ma- 
niera di  ben  penfare  la  differenza  convenienti!^ 
fima  efpreffa  in  quelle  due  parole:  nel?  Opere  di 


(1)  II  ne  Pagit  proprement  que  de  jugement  ingenieux,qui  fe^> 
raportent  à la  feconde  operatron  , & qu'  *'  appellent  Pernici  etL. 
matiere  d’ouvrage  d’efprit  ; & ce  qtie pretend  /’  Auteur  ejl  di*, 
démiler  un  peu  lei  bonnes , & lei  mauvaifet  quali  tei.  de  ceijuge- 
menr,  ou  de  cet  Pemiet . 

Maniere  de  bien  penfcr.  AvertifTcment. 

(})  Je  ne  fpay  mime  Pii  n' y auroit  point  lieti  de  le  nommer 
l’HiJloire  dei  Peniteli  car  il  en  reprefente  fouvcHt  l'  origine  , e., 
progrét,  lei  ebangement,  la  décadencc  , (à*  la  vi  et  II  effe  , Pii  m'ejl 
permii  de  m' esprimer  de  la  forte  . 

Maniere  de  bien  penfer.  A vcrciflcmcnr. 

(4)  L'  Ouvrage  qu’on  donne  au  pitblic  n'  a rie n de  commun  ni 
dalli  la  mature , ni  dant  la  forvi:  aver  celiti  qui  a pour  titrc^ 

L’Ars 
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fpirito  : che  vale  a dire,  in  quelle , le  quali  noi  di- 
remmo Componimenti.  Ecco  dunque  , che  1 
Titolo  corrifponde  ottimamente  al  luo  Aliunto 
di  dare  al  Mondo  una  Loica , e una  Kcttorica  in- 
ficine , com’  egli  dice  ; ma  una  Loica  agevole , c 
tinaRettoricacompcndiofa,  cd  appoggiata  piu 
fovra  gli  elcmpli , che  fovTa  le  regole  • ( 5 ) 

erist  ICO 

Buona  parte  delle  cofeda  voi  addotte  ho  io  ac- 
cennata a Gcialtc  ; ma  fopra  il  punto , clic  avete 
in  ultimo  luogo  toccato  del  non  cftcndcrii  il  vo- 
rtroAutore  a trattar  della  Locuzione, ha  egli  una 
difficultà  robuftiflìma  ,che  a me  non  ha  dato,  ne 
da  l’ animo  di  fupcrare . 

CELASTE 

Io  v’  ho  prometto  di  fofpcndereil  produrla  all 
ultimo  del  prcfentc  colloquio,  per  dar  pinna 
luogo  airefamina  di  ciò,  che  concerne  la  Sen- 
tenza. 


fILALETE 

Cosi  per  appunto  richiede  il  buon’  ordine  del 
ragionamento , c quell’  ordine  Hello  ieri  ancora 


L‘Aft  de  penfcr.  & qui  e/l  un;  logiquc  Vranpoife. 

Maniere  de  bien  penfef.  Avcrtiffcmcnt. 

(5)  Cet  Ouvrage  pourroit  i tre  appelli  au  re? ari  dei  pensiet 
Une  Logique  , & une  Rbetorique  cut  enfemble , mais  line  l.ogip 
que  funi  épims,qui  n’cP.  ni  feche,  ni  abflraite  ; mais  une  RLetori- 
que  courte , (è*  facile  qui  inftruit  plus  par  les  exempìes  , que  par 
Ics  preceptet . 

Maniere  de  bien  pcafcr . A vertiffetnent..  / 
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fu  prefilTo,neldivifar,chcfi  fece, la  materia del- 
1’  odierna  convcrfazione. 

GELASTE 

Primi  d’ ingolfarci  in  quello  etfenzialillimo  arti- 
colo, entriamo  con  un  folo  palio  nel  contiguo 
Giardino  nafeofo  dietro  alla  cafa . In  quello  ri- 
cinto  polliamo  oggi,  fc  vi  piace, contenere  il  no- 
llro  palleggio;  lì  perchè  qui  è facile  il  fottrarlì  al- 
la forprela  di  qualche  nojola  vilìta , fi  perche,  ef* 
fendo  oggi  aliai  pii* di  buon’ora,  avrem  riparo 
dal  Sole  l'otto  le  verdi  fpalliere , che  lo  circonda- 
no. • 


ERISTICO 

Ameno  per  la  verzura  è il  lìto,  ove  ne  avete  con- 
dotti ; ma  quel  ,chc  più  mi  piace , è cosi  comodo 
perla  vicinanza  della  cafa,  che  ad  un  tratto  pof- 
lìam  quindi  prendere  qualunque  Libro  occorcf- 
fe  de’ notati  quella  mattina.  Ora  per  entrare  in 
propolìto,  convienimi  ripetere  di  bel  nuovo  un 
Palio  della  Maniera  di  ben  penfare  , recitato 
poc’anzi,  ma  non  interamente, da  Eupillo:  vo- 
glio dire,  là  dove  nell’ Avvertimento  al  Lettore 
vien  dichiarato,  non  trattarli  propriamente,  che 
de’Penlìcri  Ingegno!!.  Qui  (notate  bene)  ag- 
giugne  per infegnamento  1 Autore , che  quejìt fi 
rifertfeono  alla  feconda  Operazione  dell * Intelletto  : 

\J  ‘ dal 
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(6)  dal  che  con  mio  Stupore  io  deduco,  inten- 
der’egli  per  Penderò,  o per  Sentenza  una  fem- 
plice  Propofizione , ne  voler  l’ Autore  medesi- 
mo, che  Sotto  il  genere  delle  Sentenze  , o de’ 
Penfieri  Si  comprendano  gli  argomenti,  come 
ouelli , che  appartengono  alla  terza  Operazione 
dell' Intelletto. 

GELA  STB 

Tale  è forza , che  Sia  la  fua  opinione  ; ma  que- 
lla, a mio  credere , pone  in  iScom piglio,  e la  Loi- 
ca , e la  Rettorica  : tanto  è lontano , eh’  egli  nel 
fuo Trattato unifea  insieme  quelle  due  facoltà, 
come  aveva  già  prometto  . (7)  Altrove  pur 
troppo  inSicmc  le  confonde,  c le  imbroglia» 
quando  all'  incontro  Ariftotele  ha  cercato  con., 
fommaefattezza  di  fepararle,  e di  costituire  a 
ognuna  di  loro  i proprj  limiti  nel  principio  della 
Rettorica. 


ERISTICO 

Non  mi  divertite  in  grazia  dal  cammino , che  ho 
prefo . 


FILALETB 

Vi  farà  poi  luogo  appropriato  per  distinguer  le 

con- 
tò) Il  ne  s’agst  proprement  que  de  jugemens  ingenieux  , qui  fe' 
raportent  à la  feconde  operation , & qui  t’appellcnt  Pensici  erL. 
matiere  d’ouvrages  d'efprit . 

Miniere  de  bicn  penfer.  A vertiffement. 

(7)  Cet  Ouvrage  pourroit  {tre  appelli  au  regard  des  Pensici 
line  Logique,  & une  RLetonque  tout  enfemble  . 

Miniere  de  bicn  pcnltr.  A vcrtiiTemcnt. 

Se»- 
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confulìoni  fra p porte  dall'  Autore  tra  la  Rcttori- 
ca,  e la  Loica,  allorché  domane  tratteremo  del 
Vero. 


ERI  STICO 

Così  per  l’appunto . Intanto  compiacetevi  me- 
co riconofccrc,  quanto  s’oppongala  Dottrina 
di  quello  Autore  alla  Dottrina  del  Maeftro  Ari- 
notele. Egli  è vero , che  nella  Particella  44.  del- 
la Poetica,  fecondo  la  divifionc  del  Maggio,  di- 
ce, cller  la  Sentenza  quella,  che  afferma  , oche 
negai  (8)  il  che  è il  folo  ufficio  delle  Propoli- 
zioni , e non  eccede  la  feconda  Operazione  cieli’ 
Intelletto.  Ma  poi  nella  Particella  97.  efplica, 
che  non  meno  è ufficio  della  Sentenza  il  dimo- 
Itrare , il  difcioglieregli  argomenti,  ed  il  muo- 
ver gli  aifetti  : c ciò  appartiene  (come  ben  vede- 
te) alla  terza  Operazione  dell’  Intelletto.  (9) 
Che  però  fia  mente  d*  Aditotele  l’ammettere  1’ 
una,  e l'altra  Operazione  nella  Sentenza  , èpo- 
Ito  in  chiaro  dal  Robortello , (io)  c più  eh’  al- 
trove, nelle  foglienti  prccifc  parole;  Che  nitro  è il 
Sillogi fmoiJenoii  Semenze  3o  qualche  cofa  della  Senten- 
za: 

(S)  Sententi a iti  bit  ver  fatue  , qua.  quomodo  aliquid  tj},vd 
non  cjl,  cflcndunt . 

Tcxt.  Arift.  in  Poctic.Madij  Partic.  44. 

(0)  Ad  fententiam  ea  omnia  pertinent , qutteunque  or.it  io  ne* 
adjìruere  eportet . Cujut partes  erunt  ojlend ere  , folver e, pertur- 
bai iones  preparare  &c. 

Tcxt:  Atift.in  Poctic.  Madi;  Partic.  97. 

(10)  Nam  JtxKtx  vis  cji  qu.tdam  mentii,  qui  eompor.it,  di- 
viditi ratiocinatiir  , contemplatile  ,/ìmplicia  appnhendit , ajfir- 
mat,  r.cr ut,  argumcntatur,  demonftrat . 

Roborcci.,Com.  Poct.  Arift.  pag.tf*. 
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za  : poicbì-  per  eJJ'a  noi  raziociniamo , e qual , che  dal 
raziocinar  fi  raccogli:^  da  chiamar ft  propriamente  Sen- 
tenza.(i  i)  Bernardo  Segni  nella  Tua  Poetica  Tof* 
cana  fi  c Tempre  valuto  della  voce  Difcorfo  in 
vece  di  quella  Greca  Dianoia  ufata  da  Arinotele  : 
c ne  fa  collare,  che  contai  voce  fi  c alla  mento 
del medefimo  Ariftotclc  uniformato.  (12)  Non 
diverfamente  il  Mazzoni  (Te  non  quanto  attri- 
buifee  diverfo  nome  ai  Penficri,  chiamandoli 
'Concetti,)  gli  parte  in  due  maniere;  una  dello 
quali  fiufa  per  femplieemente  efporrc  ; T altra 
per  provare,  o riprovare.  (15)  Per  ultimo  ho 
rifa  bato  il  giudizio  di  Paolo  Beni,  che  fopra  tut- 
ti io  fiimo;  mentre  avendo  egli  comcntata  Io 

Poe- 


(n)  Nam  fyllogifmut  quid  aliud  ejl  qudm  J'ixmx  aut  quid- 
dam  (K  ri c J'ixroixo-  per  cam  enim  ratioeinamur  ; & id  , quod 
ex  ratiocinatione  colligimut  veri  Sententi a. potejl  appellar i . 
Robortel.  Com.  Poet.  Arili,  pag.  zjf. 

(11)  Io  hò  fempre  tradotto  Dtfcorfo  , e non  Sentenza  , perche. > 
il  nome  di  Stx-.uxè  nome  più  generate  , e che  comprende  la  Sen- 
tenza , & l'Entimema  , e tutto  quello  , che  nel  parlar  s'  ufa  per 
dimo/ìrarc.  Il  che  fi  può  provare  per  Aratotele  Jleffo  nell'  ultimo 
del  fecondo  libro  della  Rettorica  : che  il  nome  di  , cioè 

/igni fica  quello , eh'  io  dico  ove  e'  dice  : degli  Efenipi  adunque, de- 
gli Entimemi  , delle  Sentenze,  & di  lutto  quello  che  è nelliL. 
Piùtiux  fen'ì  detto.  Che  invero  la  fix\uu  è la  parte  ragione- 
vole dell'anima  nojlra,  che  congiugnendo fi  coll’  appetito  confide- 
rà i particolari  , e da  loro  poi  conchiude  l'  univerfale  : ficcomz * 
ì tutto  il  Difcorfo  umano , che  in  tal  modo  fifa . 

Bernardo  Segni  Poctic.d’Arill. Corri,  cap.y.  pag.29f. 

( r 3)  PoJJìamo  concludere che  il  Concetto  fia  una  inven- 
zione dichiarata  con  le  parole , ma  qucjìa può  ejfere  di  dut^ 

maniere  ,effendoche  alcune  cofe  vengono  dichiarate  con  f empii  ce 
.Narrazione,  & altre  ......  dichiarate pruovando , e ripruovavde, 

.1 dividendo , definendo,  accrefcendo,  e feer, landò  , 

Mazzoni  Ditela  di  Dante,  part.i,  lib.  5.  cap.  r. 

r.e- 
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Poetica  dopo  il  Robot-cello, il  Maggio, il  Lombar- 
do, il  Vcttorj,il  Cartel  vetro,  e il  Piccolomini,  ha 
ponderati!  pareri  di  tutti,  ed  ha  perfezionata  I' 
Opera  colla  fquifitezzadel  fuo.  Softicne  egli, 
che  alle  Sentenze  del  Poeta, non  men  che  a quel- 
le dell’  Oratore , competa , come  a lor  germano 
ufficio , il  far  fede  con  gli  argomenti , ed  il  con- 
futare, oltre  il  muovere  degli  affetti.  (14)  Con- 
correndo adunque  le  teftitnonianze  di  tanti  va- 
lentuomini in  aderir, che  le  Sentenze,  o (dite  co* 
me  vi  piace)  i Penfieri , importano  talora  razio- 
cinamento , difeorfo , pruova , o riprova  > mi  fo 
io  a dimandarvi , Eupirto,  fc  quello  raziocina- 
mento,  quello difeorfo, e quella  pruova  hanno 
a dirli  in  buona  Loica  feconda , o terza  Opera- 
zione dell’  Intelletto  ? 

EU  PI  STO 

10  penfo  , che  quella  apparente  difcrcpanza 
fra  la  Dottrina  d' Ariftotele , e quella  della  Ma- 
niera di  ben  penfare  potelfc  forfè  conciliarli , 
cosìdiftinguendo.  Vale  la  Sentenza  a provare, 
ma  vaienei  modo  medelimo,che  vaglionoa  ciò 
le  Propoli zioni,  delle  quali,  o due,  otreinlie- 
mccongiunte  compongono,  o il Sillogifmo,  o 1* 
Entimema  : onde  le  Sentenze,  le  quali  non  fono 

che 

(14)  Ref elitre,  amplificare  ,extenttare , affeelut  concitare,^ 

11  gcnut  alia  peragere,  qua  f unt  [enteriti*  germanum  opus  . 

Pauius  ttcnius  Poctic. cap.i^.Partic.97. 

Jrgumentis  firlem  facerc  , folvere,feu  contraria:  rationes  diluc- 
rt , & refutare  ; fi  mule]  uc  rationem  mifctndorum  animar  um } 
mut  etiam  amplificami »,  extenuandique  compicci. 

„ Ibi. 

Nt- 
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che  fcmplice  Operazione  feconda  dell’ Intellet- 
to, legate  pofeia  infieme^ofticuifeono  la  terza  . 
Quindi  naice,  che  può  follencrfi,  dipender  quel- 
le folamente  dalla  feconda  Operazione , e pure 
fervireall'  ufo  delle  pruove. 


FIL ALET  B 

In  quella  guifa  farebbe  per  voi  la  Sentenza  parte 
componente  il  raziocinare,  e non  il  raziocinar 
mede  fimo  ;c  pure  quell’  ultimo  fenfo  parmi,  che 
meglio  rifulti  dalle  autorità,  che  ha  allegate 
Erillico.Egli  però(fe  mal  non  ho  intefo)non  pre- 
tende già  negare,  che  la  Sentenza  non  fia  talora 
fcmplice  Propofizione ; ma  ben  si  negare, che 
femplici  Propofizioni  fieno, e fcmprc,etuttcle 
Sentenze.  „ „ 

G EL ASTE 


A lui  balla , per  convincere  di  non  adeguata  la 
defcrizionc  generale  dataci  de’  Penficri,  ilfolo 
poter  mollrarc  in  qualche  cafo , che  un  Penfiero 
trapafii  la  feconda  Operazione  dell’  Intelletto  . 
Se  icorreflimo  tutti  quegl’  Ingcgnofi,  che  produ- 
ce nelfuo  Volume  il  voltro  Autore , o almen_ 
quelli , che  meritano  veramente  d’ clTcr  chiama- 
ti tali  ; ardirci  con  voi  fcommcttcre,  o Eupiflo, 
che  non  fe  ne  troverebbe  pur  uno , il  quale  in  fe 
non  racchiudclTe  il  raziocinamene, terza  Ope- 
razione dell’  Intelletto . 


ERISTICO 

Pafliam  più  innanzi  in  traccia  della  verità , c 
combiniamo  colla  Dottrina  Poetica  d’ Arinote- 
le 
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le  quella  della  Tua  propria  Rettorica;già  che  egl  i 
Itelfo  rimette  alla  Retrorica  il  Tuo  Leggitore, co  Li 
dove  nella  Poetica  ragiona  della  Sentenza . Nel 
fecondoLibro  dunque  aTcodcttc  più  forte  e nu- 
mera di  Sentenze . ('ij)  Prima  nomina  quelle, 
che  hanno  feco  la  lor  ragione  congiunta , e quel- 
le, che  non  l’hanno.  Da  quella  prima  diviso- 
ne potrei  io  intanto  raccogliere,  che  quella  Sen- 
tenza , a cui  Ha  affidi  qualche  claufula , la  quale 
della  Sentenza  medefima  renda  ragione,  non  la- 
feia  d’ clTcrSentenza  per  efier  di  più  propolìzio- 
nicompofta.  (i 6)  Senza  però  qui  fermarci,  fe- 
guitiamo  Ariftotele,  che  foddividendo quelle, 
le  quali , come  a prima  villa  incredibili , e mara- 
vigliofc , han  bifogno  di  pruova  ; foggiugne , al- 
cune clTcr  parti d’  Entimema,  altre  elfere  Enti- 
mcmatichc.  (17)  Ciafcuna  certamente  di  que- 
lle quattro  fpezicf  trattane  quella,  a cui  foggiac- 
ciono  alcune  Sentenze,  che  come  vulgatilfimi 
Dettati  non  han  bifogno  di  pruova,  ne  iottintc- 
fa,ne  efprella)mi  faria  facile  il  inoltrarvi, apparte- 
nere alla  terza  Operazione  dell’Intelletto;  ma  io 
mi  contento  per  ora  rillrignermi  alla  fola  fpczie 

del- 

(15)  Neceffe  efl  quattuor  effe  Sententi  e fpecier  : vcl  enim  r.t~ 
tionem  adjunftam  babet,  ve!  fine  adiefta  rationc  profertur  . At- 
que  tiU  rationis,  ac  probatioms  egent , qua  vcl  ammirabile  tjuod- 
piam,  vel  controverfum  cnunciant . 

Rhctor.  Arili,  fecundum  Majorag,  lib.  *.cap.i8.§.'$. 

(1 6)  Si  quii  adiungat  caufam , & cur  itajit  expheet  ; jam  ta- 
litmjìmu!  cnt  Entbymema . 

Idem  ibi  §.  2. 

(17)  Eitrum  autem  qua  rat  ioni;  egent,  nlìqua  funt  F.ntbyme- 

tnatis  parti  r alrqua  vero  vim  habent  Entbymematir  ; un  de 

vocantur  Entlymcmatict . Idem  ibi  §.  3. 

Ne - 
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delle  Entimemariche . Quelle  ne  ammonifce  il 
. Maeftro,  non  elfer  parti  dell*  Entimema  (thè 
i tanto  c a dire,  non  elfer  Propofizioni)  e quello 
i predica  egli  per  le  più  eccellenti . ( 1 8 ) Difcen- 
I do  finalmente  all’  efemplo,  ch’egli  fteflfo  ne  ad- 
duce , e che  così  fonerebbe  , a mio  credere  , in- 
noftra  lingua  : 

Non  liceodio  immortale  in  mortai  petto . 

Che  fc  dicefTe  folamentc  : 

Non  lice  odio  immortale  : 

farebbe  una  Sentenza  ; ma  fol  di  quelle  , che  non 
rendono  di  fé  ragione  , cioè  a dire , che  in  fc  non 
contengono  verun’  argomento,  c perciò  non  ec- 
cedono la  feconda  Operazione . All’  incontro  1’ 
aggiunta  di  quelle  due  fole  parole  : 

In  mortai  petto  : 

coll’  inchiudcrc  una  ragione , c coll’  addurre  la 
brevità  della  vita  umana  , come  motivo  del  non 
dover’  elfere  immortale  l’umano  fdegno , opera 
incontanente,  che  la  Sentenza  divenga  Entime- 
matica , divenga  raziocinamene, e divenga  (di- 
ca chi  vuole)  terza  Operazione  dell’  Intelletto . 
fi  9 ) Non  fo , fe  a baftanza  io  mi fia lafciato  da 
voi  intendere. 

F EU- 


(18)  Ncque  i amen  flint  Entbymematii  partei . qui  quident 
rtiam  magnoperc prnceUunt.  Tales  flint  ilU,in  quibut  ejus.quod 
dicitur  cali  fa  apparet,  quemadmodum  il la 

Ncimmortalcodiutn  mortali  in  pecore  ferves: 

Arift.  Rhetor.  fccundum  Majorag.  lib.x.cap.i». 

( 1 9)  Nam  fi  quii  ita  enunciet  : 

Nc  immortale  odium  ferves 
erit  Sententia  : id  verò  qiiod  adiungitur 

Mortali  in  pcitorc  : Catifam  cxprlmit . Idem  ibi. 

■ • - Srif. 
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EUPISTO 

Non  v’affaticate.  Intendo  io  bcniflimo,  come 
una  Sentenza,  che  gramatical mente  (dirò  cosij 
fembra  una  mera  propofizione , tuttavia  per  la^ 
virtù Entimematica riceve  forza  d’argomento  , 
qualora  loicamente,  o rcttoricamente  fi  riguar- 
di. Ilfoldubbiorimafomifiè,  fe  Aditotele  ivi 
parlidiquellaScntcnzadalui  chiamata  Diano}* 
nella  Poetica , odi  quella  molto  differente  no- 
mata Gnome:  quindi  nonfo  io,  fe  rettamente 
trasferiate  voi  a quella  ciò,  eh’  egli  infegna  di 
quefta . 

ER1STICO 

Parla  egli  della  Gnome  ne’  luoghi  da  me  addotti 
nella  Rettorica , c parla  della  Dianoja  nelle  Parti- 
celle della  Poetica  fopraccitate;  ma  che  nuoce 
quello  al  mio  intento?  Nella  Particella  44.  fe- 
condo la  divifion  del  Maggio  dopo  le  parole,  eh’ 
io  già  produrti , aggiugne  Arillotclc,  enunciarli, 
o dimoltrarfi  ancora  dalla  Dianoia  alcuna  cofa  in 
univerfale  : che  tanto  è a dire , farli  anche  da  lei 
l’ ufficio  talor  della  Gnome.  Quello  Palio  mede- 
fimo  nella  ver fion  polleriorc  dell’  accuratirtimo 
Pier  Vettori  così  canta  per  l’appunto  : Ma  la  Sen- 
tenza dimoflra  alcuna  cofa  ì che  è,  0 ebe  non  è ; ovvero 
enuncia  alcuna  cofa  in  univerfale . ( 20  ) Vi  ho  alle- 
gata 

(10)  Sententi*  vero  in  quibut  demonflrant  ali  quid  quoti  ejl 
aut  quod  non  ejl,  vcl  univerfum  aliquid  enunci jnt . 

Tcxt.  Arili,  apud  Vittoriani  pag.  74. 

Adiun- 
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gata  quell’  altra  Verfionc , perchè  indi  ricorren- 
do al  Comento  annelfo,  intendiate,  che  quella., 
claufula  : oenuncia  alcuna  cofain  univerfalec  ivi  ap- 
porta per  indicare,  che  la  Dianoja  fteflà,  qualun- 
que volta  s’impieghi  in  efporrc  un’ affioma,  o 
una  rifleffione  in  univerfale,  acquiftain  tal  cafo 
il  nome  fpecificamente  di  Gnome.  (21)  Ciò 
non  men  chiaramente  è fpiegato  da  Daniello 
Einfio,  ove  porti  tre  gradi  di  Sentenze  efprime, 
che  la  prima , cioè  la  Dianoja , è tanto  particolare, 
q uanto  generale  enunciativa  dell’an  imo  noftro. 
(22)  Eccovi  perciò  manifefto,  che  alla  Dianoja  è 
l'ubordinata , come  una  Tua  fpezie , la  Gnome  , di 
cuièopcradirtinta  (conforme  io  diceva)  il  con- 
cepire in  univerfale  un’  infegnamento  intorno  a 
quello,  che  nella  vita  fi  dovrebbe,  o li  fuole  ope- 
rare . (23)  Eflcndo  perciò  molto  più  vallo del- 
1’  ufficio  della  Gnome  quello  della  Dianoja , noi 
tifiamo  in  Italiano  chiamarla  o Sentimento,  o 

F 2 Con- 

dii) AJiiengil  vero  buie  declarationi  , ut  ertine t ipfius parta 
completi  atur  : V el  univerfum  ahqutd  enunci  ant . In  tei  ligi  t au- 
tfm  (ut  arbitror ) Dianaam  illam  quam  Creici  fuo  , propnoquis 
nomine  vocant  y\ùu.lw, 

Vittorius  in  Com.  Poetic  Arid.  pag.  7 6. 

(11)  Sententi»  efl  trlplex  . Prima  quam  Grdei  ftìuixr  . Se* 
tunda  quam  ytcóiJ.i»  dtxerunt.  Tertia  quam  ignorale  illi , Ro- 
mani ......  n in; tur/}  amaffe  videntur . 

Daniel.  Hcinfius  de  Tragcd.  condiamone  cap.  16. 

Sententi a prima  : Generali i,  vel  Particularii  animi  enunciatiti . 
qua  vel  aliquid  probamut , vel  reicinnt(t , vel  ttmplificamui , vel 
mmuimus  , aut  affetti!  m poliremo  c.xcitxmUs  . Sccunda, 
quam  dtxerunt  numquam  rj!  de  /ino  ni  ir . Idem  ibi. 

(1  j)  Sententi a eli  oratio  fumpta  de  l'/ta, qua  aut  qunl/ìt,  aut 
quid  clfe  cporteat  in  Vita  brcviter  offendi:  , 

Rhcc.  ad  Hcrcnnium  llb.  4. 

La 
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Concetto, o Difcorfo,o Penfiero  ; eli  Gnome  più' 
particolarmente  Sentenza , in  lignificato  di  Pre- 
cetto , o di  Aflioma , c di  Mallhna , che  fono  ter- 
mini molto  mcn'  ampj de’ primi.  Da  tutto  ciò 
voglio  io  inferire  per  conchiufìone , che  quando 
anche  non  fi  veritìcaflefe  non  nella  Gnome  (il  che 
però  non  è vero)  anzi  quando  non  fi  verificaflè 
che  in  una  fola  delle  fue  fpeziefubalterne,  cioè 
in  quella  detta  Entimematica?la  proprietà  d’ef- 
fcre  terza  Operazione  dell’  Intelletto  ; ogni  vol- 
ta che  io  v’ho  inoltrato,  effer  la  Gnome  fpezic 
della  Dianoia , farò  fempre  arrivato  a provarvi , 
che  il  volito  Autore  ha  detto  male,  chiamando 
la  Dianoia  (che  tanto  è a dire, il  Penfiero)  feconda 
Operazione  dell’  Intelletto . Son,  dico,  arrivato 
aprovarvelo,  imperocché  ladeferizione  da  lui 
datane  non  fi  adatta  a qualunque  fpezic  fotto- 
poftaal  Genere  de'  Pcnfieri:  e già  per  me  vi 
rammemorò  Filaletc  , che  per  diftruggere  la 
fulliftcnza  d ’ un’ infegnamento  pronunziato 
in  generale , bafta  il  dimoftrar , che  fallifca  in 
una  fola  fua  parte  , ed  in  un  folcalo.  Ma  per- 
chè evidentemente  fi  riconofca,  poter  cfTer,  non 
mcn  della  Gnome , Encimcmaticala£>;4no/Vf  ; ve- 
gniamoad unapruova  di  fatto.  Togliamo  alla 
Sentenza  portataci  da  Ariflotcle  per  efemplo 
delle Enrimcmatichc quella  circoflanza,  chela 
riduce  al  la  fpezie  della  Gnome  , cioè  togliamole 
quella  fua  generalità  d’ infegnamento,  ed  in  luo- 
godidire: 

Non  lice  odio  immortale  in  mortai  petto  : ' 
efprimiamolofteffo  fcntimcnto  in  particolare  , 

co- 
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come  potrebbe  ufcir  dalla  bocca  di  un  Perfo- 
naggio  Tragico , dicendo  : 

Non  ferbo  odio  immortale  in  mortai  petto. 

Per  quella  tal  mutazione  non  .perde  ella  già  la 
virtù  entimcmatica , ne  quel  raziocinare,  che 
mercè  d’ ella  contiene  : onde  benché  ufeita  dal- 
la fpezie  della  Gnome , e ridotta  al  genere  della 
Dianoia^ ferba  nondimeno  in  tutto,  e per  tutto 
lo  Hello  eHere  di  terza  Operazione  dell’  Intel- 
letto. 


in 


filalete 

In  ordine  alla  Teorica  delle  Sentenze  mi  ritorna 
in  mente  alcuna  cola  ,che  può  conferire  all’  opi- 
nione d’  Eriftico , e alla  dilucidazione  della  ma- 
teria, che  ora  trattiamo.  Merita  d'elTere  av- 
vertito, come  Ermogenc,  là  dove  fpiega  le  fue 
famofe  Idee,  nell’  enumerar  le  parti, che  le  cofti- 
tuifcono,nomina  in  primo  luogo  la  Scntenza,ma 
colla  voce fempredi Ennoja ,enon  di Dianoja  u fa- 
ta nella  Poetica  da  Arifiotele . Ciò  non  folo  av- 
vertì il  Caftclvctro;  ma  di  più  colla  fua  naturale 
acutezza,  e colla  fua  profonda  cognizione  dì 
lingua  Greca  afTegnò  la  ragione  di  tal  differenza. 
L’ Ennoja , dice  egli , è più  generale , ed  è termine 
compctcntea  qualunqucScntenza,  che  puòef- 
fer  con  parole  palefata;  ma  la  Dianoia  è quella 
propriamente,  che  ferve  al  parlar  provatore. 

F 3 Che 
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(24)  Che  s’  altri  credelTe,  diftinguerfi  1’  una 
dall'altra  in  quello,  che  per  Ennoja  dovcfle  in- 
tenderli folamente  il  fuggetto , o la  cola  inven- 
tata da  efporfi,oda  ornarli  poi  con  parole;  po- 
trà avere  il  Tuo  dilìnganno  dallo  Scaligero , ed 
apprendere , eh’  anzi  l’ Ennoja  (mi  vaglio  delle 
fue  parole)  è un’  Appendice  dell’  Argomento, 
cioè  qualche  co  fa  fopra  1’  Argomento  inventa- 
ta. (25  ) Quando  adunque  mi  veniflc  capric- 
cio di  far  l’Arbore  (per  dir  così)  delle  Sentenze, 
porrei  per  genere  generaliflimo  l’ Ennoja , la  qua- 
le lotto  di  fé  contenelTc,  come  due  generi,  le 
Sentenze  della  Maniera  Narrativa,  e quelle  del- 
la Maniera  Provativa . A quello  fecondo  gene- 
re di  Sentenza,  che  più  propriamente  fi  dice  Dia - 
noja  , e che  in  fultanza  è quella , di  cui  abbiami 
parlato  fin’ ora,  due  fpezie  fottoporrci : cioè  la 

Sen- 


(14)  La  Sentenza  della  quale  parla  qui  Ari/lotile  peritene  fo- 
lamente a quella  parte  d'  invenzione , che  è /oggetto  al  parlar 
provatore,  & non  a quella  invenzione,  che  è /oggetto  al  parlar 
narratore  . Et  quello  diciamo  perche  alcuni  credono  , che  fi  parli 
qui  generalmente  d'ogni/entenza  , che  può  ej/ere  pale/ata  con  pa- 
role della  quale  parla  Ermogene  nelle  /ue  idee , & la  domanda^ 
non  J'ixvuxv  , mà  i'noixr  & per  eon/cgucnte  può  effer  /oggetto  * 
qualunque  parlare , òfiaprovatore,  o fi  a narratore  . 

Calici  vetro  Poctic.  pag.  jig. 

(zj)  Sententiam  fi  vota*  interpretamur  : efi  enim  tvrsut  quod 
ir  r<2 . Mentem  autem  interiorem  /en/um  Latini  appellarunt  « 

Trapezuntiur  fic  definii . Rer  inventa  verhis  expolienda  

llaud /ani  /atis/acit . Rei  enim  largijfima  ejl  fignifieationir  . 
Rei  inventa /uit  Equi  caput  ; ea  rei  à Poeta  lueulenti/fimit , nu - 
mtrofijfimi/que  verhis  ornata  efi  : man  igitur  efi  Seni  enfia  ? ....... 

Sententia  igitur  non  efi  argumentum,  idejl /abietta  rei , qua  de ^ 
agitar  i/ed  argumenti  appendix  . 

Scalij.  Poctic.  lib.  4.  cap.  1. 

Offi- 
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Sentenza, che conceputa  per  modod*  un  fenfo 
particolare  ritiene  il  nome  di  Dianoia , e l’ altra , 
che  conceputa  per  modo  di  configlio , o d'infe- 
gnamento  univerfale,  acquifta  il  nome  dìGnome. 
Finalmente  a queft*  ultima  coftituirci  fubordina- 
tc , come  fuc  fpezie  fubalternc , quelle  tutte,  le 
quali  enumera  Aldo  ,efponendo  la  Rettorica  ad 
Erennio.  (26) 

. • • t 

G EL AS  TE 

Voi  per  verità  n’  avete  rapprefentata  la  vera  Ge- 
nealogia de'Penfieri,  o delle  Sentenze,  molto 
meglio  di  quel , che  ne  abbia  infegnata  la  Storia 
F Autor  della  Maniera  di  ben  penlàre  ; quantun- 
que nel  Tuo  Proemio  ce  lo  avette  promefifo . Ma 
io  vi  veggo  turbato,  o Eupifto , al  fentir,che  ap- 
pretto noi  prevagliala  fondata  opinione d’ En- 
rico, intorno  all’ecccdcre  la  Sentenza  bene  fpefi. 
fio  la  feconda  Operazione  dell'Intelletto.  Io  per 
tanto  voglio  confidarvi  con  una  fatta  legale  in 
prò  del  voftro  Autore . Può  effere , eh'  egli  chia-» 

- F 4 mi 

(16)  Officium  duplex  eft . Senteniia  cnimvcl  e/l  Stapirrnoi  t 
qus.  quid  fit  in  vita  indicata  & ad  eognitionem  rei  pcrtinet:  dum 
aut  fubfiantiam  ofiendit  ut  definitio  , aut  qualitatem  ut  deferì- 
ptio  •••••••  vel  eft  arpxKTiK>i , Quót  quid  fieri  debet  oflendit  ...a..» 

Omnis  Sent enfia  vcl  eft  dco\i\  fimplex , vel  o\j\0tTc$  . Simplex 

*fl  qua  e/l  xxx7xjk.ii  o-  , qua  ■ap’.ux'noSLji-i  caret  Omnis 

Senter/tia  compofitafive  duplex  aut  e/l  iyxxrx<sxtti}<r  idefi  ratio- 

nis  fiubiettionem  babet  aut  confiat  àrs ,.m..  Omnis 

Sententiavel  c/l  pura, hoc  c/l  ferrici  tantum  figurata  (omnet  enim 
Sententi a per  fe  ornatum  babent  quoniam  inter  a i «ixxrx  uutne- 
r*ntur  ) .....  vel  eft  mixta,  qua  per  aliam  ctiam  figuram  tratta- 
tur  &c. 

Aid.  Manuc.  in  Com.  Rhctor.  ad  Hercnniura  lib.  4. 

6!of. 
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mi  feconda  Operazionei  Penfieri  Ingegnofi  in 
quella  maniera  appunto , che  i Legifti  chiamano 
feconde  nozze , o fecondi  voti  qual  fi  fia  Matri- 
monio fucceda  ad  un'uomo  dopo  il  primo, quan- 
tunque folte  o il  terzo , o il  quarto , o il  fettimo 
ancor  5 fc volete.  (27) 

EUPISTO 

Io  non  faprei  turbarmi  altramente  al  fentir  le 
dotte  ragioni  addotte  da  Eriftico , e da  Filate- 
re : perchè  molto  più  m’ imporra  l’ acquifto  di  ta- 
li utili  notizie , che  la  difcfa  del  Libro  meco  re- 
cato. Bensìmifcandalczzo  di  voi,  che  turbia- 
te colle  voftre  facezie  il  progrefiò  di  quella  pro- 
fittevole materia. 

FIL ALETE 

' Condoniamo  i fuoi  fcherziaGelaflein  grazia- 
deli'  aver’  egli  toccato,  non  ha  molto,  un  punto 
afTai  riguardevole . DilTè,  ftimar’  egli,  che  in.- 
tutti  i Penfieri  Ingegnofi  inferiti  nella  Maniera- 
di ben  penfare  fi  troverebbe  facilmente  la  terza 
Operazione  dell’  Intelletto , folche  un  fi  ponef- 
fcadinvertigarla:  e con  ciò  ne  diede  motivo  di 
riconofccre,  che  in  quelli,  più  che  nc'  Penfier1 
in  genere,  ha  ilraziocinamcnto  luogo  proprio, 
c particolare . In  fatti  quanto  fi  è detto  fin  qui 
delle  Sentenze , fenza  confidcrar’  in  elicla  prò* 
prietà  d' Ingegnofe , farebbe  quali  un  nulla , rif- 
P 

(17)  Glof.  in  Rubr.  C.  de  fecundis  Nuptiis  , & in  I. 
prioris  §.ta!cmC.  cod.LatèMcnoch.  Coaf.4.  nmn.j*- 

Ch.ir - 
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petto  al  nòftro  bifogno,  quando  nort  c’innol- 
tralfimo  a difcutere  fucceifivamentc  il  perche 
competa  più  propriamente  all’Ingegnofe  il  ra- 
1 ziocinare , e quando  non  fi  difcorrclle  alquanto 

1 della  loro  natura,  e della  loro  eflenza* 

IV 

ERISTICO 

Che  il  raziocinare  più  propriamente  convenga 
alle  Sentenze  IngCgnofe,  io  m’ avvilo  di  poterlo 
facilmente  provare  ; ma  quanto  allo  fpiegarne 
efattamente  la  natura,  confefiò  fupetate  di  gran 
lunga  le  mie  forze  dalla  vaftità,  c dalla  malage- 
volezza d* un  tale  alTunto  » Ho  vedute  fopra  ciò 
molte  cofe  ; ma  non  faprci,neda  qual  capo  co- 
tninciare , ne  con  qual*  ordine  progredire . 

FILALETÉ 

Noi  non  vi  domandiamo  già  (c  pur  potrebbe 
fperarfi  dall*  attività  de’  voliti  talenti)  un  com- 
piuto fiftema  de*  Penficri  Ingcgnofi  > non  la  per- 
fetta loro  Diffinizione  ; non  1*  efatto  comparti- 
mento di  tutte  le  loro  dalli  » Vi  domandiam  fo- 
lamente(e  quello  è troppo  facile)  che  ne  fpic- 
ghiate  qualche  colà  di  più  di  quel)  chefaccia  1 
Autore  Franzefe  ; onde  riccviam  lume , per  rico- 
nofeere,  s*  egli  rettamente  ha  giudicato  fopra 
quelle,  che  ha  nel  fuo  Libro  inferite.  Tutti  noi 
concorreremo  ad  ajutarvii  e per  me,  quanto 
all’ordine  da  tenerli,  io  vi  configlierei  a confì- 
derarli  fecondo  le  quattro  Cagioni , da  cui  di- 

pcn- 
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pendono,  cioè  Materiale,  Formale,  Finale,  ed 
Efficiente. 


EUPISTO 

Appunto  io  mi  figuro,  che  il  nome  di  Penfieii 
Ingcgnofi  attribuito  loro  da’ Franzcfi  fia  dedot- 
to dalla  Cagione  Efficiente,  elicè  l’Ingegno 
umano;  ficcome  ne  è dedotto  il  nome  di  Con- 
cetti ufato  da  Noi  Italiani.  Siami  però  lecito  i! 
dirvi  con  franchezza , che  a me  molto  più  aggra- 
da il  vocabolo  Franzcfe , perchè  più  adattato  a 
lignificare  fpezialmente  que’  fentimenti,  che  per 
loro  eccellenza  fono  appunto  da,  chiamarli  In- 
gegnofi  ; là  dove  il  noftro  nome  di  Concetto  pa- 
re a me , che  agguagli  fol  quello  di  Peniìero  ili- 
generale,  ma  che  non  già  così  bene  fi  applichi 
a quei  della  fpezie  particolare  ora  da  noi  confi- 
dcrata . 


GELASTE 

Di  buona  voglia  io  m’aflerrò  dall’ impugnare, 
che  meglio  del  vocabolo  Italiano  fia  appropria- 
to alla  debita  lignificazione  quello  ufato  dal  vo- 
flro  Autore.  Vorrei  io  però,  che  egli  in  corrif- 
pondenza  di  quella  mia  facilità  , fi  aftenelfe  dal 
far  tanto  onore  alla  voce  Concetto,  tra  fcritta.hel 
fuo  Libro  in  carattere  diftinto  , e in  Idioma  Ita- 
liano , adoperandola  per  Anonimo  di  Pcnfier  va- 
no, ovogliam dire, di fpropofito.  (2$)  Vorrei, 

che 

(z8)  Cbarmer  le  Monde  par  des  difeours  tout  fernet,  de  Con- 
cetti , de  fensées  f auffes . 

Miniere  de  bica  pcnfcr.  Dialoguc  1.  pag.  74. 

Nns 
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t che  quando  gli  accade  tacciar  di  (ciocchi  alcuni 
fentimenti  de’  Tuoi  Nazionali  Scrittori,  ricor- 
reflfe  ad  altra frafe,  che  a quella  Tua  familiare, 
dicendo,  parergli tai  Penfieri  appunto  Italiani. 
(29)  Vorrei , che  noniftravolgendo  ilcntimcn- 
tidiMacrobio,  c di  Seneca,  diftingueflciSofii- 
mida  lui  chiamati  : ‘Plaifans  da  ciò , che  gli  Spa- 
gnuoli  chiamano  ^AgudeZas  ; (30)  imparando 
dal  grave  Scaligero  il  vero  lignificato  della  paro- 
la Accutezza  ,(31,)  colla  quale  intitolò  il  noftro 
Compatriota  Matteo  Peregrino  un  Tuo  dignità* 
mo  Libro  {opra  l’ argomento,  che  ora  trattiamo! 
e vorrei  in  fomma,chc  fi  ricordafTe,come  C icero- 
nc  attribuì  la  qualità  d’Acutc  alle  Sentenze, die 
infegnano.  (32) 

FI L A LÈTE 

Tanto  il  Nome  Frànzefc  di  Penfieri  Ingcgnofi  , 
quanto  il  noftro  di  Concetti  è certamente  origi- 
nato dalla  loro  Cagione  Efficiente.  Perchè  pe- 
rò 

(19)  Not  meilleutt  P oetis  ont  fin  le  Roi  mime  dei  pentéet  qui 
mefemblent  affez  ltaliennei . 

Maniere  de  bien  pcnlcr.  Dial.  j.  pag.j68- 

(30)  Sant  parler  de  Macrobe  ni  de  Se'nrqite , qui  nontment 
fophifmet plaifans  ce  que  nour  appellons  pointer  d’  efprit , ccque 
les  Italicnt  appelline  Vivezze  d' Ingegno , & les  Efpagnolt 
Agudezas . 

Maoicredc  bien  penfer.  Dialog.  i.pag.  so. 

(31)  Acutum  autem  a jotofo , urbano  , faceto , dicaci  fepara- 
mut . Acutum  intelligo  quod  Séntentiam  languidam  per  fc  pe- 
netrare faciat  in  ammos  auditorum  ; tanto  magi/  acre.  Acuti 
Metaphora  ejl  a Mucronibut.  Acri t a gufi u,  & fapere, 

Scaliger.  Poet.  lib.  4.  cap.  1, 

(31)  Sunt  enim  docendi  acuta  &c. 

Cicero  de  opc.  gen.  Orar. 

In 
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rò  dall’  Ingegno  umano  hanno  comunemente  il 
loro  circrc,  c tutte  le  Sentenze , e quelle  più  ri- 
guardcvoli,  di  cui  ora  trattiamo,  potrebbe  tal’ 
undubitare,  fc  1’  uno,  d'altro  di  que’  Nomi 
folle  atto  a lignificar  quelle  ultime  prccifamcn- 
tc.  Ma  vaglia  il  vero,  ottimamente  i Franzcli 
chiamano  per  Antonomafia  Penlìcro  Ingegno* 
fociò,  chedipiù  eccellente  produce  penfando 
l' Ingegno  : ne  male  noi  Italiani  chiamiamo  al- 
tresì per  Antonomalia  Concetto  quella  Senten- 
za, che  in  modo  più  eccellente  cócepifcc  la  men- 
te umana . ( 35  ) Pattando  poi  alla  Cagione  Mar 
terlalc,  potremo  sbrigarcene  in  pochiilìme  paro- 
le ,el!endo  fuori  di  controverfia , eh'  ogni  mate- 
ria appartenente  alla  Rcttorica  può  dar  cagione 
di  Pcnficri  Ingegno!! . ( 34  ) 

ERISTICO 

Qui  permettetemi  ,ch’io  mi  fermi  alquanto,  ar- 
renato da  un'  intoppo,  che  incontrai  quella 
mattina,  nel  rileggere  la  Maniera  di  ben  pena- 
re . Non  pongo  io  in  dubbio , che  molto  confc- 
rifea  la  qualità  della  Materia  a quella  delle  Sen- 
tenze. So,  che  lodandoli  un  Componimento 

di 

(33)  In  qua  nonvulganter  ,fed  nobrlem  in  mediti»  felluceat 
animi  {cn[us. 

Bcnius  Poctic.Com.cap.4.  in  Panie. 

(34)  Hora  in  quanto  alla  Materia  delle  Argutezze , bajl erette 
quel  cheji  è detto  : cioè  eh'  ella  è la  Materia  medejima  della  Ret- 
lorica  ; comfrcf a [otto  gli  tre  generi  . che  in  una  parola  ilnojlro 
Autore  chiamo  Materia  Civile  cioè  /’Honclto , l’ U tile  » il  Giu- 
lio, e lor  contrari . 

Emanuel T clauro  Canaoch.  Ariflotclic.  cap.  io. pag.  J°°- 

Fccit 
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di  Lucilio  da  Seneca, concede  egli,  che  non  poco 
abbia  contribuitola  Materia  alla  bellezza  di  elfo. 

(35)  So,  che  Nicia  Pittore  reputava  gran  par- 
te dell’  opera  un  gran  (oggetto  da  dipignere. 

(36)  So,  che  Demetrio  addita  que’  fuggetri 
ameni,  onde  fi  traggono  comunemente  le  Sen- 
tenze della  forma  venufta.  (37)  Ma  nel  cafo 
di  Sentenze  precifamente  Ingcgnofe  (limo  io  , 
che  molto  meno  del  folito  contribuifca  la  Ma- 
teria al  pregio  delle  Sentenze:  e mi  quadra  gran- 
demente una  oflcrvazione  del  foprannominaro 
Peregrino,  il  quale  (lima, non  reggerli  quelle  dal- 
la qualità  della  Materia,cdeirobbierto  lignifica- 
to; ma  da  quella  dell’  artifizio,  c della  forma; 
con  cui  fono  portate.  (3%)  Io  m'accomodo  a 
crederlo  maggiormente,  perchè  fento  il  Falereo 
medelimo affermar,  chea  molti,  come  a Tco- 
pompo,  accadde  di  trattar  materie  gravi  fenza 
gravità:  ( 39  ) ed  imparo  dallo  Scaligero , ave- 
rci’ingegno  di  Claudiano  fupplito  del  proprio 

alla 


(35)  Feeit  ali  quii  & Materia . 

Seneca  ad  Lucil.  cpilt.  46.  lib.  6.  fecunda 

($6)  Nicia t ajttem  Pi(lor,&  hoc  fiat  im  dixit  effepingendi  ar- 
tis  non parvam partem,  ut  cum  cepijfct  Materiam  fatis  grandem, 
pingeret . 

Dcmctr.  Phaler.  partic.  4j.fccund.  Panigarol.  par.  z. 

(57)  Venerimi materia  funi  Nympharum  Horti,  Cupidi- 

ncs&c.  Ibi  partic.  94. 

(38)  L’Acutezza  non  Jì  regge  dalla  qualità  della  Materia , 0 
dell'  obbiettofignificato  : ma  da  quella  dell'artificio . 

Matteo  Pcrcgrin.  nel  Trattato  delle  Acutezze  cap.  r. 

(39)  Quarc grsziec  quofdam  dicunt  ut  Tbcopompum, qui 
gravia  non  gravi  ter  dicit . 

Demctr.  Phaler.  partic.  4j.  ex  Intcrpret.  Tetri  Victorii 
apudPanigarol.  parc.i. 


Ci. vi 
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alla  debolezza , o alla  viltà  di  qualche  argomen- 
to. (40) 

E V PI  STO 

E chi  può  dubitare  di  quelli  Dottrina  ? E dove 
trovate  voi  infegnato  il  contrario  nella  Maniera 
di  benpcnfarc? 

ERISTICO 

. • i 

Vi  rnoftro  incontanente  il  luogo,  dove  ciò  tro- 
vai , e dove  ciò  legnai  quella  mattina  medelì- 
ma.  Leggete:  ITtnJteri , ov’  entrala  natura  (di- 
ce egli, e vuol  dire,  ove  lì  deferiva  qualche  effet- 
to naturale)  non poffono  mancare  d’ eJJ'ere  naturali  pct 
quanto  Ingegno fi  che  fieno  . (41  ) Or’  io  tutto  ai 
contrario  dico , che  in  nimicalo  lì  può  più  facil- 
mente mancare  di  naturalezza,  che  nel  trattar 
eofe^  ov*  entri  la  natura,  celie  ciò  tanto  è più 
pericolofo , quanto  più  li  cerca  di  dedurre  da 
quella  Materia  Penlìeri  Ingegno!].  Due  fonoi 
maggiori  pericoli , in  cui  potete  inciampare, 
qualora  tentate  d'  ingegnofamente  defcrivcrc, 
o fpiegare  alcuno  effetto  naturale . O voi,  inter- 
nandovi coll’  intelletto  nell’  intime  cagioni  Fili- 
che , darete  nel  fccco , e traboccherete  fuoridei* 
l’ Inflituto  Rettorico,  c Poetico  : (42)  ori- 
la- 

(40)  Claudianus  fola  arvumcnts  ignobiltore  opprejfut  addii  dt 
ingenio  tjiiantum  deefl  materia . 

Scaiig.  Poct.  iib.  6.  cap  5. 

(41)  Let  pensces  ou  la  nature  entre,drt  Eudoxe,  ne  ffattroienl 
fnanquer  à'eflrtnxturelles , tjuelcjue  ingenieufes  t/u' elici  foyent. 

Maniere  de  bien  pcnlcr.  Diai.  t.  pag  3 06. 

(41;  Ari  fatile  diee,  che  neri  e materia  l’ottica  la  faenza  delle 

eofe 
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lafciando  il  freno  alla  fantalìa,  avverrà,  eh’ ella, 
aggiratali  inutilmente  intorno  alla  Materia, vada 
in  fine  a fermarli,  o nell’  affettato , o in  quel  falfo 
evidente,  cheèdiftruttivo  del  verilìmile,  c che 
fubitoriconofciutoper  tale,  fvergogna  fe  Hello, 
non  meno  che  il  Dicitore . Molti  Penficri  (io  lo 
fo)  fopra  gli  effetti  della  Natura  fono  merira- 
mcntede’ più  applauditi;  ma  lo  fono  eglinoap- 
punto  per  la  eftrema  diflicultà  di  ben  concepirli  ; 
anzi  tali  gli  rende  la  lor  medelima  rarità . 

FILALETE 

Lafciando  nel  fuo  ellere  l’opinione  dell’ Autor 
Franzefc, c non  lafciando  d’  apprezzare  quella 
diErillico;  mi  torna  in  acconcio  il  ricavar  dalle 
fuc  ponderazioni  una  ben  degna  notizia  a no- 
llro  profitto  : ed  è ,che  un  de’  principali  Diftintivi 
fra  la  Sentenza  in  genere, c la  Scntcnzalngegno- 
fa  fi  è , che  in  quella  ha  minor  parte  la  materia,  il 
che  fommamente  fi  conforma  colla  ragione.  Im- 
perocché,fc  ne’Penfierilngegnofì  opera  con  par- 
ticolare induftria , e con  diflinta  eccellenza  l’ in- 
gegno noflroigiufta mente  vuol’egli  fopra  la  Ma- 
teria il  merito , c la  gloria  di  quella  bellezza , che 
nclPenfierorifplende.  Peraltro  ne’ Penficri  in 
genere  può  concederli  il  primo  luogo  alla  Mate- 
ria; ma  elfi  per  quello  motivo  fleffo  fi  hanno  a rK 
gettare  dall’  ordine  degl’  Ingegnofi,  come  fa  via- 
mente  fa  il  Peregrino.^)  In  quefti,di  cui  trattia- 
mo, 

refe  naturali  ; la  quale  fìt  infognata  da  Empedocle  in  verfi . 

Calici  vetro  Voctic.  pare.  i.  pag.  17. 

(43)  Di  quejit  cinque  ordini  di  Detti  plaujìbili  il  primo, e fecon- 
do, 
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mo,  riceve  la  Materia  una  nuova  forma  dall*  Iru 
«^egno  operate, e l’opera  di  lui  può  quali  dirli  una 
produzione  più  torto, che  un  lavoro  intorno  alla 
materia  medelima.  Tale  ammirabile  Forma  io 
vi  follecito  , o Eriftico , ad  efplicarne  una  volta 
già  che  dallo  fcoprimcnto  della  Cagion  Formale 
de’  Concetti  pende  la  cognizione  più  diftinta 
della  intrinfcca  loro  natura . 

G ELASTE 

Permettete  in  grazia , eh’  egli  prima  ne  parli  del- 
la Cagion  Finale:  perche  3 avendo  egli  confufa- 
mentejeri  accennato,  cilcrc  oggetto  delle  Sen- 
tenze Argute  il  dilettare,  ne  cllcndofi  intorno  a 
ciò  interamente  fpiegato;  non  vorrei,  che  lafciaf- 
fimoEupiftoncjla  vana  crcdenzadel  fuo  Auto- 
re, che  la  fola  mira  di  noi  Italiani  ne’  Penficri 
Ingegno!!  folfc  una  certa  lufinga  dell'  orecchio , 
e che  folfimo  noi  unicamente  invaghiti  del  Tlai - 
Jantj  o vogliam  dir,  del  ridicolo . 

ERISTICO 

Se  per  Cagion  Materiale  de’  Penrteri  Ingcgnofi 
abbiamo  animelle  tutte  le  Materie  alla  Rettorica 
fottopofte;  è ben’  altresì  conveniente , che  per- 
loro  fine  ammettiamo  in  qualche  modo  tutti 
que’  tre , che  fon  preferirti  a*  Rettorici , e fono  F 
infegnare , il  muovere , e il  dilettare . Io  penfo 

ad  un- 

• ' " ■ - - - l_  " 

do,  perche  dipendono  filo , o principalmente  dalla  Materia  ; con- 
forme alle  c afe  fin  dal  principio  accennate  fono  fuori  sfatto  del 
mio  propojlo. 

Mauro  Percgrio.  delle  Acut.  cap.  v. 

Se. 
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> adunque,  che  fecondo  le  varie  condizioni,  e le 
j varie  dalli  de’  Penfieri  Ingegno!!  tendano  elfi 
partitamente  più  all’uno,  che  all’altro  de’  tre  fini 
i luddetti  ; ma  che  però  principalmente  ,e  Tempre 
i prevaglia  in  effi  il  fine  del  dilettare,  a fegno  che  il 
; muovere,  e l’infegnare  fieno  quali  mezzi  a que- 
llo primario,  ed  univerfalelor  fine.  Suppongo  io 
per  tanto, fecondo  la  Partizione  di  Tullio  da  me 
je ri  prodotta , che  l’elTcre  argute  le  Sentenze , e 
però  indirizzate  al  diletto, non  tolga  loro  il  parti- 
ciparpiù,  o meno  dell’ efière  o acute,  o gravi, 
che  vale  a dire,  il  participar  confeguentemento 
dell’ uficio  d' in  legnare,  o di  muovere.  (44) 
E fuppongo  altresì  non  punto  incompatibile 
quella  per  noi  conceduta  pluralità  di  finùpurchè 
conferivano  tutti  a quello,  che  è prcfilTo,come 
primario.  (45)  Hanno  didimamente  le  più  fe- 
rie fra  le  Sentenze  Ingegnofe  per  loro  oggetto , 
e per  loro  uficio  il  molto  muovere,  e il  molto 
infegnare;  ma  non  per  quello  le  ftellè  più  Tevere, 
c piu  dedite  a infegnare , che  a muovere  non  re- 
neranno (datoche  fieno  Ingegnofe)di  condurci 
al  maflìmo  fine  del  diletto,  (4  6)  fe  non  che  il 

G di- 


(44)  Seriofe  fon  quelle, che  hanno per  effetto  il  molto  infegnare, 
0 il  molto  muovere . 

Matteo  Pcregr.  delle  Acut.cap.  4. 

(45)  Poe/ir  finem  effe  finporem,a.imirationemve comparare.* . 
An  nibil  vetat  ejufdem  plurer  effe  finet , quorum  tamen  aliur 
a: rem  refpieiat,  ut  in  Medica  facilitate  fanitas  finii  efl , qua  ta- 
men achonei  refpicit  ,namidco famtatem  optatimi , ut  attionct 
promptì  agerevaleamut . 

Ma  Jius  in  Coni.  Poet.  Arili,  partic.139. 

(4*5;  Dette  informato  d’ Acutez  za  fard  neceffariamente  nel gc~ 

nere 
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diletto  peravvcnturariconofcerà  la  Tua  origine 
daH’imparare.  (47)  Io  non  parlo  ( voi  ben  m' 
intendete  ) di  quel  diletto , eh’ altri  per  efemplo 
riceve  dal  comprendere  una  Proporzione^ 
d’ Euclide  ; ma  di  quello,  che  la  vaghezza  d’  un’ 
hnprovvifo  oggetto  fomminiftra  all’  intendi- 
mentOjiion  lenza  qualche  fua  precedente  ma- 
raviglia, ne  fenza  qualche  fua  foave  induftria_, 
nel  difcoprirlo.  (48)  Ne  tampoco  io  parlo  di 
quel  diletto, che  difgiunto  dalli  compagnia  del- 
lecommozioni,  c degl’  infegnamenti, non  meri- 
ta legittimamente  tal  nome  iliccome  a giudizio 
di  Quintiliano  non  merita  nell’ ordine  Rctcorico 
il  nome  di  Bellezza  quella , che  dall'  utilità  va 

dif- 


ncrc  de ! Bello,  e del  Dilettevole . 

Matt.  Pcrcgr.  delle  Acut.  cap.  1. 

(47)  Tuttavia  il  Diletto  nafte  per  avventura  più  dal  molte 
imparare,  che  dall' ammirarci'  ingegno  di  chi  parlò . 

Detto  ivi  cap.  4. 

(48)  L' intelletto  qui  non  forma  veramente  ; mi  foto  difeopre* 

però  l'opera  fua  non  fi  rende  principal'  oggetto  dell’  animo 

altrui , mà  oggetto  è la  fola  Verità  dimojlrata . Ella  veramente  bì 
faccia  diletlevolijfima , nulladimeno  in  genere  di  Diletto  di  feren- 
te a quello,  che  qui  fi  ricerca . Diletta  una  propofizione  d’ Euclide, 
quando  fe  ne  acquifia  T intelligenza  ; ma  firmi  diletto  è molto  di- 
ferente da  quello,  che fipruovi nell’  udire  un’  ingegno fo  Epigram- 
ma  L'artificio  bà  luogo non  già  nel  trovar  cofe  belle ; 

mà  nel  farle  : e T oggetto  del  Plausìbile  a nollro  propofìo  non  t’ap- 
partiene all’  intelletto, che  fedo  cerca  la  Verità  mà  fi  lene  all' 

ingegno  il  qual bà  per  Oggetto  non  tanto  il  Vero,  quanto  il 

Belle Quando il  legamento  figurato  giugnerà  a formare 

una  tanto  rara  acconcezza  vicendevole  tra  le  parti  collegati, 
che  la  virtù  deli'  ingegno  facci  afi  in  effo  principale  oggetto  di  am- 
mirazionej averemo  nel  Detto  l' Acutezza  mirabile, 

Matteo  Pcrcgr.  delle  Acut.  cap.  j. 

■ XltK- 
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difgiunta.  (49)  Ma  parlo  di  quel  diletto  , che 
: è promolfodallaNovità  motrice  di  maraviglia , 
1 e perfezionato  dallo  feoprimento  intero  d*  una 
1 intelligibil Bellezza:  ( 50) tanto èlontano,  che 
quello  da  me  intefo,  alla  ferietà , ed  al  profitto  s’ 
opponga,  (51)  Parlo,  dico, ed  ho  parlato  fem- 
1 pre  per  bocca  delnoftro  Peregrino  : perche  lui 
mi  lono  io  propollo  per Macftro,  come  quello, 
che  in  quella  particolare  dottrina  è il  più  accura- 
to Dilcepolo  del  fommo  Maeftro  Arinotele: 
Ne  accade  qui  porre  in  difputa,  fe  nel  Concetto 
Ingegnofo  dipenda  principalmente  dalla  Novi- 
tà il  fine  dell’ imparare,  o dalla  Bellezza  quello 
del  dilettare.  Se  bene  llcttc  intorno  a ciò  al- 
quanto dubbiofo  il  Padre  Sforza  Pallavicino; 
conciliò  tuttavia  volentieri  la  fua  opinione  con 
quella  del  Peregrino, riconolccndo,  aver  quelli 
intefo  per  Bello,  non  quel,  che  veduto  alletta 
gli  occhi , ma  quel , che  conofciuto  appaga  l’ in- 
gegno. (52)  Per  metter  d'  accordo  inficino 

G 2 que- 

(49)  Nnnquam  vero  fpecies  ab  Militate  dividitur . 

Quintilian.  lib.  8.  cap.  j. 

( 5°)  Quello,  che  quìfà  /’  ec  ceffo  del  Diletto  fi} , che  nell’ Acu- 
tezza quella  novità , o rarità , che fi  ammira  ; e rarità,  e novità  di 
perfezione  in  acconcezza,  cioè  a dire  in  bellezza.  E /’  intendere 
come  la  bellezza  avvanzatqfi  a tal  fogno  , che faccia  maravi- 
gliare , incomparabilmente  diletti , i facile  a ciafcheduno , che-/ 
non  manchi  di  fentimento  . 

Matteo  Pcregr.  delle  Acut.  cap.  3. 

(51)  Oucfio  fi  bà  da  intendere  di  queir  ornamento  , diletto,  e 
plaufo , che  al  fine  Jeriofo,  0 fono  di  profitto  , 0 almeno  no»  fono  d' 
i impedimento.  I Detti  [enfiati , c forti  fono  ancor  ejfi  dilettatoli 
fino  parimenti  di  grand’ ornamento -,  ma  ornamento  virile. 

Detto  ivi  cap.  10. 

( 5 1)  Kon  la  bellezza , ma  bensì  la  novità  ricercafi ma 

forfè 
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quelli  due  valent’ Uomini,  badava  folamence 
quel, che  dice  Ariftotele  nell’  introdurli  a parlar 
de’Penfieri  Ingegnolì,ove  fa  conofcereper  lo 
maggior  diletto  dell'  umano  Ingegno  il  facil- 
mente imparare  alcuna  Novità  ; (53)  ficcome 
bada  a Noi  quello , che  Ei  fuccefli  va  mente  log- 
giugne , per  indruirci,  come  vada  d’ accordo  in- 
unaSentanza  la  Novità  producitrice  di  maravi- 
glia, e poi  d’ infegnamento  colla  Bellezza,  da 
cui  featurifee  il  diletto.  (74,)  E di  queda  Dot- 
trina ben  lì  inoltrò  feguace  lo  dedo  Pallavicino  ; 
anzi  parve,  che  faceflè  un  Comcnto  all’  addotto 
Tedo  Aridotelico,  là  dove  egregiamente  diluci- 
dò, come  il  diletto  potede  con  venire  colla  ma- 
raviglia , e come  queda,  non  odantc  l’ inchiude- 
re T ignoranza,  potede  convertirli  in  infegna- 
mento  ,e  confcguentemente  influire  al  m aduno 


forfè  intefe  il  Peregrini  per  bello,  non  quel  ebe  piate  a vederfi 

ma  quel  che  piace  a conofcerjì  offervato  dall’  ingegno  ; il  che  fi- 
nalmente è tutto  ciò  che  dà  maraviglia,  e per  confegucnte  ciò  che 
hi  molto  di  novità,  da  cui  la  maraviglia  è prodotta  . 

Pallavicino  dello  Stilecap.  io.  §.  6. 

(53)  Natura  hoc  infìtum  ejl  omnibut , ut  cum  aliquid  facili 
difeunt  i voluptatem  fentiant . 

Arili.  Rhet.lecundum  Majorag.  iib.  3.  cap.  13.  §.  1. 

(54)  I Ila  argumenta  urbana  effe  , qua  noi  in  altcujus  rei  co- 
gnitionem  celeriter  ducunt:  quare  ncque  argumenta  illa proban~ 
tur,  qua  patent  atque  in promptu  funt  ; dico  autem  effe  in  prom- 
ptu,  qua  funt  omnibus  nota,  & qua  non  ittdigent,  ut  quarantur , 
neque  illa  probantur  , qua  cum  expofita  funt  ; adbuc  t.imen _ 
ignorantur  . fed  illa  qua  cum  exponuntur  , fiat  mi  nos  in  cogni- 
tionem  ducunt , etiam  fi  prius  mbil  feiremut  ,vel  qua  paulopojl 
aogitationc  percipiuntur . 

Arili.  Rhct.  fccundum  Majorag, lib.3. cap.  13.  § 3. 

La 
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fine  del  dilettare.  (55)  Ma  non  m’avveggo  io, 
che  troppo  in  lungo  trafcorrendo  col  difcorfo, 
mi  renderò  a voi  tutti  nojofo  ? 

GELASTE 

Noi  crediate,  o Eriftico,  in  modo  alcuno;  menti*' 
anzi  io  fio  anfiofo,  cheallafinediftinguiate  da 
quel  nobile  diletto  , che  ne  avete  dcfcritto,r 
altro,  che  dalle  facezie,  e da' Pen  fi  eri  ridicoli  è 
cagionato.  Io,  che  ad  altro  appunto  non  ho  ri- 
volto il  mio  genio  che  alle  facezie,  ho  fcorfo  una 
volta  quello , che  intorno  ad  effe  infcgna  Cice- 
rone , e fon  rimafo  ben  forprcfo  al  fentir,  eh’ 
egli  aflegni  le  medefime  fonti  a’  Concetti  ferj,ed 
ai  ridicoli;  (56)  anzi  ch’egli  infitta  in  ciò  a fe- 
gno  di  ripetere  dopo  poche  righe  l’ avvertimen- 
to meddimo.(57) 

ERIS  TICO 

Avrete  ivi  intefo  ancora  per  bocca  di  Cefare, 
po~ 

(SS)  La principat dilettazione  dell'  intelletto  confijle  nel  ma- 
ravigli arfi . Non  già  inquanto  la  maraviglia  incbiude  l’ignorar 
la  cagione  di  qualche  eff etto  .....  mà  .....  e fcaturiggme  d’ttn  fom- 
mo  piacer  intellettuale  inquanto  è .....  congiunta  col  faper  ciò  che 

prima  era  ignoto  . E quanto  pii)  era  ignoto,  o più contrario 

alla  nojlra  credenza,  tanto  ì maggior  la  maraviglia,  e il  piacere 
d aver  acquijlata contezza  .....fin  a quel  momento remo- 

ta, e nulla  fperata . 

Palljvicino  dello  Stile  cap.  io.  5.  t. 

.(&)  Sed  hoc  , mementote  quofeumque  locar  attingam  undt^ 
ridicula  due antur  ex  ijfdem  lodi  ferì  etiam  gravei  fententiat 
pojfe  duci . 7 antum  interejl,  quod  gravitai  honeflit  in  rebus  ft- 
veriyjocui  in  turpiculit ponitur . 

Ciccr.  lib.  i,  de  Orar. 

(57)  Dixi  enim  dudum  Materiam  ah  am  effe  joci  ; aliam  fe- 
• ve- 


Digitized  by  Google 


ioz  DIALOGO  II. 
poterli  •più  facilmente  in  pratica  pronunziare-, 
delle  facezie , che  infegnarne  le  regole  in  Teori- 
ca. (;8)  Quello  vuol  dire  , o mio  Gelafle , ef- 
fcr  molto  più  comoda  la  parte,  che  voi  avete 
allunta , di  rallegrar  con  barzellette  i noftri  diT 
cori!  ,di  quel  che  lì  a l’ addogatami , di  cfaminar 
la  natura  de’  Penlìcri  Ingegnolì,non  che  de’  ridi- 
coli. Senza  però  caricarmi  di  maggior  fatica , e 
Lenza  obbligarmi  a foddisfare  all'  ultima  voftra 
inchieda  in  ordine  alla  differenza  de' diletti  ,chc 
l'una,  e l’altra  fortadiPenlìeri  han  per  -fine  ;po- 
trelle  rav  vifarla  da  voi  medelìmo,fol  che  rianda- 
re colla  mente  ciò,  che  lì  è detto.  Vedete  quan- 
to agevolmente  vi  riefee  l’inveftigarla.  Ponete  in 
luogo  di  quel  muovere  a maraviglia  dc’Penfie- 
rilngegnolì  il  muovere  a rifo  : e in  luogo  dello 
fcopriinentod'una  bellezza  intelligibile,  pone- 
te una  deformità , ma  non  orrida , e non  offenfì- 
va.  (59)  Ciò  fatto  argomenterete  immediata- 
mente da  quella  diverfa  commozione,  e da  que- 
llo diverfo  feopri  mento  d’oggetto,  quanto  dal 
dilettar  delle  facezie  li  allontanili  dilettar  de’ 
Penlìeri  feriamente  Ingegno!! . 


GE- 


veritatit  sgravium  auto»  , & jocorum  un  am  effe  rationem  . 
Cicero  lib.i.  de  Orat. 

(58)  Ego  vero  , inquit  Cffar , omni  de  re  fttcctius  pitto  pojfe  ab 
domine  non  inurbano,  quam  de  ipjis  facetiit,  difputari . 

Idem,  ibi . 

(50)  Ridtculum  enim  ali  quo  patio  peccatnm  ejl,  & turpitud « 
fine  dolore,  minime que  noxi a . 

Arili.  Pocr.  partic.  19.  fccuud.  Msditran 

Se  he? 
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CELASTE 

Voi  mi  avete  fatto  vedere  in  una  fola  occhiata- 
quello , a che  non  avrei  mai  ftimato  capace  di 
arrivare  la  mia  villa . Or  vi  dimando  : credete 
voi , che  il  luogo  allegato  di  Cicerone  pofTa  dar- 
ci lume  del  perchè  fieno  da  molti  antichi  Maeltri 
fcambiati  bene  fpeflo  tra  loro  i nomi  delle  face- 
zie,c de’  feriofi  Penfieri  ì Accomunando  eglino 
(come  fapete)  i proprj  di  quelli  a quelle,  c di 
quelle  a quelli,  gli  chiamano  indiffercntemen-: 
te  ora  Scbemata  , (60)  ora  l'cww,  (61)  ora— 
Difteria , (62)  ora  Caviììationes , ora  ^Apopbthe-  - 
gmata , or  Bona  Difla , (63  ) ed  ora  con  altro 
limili  voci. 


EUPISTO 

Contuttociò  non  Iafcia  il  Falcreo  di  differenzia- 
re con  diftinti  vocaboli  dalle  facezie  que’  Penfic- 
ri,  ove  fi  congiugne  colla  ferietàla  vaghezza. 
Sccrediamo  al  Panigarola  Italiano  Chiofatore 
di  lui,  vengono  paratamente  fpccificati  quelli 
G 4 ulti- 


mo) Schernita . Ariftot.  Iib.  7.  Ethic.  cap.  io. 

(61)  Omnes  dicotili  V eneres [Hiatus  ejl . 

Quinti!.  Iib.  10.  cap,  1. 

(61)  Qua  facete  , brevi  ter , acuti  lo  quitti  cjfemus,  ea  proprio 
nomine  appellati  Dilleria . 

Macrob.  Saturnal.lib.  ».  cap.  1. 

(6$)  Cavdlationes . Ariftot.  Iib.  7.  Ethic.  cap  io. 
Apophtegmata.  Ariftot.  5.  Khctoricorum. 

Fiamma»!  facilius  ore  in  ardente  opprimi,  nuam  bona  di3a^ 
Ennius . 

Tutti  citati  dal  Tcfauro  Caunoch.  Anftotd.  cap.  1. 

Noi 
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ultimi  nel  nome  Cbarientijmos , eque’  primi  nel 
nome Hilaros.  (64)  Quel,  che  unicamente  mi 
tien  fofpefo , non  meno  lopra  la  Dottrina  di  De- 
metrio , che  (opra  quella  datane  da  Eriflico , fi 
è il  veder  collocate  quelle  due  maniere  di  Con- 
cetti nella  Forma  Venufta:  ne  arrivo  io  a capir 
del  tutto,  come  abbia  in  erta  conveniente  fede 
quella  deformità,  che  fi  di(Te,ftar  ne’  ridicoli;  fic- 
come  per  lo  contrario  ben  capifco, averla  ivi  ra- 
gionevolmente quella  Bellezza , che  ne’  ferj  rifi 
plcnde. 

GELASTE 

Guardatevi  di  produrre  una  tal  ditficulti,  per- 
chè, fe  a velie  ella  fulfiltenza,  recherebbe  decapi- 
to al  vollro  Autore,  il  qual  nella  Maniera  di  ben 
penfare  ha  intefi  per  Penfieri  Venufti,  non  più 
che  gli  Aggradevoli , o Dilettevoli  : e tali  gli  ha 
Tempre  egli  chiamati.  (65)  Ne  in  ciò  rodar- 
gli torto , mentre  tali  fono  realmente  in  riguar- 
do all’effetto  del  dilettare,  che  producono  e i 
1 Con- 

(<54)  Noi  non  crediamo,  che/ìano  finti  detti  a cafo  dall’ora- 
zione venujla  quefle  due  parole  iapit\Turfju>;  , & iXapòf  ; ma 
tettiamo  per  certo , che  in  quelli  due  Nomi  abbia  accennato  Deme- 
trio le  due  fpezie  di  V enujl.ì  , cb’  egli  ptìt  baffo  , quafì  fubito  eri _ 
più  chiaramente  per  dover  dijlinguere , e che  abbia  prefo  per 
y^xpi-rrtcìzòi  l' orazione  y ove  è leggiadra  , & ornata  per  le  ve - 
nujlà,  e grati  e p>ù  nobili  ;e  per  iXapò;  la  medejìma  ov’ è argu- 
ta, efa/faper  gli  Motti,  e Facezie,  o cofe  tali  . 

Panigarola  fopra  la  partic.  71.  di  Dcmecrio.  Comment.' 

(6 5)  Suivant  let  trois gerirei  que  nout  averti  établit,  l'un  dee 
penséet  nobler  ,grandes , & fublimet  y V autre  des pensée!  Jolier , 
fr  agreablet  &c. 

Maaicrcdcbicnpenfcr . Dial.i.  pag.ji*. 

(Zt 
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Concetti  ferj,  e i ridicoli.  Del  pari  conferifee  al 
diletto,  eia  Bellezza, che  campeggia  negli  uni, 
e la  deformità,  che  non  orrida,  ma  piacevole,  è 
accolta  negli  altri»  fe  ben'il  fanno  per  diverfa  via, 
e fe  ben  diverfo  è il  diletto,  che  da  quelli,  e da 
quelli  è prodotto. 

FILALETB 

Che  occorre  cercar, qual  nome  fia  comunemen- 
te dicevole  all’ una,  ed  all’ altra  Torta  di  Penlìe- 
ri  Ingegnofi , fe  il  Maeftro  Ariftotele  ne  aflegna- 
un  folo  ad  ambedue , chiamandoli  , ( 66  ) 
cioè  a dire  Urbani  ? Siccome  però  l’ etimologia 
di  quello  nome  qualifica  per  ragionamenti  civili, 
c i Concetti  faceti,e  i feriamente  Ingegnofi;  così 
nc  addita  l’ufo  civile, fe  ben  differente,  degli 
uni , e degli  altri . I ferj  hanno  il  fuo  apprclfo  gli 
Oratori  nel  Foro,  cd  apprclfo  i Poeti  ne’  gravi 
Componimenti  imitativi  del  fenfato  ragionar  ci- 
vile , quai  fono  1’  Epopcja , e la  Tragedia  : i ridi- 
colil’ hanno  ne’ piacevoli  Componimenti  nelle 
Commedie  , e nelle  civili  Converfazioni. 

G ELASTE 

Non  rettaméte  adunque  qualcheAutor  Franze- 
fe  riftrigne  l’ufo  delle  Urbanità  alle  privare  con- 
verfazioni, fottoponendole  allo Stil  mediocre, 
ed  efcludendole  dal  Foro,  e dagli  argomenti 

più 

(66)  Ut  e rum  Gr.tci  x ab  OppiJo,  quoti  x(<j  vocant,  ita  La- 

tini Ifpidos  hot,  fuxvtfquc  fermones  ab  UrbibuiJJrbanitatcs  ap- 
pcilarunt . 

i’ctf,  Viitor.  In  Com.  Rhctpr.  Ariftot.lib  j.pag  5 i9* 
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più  fublimi  de’  Rettoria,  e de’  Poeti . (6j  ) Ta- 
le non  è già  il  Pentimento  del  Cavalcanti , il  qua- 
lecon  Ariftotele  intende  l’ampiezza  del  Signifi- 
cato d’  Urbanità,  ('(53)  ericonofce,  che  alla 
Rettorica  fononeceifariainentcfubordinatc  le_. 
Materie  Civili . (69) 

FILALETE 

In  conferma  di  quello  bada  il  trafeorrere  quel 
brieve  Capitolo,  ove  tratta  Ariftotele  appunto 
dell’  Urbanità  : e vedraftì,  che  fc  pur  fra  gli  efeni- 
pli  qualche  piacevolezza  ivi  c interpofta,nel  par- 
lar ch’ei  fa  dell’  Inopinato;  (70)  la  maggior 
parte  però  delle  Sentenze,  che  allega  ,come  per- 
fetti efemplari  dell’  Urbanità-,  fon  di  gravitimi 
Oratori , o Poeti , fon  fopra argomenti  graviti- 
mi , e fon  di  fua  natura  gravitane  per  loro  Rete . 

Sen- 

(67)  O»  ne  peni  guèrci  esprimer  la  ebarmante  qualità  qui 
doit  regner  darli  la  belle  converfation  , que par  le  mot  d'  Urbani- 
té,  qttt  ejl  un  affcmblage  de  plujìeurs  maniere s aisect  , & deli- 
cates . 

Maniere  de  parler  la  langucFraiifoife  chap.4.  Du  Stylc_» 
Mediocre  ou  de  Convcrfation. 

(68)  Compre  fé  con  quella  virtù, la  quale  ho  detto,  poter  fi  chia- 
mare Urbanità  , una  certa  grafia  , e leggiadria , che  al  parlare^ 
quantunque  grave Ji  pub  dare , e quella  ancora , che  per  via  , che 
ha  del  faceto,  ci  diletta . 

Cavalcanti  Rettorie,  lib.  *.  pag,  31J. 

(69)  Dove  la  Diatetica  fi  difende  .....  ad  ogni  Materia  , la,. 

Rettorica  non  in  ogni  Materia ma  più  nelle  coj'e  Civili  uJìl. 

la  Virtù  fua . 

Detto  ivi.  lib.  1.  pag.  io. 

(70)  Fit  autem  cumpritter  opmioncm  idfuerit , & nullo  rr.o- 

confentancum  opinioni, quam  de  eo  prius  habehant  : feci 

qucir.admodum  in  ndiculis  ea,  qua  novo  modo  conformantur. 

Arili.  Khctor. fecundunj Majorag.  lib.j.cap.  ij.  §.  1 1, 

In 
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Scnzachè , potrà  ben  difcernere  chi  attenta- 
mente penetra  nella  Dottrina  di  lui,  farli  da  Ari- 
notele , folo  per  incidenza , menzione  de'  ridico- 
li, nc  elTer  giammai  fua  mente  il  togliere  alle 
Sentenze  nobili  il  primato  nell’ ordine  delle  Ur- 
banità . Ecco  adunque , che  mercè  dell’  accura- 
tezza d’ Eriftico  abbiam  noi  ravvifato , non  ran- 
to  il  Diftintivo  tra  le  facezie,  e le  Sentenze  fcrio- 
fc,  maquclchepiù  importa  , fiam  giunti  afco- 
prire  tra  i Penfieriintefiin  generale,  edi  Peniie- 
rifingolarmentc  Ingcgnoli  quel  terzo  Diftinti- 
vo, che  in  elfiinfluilce  la  Cagion  Finale, col  fot- 
toporre  gli  altri  due  Fini  Rcttorici  al  fervigio  del 
primario,  eh' è il  dilettare.  Cióintcfo,  non  ri- 
mane a noi  per  compiuta  dilucidazione  della 
Materia,  fcnonchcl’efaminarc  la  Cagion  loro 
più  riguardevole , che  è la  Formale . 

ERISTICO 

Dilungandomi  io  più  del  dovere  in  favellarvi 
della  Cagion  Finale,  fon  forfè  trafeorfo  in  qual- 
che particolarità,  che  più  propriamente  apparte- 
nevafi  alla  Formale,  di  cui  ora  refta  da  dire . Re- 
puto io  dunque,  che  tutta  la  forza  di  quella  no- 
vità, di  quella  maraviglia,e  in  una  parola, di  quel 
diletto,  che  è il  fine  de’  Pcnfìeri  Ingegnofi,proce- 
da  in  efli  da  untale  legamento  di  cole,  (71)  al 
quale  io  volentieri  darei  il  nomedi  Mezzo  termi- 
ne. 

(71)  In  un  Ditto  non  b altro  che  parole , obbietti  figni ficai  i , 

loro  vicendevole  collegamento V Acutezza  fi  regg  c nccrjfa • 

riamente  dal  legamento . • 

Mauro  I’crcgrin.  delle  Acur.  ap.  j. 
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nc.  Non  però  d’ un  Mezzo  termine,  quale  da 
un  Loico  s invertirne , ma  ben  fi  d’ uno  invefti- 
gato dal  Dicitore  f-uor  della  sfera  del  triviale,  e 
del  comune,  indi  dall’Uditore  con  foave  indu- 
rtria  facilmente  comprefo . Più  volentieri  (dico) 
io  lo  chiamo  Mezzo  termine,  che  legamento: 
perchè  non  fi  faccia  equivoco,  ne  col  legamento 
gramaticale  porto  fra  le  parole , ne  tampoco  con 
quel  Loièo,  a cui  diana  nome  di  copula  nelle 
ièmplici  enunciazioni  ; c perchè  s’intenda  ben 
chiaro  quel  legamento,  che  èoperafola  del  ra- 
ziocinare, ofia  quefto  pienamente  efprerto,  o 
fia  per  virtù  entimematica  fottintefo,  ed  occul- 
to. (72)  Di  qui  traile  la  miglior  Diffinizione, 
eh’  io  m’  abbia  fin’  ora  letta  de’  Pcnlìeri  Inge- 
gnofi,  colui,  che  gli  difle  un  felice  ritrovamento 


(71)  II  legamento  delle  cofe  ba  due  maniere Unaefenfi- 

b tle  , e confifie  in  [empiite  collocazione Un'  altra  forma  di 

legamento  di  cofe  è intelligibile , ciò } a dire,  interna  per  modo  che 
itoti  foggiare  a fenfo  alcuno;  ma  folamente  coll’  intelletto  fi  ve- 
de . Quefia  ba  due  fpczie,  una  [empiite  , e fenza  mezzo  che  ........ 

importa  la  feconda  opera  deU'intcllctto diamole  titolo  di  [em- 
piici Enunciazione Un'  altra  congiugne  le  cofe  con  mezzo  , o 

ragione  efprejfa  , 0 chiaramente  fottointeja  . Quefia  è la  terzi-. 
Operazione  dell’  Intelletto  apprefj'o  i Lotci  , che  la  chiamano  co- 
munemente Sillogifmo . Apprcjfo  i Retori  Entimema.  E piu  a baf- 
fo.// [empiite  legamento  Enunciativo  non  può  per  avventura  ri- 
cever artifizio,  [alvo  che  per  l'  appltcazion  delle  parole,  0 locu- 
zione a cofe  nuove  , e quefto  già  refia  di  [opra  eonfiderato.  E di 
più  aggiugno , che  fimile  legamento  rton  può  mai  effer  [empite e- 
mente  Enunciativo  , ma  fempre  neceffariamente  conterrà  vna 
tacita  virtù  Entimematica , perche  lega  due  cofe  diverfe  , me- 
diante una  terza. 

Matteo  Pcregrin.  delle  Acutezze  cap.  3. 


To~ 
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del  mezzo  , per  legare  un  detto  con  acconcez- 
za mirabile  ; (73)  ficcome  il  medefimo  lega- 
mento fu  da  lui  alfegnato  per  la  lor  Cagion  for- 
male. ( 74)  Voi  per  avventura  mi  concedere- 
te, chela  più  perfetta  fotta  de’Penfieri  Ingegno!! 
abbia  il  requifìro  d’ dler  terza  Operazione  dell’ 
Intelletto,  ma  di  ciò  non  fono  io  pienamente  pa- 
go.  (75;  Attendetemi,  io  ve  ne  fupplico. 
Succederà  talora, che  un  Detto, non  inanifeftan- 
do  a prima  villa  quello  Mezzo  termine,  avrà  fac- 
cia di  mera  proporzione , e come  propofizione , 
farà  lodato  di  Pcnliero  Ingegnofo.  Meritamen- 
te lolodachi  per  tale  lo  loda;  ma  forfè  non  fa  il 
perche  1*  abbia  meritamente  iodato  . Se  poi 
compiacerà Ifi  d’invelligar  ben’ adentro  la  Ca- 
gion Formale,  per  cui  il  Detto  è lodevole  ; giu- 
gnerà  egli  finalmente  a difeernere  quel  Mezzo 
termine,  che  innanzi  occulto  alla  di  lui  villa  °li 
fece  giudicar  Propofizione  ciò , chepoi  fcuoprc 
; Ar- 

(73)  Potremo  diffinir  P Acutezza  dell'  ingegno  al  propofito  no - 
flro  un  felice  travamento  del  Mezzo, per  legar  figuratamente  /«_ 
un  Detto  con  mirabile  acconcezza  diverfe  cofe , 

Muttco  Percgrio.  delle  Acuì.  cap.  3. 

(74)  Quanto  a’  Formali  , cioè  a dire  , quelli  per  gli  quali  V ef. 
fenza  delle  Acutezze  viene  a confi ttuir/ì , effendofi già  uuiverfal- 
mente  dichiarato,  e cb’  ella  fi  regge,  e dipende  danna  rara  vicen- 
devole acconcezza  di  due  ejlrcmi  in  un  Detto  ingegnofamente  le- 
gati i necejfuriamente  dovranno  cercar fi  in  quelle  cofe , che  tali ^ 
rarità,  & acconcezza pojfono  darci . 

Dettoivi  cap.  6. 

(75)  Perfcttijpma , & fopra  tutte  l’ altre  ingegnofifiìma  fard 
quella,  che  fi  fabbrica  dalla  terza  Operazione  dell'  Intelletto. 
Anzi  quefia  fola  merla  il  nome  di  Arguta,  che  nafee  dall ' Ar"o- 
tnen  co,  proprio  pareo  di  quella  terza  f acuità  dell’umana  mente. 

1 dauco  Cauuoch.  Aultocehc.  cap.  p. 

If tue 
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Argomento,  e fecclo  cader  nell’ inganno,  eh’ 
lina  fempliee  Proporzione  potelle  contenere 
Penfiero  Ingegnoso.  Succederà  rpczialmcntc 
quell’ inganno  ncllafcoltare  un  Detto  metafori- 
co, fe  chi  l’afcolta  non  fa,  clic  nella  (leda  metafo- 
ra fta  nafeofo  il  raziocinamcnto,e  che  la  bellezza 
di  ella  confile  appunto  nel  ritrovamento  del 
Mezzo  termine , in  cui  convengono,  e da  cui  fon 
congiunti  due  oggetti, prima  infieme paragonati, 
e poi  l’ uno  all’  altro  follituiti. Quello  Mezzo  ter- 
mine fu  dallo  Scaligero  nomatonclle  Compara- 
zioni con  voce  appropriatiflima  Epharmojìs. 
(76)  Ne  quello  mi  figuro  io  molto  lontano  da 
quello  ,che  produce  ancora  gli  Iteffi  Sillogifmi , 
mentre  cfperiinento,  che  nulla  m*  impedifee  il 
trasformar  con  poca  fatica  una  Similitudine  in_, 
un’argomento.  Nalccrà  la  maggiore  dall’ ap- 
plicare un  Predicato  ad  undc'duefuggetti , fra 
cui  cade  la  Comparazione:  nafeerà  la  minore,, 
dall’ applicar  lo  ilcllo  fucccflivamente  all’  altro 
fnggetto:  e nafeerà  la  Conclusone  (fc  ben  fofi- 
flica)  dallo  fcanibiar  nella  metafora  l’un  per  1’ 
altro  de’  due  fuggetti  fra  loro  paragonati . 

F IL  A L ET  E 

Io  per  me  non  Lapi  cida  voi  diilentire,  così  nello 

fti- 

(70)  lfque  Tranjìtus  appeiiatur  a Grs.cn  ii.ipiJ.17  ? idcjì  Ada~ 
pt.ttio . 

Vcali^cr.  Poct. lib  j.cap.  50. 

Ar.tapodofìs  ejl  corpus  ipfum  or.it  i.  ni  s additimi  rorperi  priori  : 
vpbcir:  ìoJìi  autem  opera  ipja  , qua  contungimus  Retribuì ionem^ 
ì'ropvjìtioni . 

Idimibi  lib.j.cap  ji. 

De- 


Digilized  by  Google 


DIALOGO  II.  ni: 
ftimar  tutti  iveri  Penfieri  Ingcgnofì  terza  Opc-; 
razione  dell’  Intelletto , come  nel  giudicar , che  - 
quella  entri  necellaria mente  nella  formazione 
delle  Similitudini,  c confeguentementc  delle 
metafore,  le  quali  altro  non  fono , che  Similim- 
diniraccorciatc.  Per  quello  èda credere,  che 
Arillotele  commcndaflc  tanto  alta  mente  gli  Ar- 
tefici,© gl’inventori  delle  metafore,  -(77 > c 
che  quindi  tutti  i Comcinatori  abbiano  ad  una 
vocericonofciutain  un  tal  lavorio  la  ncceflità  di 
quella  focculazione,  che  è opera  finilfima  dell’ 
Intelletto.  (78) 

EUPISTO 


A quel,  ch’iofento,  voi  giurate  nella  autorità 
del  Tela  uro.  E non  vedete  voi,  che  è un  far 


(77)  Decente  uti  Translattonibus  maxime  ed  ardjtum , id 

quoti  unum  non  ali  un  de  qnafitum  fit  oportet , verfatilifque  inge- 
ni t indolem  fra  fe  fera  t.  Etenim  rette  quid  trans/ erre  fimilts 
ctlsqttod  il\ius  contemplati  efi . t 

Ariti.  Postic.  lecundum  Madium  parcic.  ni. 

Quemadmodttm  in  Pbilofophia  folertis  acutique  kominis  cji 
cernere  quid  in  rebus  multum  inter  fe  dtflanubus filmile  fit , 

Ariii.Rhcc.  fccund.  Majorag  lib.j.Cjp.  15.  §.  7. 

(78)  Senfut  efi , eos  prcmptl  metaphoris  uti poffe,  qui  reYum-. 
droerfarum finiti itudinem  in  eis  rcpertam  profpirerc  vaì.nt  : id- 
ìj’ic  ingcninfi valde  kominis  efi . Vidtre cnimin  dijfimilibut  finti- 
li tudinem  acuta  foli  tu  mentis  cernere  efi . 

Madias  in  Corri.  Poctic.  Arili,  pag.  145. 

Jngcnio  er.im  acri  opus  cjl , nam  cum  ex fimtliludìne  , & ana- 
logia, qua  efi  inter  rcs,  ducantur  ; naturam  omnium  rerum , ac 
•vini  noffe  oportet , quaque  in  re  conx'ciupnt,  & in  qua  non  con- 
tieni.ant  . 

Robortcl.in  Arili.  Poct.  pag.164.  * 

Rette  enim  transferre  turba , & è fua  fede  in  alienarci  apte 
comportare,  efi  fintile  intueri  : in  rebus  fciUcet  diverfis  : pofieque 
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grave  torto  alla  nobiltà  de’  Penfieri  Ingegnofì  il 
riporre  ogni  lor  pregio  nel  fraudolento  artifizio 
d'  un  fallace  Entimema?  (79)  il  credere,  cly 
la  lor  bellezza  fiadiftrutta  dalla  verità  ? f8o)  e 
ileoftituire in  fomma, fecondo  l’aflènfod’  altri, 
la  loro  effenza,  e la  loro  Cagion  Formale  in  quel 


fubitòexcogitare,quodfimilitudinis  aliquid  babeat  eum  ea  rt^, 
de  qua  orai  io  babetur . Hoc  autem  efici  non  poteftfine  natura _ 

eximia,  aut  prxflanti  erudii  ione Id  uccidere  credo,  vel  qu'od 

ingenti  fpccimen  ejl  quoddam  tranjìlire  ante  pedespofita  , & alia 
longì  repetit  a fumere  &c. 

Petr.  Viótor.  Poct.  pag.  159. 

Glie  ne  viene  grandiffima  lode  non  folamente  perche  V abbiti 
tifata  a tempo ; ma  ancora  perche  l'bà  formata  di  nuovo  , e di  fut 
capo  ila  qual  formazione  non  fi  può  fare  fenza  fot  file  fp  e culi- 
zJenes . 

Caftelvetro  Poetica. pag.  490. 

E'  molto  principale  la  dificultà  che  fi  trova  in  faper  fra  le  rofe 
tra  di  lor  diverfe , e dtjfimili  ritrovare  , e vedere  qualche  fomi- 
glianz*-. . 

Piccolomini  Poetic.  panie,  m. 

Qui  ingenio  valebit  apti  tranrferre  verbapoterit  : fi  quid  finti- 
le namqueefl  in  rebus  diffimilibus  eum  non  latebit.  Imperiti  att- 
tem , & rudes  fìmilitudincs  in  rebus,  qua  parum  aut  nihil  inter  fe 
dijlant,  captare poffunt . fu'ot ditate  vero  opus  eft  , ut  è difpanbus 
elicianiur . 

Pctr.  Vi&or.  Com.  Rhctor.  Arift.lib.j, 

(70)  Le  ComteTefauro  ditfelon  les principes  de  ce  Pbilofopbe , 
quo  les  pensées  les  plus  ftthtiles  les  plus  exquifes  ne  font  qui 

des  entbymèmesfigurez , qui  plaifent , & impofent  egalement  à 
l'  efprit . 

Maniere  de  bien  penfcr . Dialog.  i.pag.  io. 

(80)  Togli  da  quelle ....  argutezze ciò  che  vi  l di  fai  fa: o 

quanto  vi  aggiugnerai di fodezza  , e di  verità,  altrettanto  lor 
torr  .i  di  bellezza  , e di  piacere  divellendone  la  radice  deli  xt- 
gutezza  « 

Tefauro  Cannoch.  Arili,  cap.  9. 

Diccn- 
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DIALOGO  II.  ji$ 
fofilma  , che  è detto  da  i Loici  non  Caitfa  prò 
Cauja  ? ( 81  ) 


eristico 

Io  non  mi  fottomctto  alla  autorità  del  Tefauro, 
ne d’ altri,  ma  folo alla  fuprema d’ Aditotele  re- 
golata dalla  ragione . Non  dico, che  Tempre  fie- 
no fofifliche  fallacie  iPen  fieri  Ingegno!!;  ma  di- 
co , elfcr  tali  in  gran  parte,  perche  tali  fon  le  Me*- 
tafore , e le  Immagini , da  cui  elfi  in  gran  parte 
fcaturiicono.  (82)  Alcuni  dall’altro  canto  fono 
argomenti  veri , ma  però  rivolti  in  tal  guifa  dall’ 
ingegno  Oratorio  ,0  Poetico,  che  conchiudono 
tutto  il  contrario  di  quel , che  la  prima , c comu- 
ne afpettativa  apprendeva.  (83)  Son  quelle 
le  due  mafiìme  Foriti  dell’Urbanità  additateci 
dal  gran  Maefiro  nelfuobrieve,ma  fugofo  Trat- 
tato. Intendo  di  quelle  due  Fonti  delle  Urba- 
nità, che  fon  veramente  fondatene’ Pcnfieri,  c 
clic  egli  chiama  Tempre  Entimemi,  o Argomen- 
ti ; c non  feconde  Operazioni,  quali  fi  preten- 
dono dal  voftro  Autore.  (84J 

H GE- 

(Si)  Dtcendum  efi  fermala  confiitutivum  argutiarum  rum. 

Arinotele  effe  ajfignattonem  non  cauftipro  caufa Undc  ab  Art. 

fintele  vocantur  apparentittrn  Enlbyrnematum  Joet . 

Vcran.  l'anthcou.Iib.  8.  pag.  467. 

(81)  Major  autem  pari  Urbanorum  diPorum  aTramlatione, 
Csr  ab  errore  /juodam proficifcitur , 

Arift.  Rhct.fccundumMj;orag,  lib.  j.cap.ij.S.  8. 

(83)  Fit  autem  eum  fr&ter  opmtonem  ìd  fuetti,  & nullo  modo 
(ficut  èlle  alt  ) eonfentaneum  opinioni , quatti  de  co  prtus  bah  e. 
bant . Idem  ibi§  11. 

(84)  Atque  in  Sententi»  quidemeorutn  , qua  dicuntur  taìitt. 
pdttjfimum  excellunt  Argumenta . Idem  ibi.  §.3. 

Aut 
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GELASTE 

E'  ornai  vergogna  il  perder  più  tempo  in  difputc 
fopra  quello  chiariilìino  punto . Io  per  me  ho 
Tempre interpetrato in  quel  Palio  del  Satirico, 
ove  deride  le  Femmine  Dottorellè,  la  parola  En- 
timema per  Concetto  appunto  Ingegnofo  : ed 
ho  Tempre  creduto,  che  quel  dir’ egli:  non  ri  curar 
difenttr  dalla  bocca  della  Moglie  Entimemi  ; fign  ifichi 
preciTa  mente  : non  ti  curar,  ch’ellaTputi  Con- 
cetti, (85) 

FILALETB 

Quanto  dicevate,  o Eriftico , e Taggiamente , cir- 
ca le  due  ampie  Tonti  de’  Penlicn  Ingcgnofi  , mi 
ftimola  a rivelarvi  oggi  anticipatamente  una  mia 
particolare  Tpeculazione  i contuttoché  averti 
predilo  di  non  elporla , Te  non  domane  , paren- 
domi più  opportuna, quando  di  propolito  ragio- 
neremo del  Vero, e del  Nuovo.  Io  mi  do  a cre- 
dere , che  i Concetti  realmente  Ingegnolì  s’  ag- 
girino, o intornoa  ciò,  che  non  èVero,epar 
Vero  >0  intorno  a ciò,  che  Vero  è realmente  ,0 
non  pare.  Del  primo  ordine  io  mi  figuro  tutti 
quelli , che  Ton  fondati  in  Immagini:  perchè  iiu 
loro  vero  è ben  fi, che  una  coTa  fia  Immagino 
dell*  altra,  ma  non  già  è vero,  che  fiala  ftcfliu: 

e mol- 


(85)  ■ ■ - A ut  curtum  fermane  rotati 

Torqueat  Enthymema . 

Juvcnal.  Satyr.  6. 


La 
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(86)  e molto  men  vere  fono  le  confeguenze  , 
che  da  quella  fimiglianza  bcnefpelfo  li  traggo- 
1 no.  Della  differenza  poi  fra  le  Similitudini,  le 
1 Immagini, eie  Metafore , e del  più,  omeno  di 

1 verità , che  in  loro  diurnamente  li  truovi , non 
i ci  mancherà  occafione  di  parlarne  altra  volta. 

1 Ora  ripigliando  il  filo,  foggiungo,  che  del  fecon- 
doordinegiàmotivato  (cioè  di  quelli,  che  fi  ag- 
girano intorno  a ciò,  che  è realmente  Vero,c 
i non  parc)reputoio  que’PenfieriIngegnofi,i  qua- 
li han  la  fua  virtù  nell’  Inopinato, o nel  Paradof- 
foj  (87)  ed  in  fatti  a quelle  due  nature  fi  ridu- 
ce tutta  quella  ferie  d’ efempli , che  regiftra  Ari- 
c Ilotele  nel  fuo  Capitolo  delle  Urbanità.  Inol- 
tre io  (timo,  che  quel,  eh'  io  diceva, non  eller  Ve- 
i ro,  quantunque  tale  apparifea,  fi  debba  chia- 
: mare  effettivamente  col  fuo  proprio  nome  Veri- 

ì limile  , e che  quello  Verifiinile  debba  confide- 
rarfi  in  due  modi , cioè  come  Verifimile  ne’  Pen- 
fìeri,  e come  Verifimile  nelle  parole,  o vogliam 
dire,  nella  Locuzione . 


, . V 

ERIST  ICO 

In  poehiperiodi  voi  ne  avetedata  quella  più  ri- 

H 2 ftret- 


($6)  La  quale  perciò  come  immagine  è Vera  . ma  comecof  'a  è 

FatJ'n*.. 

Matteo  Pcregrin.  delle  Acut.cap.  7 
(87;  Cum  aliter  qui/  exiflimabat  : nam  fune  animus  fecum*. 
Jic ere  videtur  . Quàm  Veruni  hoc  ejl  ! fed  ego  dccipiebar. 

■ Arili . Rhct.  fccund.  Majorag.  lib,  3.  cJp.  t y.  §. 8. 


On 
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ftrctta , ma  più  foda  Teorica , che  pofTa  averli 
nella  materia  dei  Detti  Ingegno!!.  Ufo  quello 
termine  di  più  vado  lignificato  che  non  è quello 
di  Penficrilngcgnofi,  per  comprendere  in  elio 
ancoragli  artifizj  della  Locuzione:  la  quale,  o 
per  ragion  di  quel  Vcrifimilc,  che  con  voftro 
particolar  nome  chiamate  Vcrifimile  delle  paro- 
le, o per  ragion  d’altre  figure  a lei  pertinenti,  ha 
la  Tua  parte  talor  minore, talor  maggiore,  c talor 
malìima  nc’  Detti  urbani  . Alcuni  fon  tali  in 
virtù  unicamente  della  Sentenza,  nc  concorre-, 
la  Locuzione  ad  ornarli,  ma  folamentc  al  puro 
effetto  dJ  cipri  merli , c manifcflarli.  Alcuni  ci 
fono,  in  cui  dalle  maniere  della  Locuzione  rice- 
ve la  Sentenza  aumento  notabile  di  bellezza . 
Alcuni  in  fine  rifplcndono,  non  per  altro  che  per 
la  Locuzione, i cui  vezzi  eie  cui  leggiadrie  abba- 
gliano la  mente  di  chi  afcolta , in  modo  che  ven- 
gono commendati  per  Sentenze  Ingegnofe, 
quando  non  fon  più  che  Detti  meramente  per 
virtù  della  Locuzione  Ingegnali . 

GELASTE 

Siete  pure  arrivato  una  volta  dove  io  vi  voleva,  e 
dove  mi  par,  che  vacilli  V Autor  Franzcfe  ,dan- 
doindizioin  qualche  luogo  di  non  ben  difeer- 
ncre  la  forza  della  Sentenza,  c quella  della  Lo- 
cuzione. 

e upisto 

Se  ben  rifletterete  allefue  parole,  non  trovere- 
te , eh’  ei  contraddica  a quanto  diceva  Eriflico . 

Pri- 


Digitized  by  Google 


DIALOGO  II.  117 
i primieramente  fa  però  d’ uopo, che  vi  ricordiate, 
1 come  ci  fi  dichiara,  non  aver’imprefo  ildarpre- 
i cotti  della  Locuzione.  (88)  E quello  fu  il  fal- 
1 didimo  fondamento,  la  cui  mercè  tutti  d’  accor- 
do approvalte,  eh'  egli  aveva  dirittamente  inti- 
1 tolato il  fuo  Libro  Maniera  di  ben  pcnfare,echc 
1 mcn  bene  gli  avrebbe  dato  titolo  di  Arte  di  par- 
j lare,  odi  Rcttorica.  Senzachè,  toccando  egli 
ancora  incidentemente  quella  parte , moftra  ben 
diconofccrequel , ch’ella  fia.  Ammette,  che 
congiunta  a i Pcnfieri  accrefca  loro  il  pregio , itr. 
1 quella  guifa che  fanno  ivcftimenti  ben’afTeflati 
addofioa  Pei  fona  di  buona  datura:  ccoll’  auto- 
rità di  Quintiliano  alfomiglia  la  Locuzione  me- 
, defima  all’  ombra , che  fegue  il  corpo  della  Sen- 
1 tenza.  (89) 

ERISTICO 

Sin  qui  cammina  ottimamente  il  fuo  difeorfo: 
cd  è vero  appunto,  che  la  Dizione  talora  accre- 
fcc  la  nobiltà  della  Sentenza  adornandola;  talo- 

V folamentc  intei  parandola  la  fegue , come  fa 

V ombra  il  corpo.  Ma  non  avete  voi  intefo, darli 

un  tcrzocafo,  ove  la  Locuzione  fa  fupcrior  figli- 
li 3 ra 

CS8)  On  pi-ut  dire  en  generai  qui-  quotqu'  il  ne  s' agijfepas  ni  de 
l' elocution  &c. 

Maniere  rie  bicn  pcnfcr.  Dial.  z.  pag  } 1 1. 

(8q)  Uh  habit propre , & magni fque  donne  de  lagrare , Je> 
/.«  d igniti  à ime  per  fanti  e bien-faite,& s’il  eli  jujlc  il  fai  t paroitre 
la  taille, quanti  orti' a fine.  Il  y a mime  de t tcrmer  fi  attaché", 
aux  rbofer,cb'Jì faits  patir  ellet , qu'  ils  femblcnt  fitiitre  la  pensee 
conime  l'  ombre  fui t le  corpi . 

Maniere  debita  pcalt-r.  Dia!.  2.  pag.  ; r 1. 


Gum. 
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ra  al  Penfiero  ? Ed  elTa  è quella,  che  allora  qua- 
lifica il  Detto  per  Ingegnofo,  tal  che  allora  ap- 
punto Detto , e non  Fenfiero  Ingegnofo,  fi  dee 
meritamente  chiamare . 

EU  PISTO 

Lafcio  a voi  la  cura  di  quefte  fottigliezze , e di 
quelle  minute  divifioni . Io , fe  ben  procedo  più 
grofiòlanamente , foperò,  cheCralfo  appretto 
Cicerone  provocato  a ragionar  partitamente 
della  Locuzione,  protetta,  non  poterli  divider 
quella  dalla  Sentenza,  (90)  e tratta  da  Uomi- 
ni leggeri  coloro, che  tentano  la  fcparazione  fra 
quelle  due  parti  infeparabili  del  diìcorfo.  (91) 

FILALETB 

In  pratica  è chiaro, che  non  pottonodifgiugner- 
fi  ; eflendo  che  non  farebbe  manifetta  la  Senten- 
za, fe  non  fotte  efpofta  dalla  Locuzione,  eh’  è 
precilamente  l’ interpetre  di  ella . (92)  Ma  iiv. 

Teo- 

(90)  Cum  J Ibi  de  ijt,  qua  dici  ab  Oratore  oportet  ,fumeret,mt+ 
hi  autem  relinqueret  ut  expliearem  quemadmodum  i/la  ornare 
oporteret,  ea  divifit,  qua  fejunéla  cjfc  non  pojfunt . Nat»  cum  om- 
nis  ex  re , atque  verbit  conjlet  Oratio;  ncque  verba  fedem  h abere 
pojfunt,  firem  fuhtraxerin  nequeres  lumen  fi  verba  femoverit . 

Cicero  de  Orar.  lib.  j. 

(91)  Opprejfi fumut  opinionibut  non  modoVulgi , verune 

etiam  hominum  leviter  eruditorum , qui  qua  completi  tota  ne- 
queunt,  hac  facilius  divulfa,  & qttafi  difeerpta  contredant  , &■ 
qui  tamquam  ab  animo  corpus  ,fic  aSententiit  verba  fejungum  ; 
quorum  line  interitu  fieri  neutrum  poteft . Idem.  ibi. 

(91}  Not  lame»  nunc  dicimut  Didionem  d Sententi  a dijferre 
to  fané  modo, quo  interpretatio  à re , cujut  efl  interpretatio  diff er- 
re vi  detur. 

Madius  in  Com.  Poet.  Arili  partic.  3 8. 

Que 
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Teorica  la  cofa  c molto  diverfa  : e fe  ben  nel  luo- 
go da  voi  citato  s’ infinge  Graffo,  di  non  poter 
iegre^are  l' una  dall’  altra;  nondimeno  indi  a po- 
co inlegna  egli  fletto,  meglio  di  chi  che  fia,  a co- 
nofcere  in  qual  delle  due  confitta  la  bellezza  d* 
un  Detto . Ed  appunto  niun  di  noi  diceva , che 
fi  dette  Sentenza  lenza  Locuzione , ne  Locuzio- 
ne lenza  Sentenza . Si  dicea  bene  (c  pretto  di  me 
è incontraftabile)  darli  Detti,  ed  anche  Detti  In- 
gegnofi  lenza  Penliero  Ingegnofo;e  ciò  addi- 
viene allora  che  fi  verifica,  ftarda  fel’Ingcgnofa 
Locuzione  fenza  Sentenza  In^egnola . 

GEL  A STE 

Se  voi  abbonite  le  fottigliezze,  eie  minute  divi- 
fioni,  che  direte  poi  di  quel  luogo  , ove  il  voftro 
Autore,  non  folo  con  fottigliczza , ma  con  fotri- 
gliezza  chimerica, c’infinua  a far  fi, che  fe  l’inven- 
zione de’  Penficri  non  c nuova , fia  almen  tale  la 
maniera,  con  cui  fi  portano  (quella  maniera  è 
pur  forza  intenderla  per  la  Locuzione,  o perle 
figure)  e che  fe  ne  anche  quella  Maniera  è nuo- 
va almeno  abbia  un  non  foche,  onde  rifulti  am- 
mirazrone,  e piacere?  (93,)  Spiegatemi  per  vi- 
voftra  ciò , che  mai  egli  intenda  per  quello  non  fo 
che , non  arrivando  io  in  modo  alcuno  a capirlo . 
S' immagina  egli  forfè  d’ aver  trovata  nell’  Ora- 

H 4 zio- 

• (93)  Quejì  /’  invention  n'  en  eli pai  tout-ì-fait  nouvelle , ttu 
manieri  dont  on  lei  tourne  le  fntt  au  moins ; ou  que  fi elles  n'  ont 
pai  la  graie  de  U nouveautf  mime  dans  le  tour  , elle!  aynt  je  ne 
ff*J  1uoy  en  ellei-mèmei  qui  donne  de  l' admiration  & fu  pi  ai  fu  . 

Manicrcdcbico  pcnfcr.  Dial.i.  pag.  101.  io». 

In 
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zione,  o nello  Stile  una  particolarità  di  più  di 
quelle  otto,  le  quali  con  tanto  efquifita  accura- 
tezza rinvenne,  ed  enumerò  Ermogenc?  (9 4) 
Si  figura  egli , che  quello  Tuo  non  foche  fia  la  no- 
na sfuggita  dall' olTcrvazione  di  quel  Macftro? 
Diali  pur  Tempre  maggior  lode  alla  chiarezza 
innarrivabile  del  Padre  Lnniy , il  quale  nella  Tua 
Rettorica  non  ha  bifogno  di  ricorrere  a quello 
vocabolo  nonfocbe^  e protetta, non  voler'  adope- 
rarlo nello  fpiegare  le  fcnfatilfime  Tue  Dottrine . 
(95)  Diali  pur  ragione  a Cleante  del  Tuo  deri- 
dere un  degl’  Intrattenimenti  d’ Ariflo , c d' Eu- 
genio intitolato  dalvottro  Autore  II  non  [0  che , 

( 96  ) dove  raggira  (dice  Cleante  medefimo  j 
quello  Tuo  benedetto  nonio  che  per  tutti  i generi, 
per  tutti i numeri,  e per  tutti i cali.  (97) 

f.  u- 


(94)  In  tjlit  fìngulit  confìder intur  odo  parter,  Erma  Sente», 
tra:  M tOsdo;  Metbodut  ; > i~io  Didio:  £;  n'/xara  Figura: 
KùXa  Membra:  Sughimi  Strudura:  fcxTrxùtrottr  Clattfula:  Po9fti«r 
Kumerur  Oratoria  t . 

Hcrmogcn.dc  Form is  Orar,  cum  Com.  Cafparis  Laureo, 
in  fine. 

( 95)  Lorfque  je  parie  de  ce  qtti  plaijl  dant  le  difeourr  , je  ne., 
dir  par  que  c'  cjl  un  jene  fifayquoy,  qui  n’apoint  de  nont;je  le 
>:onime,&  conduifant  jufquer  a la  fouree  de  ceplaijìrìje  fair  ap- 
perpevoir  le  principe  desregles  que  fuivent  ceux  qui  font  agre a- 
blct. 

P.  Lamy  Prcfacc  Rhctor. 

( 0 6)  Il  l' appello  le'jc  nc  i$ay  quoy.  & Fon  dir  auffi  qu'il  parie 
Je  nefeay  eomment , 

Sentimcns  de  Cleante  fur  Ics  Eiurcticns  d’Arific , & d’Eu- 
gcnc  Lettre  6.  pag.  87. 

(97)  Et  camme  un  Régent  en  je  nefeay  quoy , il  le  conduit  par 
tintici  gerirci.  Jet  nembret,  & Ics  cas  . 

Sentimcns  de  Clcant.  furie*  Encrcticrfs  &c.  Lettre  6:  pag. 
9*- 

E.if- 
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EUPISTO 

Io  vi  torno  a dire , che  la  Maniera  di  ben  penfarc 
non  ha  per  oggetto  il  dar  precetti  (opra  la  Locu- 
zione; onde  poco  importa,  ch’ivi  iì  lpieghi , o 
nonfifpieghi  quel,  che  ella  ha.  Siete  un  gentil' 
umore  : voi  volete  per  fòrza  , che  l' Autor  di  el- 
la infogni  quel,  che  non  vuol’ infcgnarc  . 

GELASTE. 

Secosìc,pcrchè  s’ ingerifee  egli  nel  dar  giudi- 
zio fu  quello  punto  fra  Monjìeur  Volture , c Monjìe - 
ur  Balzacì  decidendo , che  Quelli  prevale  nella,. 
Locuzione,  c Quegli  nella  Sentenza?  (98) 
Ma  io  vi  llrignerò  ìnmodochenon  mi  potrete.* 
sfuggire . Eleggetevi  di  follcncre  qual  più  vole- 
te diqucllidue  funpolfi : o che  ilvoftro  Autore 
prefeinda  affatto  dalla  Locuzione,  trattando 
unicamente  de' Pcnficri Ingcgnofi  : oche  com- 
prenda nel  fuo Trattato, tanto  i Detti, che  per 
ragion  della  Sentenza,  quanto  quei,  che  per 
ragion  della  Locuzione  , fono  Ingegnolì.  Se 
quell’  ultimo  clcggehci  io  primieramente  vi  fa- 
rei conolccre  rovinato  da  ciò  tutto  il  fondamen- 
to della  voflraDifcfa  fopra  il  Titolo  di  Maniera 
di  ben  penfarc.  Indi  mi  dorrei , che  non  avclte 
egli  diflinri gli  uni  dagli  altri,  come  fanno  Ati- 

fto- 


(08)  Balzile  qui  n'cjl  pai  fi  corre  fi  atte  lroi  ture  darti  le  t pcu- 
’teu  quoi-qu'il  le  fot t fitti  darti  /’  ihocution , & darti  lejlilt. 

Maniere  de  bicn  rvr.fer.  Dialo".  1 . pj.  $ 7. 
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ftotcle  , e Cicerone  , (gg)  e che  dopo  deferirti 
i Penfieri  Ingegnofi , non  avelie  almeno  accen- 
nato, come  fan  gli  altri  Maeftri,  quelchelicno 
i Detti,  che  han  dalla  fola  Locuzione  il  lor  pre- 
gio. (ioo)  Se  poi  eleggete  difoftenere  (il  che 
panni  veramente  voftro , e fuo  impegno)  ( ioi) 
prefcindereegliin  tutto, e per  tutto  dalla  Locu- 
zione, come  intefo  a inanifeftar  folamente  la  na- 
tura , e le  qualità  de'  veri  Pcnficri  Ingegno!!  al- 
lora con  tanto  miglior  ragione  foggiugnerò,  eh* 
era  fuperfluo  ,ed  alieno  dal  fuo  allumo  il  giudi- 
car fopra  di  quella . Dirò , eh’  era  inconvenien- 
tiflìmo  l’addurre  comePenfiero  Ingegnofo  al- 
cun PalTo,  ch'altro  realmente  non  ha  d'  Inge- 
gnofo,  fe  non  la  Locuzione:  anzi  non  potrò 
attenermi  dal  pronunziare , che  quello  è un  non 
conofccre,nc  la  natura  de’  Pcnficri,  che  infegna, 
nequelche  iìa  l’infegnare;  mentre  gli  efcmpli 
da  lui  prodotti  non  hanno  per  modo  alcuno  che 
fare  col  proprio  attiinto . V’  indicherò  finalmen- 
te il  luogo  , che  mi  necelfita  a prorompere  in_» 
quelle  doglianze. 

F i- 


(<jo)  Cumdocuerit , qui  Entbimem.Ua  SententiA  boni  tate ^ 
jucunda  ejfe  pojjint  ; nunc  qui  virtute  locutionis  probentur,  de- 
ci arat  . 

Petr.  Vi&or.  in  Com.  Rhet.  Ari ft.  pa®.  f 41.  e f 4J. 

Hac  igitur fit  prima  Partitio  quod  facete  dicatur  id  alias  in _ 
re  babere,  abat  in  verbo  Facetiar  . Cicer.  «le  Orat.  Iib.  x. 

(100)  £’  un  Detto,  che  per  un’  artificiofa  diCpofivione  dì  paro- 
le per  tal  giu  fa  collocate,  che  una  fama  notabilmente  contrapo- 
jio  all’  altra , rie  jet  plaujìbilmeute  dilettofo  . 

Matteo  Pcre®r.  del'c  Acut.cap.  x. 

( io  1 ) Quoi  qu’il  ne  s’  agijfe  par  iet  de  fElocution  . 

Maniere  de  bieopenfer . Dial.  x.  pa_j. 511. 

ti  a m 
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FILALE  T E 

Non  tant’ impeto,  oGelafte,  non  tanta  fretta. 
Date  prima  tempo  ad  Eriftico  di  toccar  qualche 
cofa  in  ordine  alle  diftinzioni  neceflarie  tra  la 
Sentenza,  e la  Locuzione  ; e voi,  Eupifto,  non  v* 
annojate  in  grazia  d’ afcoltarlo . 

EU  pisto 

Comeannojarmi?  Non  mi  può  mai  fe  non  pia* 
cere  ciò,  che  m’ inftruifce . Quel,  che  fol  mi  rin- 
crefce,  fi  è il  volere  Eriftico  eiìger  da  quefto  Li- 
bro certi  puerili  Documenti  proprj  delle  prime 
Scuole ; quando  all’  incontro  il  fuo  Autore , pre- 
tendendo indirizzarlo  a’ Letterati  fuperiori  a fi- 
ntili minuzie,  ha  sfuggito  a bella  polla  ogni  odo- 
re di  Pedanteria . 


FIL ALETE 

Non  è opera  così  tenue , ne  cosi  puerile , quale 
altri  fi  crede,  l’ in  veftigamento  delle  diftinte  pre- 
rogative della  Sentenza,  e della  Locuzione. 
Speculando  intorno  aciòhan  traveduto  anche 
de’ primi  Maeftri , (101)  oper  non  difcernere 
affatto  le  figure  competenti  a q uefta  , ed  a quel- 
la; o per  difccndcre  con  troppa  ftiticheria  a par- 


(ioz)  Nam  hi,  quia  verborum  mutatione  fenfut  quoque  ver- 
terentur , omncs  figurai  in  verbi!  effe  dtxerunt  : illi  quia  verbi L. 
rebut  aecommod.trentur,  omncs  in  fcn/ibus  . Quarum  utraqut^ 
m.mifefia  cavill.it io  ejl . 

Quintil.  Iib.?.  cap.  i. 

Ctr- 
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tizionifupcrflue.  (105)  Quintiliano  Hello,  ben- 
ché provveduto  d’occhio  fi  penetrante,  e pur- 
gato, arrivò  a confettare,  che  la  linea,  per  cui 
fonodiftinte,  alui  appariva  quali  che  impercet- 
tibile: ( 104)  e da  quel  grand’  Uom  dilcordó 
qualche  volta  in  quello  propolito  1’ accuratiflì- 
ìr.o  Scaligero . (.105.)  Son  con  voi , che  odiolìf- 
limo  difetto  fiala  Pedanteria;  ma  per  l’ oppofito 
ftimo  non  minor  difetto,  anzi  ftimo  malizia  il 
contenerli,  come  fa  qualche  Scrittore,  incerte 
maniere  generiche , c fuperficiali , onde  fi  copra 
con  oftentazionedi  fupcriorità  la  mancanza  del 
debito  Audio,  per, arrivare  al  fondo  delle  Dot- 
trine. Voi,  che conofcetealienilfima da queft’ 
ultimo  difetto  la  fiottile  fagacità  di  Eriflico,  do- 
vrcfte  ornai  dargli  campo  di  ragionare . 

ERISTICO 

La  differenza  precipua,  c palpabile  fra  la  Senten- 
za ,c  la  Locuzione , è indicata  da  Aditotele  nell’ 
annoverar, ch’ci  fa, quelle  due  fra  le  fiei parti  qua- 

lita- 


(103)  Corneliur  tanien  Cclfut  adijcit  vcrbtt,  & Sententiis  fi- 
gurai colorum  : ninna  profeto  novttatis  cupiditate  duttili. 

Quintil.  lib.  9.  ap.  i. 

(104)  Ita  ejusdam perquam  tenui  limite  divtdunf.tr . 

Idem,  ibi . 

(105)  Ex  bis  patct  non  rette  fenjìjfe  Quintilianum  : rum  fi- 
mulationem  putavit  cy  iì/m  Dijfimulatlonem  rpiirov  Ncqui ^ 
e-.tm  verba  quicquam  e/fìciunt  aut  fono  , aut  fitti , aut  numero . 
fi'd  fi^nific attorte . Scilicct  is  fupcris  labor  dì  : Nam  figura 
manchi t ctiam  fi  dirai  : Hic  cft  Dcorilin  labor. 

Scaligcr.  Poet.  lib.  5.  cap.  88. 

Kt- 
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litatìve  della  Tragedia.  (106)  Eccólain  una- 
parola  : la  Sentenza  è fuggetto  imitato  ; eia  Lo- 
cuzione è Strumento,  col  quale  s’imita,  come 
bene  fpiega  il  Maggio , ( 107  ) c meglio  il  Picco- 
lomini.  (108)  Certo  è ben  fi,  cfler  neceflario, 
affinché  fucceda,o  l’imitazione  in  Pocfia,  oiit. 
qualunque  Componimento  l’ cfpofizionc  , clic 
alla  Sentenza  fi  accoppino  le  parole  ; ma  le  paro- 
le Ingcgnofc,  o la  Locuzione  Ingegnofa  noie, 
è già  Tempre  neceflario , che  colla  Sentenza  In- 
gegnofa  s’  unificano  : voglio  dire , che  tal  quali- 
tà rilìeda  a un  tempo  fteflo  nella  Sentcnza,e  nel- 
la Locuzione;  là  onde  può  clficr’ Ingegnofa  que- 
lla ,c  non  quella  ; o quella,  c non  quella.  Chi 
poi  ccrcaflé  fiopra ciò  più  ampia  inftruzionc , può 
ritrovar  tuttofi  meglio  raccolto  in  un’  egregio 
Volume,  ultimamente  dato  in  luce  dal  fiamofo 
AlfcfibeoCuftodc  d’ Arcadia , l’Abate  Giovan 
Mario  Crcficimbcni . Egli,  ficcomc  è noflro Ca- 

P° 

(ioó)  Ncceffe  efl  igitt/r  cuju/libet  T r igeiti  ftx  effe  parte/,  fe- 
eundtnn  quaj  tali s ejfc  nuncupetùr  . Hi  vero  funt  Fabula  , Mo- 
re/, Diflio,  Scntenlia , Apparatus,  Melodia  . Quartini  dui  ai  ea 
pcrtincnt , quibus  imitantttr  : citerei  verò  tre/  iti  ea  qm  imi - 
tantur . 

Arili.  Poct.  fecund.  Madium  partic.  39- 
(107)  Quarum  dui  ad  ea  pertinent  qi/ibui  imi t amar  : Mc- 
lopeja  falicct , er  Di  elio  : Una  tantum  adii  , quo  patio  tmtla- 
niur  : feiheet  Apparatus  ; aten  vero  tre s ai  ea,  qui  tmitamur. 

Madius  incoili.  Poctic.  Arili,  partic.  39. 
fio8)  Siccome  la  Locuzione  è fondata  tu  quella  differenza.- 
dell'  Imitazione,  che  importa  con  qual’  lollromcnto  s‘  imiti i ce- 
ti la  Sentenza,  & liCojlumi  fon  fondati  (Jìccome  ancor  la  Favo- 
la) m quella  differenza  d’imitazione  , che  importa,  che  coftu. 
t’ imiti . , .. 

Piccolomini  Poctic.  Com.  (opra  la  partic.  45. 

Ct- 
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po  in  tale  infigne  Adunanza;  cosi  può  efTèrci 
Maeftro  in  quella  Dottrina  . Non  potcva_ 
per  certo  più  perfettamente  fpiegaru  , che-, 
fondando (com’Ei  fa)  nella  Semenza  Ingegnosi 
quella  Bellezza,  cui  da  nome  d’interna,  e nella 
Ingegnofa  Locuzione  quella,  eh’  Ei  nomina 
efterna.  Nepotevafi  più  chiaramente  efcmpli- 
fìcare  Luna,  e l’ altra  Bellezza  ,che  ne’  due  fcelti 
Sonetti  del  celebre  Agholo  di  Codanzo  da  lui 
portati . Ma  dirò  di  più  in  ordine  non  foloal  di- 
flinguerfi , ma  al  difgiugnerfi  i pregi  della  Locu- 
zione , e della  Sentenza , c lo  dirò  aderendo  alla 
mente  del  mede-fimo  Arinotele  teflère  anzi  con- 
veniente, che  dove  meno  Ingegnofa  è la  Senten- 
za, il  fia  all’  incontro  maggiormente  la  Locuzio- 
ne. Impieghi  ella  (dice  il  Maeftro)  tutte  le  pro- 
prie ind  uftrie , e faccia  pompa  di  tutti  i fuoi  fregi 
in  quelle  parti  appunto  del  Componimento, 
dette  Oziofc,fecondo  l’interpetrazionc  delMag- 
gio,(  109)  o Fiacche,  fecondo  quella  del  Vet- 
tori. fuo)  Tali  fono  precifamente  quelle  par- 
ti, ovelaSentenzi  non  mai  avigliofa,  non  nuo- 
va , e non  bella  lafcia  languire  in  oziofità , ed  in 
fiacchezza  il  Componimento  a giudizio, non  me- 
no 

(jop)  C&terum  in  Diclione , otiofìi  in  partibur  maxime  eia- 
bcran.lum  : fecus  autem  in  bit , qua  moribut , quoque  Sententi a 
follcant . Quandoqutdcm  ipfa  valde  lumino/ a Dtcho  tum  mo~ 
rei , tum  fcntentiam  , qua.  qutdem  per  fefatit  conjpuua  funi  , 
ohumbrqre  fole t , 

Arili.  Poftic.  fecund.  M1dium.rartic.156. 

(ilo)  Loe  ut  ione  autem  oportet  laborare  i»  i^navis  partibttt  , 
tir  ncque  moratis,  neque  Sententiarum  acumini  ornati s , 

Arili.  Poctic.  apud  VrCtor.  pag.  164. 

Ad. „ 
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nodello  Beffo  Comcntatore,  fin)  che  del 
dottiflimo  Beni . ( 1 1 2 ) Ne  manca  di  viviffima 
ragione  l’allcgaro  Documentoinon  cflendo  gia- 
llo, che  gli  ornamenti  del  parlare  s’ufurpino  l'at- 
tenzione dell’  Uditore,  allora  quando  la  Senten- 
za per  lo  fuo  valore,  c per  la  fua  rarità  merita  d’ 
interamente  occuparla.  (113)  Il  diftribuirla  a 
un  tempo  colla  debita  proporzione  non  è facile 
per  chi  afcolta  ; fi  che  non  ficcia  torto, o all’  una , 
o all'  altra  delle  medefimedue  parti  del  Compo- 
nimento. (114)  E forfè  può  tanto  altamente 
fcintillare  il  lume  della  Locuzione , che  ne  ri- 
manga in  qualche  modo  offelò  quello  della  Sen- 

ten- 


(lit)  Admonet  igitur  Poetar,  ut  in  partibui  ignavi  r fuor  uno 
operum  incumbant  in  hane  rem,  fludeantque  illar  adiuvare  hu- 
ju  fmodi  floribur,  ac  lumìnibut  orationif-.  Ipfemet  autem  decla- 
rat  qus.  parter  in  aliquo  Poemate  dici  exifiimarique  debexnt  fe- 
gnet , & inerte r . Sunt  autem  Hit,  in  quibut  nec  inorer  alici*  jur 
perfont  exprejjì fint,  nec  fententit  ulla  acuta , aut  grave! po/ita  : 
hoc  entm  valere puto  quod  inquit  J'ixtto  usi;  . 

Petr.  Viétor.  Com.  Poct.  Arift.  partic.  136. 

(in)  Ego  ver'o,quod  pertinet  ad  verla  >x> ir*.  Ìixìortnx  7c  Vi- 
ttorio piane  afienfertm  non  figntficare  nifi  acutat  Sententi  ai, tip 
grave!,  unde  Sementiti  tnjlrutta  dicitur  oratio  . 

Paulus  Bemus  Poetic  in  partic.  136. 

( il 5)  Nimtr  elegant  Dittio  more! , do"  Scntentiar  occultai  : 
quontam  qui  audit  fermonet  elegante! , elegant ia  ntmirum  at- 
tentits,  ncque  more r,  ncque  fententiar  animadvertit. 

Madius  Com.  Poetic.  Arili,  partic.  1 ?6. 

(114)  Perche  l'animo  noflro  per  fua  natura  non  può  porre  , dr 

applicar  l'  acutezza  della  fua  apprenfione a più  cofe  infieme - 

mente,  d?  in  un'  ifleffo  tempo ; di  qui  è , che  per  effer  gli  ornamen- 
ti, e le  figure , da’  i lumi  della  Locuzione  atti  molto  per  /’  ornatu- 
ra ad  attrarre  con  lo  fplendor  loro  l' avvertenza  , e l’  attentioiL. 
dell'  Uomo  fa  di  meflteri , che  quando  la  Locuzione  conterrà  Co- 

fiumi,  0 Sentenza procuriamo  che corra  pura,  e fempliet > 

veli’  effer  fuo  fenza  riempirla  di  molto  efquifitì  ornamenti ....  ac- 

fio- 
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tCnza.  (n?)  Or  dunque  riconofciamo,  quan- 
to a noftro  prò  e’ indicarti:  Filalete  le  differenti 
maniere  della  Sentenza , che  narra , e di  quella , 
che  prova . Siccome  però  fù  da’  Tuoi  infogna- 
menti  dedotto,  edere  la  Di<mojtt quanto  atta  a 
provare,  altrettanto  atta  a renderli  Sentenza  In- 
gegn©fa;cosi  noi  ricaviamone  ora  di  più,  chela 
Maniera  narrativa  dell’  Ennoja , come  più  oziofa, 
e più  fiacca , è tanto  men  capace  della  proprietà 
d’ Ingegnola, quanto  all’  incontro  è più  capace, 
anzi  capaciffima,di  tutte  le  grazie, e di  tutti  gli  or- 
namenti della  Locuzione . ( 1 1 6 ) 

FIL  ALETE 

Per  follevarc  Eridico  dalla  fatica , aggiugnerò  io 
una  fola cofa,  la  quale  potrà  valere  d’indubita- 
to contradegno, per  difeoprire  a un  tratto,  ove  la 
qualità  d’ Ingegnofa  (ia  veramente  annefl'a  alla— 
Sentenza  , o alla  Locuzione.  Fate  così  [dice  il 
FalereoJ  qualora  vi  fi  predenti  un  Detto  leggia- 
dro Scioglietene  l’incatenatura , e variate  l’or- 
dine delle  parolciindi  ort'crva;e,fcciò  nonoftan- 

te 

fioche  quefla  luce  non  divertile  gli  animi  da  i Cojìumi , e dalli* 
Sentenza  . 

Piccoiomini  Poetic.  partic.  36. 

(n  5)  Occultai  vero  fp!:ndida  , & valde  illuminata  orario 
mores,  <’¥  Scntentiasjquia  dum  enunci  oratio  miti  tornirmi  affa- 
tene Mores , Ctr1  Scateni  ut . 

Beni  Poti,  partic.  1 $6. 

(1 16)  In  partihus  antera,  qua  fradiClis  earent , finiti  deferì- 
ption:hus,&  quieti fiata  narrai  wnibus,  qua  facili  apprehendua- 
f mì-,  & in  hit  protrai!:,  eleganti a,  quoad  ej  ni  fieri  potejl , vacan- 
ti ; un  e fi . 

Vudius  in  Coni.  Toctic.  Arift.partic.i  jtf. 

Si. 
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te  ftia  falda  la  forza  della  Sentenza:  che,fe  per  ra- 
gion di  quella  fard  il  Detto  Ingegnofo,  avrete 
ben  fi  dilfipato  il  periodo,  ma  non  l’ Entimema: 
(117)  e benché  diftratta  la  vaghezza  collocata 
nel  numero,  refterà  tuttavia  intatta  quella , che 
è riporta  nel  fcntimenro.  (118)  Fate  di  più  (ce 
lo  inlegna  Cicerone)  cambiate  le  parole  in  altre 
finonime  ,pcr  tentar , fc  ne  riceva  alterazione  in 
le  medcfimala  Sentenza  ; (11 9)  ma  fappiatc, 
clfer  tale  la  virtù  di  quella , che  refiftc  fenza  mi- 
nimo fuo  detrimento  a qualunque  variazione  di 
frali,  in  cui  ella  s’involga:  (120)  e quello  è il 
luogo  ,ove  dianzi  accennai,  dlerc  per  bocca  di 
Crallo  ottimamente  dirtinta  la  forza  della  Sen- 
tenza da  quella  della  Locuzione . 

I GE- 


( 1 j 7)  Signum  miteni  bujut  rei  : fi namqne  dijfolvertt  compo - 
fit  ionem  Entbymematit  periodum  quidem  dtlcverit . Enthyme- 
ma  autem  idem  manet . E più  a baffo  Hic  periodi  quidem  orbit 
ìlla  dtffolvitur  : Entbymema  autem  in  eodeni  loco  manet ......  Et 

ad  fummum  quidem  Entbymem  i Syllogifmut  quidem  tfl  orato- 
riut . Periodar  autem  ratiocinatur  quidem  ni’oil  : in  eompofit  io- 
ne autem  folio»  manet . 

Dcmctr.  Phaler.  partir.  ty.  fecondo  il  Panig. 

(1  iSj  Si  autem  everfa  cotnpofitione  illa  dicerie ......  abjlulerit 

ex  orai  ione  omnem  leporem,qui  in  ipfo  numero  manet,  neqi  enim 
tallo  modo  in  Sententia  &c. 

Idem,  partic.  101, 

(11 9)  Collocata  autem  verbx  bxlent  ornatum.fi aliquid  con* 
tinnitati/  efficiunt,  quod  verbi s mutata  non  mancai  manente. > 
fent  enfia , 

Ciccr.  in  Orat.  ad  Brutum . 

( 1 io)  $cd  mter  conformati onem  verbarum  , & fententiarum 
bor  tnterefl,quòd  nerboruto  tollitur  Jìverba  mutaveri/,  Sente il* 
ti. tram  permane t quibufeumque  verbi/  ufi  V-‘iit . 

Ciccr.  de  Oratore  lib.  j. 

Notti 
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VI 

GELASTE 


Prevagliamoci  dunque  una  volta  di  quello  con- 
trallegno,  come  d’ un’ infallibile  cimento,  per 
ifeoprir  , le  in  fatti  Pcnliero  Ingegnofolì  rac- 
chiuda in  un  Diftico  d’Aufonio  propollo  nel  vo- 
llro  Libro  per  lo  modello  più  lodevole  dclpcn- 
farvero,  e aggiultato.  (121)  Ognuno  lo  fa  a 
mente. 

Infcelix  Dirlo  nulli  bini  nupta  Marito  » m 
Hoc  pereunte fuz.it  ; hoc  furiente  petit . 
Quello , a dire  il  vero , è un  de’  più  eleganti , de* 
più  leggiadri,  e de’ più  armonici  Diftici,cft’  io  m* 
abbia  udito;  ma  è ben  chiaro,  che  ilfuo  pregio 
confille  in  tutt’ altro,  che  nella  Sentenza  Inge* 
gnofa . 

* i 

EUPISTO 

Voi  cadete  nell*  inganno  medefimo , da  cui  è ri- 
levato Filanto  dall’  altro  Dialogilla  Eudolfo  nel- 
la Maniera  di  ben  penfare,  avvertendolo, che  la 
bellezza  principale  di  quello  Diftico  non  deriva 
dalla  cotanto  armonica  corrifpondcnza  dc’luoi 
membri , ne  dalla  proporzionata  difpolizionc 
delle  parole , il  che  ne’  Penficrilngegnofi  non  è 

re- 


fiii)  Noni  et i avont  un  bel  exemple  datis  T Epigramrte  l Ar- 
iine f tir  Didon  . 

Maniere  de  b)en  pcnler . Dialog.  i.pag.  $ j. 

ET  r.flez. 
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requifito  eflènziale  . (122)  Ben  fi  confitte  la' 
bellezza  del  Dittico  nell’ aggiuntata  puntualità4, 
con  cui  fi  narra  l’Iftoria,  e la  Favola  inficine  di 
Didone  » (123)  ma  quel,  che  più  importa  (c , 
che  è la  prerogativa  più  necefl’aria  de*  Penfieri) 
riluce  nel  medefimo  Dittico  una  verità, che  tale 
fi  fcuopre  per  qualunque  verfo  ella  fia  riguarda- 
ta. (124) 

ER.ISTICO 

Lafciamo  andare  ora  quella  verità,  di  cui  ab- 
biane prefitto  di  ragionar  domane,  ed  allora  fi 
vedrà , non  ballar’ ella  per  fe  fola  a coftituir  Pen- 
siero Ingegnofo . Intanto  non  vorrei,  che  vi  fo- 
lle già  feordato , o Eupifto , di  quei  principi , che 
noi  abbiamo  ftabiliti,  ed  a’ quali  voi  ttettò  non- 
avete  avuto  che  opporre . Notate  primieramen- 
te ( fe  pur  vi  figurafte,  che  l’ Ingegnofo  di  quello 
Dittico  confiftcttè  nel  fuo  Pentametro)  non  ef- 
fere  quello  Verfo, che  un  campendiofo,earmoni- 
co  racconto  di  Favola,  od’ Mori*,  dico  di  Fa* 

I 2 Vo- 

tili) N"  allezpas  vous  tmagtner,  dit  £udoxe,que  ees  retours 
fi  jufles  foient  ejfentiels  à la  jufleffrt  elle  ne  demanderai  toijourt 
fant  defimetrie , ni  tant  de  jeu  , 

Maniere  de  bien  penfer.  Dialogue  1,  pag.  5 6. 

(113)  Vout  voyez  ce  queraeonte  l' bijloire^que  Didon  fe  fattva 
tn  Afrique  avee  toutes  fef  riebejfer,  aprtt  que  Sichie  eut  iti  tue  ; 
& ce  qu’ afemt  la  Poifie , qu’  elle  fe  tua  elle-mime  apre s qu' 
JLnie  l’ eut  quittie . 

Maniere  de  bien  penfer,  Dial.i.pag.fy.  56. 

( 1 14)  De  forte  qu’  une  pensée  jufie  eli, a parler  proprement,r:;:e 
pensée  uraye  de  tqus  let  còtez  , & dans  tous  Ics  jours  qu‘  on  Ix. 
fegarde . 

Maniere  de  bien  penfer,  Dial.  1.  pag.  j*. 

Cbi.i-t 
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vola  ,o  d'Iftòria , perche-  in  quelli  cali  lì  confon- 
dono i nomi  dell’ una,  e dell’altra.  (125)  Pe- 
rò elTcndo  un  Senfo  di  quella  fpezie  d'  Ermo} a , 
eh’  è narrativa  ,non  può  elfer’  egli , ne  per  fe  fo- 
lo,  ne  per  quello  capo.  Sentenza  Ingegnofa  . 
Rammemoratevi  di  più,  fecondo  i medefimi 
principi,  non  poter  ne  tampoco  elfer  tale,  per- 
chè tutto  il  bello  veramente  del  Dillico  deriva 
dalla  materia,  cioè  dalla  ftoria  medeiima,  che  n’ 
è ilfuggcìto.  Ne  in  tal  Sentenza  ha  l’Ingegno 
quella  riguardevole,  o (dirò meglio)  malliina^ 
parte,  che  a lui  appartiene  nelle  Ingcgnofe; 
mentre  non  è impiegato  nel  ritrovamento  di  un 
mirabile  Mezzo  termine  già  da  noi  riconofciuto 
per  loro  Formai  Cagione.  Ci  è (noi  niego)  un’ 
argomento,  ma  non  pellegrino,  non  raro;  anzi 
unodiquelli  noci , pronti,  c patenti  ad  ogni  me- 
diocre intendimento , (126)  perchè  fommini- 
llrato  immediatamente, e nccell3iiamcnte dalia- 
fola  notizia  del  cafo  di  Didone  : il  che  rutto  vuol 
dire  un’ argomento  non  Ingegnofo.  Ingegnofa 
all’incontro  è ben  fi  la  Locuzione  , mercè  della 
ben  concertata  confonanza  de’  figurati  membri 
del  Diftico:  tal  che  va  egli  debitore  di  tutto  il  fuo 
pregio  al  concorfo  unicamente  di  più  figure  ap- 
punto di  Locuzione  Colite  a far’infieme  ottima 

le- 

(115)  Chi  amo  lfloria  non  pure  la  vera , o la  fentta,  ma  ancv- 
ra  la  Favolo  fa,  o fi  a , o non  fa  ricevuta  per  vera  . 

Caftclvctro  Poetica,  pag  5j?5 . 

(aiò)  Ncque  Argumtnt a tlla probantur  ,tj u.t  patcat,ate]ue  in 
prompiu  funi  : àteo  autem  effe  in  premptu  qua.  fune  omnibus  in- 
sù, Q,'  qua  non  iu-igent,  ut  oh  tran  tur , 

Arili.  Khtt  keunduui  Majoraj*.lib.j.cap  1 5 5. 

Pof. 
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DIALOGO  II.  13$ 
lega  in  Tonfo  di  Arinotele,  di  Cicerone,  di  Quin- 
tiliano. (i2j)  Chefediqueftiornamc'nti  folfc 
il  Diftico  medcfitno  fpogliato , comparirebbe 
quella  triyial  Sentenza,  che  in  elfo  rifiede,pur 
troppo  ignuda  d'  ogni  qualunque  bellezza. 
(128)  : • • .* 

FTL ALLTE 

Se  non  vi  fentite  ben  perfuafo,  o amito  Eupifto, 
potete  da  Voi  medefimo  finir  cT appagarvi  .'Sno- 
date di  voftra  mano  quel  gentil  gruppo  di  figure 
nel  Diftico  d’Aufonio  intrecciate, e provatevi  di 
efporre  lo  fteftò  cafo , fedelmente  ben  fi  quanto 
alla  Sentenza,  macondiverfitàdi  parole . Potrc- 
fte  per  efcmplo  dire  : Oh  fempre  ne’  tuoi  Maritaggi 
mal'  avventurata  Didonc  ! perché  Vedova  del  primo 
Marito  prendevi  la  fuga;  pofeia  abbandonata  dall ’ 
amante  Enea  , ti  dejliper  di /per  azione  la  morte . Voi 
non  avete  alterato  altro  che  le  parole;  ed  è per 
< I 3 cer- 

(117)  Pojfttrtt  etiam  inter  dum  btc  omnia  coni  ungi  ; ut  idem* 
Jìt  (ir  Coment  io,  & Compar,  & fimiliter  definens . 

Arili.  Rhce.  fccunduiu  Majorag.  lib.  j.  cap.  1 ».  5-8. 
firn  tini  r definunt , aut  qua  cadunt  fimiliter,  aut  qua  pa- 
rilut  paria  referuntur , aut  qua  funt  inter  fe  fimi  li». 

Ciccr.  deOrat.  lib.  3. 

Et  ut  peni  fimilia  Jìnt  verbit,  dr  paribut  cadant,&  eodem  de - 
Jinant  modo  . Etiam  ut  Jìnt , quod  eft  quartum,  membri!  aquali- 
bus,quod  (Vs'xùtX:»  dicitur. 

Quintilian.  lib.  9.  cap.  3. 

(118)  Sape  autem  & membra  fimilia  pepcreritnt  venujlatem, 

quod  fi  dempferit  cu  alter  ut  ro  membro  iLlud  ^iyxx  , firn  ut 

JuJlulcrit  leporem . 

Dcmctr.  Ph.iler.  partic.  R7.  fecund.  l’anigaro!. 

Unii  cum  figuri!  ftejlulerit gravitato» . 

Idem,  partic.  151. 


Qr 
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certo  la  Sentenza  precifamente  la  'ItefTa . Pure 
fpiegata  ch’ella  Ha  in  quella  nuova  forma,  non 
potete  negare , dileguarli  in  un’  attimo  dalla  vo- 
lita mente,come  appunto  una  larva,  quella  fpe- 
cie  di  Pcnlìero  Ingegnofo,che  per  l’a vanti  aveva 
quello  Dillicoin  voi  vanamente  imprefla . 

EUPISTO 

Secondo  quella  voftra  regola  anelerebbero  in__ 
fumo , ben  lo  preveggo  , molti  degli  accreditati 
per  Penlìcri  Ingegno!»  : c ne  meno  faria  da  dirli 
Ingegnofo  il  lenfo  d’  un’  altro  Epigramma  d’ 
Au  fonio , nel  quale  lì  parla  di  colui , che  ritrovò 
un  laccio,  ove  a vea  ripollo  un  fuo  Teforo;  per- 
chè altri  prima  trovandolo  in  quel  luogo  mede- 
lìmo  , vi  depofcil  laccio , con  cui  voleva  appic- 
carli. L’Epigramma  è quello. 

Qui  laqueum  collo  neBebat , repperit  aurum  , 
Tbefaurique  loco  depofuit  laqueum . 

^Atquicondiderat , po/l qu am  non  repperit  aurum , 
òdptavit  collo  quem  reperii  laqueum . 

GELASTE 

Ben  v’apponete  : perchè  molto  meno  in  que- 
llo Epigramma  li  truova  Pcnlìcro  Ingegnofo . 
Quel , che  ci  è di  mirabile , è della  Favola  , non 
della  Sentenza  : mentre  il  Cafo  medefimo  làvo- 
lofo  in  fc  racchiude  naturalmente  quegli  oppo- 
ni ,i  qualiJra  poi  fecondati^  rilevati  opportuna- 
mente la  Locuzione,  (ng)  Fu  quella  lìmil- 

mcn- 

(110)  Or  qy.cflo  r.tfual  fatto  èfori  mirabile  per  ragion  dell* 

O?- 
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mente  molto  ajutata  dagli  opporti  riguardevo- 
liflimi  , che  per  ncceflità  entrano  nel  cafo  di  Di- 
done , è nulla  più  fece  l’ Ingegno  del  Poeta,  che 
il  compartire , c il  mifurare  con  armonica  fim- 
merria  i membri  componenti  il  fecondo  fuo  ver- 
fo  Pentametro.  Però  dirittamente  fu  dalTefau- 
ro  collocato  fra  i più  fpettabili  Efemplari  delle 
Figure  Armoniche.  (130) 

ERISTICO 

Arinotele  (Infogna  confettarlo,)  non  ha  lafciato 
addietro  vcrun,  benché  minimo  avvertimento 
per  chi  veramente  con  accuratezza  lo  ftudia, cir- 
ca la  materia  de  i Detti  Ingegnofi , ed  Urbani  i 
fiali  per  ragion  della  Sentenza,  o purdella  Lo- 
cuzione . Porta  egli  un  certo  Detto  d’  Anattan- 
drida,  elice  una  di  quelle  Sentenze  conceputc 
in  univerfalc , e però  chiamata  Gnome.  Ivi  con-, 
cfquifita  cfattezza  dimoftra,  come  quella  di 
Semplice  Sentenza  morale  pottatrafmutarfim_ 
Detto  Ingcgnófo  per  indufhia della  Locuzione. 
Col  dire  Anaflandrida  (quefte  fon  parole  d’ Ari- 
ftotele)  Belìo  è il  morire pntbi  non  ba  commeJJ'o  delit- 
to, aveva  pronunziata  una  Sentenza  vera,  grave , 
c foda , ma  non  già  Urbana  (ed  è lo  fletto  che  di- 
re^ non  Ingegnosa . Vertendo  egli  pofeia  la  Sen- 
tenza medeuma  con  altre  voci, e introduccdo  in 
cfTa  altri  ornamenti  di  Locuzione;  eccoapparirci 

I 4 in 

Oppo/lto,  che  nudamente  narrato  parrùTconcetto  Ingegnofo. 

Tefauro  Cannoch.  Arift.cap.  7. 

( 1 jo;  Tcfauro  Cannoch.  Aridotclic.  cap.  t . 
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in  un  momento  mirabile  Urbanità , quale  rifui» 
ta  dal  dire  : Degna  coja  è il  morire  per  cbinon  è derno 
dimorte.  (131)  Quella  pruova  milita  in  termini 
più  forti , rilpetto  al  precedente  Dittico  d’ Aufo- 
nio:  perchè  finalmente  nel  Detto  d’ Anattandri- 
da , tal  quale  ancora  fu  da  lui  dettato,  fi  conte- 
neva Sentenza  molto  più  riguardevole,  che  non 
è la  femplicc  narrativa  del  Cafo  di  Didonc  ; ma 
contuttociò  non  v*  era  Sentenza  Ingegnosa.  La 
nuova  forma  di  efprimerlo  fece  diventar’  Inge- 
gnofo  il  Detto,  fenza  però  alterare  la  forza  della 
Sentenza.(i  3 2)onde  il  Detto  medefimo  diventò 
un' Urbanità, ma  un’Urbanità  in  genere  fegna- 
tamente  di  Locuzione.  Fermali  lungamente^ 
Pier  Vettori  fopra  quefto  Patto,  per  rinvenire 
onde  nafea  il  miglioramento  ivi  recato  dalla  Lo- 
cuzione, e lo  riconofcc  principalmente  dall’aver 
mutatola  voce  Bello  nella  prima  fede  in  quella 
di  Degno,  tal  che  dalla  replicazione  di  quefto  ter- 
mine rifulra  la  grazia , cd  il  vezzo , che  primaria- 
mente in  quel  Detto  rifplendono . fi  3 3 ) Così 
difcorrece  voi  fopra  il  Dittico  d’ Aufonio  ,e  ve- 

drc- 

(1 3 1)  Mori  oportet  nibil  in  vita  delinquentem  , fed  urbanum 
non  eft  .......  urbanum  erit fi  utrumque  fimul  babuerit  : Dignum 

efi  mori  quando  quit  non  cfl  morte  dignut . 

Arift.  Rhct.  fccund.  Majora".  lib.$.cap.i$.§.  11. 

■ (1  Ji)  Nam  Sententi a,  utro  verbo  ut  are,  non  variatttr. 

Pcrr.  Vi&or.  Coro.  Rhctor.  Arift.  lib.  3.  cundcm  locum  . 
explicans . 

(133)  In  Senario  fuo  Comicut  ille pulebrum  effe  dixerat  mo- 
rì iipfe  ut  bue  et  iam  concinni  tate  eum  expoliret  xjX.'v  in 
tranfmutavit , quod  vertym  ooiem  verfu  , non  eoiem  fìgnifica~ 
tu  iteratur . • \ 

Par.  Viftor.  Com.Rhsror.  Arillot.Iib.3.  capi;. 

Qftr 
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«irete,  ch’oltrc  all’  aggregato  delle  Figure  ifoco • 
/ort,  Tarbomoeojìs , e d'altre  ancora  , giova  fom- 
tnamente  alla  Tua  bellezza  l’ufo  duplicato,  così 
del  Verbo  Fuggire , come  del  Verbo  Ferire , tanto 
in  propoficodi  Sichco  uccifo  a tradimento  dal 
Cognato, quanto  di  Didoneuccifafi  peramoro- 
fo  furore  di  propria  mano . Quella  cotanto  efat- 
taefplicazione,  avutali  per  bocca  del  primario 
Maeftro  Ariftotelc , dovrebbecfcluderc,  a mio 
credere,  ogni  bifogno  di  ricercar  più  oltre  in  un 
tal  propofìto. 

FIL ALETE 

Potrcflèeflervi  accorto,  che  Eupifto^e  non  col- 
la lingua,  fi  confcfTa  convinto  almeno  col  Tuo 
fìlenzio  ,e  con  un  certo  forrifo , ond’  egli  tnoflra 
difender  la  Maniera  di  ben  penfare  ; non  perchè 
fi  aflicuri  di  fotte  ner  la  ragione;  ma  perchè  fi 
compiace  di  dare  incitamento  a’  noftri  difeorfi . 

VII 

ER1STICO 

Già  che  ne  avanza  ancora  alquanto  di  giorno , e 
già  che  mi  accertate, non  effer  difeare  ad  Eupifto 
le  mie  accufe , le  quali  certamente  non  tendono 
ad  altro  fine  che  d’ invcfligarc  il  vcroivorrei  pro- 
durne per  ultimo  un’  altra . 

EUPISTO 

Fatelo  pure  liberamente , e immaginatevi , che 
Filalcte abbia  penetrato  l’intimo  del  mio  cuore, 

1 ■*  . ERt- 
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E R 1 S T I C O ...  -, 

Truovounaconfufionenon  men  notabile  dell* 
altre  fin  qui  oflervate  nella  Dottrina  dell’ Autor 
Franzcfe:  mentre  ccnfurando  egli  un  famofo 
Verfodi  Lucano , imputa  alla  Sentenza  quella^ 
colpa,  che  fé  pur  vi  lolle,  farebbe  cólpa  fol  del 
Coflumc,  parte,  come  ognun  fa,  leparatilfima 
dalla  Sentenza . Il  verfo  è quello . 

ViBrìx  caufa  Detsplacuit  yfcd  viEìa  Catoni . 

Oh  quanti  abominevoli  inconvenienti  apprende 
in  quello  Palfo  la  di  lui  fàntafia  ! Catone  fo- 
vrnppolto  a gli  Dei  ; Quelli  impegnasi  nel  patro- 
cinio di  caufa  iniqua;  la  Religione  vilipefa ; la 
verità diflrutta:  tal  che  (alfentirdi  lui)  è il  Pen- 
fiero,e  falfo,  ed  empio  ad  un  tempo,  (i 34) 
Quando  tutto  quello folTe (il  che  fermamente  è 
da  negarli)  la  colpa  tutta  farebbe  del  Collume, a 
cui  può  fidamente  applicarli  la  taccia  di  empio; 

. - elTen- 

«.  . 

(134)  Cttr  enfi»  elle  repréfente  d'abord  les  Dieux  attaebez.  au 
parti  injufle,  tei  qu'  ejloit  celiti  de  Ce  far . 

Maniere  de  bien  pcnfcr.  Dial.  i.pag.6. 

Or  le  bon  fent  ne  veutpas  que  lei  Dteux  approuvenl  l'injufti- 
,<e  d'  un  ufurpateur  , 

Detta  Dial.  i.  pag.  7. 

1/  n'  y a pat  derni  fon  à P eppofer  aux  Dieux , & à la  murre 
dans  d' autres  inter }ts  que  lei  leurt . 

Detta  Dial.  i.pag.  7. 

Il  ejl  encore  moine  raifonnable  d’ ilever  Caton  au  dejfur  dee 
Di  eux,  pcurfaire  valoir  le  parti  de  Pompe! . 

Detta  Dial.  i.pag.  7. 

. Tout  Payen,tout  Fotte  qu ’ il  ejl, il  ne  peut  pat  donner  à un  ho  no- 
me P avantage  fur  les  Dieux, fans  bleffer  la  Religian  dans  la  quel- 
le il  vit  i de  forte  que  la  pensée  de  Lucain  ejl  tout  enfemb/e  & 
fauffe,  & impi: . Detta  Dialog,  1.  pag.  S*. 

Ftr- 
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effendoche  le  differenze  de’coftumi  condftono 
appunto  ne’  Vizzj,  e nelle  virtù  : ( 13  j ) cd  av- 
rebbe peccato  Lucano  contro  quella  bontà,  che 
nomina  il  Caftclvetro  fempliccmente  tale , a di- 
ftinzione  della  bontà  rifpettiva  includente  le  al- 
tre tre  condizioni  adegnate  al  coftume.f  1 3 ò)Ben’ 
è vero,  che  effondo  de’  Coftumi  manifeftativa 
la  Sentenza  in  quel  modo , che  della  Sentenza  è 
manifcftativala  Locuzione,  farebbe  trapalato 
quefto  difetto  dal  Coftume  nella  Sentenza;  ma 
non  giammai  come  proprio  di  effa , e peròfolo 
come  participato,  e contratto  da  lei  nel  congiu- 
gnevi col  Coflume.  Si  che  un’ altro  sbaglio  gra- 
viamo cr  ed’  io,  che  abbia  prefo  1*  Autor  mcdefi- 
mo , confondendo  il  Coftume  colla  Sentenza , 
nel  confondere  co’  Vizzj  di  quella  quei , che  ap- 
partengono a quello . 


flLALETS 


Vedere  Eriftico;  fe  il  Coftume  in  quefto  Detto 
fo ffe empio, bifognerebbe  concedere, che  falfa 
fbdèla  Sentenza  ; mentre  non  può  negarli,  che 
contraddicendo  alla  pietà,  indente  alla  Verità 
ntededma  contraddirebbe.  Certo  è ben  d ,che 
quefto  Vizio  farebbe  accidentalmente  comuni- 
cato alla  Sentenza  per  malvagità  del  Coftume  in 

e (fa 


(135)  Etenim  per  vitium  atque  zTirtutcm  moribus  ornnet  difft- 
funt , 

Arili.  PoeciC.  fecundum  Madiuttt  pànie.  1 1. 

(1315;  Dobbiamo  riguardare  a quattro  eofe  nel  formar."  i coflu* 
mi ......  a Bontà , a ConvenezioletZa , A Mezzanità  , fr  a Con- 
tinuazione • La  Bontà  bà  riguardo  al  Vizio,  & Jì cenirap • one  al 
Vili»,  & Ji può  chiamare  f empii  cernente  Bontà . 

Càilclvetrp  Pacete,  parti;,  f.pag.  ji*. 
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ettà  rapprefcntato  , tal  clic  di  lei  non  potrebbe 
propriamente  chiamarfi  . Ma  come  vogliamo 
oggi  parlar  del  Fallo,  fé  per  ancora  non  abbiamo 
ddaminato , qual  fia  quel  Vero , che  competa  a’ 
Penficri  Ingegnofi,  ne  qual  fia  quel  Falfo,  che 
della  Verità  , o della  Virifimilitudinefiadiftrut- 
tivo?  Il  toccar’ oggi  quello  punto  è un’  entrar 
nella  melTc  riferbata  a domane,  ed  cunoficon- 
volgere  in  tu'tto , c per  tutto  ( perdonatemi  ) quel 
buon’  ordine, che  a’  noltri  Studj  abbi  a m prefitto. 
Se  però  vorrete  afcoltarc  il  mio  configlio , o Ge- 
lallc,  l’unico  riparo,  pertrattcner , che  non  fi 
cica  de’ limiti  già  propolli , è il  ricondurci  a Ca- 
la, cdiltroncare  l’odierno  patteggio;  quando 
anche  ci  rcttattc  più  fipazio  di  giorno , che  non  ne 
retta . 

G EL  ASTE 

Anch’io  con  voi  mi  unifico  nel  pregare  Erifiico 
per  l’ottervanza  di  quel  buon  metodo,  che  ieri 
fu  di  confienfio  comune  fra  noi  concertato. 
Quanto  ad  Eupifto  crederò , che  giudichi  efler- 
fi  oggi  fatto  troppo  più  eh’ ei  non  voleva  : men- 
tre1 fi  è notato  ; nonetter’i  Penficri  Ingegnofi 
feconda  Operazione  dell’ Intelletto;  non  aver- 
gli ben  dittimi  il  fiuoAutore  da  i Pcnfieri  in  gene- 
re, ne  dagli  ornamenti  della  Locuzione  ; ed  ave- 
re ancora  alquanto  confùfio  il  Coftume  colli 
Sentenza. 

/* 

Fine  (ìrl  fecondo  Vi  aiuto. 

TER- 
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TERZO DIALOGO 

GELASTE  ERISTICO  FILALETE 
EUPISTO. 

Capi  delle  Materie  principali  contenute  iti 
quello  Dialogo. 

I.  P I difende  dalla  taccia  d' empio , e di  f affo* un 

CP  affo  di  Lucano , eftdifcone  ampiamente  del 
Sifiema  Poetico  intorno  agli  Dei . 

II.  Si  (piega  la  natura  del  Verfemilcje  come  difeordi  tal- 

ora  , non  fui  dall'ero , ma  dal  Pojjtbile  ancora . 

III.  Si  dubita , fe  il  Verifìmile  pofa  dir/i  Mezzo  tra  il 
Péro  e il  F affo. 

IV.  57  difende  a ragionar  particolarmente  del  l'tra fi- 
mi! e della  Sentenza . 

V.  Si  additano  dite  Per  filmili  nella  Sentenza  V un  dall' 

altro  di  (ferenti . t 

VI.  Si  mofra  non  facile  /’■  invenzione  de'  detti  due  Ve- 
rifimili , e cbegl'  infegnarnenti  dell' Mutar  della 
Maniera  di  ben  pcnlarc  ut  propofito  del  Pero 
non  pofjono  applicarfi  alVerfimile , di  cui  pareli  be 
abbia  affai  confi]  amente  parlato. 

VII.  Si  e f amina , fe  il  Vero  per  fe  folopojfa  coflituir 
p enfierò  Ingegno fo . 


Si 


Vili.  Si  propone  una  Tarttzione  de'  Tenjìeri  Inge- 
g/ìojì  in  due  fpezie  in  ordine  al  l'ero . Nell’  tinn_^ 
appare  il  Nero  5 ma  non  è,  Nell’  altrajla  il  Pero , 
ma  non  appare . La  prima  contiene  i Tenjìeri  Pe- 
rifimili . La  feconda  i Nuovi . ' Poi  fi  Specifica 
quale  fa  precif amente  la  Novità  ne’  Tenferi . 

IX.  Si  pone  in  chiaro , cbe  l’efemplo  dato  dall’  ^Autor 

Franzefcper  la  Trerogativa  della  Novità  è anzi 
principalmente  della  Verifinilitudme . 

X,  Tarimente  ffcuopre^che  gli  e [empii  da  Lui  addotti 

per  la  Dilicatezza  appar tengono  molto  meglio  al - 
la  Novità^ 

XI,  Si  conferma  V efpofla  Taruzione}corpe  concorde 
colla  Dottrina  d‘  ^Àrtfotele. 

XII.  Sidifinguonone'Tenfieri  Ingegnoftre  T artico- 
lar ita  necejfariamente  ojjervabili  }per  penetrar  la 
natura  di  eff. 
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ERISTIC  O 

Ggi  non  crediate , o Amici , eh’ 
io  voglia  farvi  fi  buon  partito, 
come  ieri  vi  feci.  Se  fi  poteffe- 
ro  noverar  le  parole  tutte,  che 
perlofpaziodiduc  ore  corfero 
fra  noi  quattro  nel  paflato  Ra- 
gionamento, troverefte , che  in  maggio*  parte  . 
ufeirono delle  miefauci.  Io  le  fento  tuttavia^ 
fievoli, e rauche  per  la  franchezza.-  e però  diman- 
do , eh’  oggi  fi  comparta  con  più  giuftizia  il  pefo 
della  fatica  tra.  noi.  Dovendoli  trattar  del  Ve- 
ro , ch’entra  ne’Penfieri  Ingegnofi  , tog:a  a Fi- 
lante il  ragionarne  alla  lunga.  Egli  ben  ne  die- 
de a conolccre  d’averfopraciòin  mente  una  rc- 
golatiflìma  fua  Teorica, allora  quando  ieri  lo  di- 
vife  in  un  Vero , che  pare , c non  c , cd  in  un’  al- 
tro, che  c,  e non  pare, 

GELASTE 

Orsù:  quella  infolita  renitenza  a comunicarci  i 
voftri  utili  adeguamenti  ne  rende  avvertiti,  che 
ieri  prendefte  in  mala  parte  l’interrompervi,  che 
d’  accordo  facemmo  Filalcte,  cd  io,  mentre 
tentafteditrafeendere  i limiti  del fuggetto, in- 
camminandovi afollcnerc,  che  non  era  fallita 
alcuna  in  quel  Palio  di  Lucano: 

f/iflrix  caufa  Deis piacine  ^ feci  vichi  Catoni. 

Ben 
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Ben  m’ avvidi  io  fin  d’  allora , che  per  la  difefa  di 
eflo  avevate  preparato  in  una  lillà  molte  olTer- 
vazioni,  e molti  motivi;  c che  quando  vi  pre- 
gammo a terminar contravoftra  voglia  ildifcor- 
fo,  ripiegartela  carta,  e la  riponete  in  tafcacon 
un  certo difpetto,  che  purviduranellaprefcn’ 
te  giornata . 

FJLAJ.ETE 

E col  pregarvi  allora  a fofpcnderc  il  difeorfo , e 
col  pregarvi  ora  a ripigliarlo, ho  Tempre  avuta  la 
Tnira  al  mantenimento  del  buon'ordine  Tra  noi 
divifato.  Quando  poi  verrà  il  tempo  opportu- 
no, non  ricuferò  io  già  difpicgarc  fecondo  il 
mio  corto  intendere  quel  pcnficro,  che  v’  accen- 
nai , e che  voi  d i fovcrchio  onorate  , chiamando- 
lo  una  regolata  Teorica . 

EUPJSTO 

Se  l'interrompimcnto  di  ieri  ha  irritato  Eriftico;il 
modo  per  noi  di  corregger  T errore , fi  è il  dargli 
oggi,  non  folo campo  perla  difefa  di  Lucano, 
ma  libertà  di  più  francamente,  c piu  vigorofa* 
mente  opporli  all’ Autore  della  Maniera  di  ben 
penfare . Io  per  placarlo , fai  ò il  primo , contro 
del  voftro credere,  a condifcendere  ad  una  tal 
condizione . 

FIL.ALETE 

In  grazia , o Eriftico,  Infoiatevi  vincere  dalle  no. 
ftre  comuni  preghiere, 

A x 
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ERISTICO 

. » ‘ * . , 1 iiii!  ! , 

La  voftra  curiolìtà  d' udir  le  difefe.,  eh’  io  aveva 
preparate  a Lucano,  può  appagarli  fenza  mia 
veruna  fatica . Ecco  la  carta , in  cuj  v’  accorge- 
fte , eh'  10  le  teneva  notate . Potete  leggerla  a 
voftro  talento. 

GELASTE  1 ( 

No,  no . Ritenetela  in  mano  per  voftra  memo- 
ria. Così  valendovi  de’ motivi  in  eftarcgiftrati, 
edafcoltaiido  vicendevolmente  quelli,  che  da 
noi  altri  faran  prodotti,  riufeirà  più  grato  , e me- 
glio compartito  il  noftro  predente  ragiona- 
mento, .. 


ERISTICO 

j \ 

Tutto  quel , eh’  io  voleva  dir  ieri,  eche  oggi  po- 
trei dirvi , lì  riduce  a poche  parole . Se  ben  s’ in- 
tende, e fe  ben  lì  vuol’ intendere, che  cofaliail 
Siftema  Poetico , non  è fallirà  alcuna  nel  Penfic- 
ro,  ove  lì  allcriice,  che  eli  Deifavoreggialfero 
Ccfare  Vincitore , e che  Catone  con  fentimento 
loro  oppofto  adcridc  al  vinto  Pompeo , 

EUPISTO 

Più  d’ un’  indizio  ne  da  pure  l’ Autor  Franzefe , 
di  conofcere  al  pari  di  chiunque  li  lia,e  la  natura 
del  Siftema  Poetico , eie  feufe  ritoltami  da  elio 
a favor  de’  Poeti.  Come  meglio  poteva  Egli 

K mo- 


Digitized  by  Google 


14*  -DIALOGO  IH. 
moftrarc  di  perfettamente  intenderlo , che  di- 
cendo in  un  luogo , avere  i Poeti  una  Teologia  a 
parte?  B altrove,  che  per  efTer  in  fé  fteflTo  ravo- 
lofo  il  Siftcma  medefimo,  era  ivi  ragionevol- 
mente ricevuta  per  Dea  laFortuna,non  men  che 
Diana,e  Minerva?  Finalmente,  chi  più  accura- 
tamente di  Lui  giugno  a difeernere  ove  abbia  , o 
non  abbia  luogo  in  Poefiala  Religione  d’ Ome- 
ro? (i)  „ 

GELASTE 

Non  niego , che  in  più  luoghi  non  parli  Egli  ade- 
guatamente del  Siftema  Poetico,  e me  ne  edifi- 
co. Non  è' poco,  eh’  Ei  non  cada  nell’  ardica 
opinione  d’ un^crto  fuo  Nazionale , il  qual  pre- 
tendeva, chela  Teologia  della  Sorbona  norL. 
avelie  punto  d'autorità  fopra  le  licenze  di  Par- 
nafo.  (2) 

e u- 


(1)  Lefpavant  bomme  ,qui  afaitdet  obfervationt  fi  eurieu- 
fes  furie  t Poificr  de  Malherbe{dit  p bilame) a bien  remarqu'e  au/ft, 

que  lei  Poétcì  ont  uneT  biologie  àpart  &c La  remarque  de. 

P Auteur  dei  obfervat ioni,  reprit  Eudoxe,eJI  tret-vraye  au  regard 
de  (ette  T biologie  particuliere  dei  Poitei . Il  s'agit  feulement  de 
ffavoir,fì Malhcrbe parie  ieyenTbcologic»  du  Parnajfc&c. 
Maniere  de  bici)  penfer . Dial.i.  pag.  4 6. 

Zar  lefìjlime  de  la  Potfic  itant  de  foy  fabuleux , & toutpayen, 
la  Dieffe  Fortuite y ejl  redi' [ani  diffirulti  averla  Dieffe  Diane., 
Ór  la  Dieffe  Minerve  ; Ór  noi  Potici  ont  droit  de  la  f aire  agir  darti 
le  carattere , que  !ct  Idolatra  lui  ont  donni &(• 

Detta  Di  a log.  i.pag.  81. 

Un  Poite , repliqua  Eudoxe  ,qui  a une  autre  rcligion  qu ’ Ilo- 
mire  óre.  Detta  Dialog.  3.  pag.  348. 

(1)  Certi  fi  jufl  a Sententi  a feretur, neutiquam  cen furam  eff:t. 
giet  ; tamttfi  bacratione  digniffnna  tueatur  Sorbona:  nihilciìc 
juris  in  Parnallum  qua  fi  extra  folu t am  oraiionem  blafpbe- 

mum. 
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EUPISTO 

• 1 

1 Quello,  che  da  faftidio  al  mio  Autore  (ripiglian- 
I do  il  propofito  ove  il  lafciai)  non  è dunque  il 
I Siftema  favolofo , ma  ben  li  1*  eccederli  da  quel 
Poeta  i limiti  al  medcfimo  Siftema  preferirti . E , 
l'evidente  incóvenienza  di  foprapporre  un’U  om 
mortale  , qual’ è Catone,  agli  Dei  immortali 
protettori  di  Cefare  : ed  è in  lomma  1’  avanzarli 
quali  a decidere  per  più  giufta  la  caufa,  a cui  afii- 
fteva  l’Uticenfc di  quella,  a cui  allìftevano  gli 
ftelfi  Dei . Perchè  però  da  tale  impictà  di  coftu- 
me  deriva  in  qualche  modo  fallita  di  Sentenza, 
come  ieri  ben  giudicò  Filalete:  e perchè  manife- 
framentcè  fallo,  che  i Gentili  reputallero  mai 
inferiori  agli  Uomini  i loro  Numi  > (3)  quindi 
è, che  rettamente , a mio  credere,  vien  condan- 
nato il  Penficro  di  Lucano  di  falfità . 

ERIST  ICO 

Tutto  però  il  fondamento, a cui  appoggiai’  Au- 
tor Fanzcfe  la  macchina  della  fuacenfura,  altro 
non  è,  che  quel  folo  miferabile  Avverbio  Ma 
ltravolto  da  lui  in  lignificato  di  preminenza , c 

K a dal 


n:um , dr  impium  licerti  eJfL> . 

Lud.  Montai,  cpift.  n.Traduót.aNicolao  VVendochio. 
(j)  Il  ejl  encore moine  ntifonable  d' clcvcr  Calori  audejfut  det 
Dieux,  pourfaire  valoirle  parti  de  Pompi  e &c. 

Maniere  de  bien  penfcr.  Dial.  i.pag.  7. 

Le  Poéte  tout  Payen  , tout  Poite  qu'  il  ejl,  ne  peut  par  aonner  ,t 
un  bomme  l'  avantage  fur  les  Dieux,  fans  bleffcr  la  rcligion  dant 
lanuelle  il  vii  &c. 

Detta  Dialog.  i,  pag.  8. 

Le 
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dal  fuo  proprio  di  fcmplicediftinzione.  (4)  In 
ciò  agramente  oftinato  il  principal  Dialogifta^ 
EudolToda  fu  la  voce  al  povero  Filanto, che  pur 
s’ingegna  modeflamentefottrarrc  quell’  Avvcr- 
bio dalla  calunniaalui  data  di  far' ingiuria  agli 
Dei  . E fe  bene  lo  fuppone  (erroneamente  a mio 
giudizio)  finonimo  di  àncore  bèi  pur  lì  moftra  mi- 
gliorGramaticod’  Eudoflo  , intendendolo  (co- 
me è realmente)  per  nulla  più,  che  per  un’Av- 
verbio a v verfativo . ( 5 ) 

GELASTE 

Bifogna,  eh'  io  abbia  ftudiata  Gramatica  alla 
Scuola  ftelTa  di  Filanto,  mentre  feco  molto  me- 
glio m’accordo , che  con  Eudolfo  Ma,  s’cgli 
avefledat'  un  occhiata  aqucl  raro  Autore  Fra- 
te Ambrogio  da  Calepio,  avrebbe  potuto  age- 
volmente intendere  da  lui , non  elIqreilSed  de’ 
Latini,che  una  congiunzione  difcrctiva,o  avver- 
fativa , c non  già  lignificante  quella  preferenza , 
odiciam  meglio  in  noftra  lingua , quella  premi- 
nenza , a cui  ora  viene  indebitamente  foracchia- 
to. Cheilfenfo,  o il  piacimento  di  Catone  fi  di- 
ca divcrfo,o  avvcrlo  a quello  delle  Deità  parzia- 
li diCefare,  cammina  bene;  ma, chea  quello (ì 
dica  fovrappofto , e fupcriorc , non  veggo , che 
aquebv/rt  pofla  attribuirli  la  colpa  di  tal  lìgnitì- 

ca- 

(4)  Le  Mais  ejl  là  une  marette  de  dijlintìia» , & de prefereiice . 

Maniere  de  bicnpenfcr.  Dial.  i.pag  8. 

<S)  LeMais  du  veri  ne/ìgmfie  peut  i tre  <pue  ce  quoy-qUC  , 

n'ojfenfe  pai  lei  Dieux  &c. 

Detta  Diaio^.  i.pag.  9. 

J' 
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cazione , fe  non  a torto . So  bene  (c  me  ne  ha  in- 
ftruito  il  tante  volte  citato  Cleante)  che  in  Idio- 
ma Franzcfe  talora  Mais  non  fuona  pitiche  un' 
£f,  e lo  pruova  col  claflìcoefemplodeir  Autofe 
Beffo , cosi  della  Maniera  di  ben  penfare , come 
degl’  Intrattenimenti  fra  Arifto,  ed  Eugenio  in_» 
certi  verfi  da  lui  affi fsifotto  una  Imprefa.  (6) 
Ma  in  grazia  non  ci  perdiam  più  lungamente-, 
dietro  a fimili  bagattelle , e ricordianci  ,che  non 
fi  da  al  Mondo  maggior’  inezia  d' una  ftiracchia- 
tura  gramaticale . (7) 

ERISTICO 

Ve!  ere  voi  vedere,  che  non  è intento  di  Lucano 
l'anriporre  Catone  agli  Dei,  non  che  1’  entrar’ 
egli  giudice  nella  Caufa  fra  loro  ? Balta  leggere 
intero  il  Concetto  contenuto  in  que’  Verfi . 

Quts  jufliHS  mdutt  arma 

Scire  nefas  : Magno  je  indice  qutfque  tuttur  : 
Ftfìrix  caufa  Deisflacuit  Jed  ■ufi  a Catoni . ( 8 ) 
<)uefto  farebbe  al  più  al  più  un’ agguagliar  l’uno 
agli  altri,  ma  non  giammai  preferirlo  a quelli . 

K 3 fi- 


(6)  Jefuisau  peuple  heureux,  pour qui  Dietim’ a produic. 
De  tous  biens  unc  riche  fourec; 

Mais  regie  tofìjours  dansmacourfc. 

Plus  jc  leur  fais  de  biens,  & moins  jefaisde  bruir. 

Tout  cela  rji  bien  mediocre, il  fautl'avoker.  Ce  Mail  tient  la. . 
place  d' un  nudane  le  trai  sterne  Versare. 

Sentimene  de  Cleante  lur  Ics  tntretiens  d’Arifte,  & d’Eu- 
gene  , Lettre  7.  rag.  1 ij. 

(7)  nihil  mibi  videtur  ypxfj.iAXTixurtfw , id  tjl  intptikt. 
Scaliger.  Poet.  |ib  j.  cap.  86. 

fcS;  Lucan.  Pharfal,  lib.  ì.Verf.  1 16. 117.*  118. 

Ke- 
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FILA  LETE 

Ne  tampoco , a mio  credere , il  dir , che  grande , 
che  degno,  che  riguardevole  fia  il  giudizio  d’ 
un  tal’Uomo,e  che  grande  fia  quello  de'  Numi , 
importa  precifamcnte,  che  grandi  del  pari  fieno 
reputati  igiudizj  di  Catone,  e de’  Numi,  e mol- 
to meno, che  ugualmente  Grandi  fieno  reputati, 
e quegli, e quelli.  Grandi  pofiòno , e debbono 
intenderli  i giudizj , e le  perfone,  e di  quefìi , e di 
quello;  ma  ciafchcdun  di  loro  proporzionata- 
mente nel  loro  divcrfo  ordine , e nella  diverta 
lor  linea. 


ERI  STICO 

E pure  pogniam , che  Lucano  finga  l’ Uticenfc , 
non  folo  avverfario,  non  folo  uguale  ,mafupc- 
riore  agli  Dei  di  Cefare ; è forfè  qucfta  finzione 
un  fi  enorme  inconveniente  nel  Siftema  Etnico  , 
e favolofo  ,ch’  abbia  a penarli  per  ritrovarne  gli 
efempli  ne’malfimi  antichi  Poeti?Sin  da  ieri  rcgi- 
ftrai  io  in  quello  foglio  non  poche  olfervazioni 
lopra  il  prefente  articolo  tratte  da  non  difprez- 
zabili  Autori . Natal  Conti  pratico  dcgfintcref- 
fij,  e delle  azioni  de' favolofi  Numi  ci  addita  in_ 
Omero  i luoghi,  ove  gli  ha  quel  fommo  Poeta 
rapprefentatitali,  che  evidentemente  fi  fan  co* 
nofcere  inferiori  agli  Uomini,  e più  di  lor  debo- 
li : già  che  con  elfi  combattendo  , colgono 
abbondantemente  delle  buffe,  c fi  partono  be- 
lio 
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nc  fpcffo  colla  reità  rotta  da  man  mortale.  (9) 
Tertulliano  in  piu  grave  proposto  non  lafcia  di 
notare  gli  Dei  Etnici  cambiati  per  cagion  di  Tro- 
ja  in  tinti  Gladiatori , non  fol  fra  loro , ma  coa- 
gli Uomini  ftefli  affittiti  dall’  una,  o dall'  altra  di- 
vina fazione.  Notagli  fpafimidi  Venere  ferita 
malamente  da  Diomede , le  mifcric  di  Marte  te- 
nuto in  ferri  cattivo  da  Efialte,  e fin  le  paure  di 
Giove,  che  tratta  quali  di  fuggirli  sbigottito  dal- 
la Reggia  del  Ciclo.  (io)  L’ acutilfimo  Scali- 
gero non  lì  prende  fallidio  delle  ferite,  e degli  al- 

K 4 tri 


(9)  Ncque  t amen  inter  f e folìim  inimicitiat  hi  Dii  exerctu - 
runt  perpetuar  , verìim  etiam  tantum  authoritatii , ac  virine» l, 
hominibut  alias  in  alium  tradiderunt , ut  f&piut  ah  Lominil/u : 
fuerint  vulnerati Jicut  Juno  ab  Hercule  fagitta  . 

Pcrcufla eli  (uno,  cum  Filius  Amphitryonis 
PcrculTic  dextram  mammam,  pctiitquc  fjgitta . 

Vulneratiti  futi  etiam  Vinto 

Paflus  & eft  Pluto  horrcndus  cum  dira  farina 
Intulit  huic  vulnus  nati  Jovis  hujus,&  ilìc 
Intcr  defundlos  duros  tulit  inde  dolorcs . 

Quin  etiam  Mars  ipfe  helligerantium  Deus  . 

Huicpulchramquccutcm  lacerar,  ferroquerecidic. 
Extrahit  hinc  hallam  . Mars  alta  voce  boavit, 
ldfmpojlea  ah  Oro , & Ephialte  fuit  in  vincala  coniettut  ; fuit 
V enus  etiamvulnerata  a Diomede  : atque  tongum  effet  fané  com- 
memorare quot  incommoda  Dii pajjì fuerint  ab  hominibut. 

Natal.  Com.  Mythologia?  lib.  i.cap.i,;. 

(10)  Deot  inter  fe propterTrojanot  ,<♦*  Acbivos  ut  Cladiato- 

tum  paria  congrefTos  depugnajfe . Vcncrcm  bumana  fagitta  fau- 
cratam,quòdjilium  fuum  JEneam  panò  interfett um  ab  roderti. 
Diomede  sapere  vellet . Martem  tredecim  mcnfibus  invinculis 
penè  confumptum . Jovem , He  eandem  vim  a c&teris  tflitibitr 
experiretur , opera  eujufdam  monflri liberatitm  , nunc  flentem 

Sarpedonis  cafum,  nunc  ftdè  cubantem  in  fororem  fub  camme- 
morationenon  ita  dilettar  um  jam  pridem  aroicarum. 

TcrtiUiianusin  Apologetico  cap.  14.  pag.  16. 


Vfnut 
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tri  malanni,  di  cui  fon  caricati dagli  Uomini  i 
Numi  i e folamente  non  può  tollerare , che  Mar- 
te dipinto  per  altro, come  l'idea  del  fommo  valo- 
re, fi  laici  poi  romper  le  noci  fui  capo,  e battuto 
fchiamazzi  vilmente,  come  farebbe  un  Fanciullo 
lotto  il  flagello  del  fuo  Pedante.  (11) 

EUPISTO 

Se  Lucano  nel  preporre  il  fuo  Catone  agli  Dei 
ha  avuto  per  oggetto  d’ imitare  gli  allegati  Fa- 
voleggiamenti  d’  Omero  ; io  per  verità  mi  farci 
unito  col  mio  Autore  in  configliarlo  a fcordarfi 
degli  Dei  in  una  tale  occafionc,  più  torto  che 
metterli  in  campo,  anzi  in  dileggiamento.  (12  ) 

GELASTE 

L' avrefte  configliato  malamente, perdonatemi. 
Certo  è almeno  , che  difcordante  farebbe  fiato 
il  voftro  configlio  dal  parere  di  Petronio  Arbi- 
tro. Egli  fprcm'a  Lucano, fol  per  quefto,  che 
non  abbia  nel  fuo  Poema  introdotti  gli  ufati  ri- 
girile gli  ufati  fàvolofi  maneggi  fra  i Numi . (1 5) 
Perciò  in  quclloincominciato  da  Lui  medcfimo 

fu 

(11)  Venut  a mortali  marni  vulnerata  : Elio.  At  Alartene 
( quii  ferat  ì ) etiam  gementem,  atquc  vociferantem  facit . Hoc 
turpiur,  ac  fedita  quàm  vapulare . 

Scalig.  Poct.  lib.  3.  pag  *. 

(12)  Un  efprit  droit  auroit  ouhlié  let  Dieux  dant  cette  occx- 
Jiony  bien  loin  de  let  mettre  en  jeu . 

Maniere  de  bien  penfcr.  Dia!,  i.  pag.  7. 

(13)  Non  enim  res  gcfl&ver/ìbut  comprehendendx  flint , quod 

1ontf  metili t Hill  orici  faciunt  ; fed  per  ambager,  Deorumque  mi- 
nideria  fabulofum  fententiarum  tormentum  pr&np.tandut 

ejl  hber  fpintut,  ut  potila  furentis  animi  vaticinatio  app  ireat  , 

quarti 


Digitìzed  by  Google 


DIALOGO  III. 

fa  lo  Rcflo  fuggetto  delle  turbolenze  appunto 
fra  Cefare,ela  Repubblica  di  Roma  fad  emula- 
zione, molti  dicono, di  Lucano)  lieficnde  in  de- 
fcrivcre  lconvolta,  e divifa  in  più  fazioni  la  Reg- 
gia CeleRe . Per  parte  di  Celare  Ranno , fecon- 
do Lui,  in  armi  Venere,  Pallide*  e Marte;  per 
parte  di  Pompeo , Febo , Diana , Mercurio , ed 
Ercole  i (14)  tal  che,  fe  la  Caufa  diCefare 
Vincitore  piacque  ai  tre  primi  Numi,  la  Caufa 
del  vinto  Pompeo  piacque  agli  ultimi  quattro. 
Si  potrebbe  dunque  dir  forfeanche  in  difefa  di 
Lucano,  che  egli,  quantunque  non  nomini  gli 
Dei  parziali  di  Catone,  intenda  però  di  contrap- 
por  queRi  agli  Dei  diCefare,  odi  contrappor 
loro  Catone  ,fol  quanto  è QueRi  pure  amfii- 
toda' Numi  fautori  di  Lui , e della  Libertà  Ro- 
mana. Ma  un’efemplo  in  termini  più  forti  del 
contrapporre  femplici  Uomini  agli  Dei , e non 
già  gli  Dei  protettori  d’ un’ Uomo  a quelli  d’ un' 
altro,  vicnci fomminiRrato  daOvvidioin  una- 
fua  Elegia . Ridotto  egli  in  difgrazia  d’Auguflo* 
invoca  in  fuofoccorfo  altri  Numi  contro  di  eflò, 
che  per  adulazione  figura  un  Nume;adducendo 
molto  al  noRro  propofito  l’ ufo  attribuito  agli 


quàm  religioft.  orationit  fui  teftibut  fida  tire. 

T.  Pccronius  Arbitcr  Satyr. 

(14)  — namqueomnis  Regia  C$ li 

lo  partes  didu&a  ruit  : primumque  Dione 
Cflaris  afta  fui  ducit  : comes  additur  illi 
Pallas,  & ingentem  quatiens  Mavortius  haftam , 
Magnum  cum  Ph^Loforor,  & C y Ilenia  prole* 
Bxcipit,  ac  coti*  fimilisTirynthius  adtis. 

Idem.  ibi. 
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Dei  d’  eflere  una  parte  di  loro  rovente  all’  altra_ 
contraria.  ( 15  ) 

FIL  ALETE 

E'  fiata  Tempre  coftumanza  di  rutti  i.Poeti,e  maf- 
fimamente  degli  Epici,il  mcfcolar  negl’  intcreflì 
degli  Uomini  le  Deità . Che  fein  cali  differen- 
tiffimi  da  quel  di  Lucano  ("ove  certamente  non  è 
antipolio  Catone  a i Numi)  par,  che  cedano  agli 
Uomini  ; ciò  deriva  dalla  portanza , che  agli  Uo- 
mini Vincitori  è conferita  da  altri  Dei  opporti  a 
quelli  de’  Vinti.  Ben  lì  raccoglie  dalle  parole^ 
jnedefimc  di  Natal  C onti , che  ha  poc’  anzi  alle- 
gate Eri  ftico.  (1 6)  Ne  in  altro  modo  s’inten- 
de quel  Palio  di  Virgilio,  ove  Giunone,  quan- 
tunque Diva  , fi  confefla francamente  vinta  da 
Enea,  quantunque  mortale.  (17)  Io  per  tan- 
to 

(1$)  Dj  maris,  &c$li  [quid enim  nifi  votafuperfunt  r ] 

. Soiucrc  quaifatarparcite  membra  ratis  : 

Neve  precor  magni  fubfcribitcC^faris  ir*: 

S*pc  premente  Dco  fcrt  Deus  alter  openr. 

Mulciber  in  Tro;am,  prò  Troja  flabat  A pollo  : 
iEqua  VcnusTcucris,  Pallas  iniqua  fuit. 

Oderat  zEncam  propior Saturnia  Turno; 

Illetamen  VenerisNumine  tutus  erat . 

S*pe  ftroxcautum  petiitNcptunus  Ulyflem  : 

Eripuit patruo  fa?pc  Minerva fuo. 

Et  nobisaliquod  [quamvis  diftamus  ab  illis] 

Quisvctat  irato  Numen  adeffe  Dco  ? 

Ovid.Trift.  lib.  i.clcg.  1. 

(16)  Verim  et i am  tantum  authoritatir  , ac  virìum  bomini- 
but  aliut  in  alium  tradiàerunt , ut  fapiut  ab  homimbus  f aerini 
vulnerati . 

Natal.  Comit.  Mythologi*lib.  1.  cap.ijj. 

(17)  Vincorab  ztnea.  quod  fi  mea  numina  non  fune 

M igna  iatis.dubitem  haud  equidem  implorare  quod  ufq;  cft: 

FIc- 
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tom’ accomodo  a credere,  che  più  configliata- 
mente  di  Lucano  dia  luogo  Petronio  nel  Tuo 
Poema  a i maneggi  degli  Dei,  e (limo,  che  il 
mancar  Quegli  appunto  di  fimili  favoleggiamen- 
ti,fia  una  delle  cagioni,  per  cui  ricufi  Quintiliano 
di  connumerarlo  tra' veri  Poeti . (18J  Ma  delle 
cofe  da  voi  regiftrate  nella  voftra  lillà,  oErilfi- 
co,  ben  comprend’  io , che  non  liete  giuntq  an- 
cora alla  metà  » onde  mi  taccio,  per  darvi  campo 
di  comunicarci  interamente  le  volìre  dotte  ofler- 
vazioni . 

ERiSTico 

Ciò,  che  fidamente  mi  refta  a dire, fi  è,  che  tutte, 
quantunque  fieno,  le  ftravaganze, le  quali  intor- 
no a i Numi  raccontano  i Poeti , han  dependen- 
za 1’  una  dall’  altra , in  modo  che  appunto  fi  può 
dire,  che  un’  errore  tiri  feco  neceflariamentc  1* 
altro  per  confcguenza . Chiamo  errori  quelli  in 
fenfodiveraCriftiana  Filofofia , poiché  tali  non 
apparirebbono  a*  Filofofi  Etnici;  le  pur'  è vera  la 
Propofizionefoftenutada  Malfimo  Tirio  : non-, 
aver’i  Filofofi  Gentili  punto  differentemente  da' 
Poeti  opinato  intorno  alla  Divinità.  (19)  L* 

effer 


FIcftere  fi  nequeo  fupcros,  Acheronta  movebo . 

Virgilius  iÉncid.  Iib.  7. 

(18)  Lutanti!  ardent , & concitata!  Sententiir  eìarìjjì- 
tnuty  *t  ita  dicam  quod  fentio  , magie  oratoribut  quàm  Poo» 
tir  nnnumerandut . 

Quindi.  Indie.  Orat.  lib.  io.  cap.  1. 

(rqj  Qtiifuam  differenti  am  diiudicet  in  hit  qui.  de  rebus  di- 
vini/ utnqite , Philofophi  videlicet , ttc  Poeta  dixerunt  f 
Max.  Tyriiif.Serm. 
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efler  dunque  rapprefcnrari  gli  Dei  cotanto  de- 
boli di  forze , comeintcndcflc , dipende  dall’  ef- 
fere  altresì  rapprefenrati  cotanto  fprovveduti  di 
Virtù  Eroiche,  nonché  Divine.  Leggete  non 
folo  Omero,  ma  Efìodo  (dice  Serto  Empirico)  c 
troverete  narrate  azioni  degli  Dei,  che  farcb- 
bono  difdiccvoli  agli  Uomini}  (20)  anzi  (ag- 
giugne  S.  Baglio ) tali,  da  non  narrarli  fenza 
vergognane  pur  degli  ftefli  Bruti.  ('21)  Quin- 
di  prefe  animo  lo  Scaligero  difeeglier  tra  quelli 
i più  immondi, per  paragonar  loro  gli  Dei  d 'Ome- 
ro, chea  luifembrano  altrettanti  Porci . (22) 
Io  non  dirò  tanto  i ma  dirò  ben  fi  col  Ben  j , non 
poter  negarli , che  V ulcano  faccia  qualche  volta 
la  figura  lin  di  Buffone:  (23)  c m’  accorderò 
colCerda  in  confettare  , che  Giove,  adirandofi 
talora  in  maniera  fconcia  apprelfo  Omero , fcap* 
pa  fuori  della  fua  gravità  in  certe  millanterie, 
chepajon  proprie  più  d*  un  vanoTrafonc,  che 

del 


(10)  Omnia  Din  attribntrunt  Homerufque,  Hefioduf queliti 
apud  Hominetprobra,  & dedccutfunt  : Furari,  m^charique  , & 
fe  mutuò  fallere . 

Scxtus  Empirici»  lib.  8.  contra  Mathetnaticos  ex  Udcn. 

Nitidi  Progymnafm.  64.  Voium,  3. 

(11)  Adultcria  pnfertim,fiupraque  , (fi  Amorfi  Deorum  ti- 
ficeno!  qui  fané  federa  fi  quii  de  Ferii  dixerit  erubefeeret . 

S.  Bafìlius  in  Opufc.  de  legendis  prophanis  libris,  ex  UdcD. 

Progymnaf. *5.  Voi.?. 

(li)  De  Diit fuit  quafi defuibus  loquitur  , 

Scalig.  Poetic.  lib.  4.  cap.  1. 

(13)  Ut  V uleanum  file  am,  qui  feurram  agit  interim , 

Paulus  Benius  Poetic.  Com.  in  partic.144. 
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del  tranquillo  Monarca  del  Cielo.  (24,)  La- 
feiamo  andare  i Tuoi  famofi  adulteri , per  li  quali 
S. Cipriano  argutamente  l’intitola  Principe  de- 
gli altri  Numi  più  per  la  fuperiorità  de’  Vizzj, 
che  per  quella  del  celefte  fuo  grado . ( 2 * ) Tut- 
te quelle,  e altre  ftravagaoze,  che  potrebbero 
addurli,  hanno  (torno  a dire) la  Tua  radice  in 
due  principali , c primarie , da  cui  fecondamente 
germogliano.  Porta  la  pluralità  negli  Dei,  ne_> 
vengono  poi  inconfeguenzale  difeordie,  le  fa- 
zioni , e le  ride,  di  cui  abbiam  già  fatta  , c forfè 
troppo  lunga  menzione . Pofta  in  loro  la  n affata 
al  modo  umano , ecco  che  da  tal  principio  fcatu- 
rifeono  ragionevolmente  tutte  le  debolezzc,che 
eguali  a quelle  degli  Uomini  vengono  ai  Numi 
alfegnate.  Ev  fciocchczza  (dice  Lattanzio  Fir- 
rniano)  il  figurare  gli  Dei  carnalmente  nati  dal 
concorfo  di  Mafchio  ,e  di  Femmina , c poi  figu- 
rar’in  eflì  Virtù  divine.  (2 6)  Una  più  arguta 
confeguenza  traeva  da  quello  falfo  principio 
Minuzio  Felice:  ed  è,  che  fé  gli  Dei  andallero 
nafeendo  ,cd  all’ incontro  fodero  Immortali,  ne 
feguirebbe,  che  nel  loro  fempre  crefcere  arrivaf- 


(14)  Juppiter  in  Homero  furit  tnflarThrafonh. 

Ccrda  in  Commcnt.  Aìncid.  Virg,  in  Vcrf.  1 18.  ex  Udcno 
Progymnafm.  61.  lib.  j. 

(li)  Jovem  illuni  Juum  non  magi/  regno,  quàm  vitii/Prin - 

cipero. . . 

S.  Cypr:  cp.  *.  ex  Uden:  lib:  j:  prò:*:  61. 

(16)  Non  multum  a muti/  animatila/  differente/,qtti  credant, 
eor,  qui  geniti  funi  Mari/,  ac  Femia/  coitu  , ali  quid  majejlatts, 
dtvmtsfue  virtutu  babere potuijfe  « 

LadanuusFirmiaous  de  falla  Rclig.  lib:  1. 

. . Ca. 
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fero  a foverchiar  col  numero  quello  di  tutto  il 
genere  umano , fuggetto  alle  vicende  non  men 
del  nafeere,  che  del  morire.  (27)  Ed  anche  in 
quello  propofito  fchcrzando  Seneca,  dimanda- 
va, fe  Giove  avelie  lafciato  di  produr  più  Figli- 
uoli, o per  riverenza  vet'fo  la  Legge  Papia,  o per 
timor , che  da  un  d’ elfi  folTc  a lui  renduta  la  pa- 
riglia di  quel  brutto  fcherno,  ch'egli  fece  a Sa- 
turno. ( 28  ) 

ÈUPISTO 

r 9 

Non  mi  giugne  nuovo  il  numero  eforbitante,a 
cui  han  latto  afeendere  gli  Etnici  il  Catalogo 
dc’loro  Dei,prc(fo  del  quale  riefee  difereto  quel- 
lo , che  ne  fece  Orfeo , benché  fopra  trecento  ne 
numeraflc.  (29) 


ERIS  T ICO 

Profeguiam  dunque  a dedurre  (corri’ io  mi  pro- 
poli) un'  inconveniente  dall’  altro , ed  argomen- 

tia- 

(17)  C&icTumfì  Dìi  crcari  poffent,  interne  nonpojfent  s plutei 
tot it  bominibut  Deoi  haberemut;  ut  jam  eoi  nec  Cclum  contine - 
ret , nec  iter  caperei,  nec  terra ge/lar et . 

M.  Mmucii  F^licis  0£Gv  us  pag.  m:ii7* 

(18)  Non  illcptdc  Seneca  in  libri s moraltbus  Philofopbi&.Qu-.l 
ergo  efl,  inquit,quare  apud  Poetai falactjfimiit Juppiter  defierit  li- 
bero1 tollero  ? Utrum  fexagenariui  f allus  efl  ; & illi  lex  Papi*. * 
fibulam  impofutt  < an  impetravi t jui  trini»  liberorum  ? in  tan- 
dem illi  venit  in  mentem  : ab  alio  expeflet , alteri  quod  feci  rilì 
C ir  timet  ne  quii /ibi  faeiat  quod  ipfe  Saturno  ì 

Lacìantius  Firmian.de falla  Relig.  lib.  i. 

(19)  Si  ot  mtiltitudo  delega:  : non  duodtcim  dicimtit  , aiti 
lercentot  fcxagin’aqumque  ( utOrphctu  ) [ed  innumerctbilet  cjfe 
arguimut  eorum  errarci  in  diverfum,  quitampaucot putirne  . 

* Idem  ibi  lib.  1. 

Uj- 
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tiamocosì.  Se  gli  Jei  nulcono;  dunque  non  è 
fuor  del  dicevole  il  fupporne  alcuni  fanciulli , 
alcuni  giovani , alcuni  maturi , alcuni  vecchj , e 
canuti,  (50)  altri  Mafchj,  altri  Femmine  , al- 
tri Foreflìeri , altri  Romani,  altri  Cittadini,  al- 
tri Rullici,  e altri  di  limili  diverfe  condizioni. 
(31  ) Senafcono;  none  Urano, che talor li  at- 
triftino  appreflò  Stazio,  (32)  ne  che  talor  ri- 
dano apprcilo  Ovvidio.  (33J  Se  nafcono;è 
ben'  anche  di  dovere,  che  fi  nutrifeano  col  cibo, 
eli  rillorinocol  fonno,cotneceIidipinfe,  non_ 
folo  Omero  oflervato  da  Arillotele  , (34)  m» 
Ovvidio  pure  ampiamente  ne’  Falli.  (35)  In 
fommaammclToin  loro  il  nafcerc,  cfccotant’ 
altre  fconvenevolezze;  io  più  non  mi  fcandalez-s 

zo 

(30)  Matrimonia  qui dem  inter  Deo:  eredi,  tantoque  avo  ex 
hit  neminem  nafei,  & alias  effe  grandevor , femperque  c.mos, 
aliar  juvenes  ,atque pueror , atricolorer , aligero: , chador  , avo 
editor,  & alterni s diebut  vivcntert  rmrientefque  puenhum  pro- 
pè  deliramentorum  ejl  : 

Plio.  Hirtor.  lib.  2.cap.  7. 

(31)  Nunc  ergo  per  fìngalo:  decurram  tot , ar  tanto:  novor, 
veteret,  fervo:  , barbaror  , Greco r , Romano:,  peregrino:  , capti- 
vor,  adoptivor,  proprio r , communer  , mafeulinot  ,ff minar , ru- 
Jlieo:  , urbano:  , nautico:  , militare: , otiofum  ejl  etiam  titillo : 
perfequi  &C. 

Tcrtullianus  in  Apologctic.cap  io. 

(31)  Ingentilir  di&isfupcrum dolor.  — 

Stat.Thcb.iid.  lib.io.  prope  finem. 

(33)  Talia  Mcrcuriuspofcentcs  rider  ab  alto  ; 

Semcmor  ortygias  furripuiffc  boves. 

Ovid.  Faftor.lib.  j. 

(34)  Jamque  Dcos  alios  pernox,  homincfquc  tenebat 
Infignes  galea  fomnus . 

Homer.  apud  Arift.  Poctic.  fecund,  Midium.  partic.  144. 

(3 1)  Nec  licer,  & longum  eli,  cpulas  narrare  Dcorum; 

In  multo  uox  od  pcrvigilata  mero  . 

r>> 
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zo  di  Seneca  ,che  gli  dileggi  in  più  luoghi , chia- 
mandoli leggeri , (36)  ne  di  Plauto,  che  n«i_, 
faccia  mal  governo  col  dirli  Dei  minuti,  e patel- 
larj,  ( 37  ) ne  di  Callimaco , che  tratti  gl’  in- 
feriori fra  loro  da  pecore,  (38  ) ne  di  Ovvi- 
dio,  che  i medefimi  nomini  Plebe . (39  ) Ma  per- 
chè mai  non  riverrebbe  al  fine  di  taliefpmpli , ri- 
duciamoci al  punto  # che  è di  riconofcerc  quella 
tal  maniera  di  parlar  degli  Dei , non  già  un’  abu- 
fo tollerato  ne'  Poeti , ma  una  regolata  confue- 
• tudine,ed  una  (ardirò  dire)  quafi  legge  per  elfi  : 
già  che  il  così  fare  è da  Ermogene  efprelfamente 
chiamato  un  feguire  il  vero  metodo  poetico. 
(40  ) Altrove  efempljfica  egli  quelle  favolofo 
narrazioni  de’  Numi  ,rapprefcntati  quali  Uomi- 
ni, 

Pj  temere  errabant  -,  io  opac*  vallibus  Idat 
Pars  jacct,  & molli  gramine  membra  levat. 
Hiludunt.hos  lomnushabet:  pars  brachia  netti  t, 

Ec  viridem  «Ieri  rcrpedcpulfat  humuoi. 

Ovid.  Faftor,  lib.  6. 

(36)  Quicunque  regno  fidit,  8i  magna  potcns 
Pomiuatur  aula,  nec  leves  mecuit  Dcos. 

Sente.  Troad,  A#.  i.Sccn.  i.& alibi , 

- (37)  Dj  me  omnes magni,  minuuque,  & paiellarii 
Fax  ini  $c, 

Plaut:  Ciltcllaru  Att.t.Scen:  i; 

fj8)  — . r Imquunt  flentes  diletta  locorum 

Odia  cana  Palcs,  Sii  vanulqut  arbiur  ombrar , 
Scmidtum  pecus  — — 

Callimac. inSylva  Cereri  dicatj:cx  Scalig.  Poet.Jib.j.c.xÉ. 

(39)  — Dcxcra.larvaque  Deorum 

Atria  Nobilium  valvis  cclcbrantur  apcriis  , 

Pici»  babitant  diverta  locis  - 

Ovid,  Mctamorph.  lib.i.  f-’ab.  7. 

(40^  Ditta  flint  more  Inumano,  0?”  > ut fummattm  Urani*, 
poetico , 

piani,  de  iorm,  lib,  1.  cap.é, 

in 
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ni , e le  dichiara  propriflime  de’  Poeti . ( 41  ) 

Quindi  il  fuo  Cementatore  s’avanza  a preten- 
dere efpreflo  uficio  del  Poeta  il  narrar  degli  Dei 
eofeindegne:  indegne  non  giàfdee  incenderli) 
in  quanto  fi  narrano  di  loro  al  modo  umano;  ma 
in  quanto  s’ allontanano  dalla  dirittura  dell:*  ve- 
ra Teologia.  ( 42)  E così  Macrobio  riconofce 
nelle  medeiìme  indegnità  in  tal  modo  intefe  il 
maggiore  argomento  delle  antiche  Favole. 

(43,)  Ma  non  fi  contenta  Aditotele  d’  allegar- 
ne gli  cfempli  ; vuole  egli  di  più  inftruirci  fonda- 
tamente della  ragione , perchè  così  convenga  a’ 

Poeti.  Ellendo ricevuta  univerfalmente appref- 
fo  il  vulgo  tale  opinione  degli  Dei , e dovendo  i 
Poeti  accordare  le  loro  cfpofizioni  al  Credibile; 
hanno  elfi  per  regola  deLlalor’ arte  il  deferiver- 
gli  più  tolto  in  quella  guifa  alla  vulgare  cre- 
denza accomodata , che  in  altra  più  dicevole  al- 
la natura  divina, lìlofofìcamentc  confideratada- 
gl’  intelletti  più  feelti.  Quellaragione  protelta 
Aditotele  d’averla  imparata  da  Senofane  Colo- 

L fo- 

(41)  1»  primit  Poefi funi  proprie,  & familiare!  fabulofe  Sen-  * 

renne  omne!,  ut  qua  de  Saturno & dejovc  ipfo,&  aliti  Diit 

>n-jrt  bumant)  dicuntur , quafi falla  fuijfent. 

Herwog.de  Form. lib. i. cip.it. 

(41)  Poejn  eft  tota  in  po/ita  in  effingendit  hominum 

mortbui  fallii,  fajludits  . EJl  Ppeta  /j.u9i\i'yo$  ,fabulit  delecla- 
tur,  inquit  Ariflotelet  primo jfAetbaphif  Monjlrofa  proferì  dts 
Ctelopibui,  Centaurn  ; in  Profopopait  eft  redundant  : indigna 
de  Diit  dicit , 

Ca|'par.  Laureo,  fupcr  Hermogen.  lib.».  cap.10. 

(43)  Aut  emm  coni  ex  t io  narrai  ioni  ! per  turpia , (é*  indigna^, 

Numinibtti,  & Monftro jimilia  componitur  &c. 

Macrob.  m Somu.  bup.  lib.  1.  cap.  a. 
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fonio.  Trattando  egli  con  qualche  faccente  ri- 
prenfor  de'  Poeti,  il  qual  doveva  forfè  reftar 
naufeato  di  fentircofe  men  che  fante,  e mcn 
che  carte  de’  Numi,  era  folito  rifponder  con 
quefte  parole:  Tu  fé’ troppo  fi bizzinofo:  Non  la 
difìorronoin  cotal  guifa  generalmente  gli  Uomini  degli 
Dei.  (44)  Ond’è,  che  parendo  a Jacopo  Maz- 
zoni , efcrcitar  lo  Scaligero  un  troppo  fevero  lin- 
dacato  contra  Omero , e contra  i fuoi  Dei , pren- 
de a difenderlo  col  fondamento  già  prima  ad- 
dotto dell’  ertcr'elfi  figurati  al  modo  medefìmo 
degli  Uomini,  e al  modo,  che  di  elfi  gli  Uomini 
folean  difeorrere.  ( 45  ) Tutte  quelle  ciance, 
che  contra  mia  voglia  m’ avete  forzato  a dire, 
dovrebbero  giugncrc  (s’ io  non  erro)  a prò  vare , 
che  non  è empio  il  Palio  diLucano,attefo  il  Sifte- 
ma  de’  Poeti  Etnici , e che  non  è falfo , mentre 
non  è contrario  a quel,  eh’  appreflò  loro  era  cre- 
dibile. 

FI- 

(44)  Quamobrem  flatuit  Arifloteler  fativi  effe  ita  narrare 
Deorum  falla  , ut  quadrent  cuin  vulgata  bominum  opinione , 
quam  alia, qui  magit  Deorum  conveniunt  fanti  itati, canpngere: 
Jovemfadir  amoribut  irretitili»  : Junonem  libidine,  ira , invidia 

flagrante m fare Arifloteler  fentit ea  qua  de  Vnr  J'emtl 

opinione  bominum  recepta  funt , et  i am  fi  abfurda  ftdaque  jint , 

non  effe  a Poetii  aliter  nxrranda 

Xenopbaner  igitiir  Colopbcmus  eor  refellenr  qui  mbil  ni/ì  r 

fluì», ac  fantìum  de  Din  narrati  volcbant diccre  folti ur  erat. 

cìXX'  ov  quei  ràS t : idefl  . At  vulgo  bomines  bec  non  loquun. 
tur  de  Diir . 

Robortcl . Poct.  pag.  197. 

(45)  Rifpondiamo , che  Arijlotilc  ci  bi  infognata  la  difefa  di 
quejio  luogo , e di  fruiti  per  l’equivoco  , che  nxfcc  dall ' ufanza^ 
degli  Uomini . 

Mazzoni  Difcia  di  Dante  parte  i.Iib.i.cap.i7, 

Ir;;. 
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FILALETE 

Non  folo  conchiudono  i voftri  difcorli  in  prova- 
re egregiamente  tale  intento;  ma  cominciano  di 
più  a darci  lume  di  quel , che  in  fatti  ria  il  Vero , 
e il  Fallo  Poetico;  avendone  voi  faggiamcntc 
accennato,  che  ove  non  manchi  il  Credibile, 
non  manca  quel  Vero , che  trattando  di  Poelìa , 
dee  più  tolto  Verilìmile  chiamarli . 

EUPISTO 

Eruditamente  al  fuo  Polito  ha  ragionato  Erilti- 
co,  ed  io  ben  fo,  che  Omero  fui’  inventore  di 
quello  qual  lìllà  confonder’inlìeme  le  condizio- 
ni Umane,  e Divine.  Sia  però  detto  con  volìra 
pace;  con  aliai  miglior  fenno  difeorfe  Cicerone, 
quando  defiderò,  che  quel  Poeta  avelTe  più  to- 
lto trasferitele  condizioni  de' Numi  agli  Uomi- 
ni, che  quelle  degli  Uomini  ai  Numi.  (4  6) 

FILALETE  • 


Io  vcl  confento:  e dillinguo  Cicerone,  come 
merita,  non  fol  da'  Poeti,  ma  dagli  altri  Filofori 
de’Gentili;  anzi  llimo,  che  fra  quelli  lì  fegna- 
lulTero  alcuni  in  Dottrina,  fol  tanto  per  l' appun- 
to,  quanto  minor  riverenza  ,ed  anche  maggior 
difprezzo inoltravano verfoilorfalfi  Dei. Gran 
Jumeavea  Tullio  della  lor  vanità,  efeorgea, 
che  qualche  lume  ancora  ne  trafpareva  a’miglio- 

L 2 ri 


(4<5)  Fingebat  hite  Homerus , & human. t ad  Deor  transfer  e- 
t\»f  j Divina  mailer»  ad  nos  , 

Ciccr.  TufcuUib.i. 


il 
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ri  Filofofanti  del  Tuo  tempo  ; onde  altrove  ebbe 
egli  a dire,  efler  probabiliflìmo,  che  chi  dava 
opera  alla  vera  Filofofia,fiburlafle  degli  Etnici 
Numi.  (47)  Quanto  più  licenzio!!  erano  dun- 
que gli  antichi  favoleggiamenti  de’  Gentili  in- 
torno agli  Dei,  e quanto  fucceifivamente  era 
maggiore  il  dileggiamento,  che  ne  faceano  i più 
fenfuti;  tanto  maggior  gloria  ne  rifulta  allano- 
Itra  vera  Religione!  ma  tanto  all’incontro  minor 
fondamento  a noi,  di  riprender  le  loro  licenze. 
(48)  Ciò  dante  accrefco  più  torto  il  mio  con- 
cetto verfo  Quintiliano , mentre  lo  Tento  mor- 
morar contra  i TuoiDei,come  mancanti  di  previ- 
denza : tanto  è lontano , eh’  io  fopra  ciò  vog  lia 
biafimarlo,  come  fa  T Autore  della  Maniera  di 
benpenfare.  (49)  Nc  tampoco  fo  acculare-. 
Valerio  Maflimo,  perchè  deferivendo  la  coftan- 


(47)  In  eo  autem,  quod  in  opinione pofitum  efl , hujufmodi  funi 

probabili a tot , qui  Pbilofopbixdent  operar»  non  arbitrari 

Deot  effe. 

Cic.  de  Invcnt.  lib.  r. 

(48)  Sedfortaffe  inde  faltem  tolerari  poflunt  Poeta  ijii  , at- 
que  Homerus  in  primis  quod  rum  vel  D.tmonct,  vel  fida  Hit  mina 
ejfent  Graeorum  Poetarum  Dii,  & commentitia,  bclic  cccidit,  ut 
monjlra  tfla  atqucportcnta  fedii  ejufmodi  cumular  ent  ur  fiagi- 
tiir , Hobis  igitur  unii  Religio  fit  ad  Deum  , ac  Cflefles  , quo- 
niam  fanfiitate  exceilunt , tal  ut  traducere  portenta  ; Etbmcis 
dumin  Idololatria  Cfno  verfarentur  conceffum  tanti  [per  fucrit, 

l’aulus  Bcnius  Poct-  Com.partic:  140. 

(49)  Quii  cnim  mihi  bonus parens  ignofe  at,fi fludere  amplius 
potfwn  ? ac  non  oderit  banc  animi  mei  firmi tatem  , fi  qnts  1»  ine 
efl  alm s ufus  vocis,  quàm  ut  tncufem  Deot , fuper/ies  omnium* 
incorami  nullarn  terrai  de  fpicere  pravidentiam  t efler,  fi  nonrtsco 
cafu , cui  tamen  mòti  oblici,  nifi  quod  vivam,potrfl 

Quintilian:  Inlhc:  Oaior.-  |ib.6:  in  proemio . 

Vedi  Maniera  di  ben  pcnfarc.  Dui.  i.pa^.^oi. 

Jr.t- 
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za,  colla  quale  le  Romane  Matrone  alliftevano 
a’  Sacrifici  poco  dopo  la  (confitta  di  Canne , tac- 
cia d’ingiultizia gli  Dei,  e vuol, che  fi  vergogni- 
no d’  avere  indegnamente  percoflè  quelle  vir- 
tuofe  Femmine  colla  perdita  de’  lor  più  cari . 

(5°) 

gelaste:.  , 

Simili  cfagerazioni  contragli  Dei  fi  trovano  an- 
cora in  Autori  Franzcfi,e  di  fommo  grido . Nel 
Teatro  di  Ratine  Agamennone,animando  la  Fi- 
glia Ifigenia  a fottoporfi  al  fuo  f'amolo  facrificio , 
fi  vale  dello  ftcflofenfo  di  Valerio  Malfimo.  Fa 
(così  d ice  egli )fa  arrojftr  colla  tua  intrepidezza  que- 
gli Dei , che  t'  hanno  indebitamente  condannata  . (5 1 )• 
Apprelfo  Corneille  ilfupreino Tragico, la  Vedova 
di  Pompeo  tenente  in  mano  l’Urna  colle  ceneri 
del  Marito , giura  la  vendetta  di  lui  per  tutta  la- 
polTanza  degli  Dei . Pofcia  foggiugne  quella, per 
altro  piiffima  Donna, quelle  parole  : e perdirc^ 
ancora  di  vantaggio  ,io  giuro  per  te  mede  fimo,  quali 
che  Pompeo  folTc  fuperiore  a tutti  gli  Dei . ( y 2 ) 
Altrove  fovrappone  ad  elfi  il  lignaggio  degli  Sci- 

L 3 • pio- 

(fo)  Itaque  Matres  , ac  Fili*,  Coniuga  , fa  Sororts  nufer 
interfettorum  ab/ler/ìr  lacrymit , dipofìtifque  dolor is  infignibus 
candidai»  induirtvcjlcm,  & Arie  dareihura  coatti  funt  : qu*^ 
quidem  conflantia  obtincnd*  Religioni s magnut  Cfleflibut  injc- 
ttus  efl  ruhor . . ••• 

Valer:  Maxim.- libri. capo,  de  Rcli’robfcrvata. 

(S<)  Faitcsrougir ces  Dicux  qui  vousontcondamnée  • 
Kacine dai» l lphigcnic  A dt-4.  Scen.  6. 

(51)  Moy  jc  jurc  des  Dicux  la  puiflancc  (upréme  , 

Etpourdire  cncorcplus,  jc  ;urc  par vous- melme. 
Corneille  dans  le  Pompcc  A 41.  j.  Scen.  » 
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pioni,  chiamando  quelli  protettori  de * Numi  Ro- 
mani . ( 53)  Gli  allegati,  e altri  limili  luoghi  , 
che  io  potrei  additarvi , fan  ben  comparire  gli 
Dei  inferiori  agli  Uomini  : non  può  negarli . 

‘ i • • • • . . — . : 

EUP1STO 

Dicefle  pur  bene , chiamando  cfagerazioni  limi- 
li fenli . Non  lafci atc  in  oltre  d’ avvertire , aver' 
elfi  miglior  luogo  in  bocca  di  Attori  appalfio- 
nati,ecommomda’  turbolenti  affetti,  chenoiL. 
hanno  nella  penna  di  un  Poeta,  odi  un  Profato, 
re,  che  narri  a fangue  freddo,  come  appunto 
Valerio  Malfimo . Non  è già , clic  io  intenda  di 
biafimarlo:  evo’  ammettere  in  luo  favore  lafcu- 
fa  fondata  fui’  opinioni,  che  intorno  alla  Divi- 
nità correvano  appreflo  gli  Etnici  Scrittori . 

GEL  A STB 

. • ’ . • • t • . * J 

Molto  più  facilmente  doveva’il  voftro  Autor 
Franzclc  ammettere  per  fana  la  Sentenza  di  Lu- 
cano . Non  folo  il  doveva  in  virtù  della  feufa  da 
voi  approvata,  ma  perchè  loda  Egli  altrove  limi- 
li Penfieri  di  Poeti  Franzefi,che  agguagliano,- 
anzi  efpreffamente  foprappongono  Uomini  a* 
Dei;  e pure  parlano  per  bocca  propria,  fenza 
introdurre  Attori  da  veruna  palfione  commolfi . 
^/rf//>er£e,commcndandóiIfamofo  Arrigo  Quar- 
to,dille,  ch’egliera  un  Marte  maggior  di  Marte. 

Edif- 


(S3)  LcfangdcsScipions  Proccdteurs  de  nosDicux. 
Detto  dans  le.  Pompcc  AQ.  3.  Sccn.-j. 


P tur 
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( 5 4 ) E ditte  bene , fc  crediamo  ad  Eudotto  prin- 
cipal Dialogifta  nella  Manieradi  ben  penfare: 
perchè,*  non  riguardando  Marte  che  come  fa- 
volofo  Diodella  Guerra,  poteva  ben  lenza  fcru- 
polo , non  folo  agguagliare , ma  preferire  a lui , 
un  Monarca  vittoriofo.  (55)  Ricordatevi  an- 
cora d’ alcuni  Verfi , che  a ragione  chiama  il  vo- 
ftro  Autore  fpiritofiflimi  ,(56)  ove  fi  dice,  che 
all'  Olanda  farebbe  tornato  conto  d’ aver  più  to- 
fto  contrari  tutti  gli  Dei,  che  il  fologloriofo  Lo- 
dovico Decimoquarto.  (57)  Sopraqucftidue 
riguardcvoli  Patti  compiacetevi  alquanto  fer-. 
marvi,  per  darmi  tempo  di  ragionar  così.  So 
que’  due  Poeti  parlano  in  fenfo  Etnico  > che  ac- 
cade cercar  fuori  di  qui  giuftificazione  per  Luca- 
no? Se  parlattcro  poi  in  fenfo  Cattolico}  farci 
forzato  a dire , che  avrebbero  defraudato  il  pro- 
prio intento,  cil  mcritode’  due  gran  Monarchi 
in  quelli  Patti  commendati  : poiché  in  fatti  l’ an- 
tipodi a tali  Decititeli  appunto  nccefiariamentc 
per  chimere  in  fenfo  Cattolico)  è un’  antipodi  a 

L 4 - un 


( J4)  Plus  Mars , que  Mari  de  la  T race  . 

Maniere  debien  penfer . Dialog.3.  pag.348. 

(55)  Un  Poéte,  rephqua  Eudoxe ....  ne  rogar  de  Mari  que  corn- 
ine un  Héros  que  les  fables  ont  fait  le  Dieu  de  la  guerre , 6"  Peut  i 
fans  fcrupule  non  feulement  lui  igaler , mais  luyprifererunMs- 
narque  Viftoricux , qui  étoif  un  prodigo  de  valeur  &e. 

Detta  Diai.  j.pag.  £48. 

(j6)  Dant  les  derniersVers  d'un  J^ondeaufort / perituri . 

Detta  Dial.  J.pag.  330. 

(57)  Pauvrc  Hollandc.appaifczfon  courroux: 

Il  vautmicuxvoir  touslcs  Dkux  concrc  vous, 

Que  le  Roy  feul. 

DcttaDial.j.  pag.jja. 
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uri  zero.  Dica  però  quel,  che  vuole  il  voftro 
Autore,  io  mi  figuro,  che  qualunque  volta  uo. 
Poeta,  fé  ben  Cattolico,  fà  menzione  de’  favo- 
lofi  Numi,  maflìmamente  percfaltarcol  loro  pa- 
ragone qualche  Uomo  infigne , parli  Tempre  in., 
fenfo  Etnico;  altramente  non  lo  commendereb- 
be. Anzi  (limo,  che  Tempre  il  Poeta  cammini 
in  tale  Siftema,fiior  che  ne* foli  cafi,ne’quali, 
o la  materia  del  Poema  fia  interamente  Sacra , o 
incidentemente  parlando  del  vero  culto  divino, 
prenda  motivo  di  confutare  il  favolofo.  Quella 
èia  ragione,  per  la  quale  noialtri  Italiani , fot- 
toponendoi  nortri  fcritti  Poetici  alla  Tanta  ccn- 
fura  d’un  Tribunale,  che  invigila  alla  fanità  del- 
le (lampe.abbiam  per  ufo  ne’primi  foglj  de’Com- 
ponimenti  Poetici  il  notar’ una  protetta  di  par- 
lar noi  fecondo  le  favole,  e di  credere  fecondo 
la  vera  noftra  Religione.  Ma  di  ciò  fi  è detto  a 
bartanza . Quello , che  è incomportabile  in  un- 
Poeta  ,o  in  un  Profatorc,  è il  mefcuglio  di  que- 
lli due  cosi  diferepanti  Siftemi,  ed  il  profanar  ta- 
lora, oconfavoleggiamenti,  o con  temerarie , 
e ridicole  riflelfioni  cofe  per  fe  venerabili , e ve- 
re. Che  dirette  voi,  fe  ncttoda  fimil  macchia 
non  appari  (Te  all’avveduto  Cleante  l’Autoridel- 
la  Manieradi  ben penfare?  Chedirefte  voi,  fc 
avelie  in  un  dc'fuoi  Intrattenimenti  fra  Arifto,ed 
Eugenio  porto  in  un  fafciol’ eterna  divina  infal- 
libil  Previdenza  con  gli  Oracoli  falfiflimi  degli 
Etnici  Dei?  Così  nota  Cleante  fopra  un  Para- 
grafo, ove  è paragonata  la  natura  delfegreto 
nel  medefimo  tempo, e alla  Previdenza  divina,  e 
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agli  Oracoli  profani.  '(58,)  Pare  a voi,  che  il 
Paradifo  Terreftre  fia  un  luogo,  ove  pollano  en- 
trare fcherzi?  E pure  il  voftro  Autore  nell’ In- 
trattenimento fopra  la  Lingua  fi  compiace  di  ri- 
ferire il  piacevol  Detto  di  certo  tale , il  qual  fup- 
poneva , eh’  il  Serpente  parlafie  Inglefe , Èva 
Italiano , Adamo  Franzele . Ne  contento  vuol 
poi  aggiugnere  a quella  la  fua  barzelletta  mal’  a 
propofito  in  argomento  cotanto  ferio , e vene- 
rabile; riflettendo,  che  così  farebbe  fiato  meglio 
per  Noi,  perchè  attefa  ladiverfitd  di  tai  linguag- 
gi, non  fi  farebbero  infieme  intefi  Èva  , e il  Ser- 
pente. (^9)  Or  vedete,  fe  un  tale  Autore,  po- 
co olTervantc  della  dovuta  pietà  nelle  Scritture, 
è poi  Giudice  competente  per  fentenziar  fopra 
la  pretefa  impietà  di  Lucano . 

FILALETB 

Nonlafceròio  d’ aggiugnere  finalmente  quel, 
che  più  volte  ho  fra  me  confederato  intorno  al 
Palio  medefimodi  Lucano.  Per  me  ho  fempre 

fer- 


(58)  Car  cùmtne  tei  Oracle/,  dont parie  l'Auteur,  & qu‘ il  di - 
flingue  de  la  Providence , efloient  det  Demone  qui  parloiertt  dant 
dei  Statila , & qu'au  contraire  la  Providence  Divine  efl  Dieu 
mefmt}  ils'enfuit  de  là  , que  qtiand  l'Auteur  dit  en  mefmetemt 
qu‘  un botntne  fecret  rejfemhle  dux  Oraelei,  & àia  Providence 
e'  efl  comme  t'il  difoit  que  cet  bomme  efl  Dieu,  & Diable  fac.' 
c Scnt imefls  de  Cleante  Tur  Ics  Bntrcticns  d'Ariltc,  & d'Eu- 

gcne  Lettre  4. 

($9)  plit  a Dieu  , que  lei  ebofet  fe  fuffent  paftiet  de  la  forte, 
carenfin  fi  le  Serpertt , & Ève  euffent  parli  deux  langaga  dife- 
ndi, peut  eflre  qu'  ih  ne  fe  feToiettt  pai  entendu . 

Ibidem.  Lettre  ». 


Va 
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fermamente  creduto,che  quando  anche  le  paro- 
le di  effo  fodero  dettate  da  Autor  Cattolico  , ed 
alluddl'ero,  non  a Catonc,ma  ad  un’  Uomo  ve- 
ramente Criltiano  ; ne  pure  in  tal  guifa  fi  potef- 
fero  giufiamente  incolpare  di  veruna  impietà . 
Iodicea  meco  Hello  così  : Quando  Arrigo  Ot- 
tavo Re  d’Inghilterra  fi  ribellò  miferamente  al- 
la Santa  Chicla  Romana , potevafi  egli  dir  fatta- 
mente ,chccosì  piacque  al  Sommo  Dio?  Pote- 
vafi, non  v’  ha  dubbio:  e così  dovevafi  dire  y 
perchè  così  realmente  fuccedcttc,  c perchè  chi 
così  dicea , intendeva  per  piacer  divino  una  pcr- 
miffionc  della  divina  Providenza , regolata  da’ 
fini  incomprenfibili  alla  balfczza  dell'  umano  in- 
tendere. Nel  medefimo  frangente  credete  voi, 
chetai  ribellione  umanamente  riguardata  pia- 
cele a’  buoni  Cattolici  Zelanti  del  vero  culto 
divino?  No  certamente  (voi  mi  rifponderctc) 
che  fi  gran  perdita  per  la  Romana  Chicfa  norL- 
potea  loro  onninamente  piacere . Io  non  fon- 
Teologo  ; contuttociò  ho  udito, che  Elfi  fcolafti- 
camcntc  diftinguono  in  Dio  due  Volontà  (c  ciò 
rifpetto  agli  oggetti, e per  accomodarfi  al  noftro 
modo  di  difeorrere)  ancorché  una  di  quelle  non 
fia  propriamente  volontà , ma  quafi  metaforica- 
mente tale  , cd  ancorché  non  fi  dia  nel  Voler 
di  Dio  (cheèun’attofemplicifIimo)diverfità5  c 
molto  meno  repugnanza  veruna  di  atti.  Una 
Volontà  adunque  chiamano  di  Segno,e  così  la 
chiamano  adeguatamente  gli  Uomini , perchè 
vien  quella  loro  lignificata , e manifeftata  in 
qualche  mcdo,come  farebbe  da’precetti,da’con- 
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figli,  0 da  altro  fcgtio  .L’altra  Volontà  c nomi* 
nata  di  Beneplacito,  ed  è quella  la  determina- 
zione del  divin  volere  in  riguardo  alla  cofa  vo- 
luta , e da  Dio  veduta  in  tutte  le  fue  circoftanzc. 
A quella  volontà  è mai  Tempre  congiunto  T ef- 
fetto} ma  da  quella  è Tempre  pur  troppo  lonta- 
nala cortezza  dell’  umano  intendimento  : on- 
de avviene,  che  cieco  bene  fpelTo  ei  dclìderi  ciò, 
che  piamente  apprende,  volerli  dal  fuo  Dio  per 
mezzo  della  Volontà  di  Segno, e che  nello  dello 
tempo  egli  repugni  fcnza  impietà  a ciò , che  non 
fa,  nepuòfaperc,  volerli  da  Dio  con  Volontà 
di  Beneplacito.  In  quedo  cafo  erano  i Fedeli 
Cattolici,  allora  quando  abbandonò  1*  Inghil- 
terra il  vero  culto  Romano  :ed  in  quedo  cafo  li 
farebbe  trovato  Catone,  fc  folTe  dato  Cattoli- 
co, allora  quando  daCefare  Ufurpatore  fuop- 
prelfa  la  libertà  della  Romana  Repubblica.  An- 
zi era  pure  in  fimil  cafo,  quantunque  non  Cat- 
tolico > mentre  apprendeva , che  la  giudizia  fof- 
fe  per  la  parte  di  Pompeo , cche  fecondo  le  leg- 
gi femplicementc  della  buona  Morale  folfe  per- 
ciò degno  d’appoggio  il  fuo  Partito,  e degno 
d’abborrimento  quello  di  Ccfare,  ancorché  Vin- 
citore . 


EU  PISTO 

Con  minore  apparato  di  Dottrinala  in  fudanza 

f>oi  collo  defTo  motivo  prccifamentc  fi  dudia  Pi- 
anto di  feufare  il  Detto  di  Lucano  nella  Manie- 
ra di  ben  penfarc.  Giornalmente  (cosi  dicecgli)/rftf- 
no  i Gin/lf  de'  Poti  per  la  prosperità  de loro fintili  ,e  per  V 

ejha 
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tfito  di  una  buona  Caufa.I  loro  Voti  non  fon  pero  (èmpie 
e [auditive  la  Trovidcnza  fa  quali  he  volta  riufcir  la  cof» 
in  contrario . Gli  Pei  fi  fon  dichiarati  per  Cefo-re , ancor- 
ché il' Partito  di  'Pompeo J'oJfe  il  piu  giu/to,e  foffe  fofl  erot- 
to dal  buon  Catone, (60)  Una  tale  fcufa  però  vien  fa- 
cilmente tolta  dimezzo,  c vigorolamen te  git- 
tata a terra  da  Eudoffo  con  poche  parole.  Kif- 
ponde  egli  i primieramente , che  fe  il  Penderò 
dovclfe  intenderli  in  tal  guifa , non  farebbe  gran 
cofa»  ( 61)  e fecondariamente,  dfer’ eoli  deli- 
ro , che  i Partigiani  di  Lucano  in  tal  guifa  noni’ 
intendono.  (62) 

FILALETE 

Io  vi  domando, oEupifto,  e lo  domanderei  an- 
cor volentieri  a Eudoflo , fe  mi  foffe  pertr.cflbdi 
ragionar  fòco  : ftimate  voi, che  meriti  luogo  fra 
Parziali  di  Lucano  il  famofo  Boezio  ? Se  ne  fia- 
te in  dubbio,  vene  chiarirà  egli,  ove  chiama  lo 
ftefso  Lucano  Familiarls  nofler . Lo  credete  voi 

a ba- 


{66)  Il  a più  aux  Dieux  que  le  méchant  parti  priva  lui  au  tu, 
quoique  Caton  fouh&tàt  le  contraire . Cela  eboque-t' il  l*rt'- 
fon,  & »’  ejl  - et  par  le  fent  du  vert  ? T our  ter  jourt  ter  gens 
hien  font  det  voeux  pour  la  profperiti  deleurr  femblablet,  (iur 
le  fuccés  d’  une  bonne  caufe  : leurr  voeux  ne  font  par  tonj»*’1 
exaucét , & la  Providence  fait  quelquefois  tournee  lei  tbtjtt 
autrement . 

Manieredcbicnpcnfer.  Dialog.  i.pag.  8. 9. 

(61)  Si  la  pensée  du  Porte  n’ etoit  que  cela  , repartit  Eudox'i 
re  ne  feroit  par  grand’  chofe  . 

Detta.  Dialog.  t.  pag.  9. 

(61)  Je  fuir  feur  du  maini , que  fes  Parttfans  ne  f enteriti' 
pai  de  la  forte  . 

Detta.  Dialog.  1.  pag.  9.  • 
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a baftanza  intelligente,  per  penetrare  il  vero 
fenfo  di  quel  Pafso  ? A baftanza  pio,  per  giudi- 
care, fé  empio  fi  a in  quella  Sentenza  Lucano? 
Or  Tappiate , che  appunto  il  pio , appunto  il  dot- 
to Boezio  cita  il  Pafso  medefimo,  per  inftruirne,  • 
che  quando  veggiamo  avvenire cofe  contrario 
alla  noftra,  benché  pia  elpettazione , abbiam  da 
venerare  1*  ordine  imperlcrutabile  dell’  altiflima 
Providenza , a fronte  della  quale  il  noftro  ordi- 
ne d i difcorrcre,  e di  defiderare  non  è, che  cecità , 
cconfufione.  (63)  Che  poi  ingegnofo , o al- 
men  lodevole,  fia  il  Penderò  di  Lucano,  intefo 
ancora  nel  fenfo  di  Boezio,  a me  non  appartiene 
il  provarlo.  Bada  bene,  eh'  altro  Autor  Fran- 
zcfc,non  inferiore  a!  voftro,lo  commendi  per  fu- 
blime in  certe  fue  offervazioni  fopra  la  Tradu- 
zione fatta  da  Br ebeti f del  Poema  medefimo  del- 
la Farfaglia.  (64) 

G E- 


(63)  Kam,  ut  paue*,  qua  ratio  valet  human»,  de  divina  pro- 
funditate perflringam,  de  hoc,  quem  tu  jufltjfimum  , & equi  fer. 
vxnttjfimum  putar  , omnia  feienti  providenti a diverfum  vide- 
tur , Et  vidricem  quidem  caujam  Diit , viclxm  vero  Catone- 
pi.  teuijfe  familiari  t nofler  Lue  attui  admonuit . Hie  igitur  quid- 
quid  cètra  fpem  Videai  j ieri,  rebus  quidem  recita  or  do  efl  : opinio- 
ni vero  tua  perverta  confufìo.  Sed  fit  ahquis  ita  bone  moratur, 
ut  de  eo  divinum  judictum  paritlr  humatiumque  conj'ent  iat  : fed 
efl  animi  vtnbur  inflrmui  : cui,  fi  quid  eveniat  adverfi , definet 
colere  forfitan  innocenti»!»  , per  quam  non  potuit  rttinere  fot - 
furiane.*. 

ScvcrjnusBoctiusde Confolat.  lib.  4.  Profa  6. 

X6\)  Brebettf  s’ écartc  aujjì  Ju  foie,  lors  qii  il  traduit  ce  Vcrt 
de  Lue  ain,  ou  ce  Polle  P exprime  avee  tant  de  j'ublirnité. 

Maniere  de  par  icr  la  lìngue  l-raticoifc  ch.ip.4.  pag.  477. 

Item- 
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GELASTE . 

Afcoltate,  fenzaridere,una  mia  ragione,  per  cui 
merita  d’ efTer  comprefofra’  Penfieri  Ingegno!!. 
Non diceltevoi  ieri,oFilalete,efTcrvene alcu- 
ni, ove  il  Vero  non  pare,  ma è realmente?  Bi- 
fogna  dunque  credere , che  di  que’  tali  fia  il  Paf- 
fo  di  Lucano  ; anzi  bifogna  dire,  chetale  l’ha_ 
pofitivamente  autenticato  il  medclimo  Autor 
pranzefc,mentreaLuinonèparuto  Vero,  an- 
corché lo  fia,  come  avete  concludentemente  di- 
inoltrato  Eriltico,  c voi . 

ERISTICO 

Ornai  farebbe  tempo,  oFilalete,  d’appagar  !?_, 
noftra  comune  curiofità  intorno  a quello  Vero , 
eh  c è,  e non  pare,  c quello,  che  pare,  c non  c. 


, Il 

FIL ALETE 

No,  che  non  è tempo  ancora,  o caro  Eriltico. 
E' necelfario  fpiegare  antecedentemente  quel, 
’che  debba  intenderli  per  Vero , o per  Verifiinilc 
nc’  Penfieri  in  genere  ; indi  parlar  della  medeiì- 
ma  prerogativa  del  Vero,  fpecifica mente  intefa 
ne’  Penfieri  fpecificamentc  Ingegnofi . Tal'  or- 
dine fi  tenne  nel  palfàto  dilcorfo,  e tale  fi  deo 
meritamente  conrinvare,  fin  che  abbiamo  com- 
piuta Y efamina  di cotefto Libro.  Voi  però,  o 
Eriftico,  citando  un  Tcltod’  Ariftotele  in  pro- 
fofitodel  Credibile,  cui  dee  feguire  il  Poeta, 

iìe- 
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liete  già  entrato  in  qucfto  articolo.  A voi  toc- 
ca il  profeguir  la  materia,  mentre  noi  altri , o con 
alcuna  appendice  a'  voftri  infegnamenti , o con- 
alcuna  noftra  interrogazione,  daremo  a voi  pau- 
fa , e compartiremo  il  colloquio  in  guifa,che  poi 
non  vidogliatc  di  faticar’  ccccflivamente  più  di 
noialtri. 

E R.ISTIC  O 

10  non  credo , che  altronde  polla  ritrai  li , nc  più 
fugofa,  ne  più  diflinracognizionedclla  natura- 
dei  Vcrifimile , e del  Credibile , che  da  una  Par- 
ticella d’ Ariftotele , ove  ammonifce  il  Poeta  ad 
eleggere  il  Vcrifimile,  non  folamente  piùtoflo 
che  il  Vero,  ma  più  torto  che  il  Potàbile,  quan- 
do,© il  Vero,  o il  Polli  bile  non  fìa  Credibile. 
( 6 5)  Ho  detto  Credibile , perchè  qui  intende  il 
Maeftro  per  lo  rteffo  il  Vcrifimile , ed  il  Credibi- 
le. (66)  Parea prima  giunta  aflài  malagevole 

11  concepire , come  q nel , eh’  è Vero , porta  cfler 
non  Credibile,  c non  Vcrifimile  ; ccomc  all'  op- 
poflo  porta  cfler  Credibile, c Vcrifimile  quel,  eh* 
è Imponìbile.  Nondimeno  ciò  non  di  rado  fi 
verifica  in  Pocfìa  ;anzi  c in  cfTa  mero  accidente, 

che 


(6  5 ) Itemque  fieri  qua  muti  quarti  poffunt , modo  Vcrifimilii l. 
J ?nt,potiur  qutdem  eligendi  effe  , quarti  qua  minimi  Verifimilia , 
l icet  fieri  PoJJìnt , 

Arili.  Pocr.  fecund.  Madium.  panie,  r 34. 

(66)  Si  optio  detur  Poeta,  ut  rum  malie  ni  oratiope  por, ere,  an 
id  quoA  Imponibile,  Verifimiletamen  eli  ; an  Po/fibtlc  , non  Veri  fi- 
nule  fame»,  ne  e Credibile;  debet  potiut  Impunibile  ,Jid  V enfiati- 
le elicere,  quatti  Pnffìbile  non  Credibile . 

Robortcl.  Coni,  l’oct.  Arift.  fnpra  dittasi  partic.pag.i8f. 

L'ejfcr 
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che  s’ incontrino  infieme  il  Credibile  col  Podi- 
bile,  e col  Vero:  (67)  là  dove  in  Filofofia , o 
in  Loica  è,  o dovrebbe  edere,  necdTario.  Suc- 
cede però  quello  fortuito  incontro,  allorché  il 
procedere  della  Filofona  s’accorda  col  proceder 
Poetico.  (<58,)  Volle Alfarabio,  che  l’opinio- 
ne li  raggirafle  intorno  a cofc  univerfali , e la 
credenza  intorno^ particolari.  (69)  Più  Tortil- 
mente Egidio,  applicando  a due  operazioni  del- 
T Intelletto  paratamente, -e  la  credenza  fcienti- 
fica , e la  femplice perluafiva , diftinfe  due  Con- 
fcnfi,  che  preda  1*  Intelletto,  o regolato  dal 
proprio  Tuo  lume,  o condotto  dall’  appetito. 
Comunque  fiali, da'  due  Confcnfi  dell’Intelletto 
rifultano  due  principali  credenze  ; dal  primo 
l’una.che  ha  per  oggetto  il  NecelTario,come  Ve- 
ro ; dal  fecondo  l'altra,  che  ha  per  oggetto  il 
Contingente, come  Credibile.  (70)  La  prima 
Torta  di  credenza  ha  nella  Scienza  il  Tuo  fonda- 

men- 


(6  7)  L’effer  cofa  poffibile , o non  pofjibile,  o ver a , ofalfa  è eo[t 
incidentale  alla  materia  della  Poefia . 

Piccoiomini  Poitic.  in  partic.  i J4. 

(68)  Molte  volte  avviene  ejjier  la  ragion  del  Vero  molto  defe- 
rente da  quella  del  Credibile ......  tuttavia  può  ancora  avvenir; 

il  piò  delle  volte,  ebe  il  Credibile,  e il  Vero  non  jì panno  f eparare, 
fe  non  con  reciproca  dejlruzione  : però  dico,  che  qualora  quejìo 
jtvviene  nelle  cofe  pertinenti  alla  faenza  , allora  la  dirittura 
della  Filofofiafarà  la  medejìma  con  quella  della  Poetica  . 

Mazzoni  Difcladi  Dante,  part.i.  lib  5.  cap.j. 

(69)  Stimo  Alfarabio, che  l'  opinionefi  raggirale  intorno  a co- 
fe univerfali,  e la  credenza dietro  a cofe  particolari  , 

Detto  ivi  Introduzione  num.  49. 

(70)  Diffe  ( Egidio ) che  il confenfo  , che prefia  l’intelletto  celiti 
ragioni perfuajibih  facitrici  della  Credenza,  conviene  ali' intel- 
letto in  quanto  egli  può  cjfer  moffo  dall’  appetito  , ma  che  il  con- 
fo n- 
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mento  ila  feconda  nell’opinione:  e tanta  diffe- 
renza apprefe  tra  cfse  la  Scuola  Platonica , che 
le  (limò perpetuamente  ripugnanti,  e contrarie  . 
Contuttoché  però  a quella  perpetua  contrarietà 
tra  la  feienza , e l’opinione  detta  da’  Greci  Dox* 
nonprcfti  il  fuo  afsenfo  lo  Scaligero,  (71)  e 
contuttoché  ftimi  Quintiliano,  non  Tempre  il 
più  Credibile  elTer  contrario  al  Credibile.^  » 
(jì  ) farà  però  forza  , che  abbia  luogo  una 
tale  contrarietà  fra  loro  , qualunque  volta- 
mi Credibile  farà  congiunto  col  Vero,  me- 
diante la  Scienza,  e un’  altro  mediante  il 
Falfo  coll’opinione  : (7?)  in  quella  ma- 
niera appunto  clic  lì  riconofcono  bene  fpcfso 
ripugnanti,  e contrari  il  parere,  e l’ efserc . ( 74^ 
Qujndi  conchiude  egregiamente  il  Filofofo  Buo- 


fenfo  della  [denta,  e dell’  opinione  conviene  all’  intelletto  fico** 
do  un  fuo  proprio  movimento  : e che  quello  della  fetenza  nafet > 
quando  l'  intelletto  confcnte  alle propofizioni  dimojlrative  , e ne-m 
ccjfarie  : e quello  dell'  opinione  ba  origine  dall’  intelletto, che  cùn~ 
fente  alle  ragioni  probabili,  c contingenti  . 

Mazzoni  Ditela  di  Dante  pare,  i.lib.  j.  cap.j. 

(71)  (Juapropter  ex  Critone  minus  redi  Platonici  quidam 
funi  arbitrati  <j  Lipxi  , fine  opinione»!  effe  contrariai»  Scienti*  . 
N inique  opimo  quoque  ipfa  vera  effe  poteJl,atquf  ex  V tris  . At 
Vcrum  fero  contrarino t nullum  . 

Scafiger.Poct.lib.  j.cap.  1. 

(71)  Non  autem  fi  quid  ejl  altero  crcdibiliut  id  ei  contrarium, 
ejl,  quodfuit  Credibile . • . i. 

Quinti!.  lib.i.cap.  17. 

(73)  Argumentatlones  ex  probabilibut  ducuntur  ; vcrum  pro- 
babile fape  funi  inter  fe  contraria  . 

Arili. Rhct.  fccund.  Majoraj».  lib.  ». cap.ji:  §.  1. 

(74)  Il  Poeta,  che  non  ì filofofo,  e s'  accomoda  all' opinion  co- 
mune, cerca  quel  'he  può  parere,  c lufeia  indietro  l'  cjfcrc&c. 

Buonamici  Ragionai»  5» 
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namici  in  quella  guifa  . Scdafli  alcun  Vcrifitni- 
le,  o Credibile,  che  fia  Vero,  e fcdalfi alcun- 
Vero  , che  fia  Verifimilei  dunque  ( fulfiftendo 
quelle  due  propofizioni  particoiari)fulTiftcranno 
ancora  due  altre  loro  oppofle:  e vi  farà  dunque 
un  Vcrifimile  non  Vero:  e vi  farà  altresì  un  Vero 
non  Verifituilc  .(75  ) Quel  Vero  in  fomma,  che  s’ 
adatta  alla  Scienza  nelle  materie  fpcculativc,  o 
alla ftoria  nelle  narrative , vuole  Aditotele,  clic 
fia  dal  Poeta  pofpolto  ai  Vcrifimile,  o al  Cre- 
dibile , il  qual  s’adatta  all’  opinione  del  V ulgo  : 
e così  vogliono  fpco  generalmente  tutti  gli  Scrit- 
tori Poetici.  (7 6)  Nc  importa,  che  quello 

Cre- 


• (75)  Alcun  Verifimilei  Vero,  & ali  incentro  alcun  Vero  è Ve- 
rifimile  : & perche  fon  Vere  quefie  propofizioni  particolarmente 
anche  le  loro  oppojìte  fono  Vere:  non  ogni  Vero  è Vcrifimile, (sr  non 
ogni  V erifimile  è Vero  . 

Buonamici  Ragionarci . f. 

(7 6)  V erifimile  autem,  tam  Verum  , quam  Falfum  effe  potefl  : 
& fiquidem  Verumjìt,  non  ideo  femper  ereditar,  quia  Veri t arem 
profeti V tritar  rerum  ex  co  per  fin  tur  , ut  eodem  cognof can- 
tar, & dicantur  modo , quo  funt Contri  Verifimtle  ejì,  quod 

& fi  rem  ut  cfl  in  fe  ipfanon  exponit ; tamen  ad  ajfenfum  audier.- 
tem  movere  potefl.  Donar,  lib.  I.  cap.  il. 

Ut  tntelligarnur  rerum  imitandarum  formano  ejfe  Verifimiltsi 
ita  ut  falfa  etiam.aut  Vera  excipi poffint ; dum  tamen  Venjìmi ita 
fìnt  : & hùc  pertinet , quod  alibi  docet  , Poeta  effe  falfum  potiur 
c attere, dummodo  Vcrifimile  videatur,  quitti  Verum,  aut  Nc  ceffi. t- 
riutn,  quod  Verifìmih  careat . 

Taulus  Benius  Poco  Com.  in  panie:  *2. 

Admonet ut  fi  tilt  materia, qua  affici  non  potefl  adjunflum 

fuerit,  ut  Verifìmilit  Jìt,  credique  facile pojffit geftam  effe:  alteri^ 
vero  qua  effici  potefl,  aliena/ìt  ab  opinione  hominum  , nec  videi- 
tur  probart  poffie  eam  faHar/t-,  priorem  fumant  : poflerioremver 3 
hanc  non  aptam  conjfilio  ipforttm,  rehnquant  : finir  cairn  Poeta- 
rum  efl  adipifei  affienfum  forum  qui  audiunt . 

Cetr.  Vidor.  Coni,  in  Poco  Arut.  pag.  i5o. 

MuU 
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Credibile  abbia  debole  appoggio  fopra  fama  ta- 
i lora  incerta,  ofeura,  e leggera,-  (77)  purché 
1 fia  atto  a dilettare;  liccomc  a quello  fine  s allon- 
1 tanano  ancora  gli  Scultori,  e i Pittori  appoftata- 
1 mente  dal  Vero,  (78)  e purché  il  dilettare  ri- 
dondi poi  in  utilità  morale  dell*  afcoltante- 
(79)  Ma  per  penetrar  più  a fondó,come  polsi 
ftardifunito  dal  Credibile  il  Vero,  palliamo  a 
veder , come  lìa  talora  anche  il  Polnbile  dallo 
flefso  Credibile  difgiunto . Che  fe  non  può  dirli 
Vero  ciò , che  non  fia  Poflibilc  j ne  verrà  in  con- 
feguenza  dimoftrato,  che  mentre  il  Potàbile 
. M 2 : ■ . • . difcor-_ 

.a  .1.  ' 

Multa  quoque  Vera  fttnt , qui  nune  Philofopbut  poffibilia  va- 
cai, qui  tamen  non  ereduntur  : veluti  Solem  ex  fui  natura  c it- 
ti dum  non  effe  ire.  • - 

MadiusinCom.Poet.  Arili  panie.  134.  . - , . . 

Credo  che  ciafcunopoffa  intendere  che  Id  Pocjid  ydco  ^ 

razionale  : e che  ....  non  fi  deve  riporre  folto  quella,  che  s ingegna 
d'  infegnare  il  Vero,  e l'antipone  a tutte  /’  altre  cofe;  ma  fotta 
quella,  che  mette  ogni  fuo  sforzo  per  invejligare  il  Credati e ap- 
parente, e l'antipone  al  Vero,  la  quale  fu  per  quefto  dagli  Antiche 
nomata  Sofiflica . 

Mazzoni  Difefa  di  Dante  nell’  Introduzione  num.  60. 

ITI)  Poeti  licet  interdite»  levem  rumore in,  ac  f amano  feci  art, 
t<r  rudiorum  opinione m , aut  fufpicionem  prò  opportunitate  fe- 
qui  ire, 

Paulus  Benius  Poetic.  Com.  in  partic.  {». 

(78)  Recedunt  enim  Poeti  fipe  aVero  , ir  exeellcntiorem* 
quandamfpecicm  Veri  effingunt,  quod  etiam  Pili  orci, ir  Statua 
ni  fipe  faciunt . 

Kobortei.  in  Poet.  Arili,  pag,  190. 

(79;  Ambiget  forte  quifpiam,  cur  Poeta  falfa  potius,qui  pro- 
babili a fin/  quàm  Vera,  qui  probabilia  non  fini  f e qui 

debeat . An  quod  ei  propofìtus  finis  ejt  ,bonos  mores  inflituere  : 
quos  five  Veris,fìve  Paliti  narrationibus  in  bomintim  animot  m- 
(htc.it,  voti  compof  efficitur  ? , . 

41adiUì  Pome,  in  partic.  ij-yf 

Tof- 
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180  DIALOGO' IH.' 
difcordi  talor  dal  Credibile,  potrà  non  meno- 
difcordar  dal  Credibile  il  Vero.  Non  veggo, 
che  piùadeguaratnentc  fi  pofsan  differenziare  la 
Poflibilità,  e la  Credibilità  di  quel,che  faccia  il 
Caftelvètrov  La  prima  c quella  potenza  nell' 
azione,  che  non  ha  Impoflibilitàdrvcnire  all’at- 
to. La  feconda  è quella  convenevolezza  nell’ 
azione,  perla  quale  può  crederi!,  che  fia  con- 
dotta all’  atto . (80)  Non  è dunque  da  mara- 
vigliarli (quella  confeguenza è del  Piccolomini) 
che  il  Poflibile  fia  cofa  diverfa  dal  Credibile;  già 
Che  dritto  Originati  da’  fonti  cotanto  diverfi. 

( 8 r ) Non  hanno  gli  Udii  confini  la  natura , e 1' 
opinione:  ^82)  onde  una  cofa  puÒ~aver  luogo 
nel  Poflibile , e non  averlo  nel  Credibile  : ed  un’ 
altra  può  aver  luogo  nel  Credibile,  e non  nel 
Poflibile . E fe  avviene , che  talora  il  Poflibile 
......  . tra- 

■ 1 . — 1 1 ■ . 

* • * ...  > » ».f.« 

(80)  PoffìbtUtàt  quella  potenza  nell’  azione  , che  non  t tuoni 
impedimento  alcuno,  per  lo  quale  Jia  fiata  vetata  di  venire  all' 

atto Credibilità  quella  convenevolezza  nell’  azione, per  li_. 

quale  altrifi pupìndurre  acredere , thè  quella  azione  fi  fia  con- 
dotta all’  atto  ? ~ " 

CallelvittoPoetic.  pag.  5*1. 

(81)  Ne  fi  bà  da  maravigliar  alcuno , che  il  Poffìbile  fia  eoft-, 

diverfa  dal  Credibile,  nafeendo  ejfi da  dtVerfi  fonti ,concto/ìacbt 
la  Credibilità  derivi  da  una  convenienza,  per  la  quale  poffa  al- 
ibn  credere,  che  do  V effe  condurfi  ad  effetto  la  cofa  , che  fi  credei, 
dove  che  la  Poffìbtlità  nafee  dal  poter  l'effetto  non  trovar  impedi- 
mento nell’  ufeir  dalla  potenza  (Uà  , lanotizia  de’  quali  im- 

pedimenti perche  nella  moltitudine  fpeffe  volte  non  fi  ritruova — , 
viene  a parer  loro  fpeffo  la’ c'ofa  Poffìbile  nonCredibile  . 

Piccolòtfimi  Poetic.  134. 

(81)  Coneiofiachè  ali  Imponìbile  non  repugni  i effer  perfuadt- 
hile,  ne  all'incontro  al  Poffibile  non  fi  dar  fede, 

Buonamici  Ragionarli,  .f.  . — • 
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DIALOGO  IH.  1 8 1 
rrafcenda  il  Credibile;  (85)  avviene  anche  all’ 
incontro , che  quefto oltre  al  Potàbile  fi  ellenda  : 
ed  è appunto  quando  fìngono  i Poeti  Favole  di 
Fate,  di  Demolì),  o di  Dei , (84  ) che  vuol  dire, 
in  cafo  poco  variò  da  quello,  che  lungamente^ 
abbiamo  difeufso  fopr  a il  Pafso  di  Lucano . 

BUPISTO 

Ancorché  la  voftra  efplicazione  del  Verifimile , 
c del  Credibile  fia  da  tante  autorità  foftenuta;io 
contuttociò  non  rimango  di  dubitare  , che  al- 
quanto più  del  dovere  allarghiate  voi  il  fignifi- 
cato  di  cotai  termini . Lcggefi  pure  (s*  io  non  er- 
ro) un’altra  Particella  nella  Poetica , ove  pofiti- 
vamente  preferive  Ariftotcle al  Poetai’ (riporre 
le  cole  fecondo  il  V erifi  mile,  o fecondo  il  Ncccf- 

M 3 la- 


(83)  Denique  ìmxTÒp,  fine  tdquod  fieri  potcjl  multò  patet  la- 
tiòs  quàm  Venfìmile . 

' Paulus  Benius  Poctic.  in  partir.  fi. 

(84)  Quidqutd  tamen  imitatur , Vertjtmìlit  nomine  imitatur: 
ita  ut  e a etrxm  quii  fieri  nc(fueant,tmitari  poJfit,dum  tamen  Vert- 
fimili  refperfa  fìnt . Centra  tamen  qua  fieri  poffitnt,  immò  fatta., 
quoque  funi,  aut  fieri  neceffe  ejl , ubi  Verijimili  careant,  funt  pra- 
termittenda . 

Detto.  Ivi . 

Ne  ancora  poffibile, perche  pojjìbile  è quel’o  , che  l bei  luo^o  nella 

natura e molte  coCe  fono  fatte  Verifimtli , come  quelle  , che  i 

Poeti  cantano  delle  Fate,  de’  Dcmonii  &c. 

Buonamici  Ragiona™. 

Snendum  praterea  efl,  Poetai  multa,  qua  nec  Verifìmilia  , ncc 
neceffaria  funt  , fed  prorfur  qua  fieri  nequeunt  fcribere  : velati 
qua  de  Diit  ab  eit  dieuntur  tfre. 

Madius  l’oct.  io  Annotai,  in  parcic.  j 1. 

San ? 
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fario . ( % ) II  dir  Ncccttario  pare  a me,  che  im- 
porti lo  fletto  che  il  dir  Vero  • perciocché  q uanto 
necettariamente  fuccede,  fuccede  ancora  infalli- 
bilmente : e quel,  che  infallibilmente  fuccede , 
necettariamente  è Vero.  Il  veder  dunque  con- 
giunto al  ncceflario  il  Verilìmilc  nel  citato  Infe- 
gnamcnto  Ariftotelico  mi  pcrfuade,ch’ci  fiapcr 
natura  molto  congiunto  col;  Vero.  Oltreché  il 
fuono  dello  fletto  Vocabolo  Verifimile  ben  fa 
concepirmelo,  in  virtù  della  fimiglianza,  vici- 
niflìmo  al  Vero , e in  confeguenza  fommamen- 
tc  lontano  dal  Falfo. 

GELASTE 

Sto  attento  alle  rifpofte , che  darete  alle  due  ob- 
biezioni di  Eupifto,  e maflìmamente  all’  ultima, 
intorno  alla  quale  ho  avuto  qualche  volta  mori- 
vo di  fpeculare  in  leggendo,  che  il  Verifimile  fia 
mezzo  tra  il  Vero,  e il  Falfo . 

ERISTICO 

Rifponderò  in  primo  luogo  breviflimamente  al- 
la prima  obbiezione . Quello  Ncccttario , che 
prefigge  Ariftotele  al  Poeta , dee  intenderli,  non 
aflolutamente  , ma  fuppofitivamente.  (8 6) 
Non  équello,  che  non  può  Ilare  in  altro  modo , 

ma 


(8  j)  Sane  confi  at  ex  fupra  dilli  t, non  Poeta  effe  falla  ipfa  pro- 
pria narrare,  f ed  quemadmodum  , vel gerì  quiverint , vel  Verijì- 
mile , vel  omnino  neeejfarium  fuerit . 

Arift.  Pocc.fccund.  Madium  partic.  j i. 

(8 6)  Nam  nerefTarium  non  ahfolutc  eli  pnnendwm , fei  ex 
[uppofìtione,  ut  locpuHBtur  Scholx  : qncd  e(l,ui  q tMieltjnitHr  par- 


Digitized  by  Google 


DIALOGO  III.  183 
maquello  , che  (blamente  è neceflario  di  confe- 
guenza,  o diciamo,  di  conneflionc.  Pongali  per 
cfemplo , che  il  Poeta  finga  tal*  uno  ferito  nel 
cuore;  ciò  porto  nefegue  per  conferenza, e per 
neceflaria  conneflionc , che  debba  finger  fuccef- 
fivamente  morto  il  ferito  in  tal  guifa.  (87)  Rif- 
petto  poi  alla  feconda  obbiezione,  mi  giova  in- 
nanzi che  rifpondcrle,  fentir  quel,  che  aderti 
avcte’da  aggiugnere , o Gelarte  . Mi  fàrefte  be- 
ne ftu  pire,  fc  per  avventura  conven irte  Eupifto, 
e voi  nel  medefimo  fentinren  to  v 

III  • 

GELASTE 

Io,  per  dirvela,non  convcngo,ne  con  Lui,  ne  con 
voi  ; non  con  lui , perchè  nonfuppongo  il  Ve- 
rifimilc  cotanto  proflimo  al  Vero;  non  con  Voi 
perchè  non  lo  (limo  tanto  dal  Vero  remoto. 
Propongo  anzi  un  temperamento  di  concordia  : 
e farebbe  di  ftabilirlo  in  mezzo  appunto  tra  il 
Vero  , c il  FaIfo,giuftaildifegno,  che  ne  da  il 

M 4 Ro- 


tes  ita  neflantur,  ut  pqflerior  a priore  verifimì  li  3 aut  ne  ••  e jfari  il* 
rat  ione  pendeat . 

Paulus  Bcnius  Toctic.  panie. 

(87)  Il  Necrjfano  della  Fa  epa  non  è il  Keceffario  della  Filofo- 
fia,  che  non  può  effere  altrimenti , come  è,  che  il  Sole  j 'blenda  , che 

la  Pietra  difccnda&c mai- Keccjfario  di  confeguenza, 

eioò,  che  nccefTariamentc  feguita  da  un'  altra  cofa  contingente 
come  per  efcyipìo  , fc  un'  Uomo  è ferito  nel  cuore,  necejfariantente 
muore;  e fc  un  Animale  corre,  neirff.tr  lamento  fi  muove. 

Zini  l'octic.  Dichiarai.  8.  p.  *©. 
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Robortcllo,  (88)  ed  anche  più  efattamente  il 
Beni.  Defcrive  egli  un  cerchio , in  mezzo  del 

3uale,  come  nel  fuo  centro  , rifiede  il  Vero  : in- 
i figurali , partir' infinite  lince  prolungate  fino 
alla  circonferenza  delFalfo,  e ria  quella,  ed  il 
Centro, daal  Verifimileil  proprio  luogo.  (89) 

ERISTICO 

Quelle  due  autorità , ben  ponderate  che  fieno, 
conferifcono  più  al  mio  , che  al  volito,  e al  fuo 
intento.  Se  ben’ ofiervate  quelle  parole,  che 
dal  Greco  traduce  il  Robortcllo, (uajo- 
rium , bapparens  Verum , le  ravvierete  come  tan- 
ti gradi , per  li  quali  difendono  dal  Vero  al  Fal- 
fole  Facoltà  da  lui  enumerate.  Toltane  la  Di- 
mollrativa,  che  tende  al  Vero , la  Dialettica  fi 
vale  del  Probabile;  la  Rettoricadcl  Perfuadevo- 
lejlaSofillica  del  Verifimile  apparente  ; eia  Poe- 
fia  inoltre  del  Falfo,  é del  Favolofo  provvedu- 
to d’  un’  apparente  Verifimiglianza  molto  più 
ancora  leggera.  Vedete  dunque  quanto  s*  al- 

lon- 

(88)  Quanti/)»  autemorationir  quodquegenut  a Vero  reced/t, 
tanti  propine  accedit  ad  id  quod  efl  falfunt . Inter  Verum  fané, 
fa  Faifum  medio  quodam  intervallo pofita  f unt  ri  «v/jì-jt  , ti 
•nAxrii , ri  pxn'iAivty  , qua  fic  libet  latine  prof  erre  : probabile  , 
fitaforium,  fa  appxrent  Verum i feu probabile,  quod  vìdetur. 
Robortel.  Poct.  in  Pr^fac. 

(89)  Nam  ,ut  omittam  Verifimile  patere  quìi»  latijfimè  ,ut 
enim  Verum  velutiin  punito  efl  pofitum  five  in  centro  , ac  propte- 
rea  unum  efl  : Faifum,  quomam  a Vero  liuearum  injlar  , qua  a 
centro  infinita  ac  in  infinitum  recedunt , dijlbaatur  , efi  infini, 
tum  ; ita  Verifitn/le  quod  inter  Verum , fa  Faifum  obtmet  fedem, 
quxm  latifiìm'e  pateat  neccjfe  efl  fac. 

Paul,  fkmus  l’oetic.  partic.  52. 

' £.V 
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lontani  dal  Vero  quello  Hello  Tbxnomenon  , che 
talora  verte  con  tenue  apparenza  di  Verità  le 
Finzioni  Poetiche,  (go)  Quanto  al  Beni,  col 
lìtuar’ egli  il  Vero  nel  centro,  verrebbe  ad  addi- 
tarci, che  tutto  ciò,  che  è fuori  di  quel  centro,  è 
Fallo,  in  quella  guifa  che  Fallò  è tutto  ciò,  che 
è fuori  del  Vero  . Io  per  tanto  non  fo  così  facil- 
mente intendcre,come  fi  dia  un  Mezzo  tra  il  Ve- 
ro , ed  il  Falfo  : conciò  fia  che  non  v’  ha  co- 
fa  in  natura,  cheftia  in  Mezzo  tra  Teffcre,  e il 
non  elTere  : ed  il  Vero,  perchè  è Vero,  è>  ed  il 
Falfo,  perchè  è Falfo,  non  è.  {gì)  Piùtofloio 
penderei  a credere  il  Verifimile  Poetico,  non  già 
Mezzo  tra  il  Vero,edil,Falfo>mafcmpre  Falso 
perfemedefimo , e (limerei,  che  foloper  acci- 
dente riufeirte  qualche  volta  Vero,  o per  dir  me- 
glio , qualche  volta  fi  congiugnclle  col  Vero. 
(92)  Se  così  mi  arrifchialfia  dire,  non  mi  feo- 
fterei  forfè  tanto , quanto  a prima  villa  appari- 
le ,dal  Sentimento  del  Beni  : perciocché  il  Ve- 
ri- 
no) Ex  bit  quelibet  faeultar  unum  arripit  genur . Demon - 
Aratoria  Veruna  Dialetice  Probabile  ; Rbetoriee  Suaforiuna  So- 
biflice  id,quod  Probabili  f,feu  Verijìmilts  babet  fpeeiem  ; Poetict 
Faljum,  feu  Pabulo  funi . 

Robortel.  Poci.  in  Pr$fat. 

(91)  Non  è Vero,  perche  il  Vero,  come  Vero  è : ne  Falfo  , perche 
Falfo  non  f. 

Buonamici  Ragionam.  y. 

F.  qaejìo,  potendo  non  ejfcre,  non  è l'ero  ; e potendo  cjfere,  non  i 
Falfo . 

Detto.  Ivi. 

(91)  Itaut  preter  mflitutum  ( ut  pianini  cum  Peripateti- 
Cit  loquar  ) per ■ acndent  fit  quod  Poeta  rei  fallai  narrei  . eat 
enim  n. irr.-tt  qui  funi  V erifimiles,  non  qri  l 'era  . 

Paul.  Benius  P«et.  panie,  <* 

Vt 
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rifimile  in  quel  fuoDifegno , da  lui  figurato  ec- 
centrico rispetto  al  Vero , viene  con  ciò  necefla- 
riamcntc  dal  Vero  efclufo,  e viene  a confonderli 
per  confcgucnza  col  Falfo . Ne  il  fupporrc,  che 
tal fia perle  medefimo  il Vcrifimile  olla  punto 
all’ infeparabile  fua  proprietà  di  lìmulare  , o di 
raftomigliar  Tempre  il  Vero: anzi, eftendo  evi- 
dente, chelacofarafTomigliantenonpuò  efser 
la  (tefsa  che  la  cofa  rafsomigliata»  ne  ritraggo  io,' 
che  ficcome  farebbe  vanità  il  dir,  che  il  Vero 
rafsomigliafsc  fe  ftcfso  ; cosi  non  faria  fuor  di  ra- 
gione il  dire , che  al  Falfo  fola  mente  appartenef- 
fe  il  rafsomigliarlo , c che  quel  Falfo  appunto, 
cheilrafsomiglia  , fìa  il  Verifimilc.  Turtavolta, 
non  ofando  io  fermamente  determinarmi  fu 
quello  Articolo , ricerco  in  cfso,  o Filaletc , con 
ifpezialpremurail  voftro  giudizio . 

FIL AL  ETE 

Quanto  a me  fimo,  che  il  Vcrifimile  confide- 
rato  in  fc  ftcfso , e non  applicato  ad  alcuna  cofa 
particolarc(in  fotnma  confidcrato  in  attratto, co- 
me direbbono  i Loici)  non  fia  da  dirli,  ne  Vero , 
ne  Falso . Applicato  ben  li  a cofa  particolare, al- 
lora necefsariamcnte  li  determina  ,o  all’  uno  , o 
all’altro  . Per  fc  medefimo  prefeinde  egli  dal 
Vero  , e dal  Falfo , perchè  la  propria  forma  nel- 
la fola  fimiglianza  fuflifte:  (93)  conche  viene 

a feio- 


(oj)  Ut  ergo  Venta:  ferma  Verorum , ita /imitando  ferma  /T- 

miliunL. . 

D.  Auguftintis  de  Vera  Religione.  , 


G,- 
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a fcioglierfi  quella  grave  difficultà , che  moveva 
Eriftico,  del  non  potere  Ilare  il  Verifimile  tra  1* 
edere, ed  il  non  eilère,  cioè  tra  il  Vero,  che  è , ed 
il  Fallo,  che  non  è . Non  perciò  è podi  bile,  che  fi 
truovi  alcun  particolar  Verifimile  feparato,  o 
dall' uno, o dall'altro  di  tali  eftremi  ; in  quel  mo- 
do che  nell’atto  mcdefimo  dell’applicazione  (di- 
ciamolo pur  loicamente)  della  Compofizione, 
O della  Divisione  d’ un  Termine,  nonpuòefler 
di  meno,  che  non  ne  rifiliti,  o Verità , o Fallita . 
(94  ) Danfi  dunque  molti  particolari  Verifimili, 
che  fon  Veri:  danfi  molti  particolari  Vcrifimili, 
che  fon  Fallì  ; e farà  maggior  fenza  fallo  il  nu- 
mero di  cfuefii,  almeno  in  Pocfia.  (95)  Main- 
finoattantochè  il  Verifimile  è intefo , com’  io  di- 
ceva, in  aftratto,  ed  infe  medefimo  ,fta  egli  tut- 
tavia indeterminato  verfo  il  Vero , e verfo  il  Fal- 
fo , e dirò  così , fra  loro  egualmente  fofpefo  * 
Perciò , fc  non  può  chiamarli  propriamente  lor 
Mezzo,  in  quato  infieme  non  participa,e  infieme 
non  efclude  ambedue  quegli  ertremhpotràchia- 
marfi  tuttavia  lor  Mezzo , in  quanto  almeno  la 
fua  indeterminazione  il  mantien  difpofto  a con- 
giugnerli colf  una , o coll’  altra  delle  oppoltc 

par- 

(94)  Circa  eompofitionem  enim,  & Divifionem  efl  Veritat,  & 
Falfitas fied  nondum  Veruni,  vel  Falfium  nifi ejfe,  vel  no n effe 
addatur . 

Ariftoc.  de  Incerpretat.  Edic.  x.  lib.i.  apud  BoetiuM. 

(95)  Quantunque  non  fola  il  Falfo  , ma  il  Vero  ancora  fi poffit 
per  accidente  congiugnere  con  quello  Univerfale , e con  quel  Veri - 
Jimile  i nientedimanrc  piti  di  rado  vi  fi  congiugne  il  Vero , che  il 
Fa! fio. 

Piccvlomini  Pocric.  iH  Pro»m. 

FUI 
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parti . In  qucfto  fcnfo  voglio  credere,  che  l' in- 
tendeffero,  e il  codituiilero Mezzo  tra  il  Vero, 
e il  Fallo , cosi  il  Robortello,  come  il  Beni,  citati 
daGelade.  Certo  è,  che  il  Vcrifimile  è indiffe- 
rente per  Tua  natura  ; ma  potendo  effere,o  Vero , 
o Falfo , bifogna  tuttavia , che  in  concreto  fi  ri- 
ducaad  effcrc  neceffariamente , o l’ uno  ,o  Y al- 
tro : tal  che  F ammetterlo  Mezzo  per  fe  dello  tra 
quelli  due  ellremi,  non  toglie , che  per  acciden- 
te a lui  infcparabile  non  lì  congiunga  poi  parti- 
colarmente con  un  di  loro.  (96)  Ne  allora  la- 
feia  egli  la  propria  natura , ne  perde  la  fua  forma 
didima  dal  Vero,  edalFalfo:  onde  meglio  che 
divenire,  o l' uno , o l' altro , parmi,  che  lì  abbia  a 
dire,  incontrarli  egli , ed  accoppiarli,  o coll'  uno, 
ocoll’  altro  nello  dello  fuggetto.  (97)  Or  ven- 
go, oEridico,  all'altra  vodranon  mcn  fottile 
obbiezione.  Dicevate,  non  poter’ il  Verilìmile 
effer  mai  Vero:  poiché, dovendo  il  Verilìmile  per 
proprio  ulìcio  raffomigliar’  il  Vero , ne  feguireb- 
be , che  il  Verorallomigliaffe  fe  dello , il  che  vi 
parca  inconveniente . Qui  fa  d’uopo  avvertire  , 

che 

(96)  Può  per  accidente  avvenire,  che  non  foto  il  Falfo;  ma  an- 
che il  V ero  poffa  divenir  fuggetto, e materia  della  Poefiajma  que- 
Jlo  aceafca,  come  ho  detto , per  accidente . 

■ Piccolotnini  Poctic.ncl  Procm. 

(07)  Si  dijlinguono  formalmente,  cioè,  che  P effer  loro  non  è il 
ynedejimo;  ma  pcjjono  ejfcr  bene  nel  medefimo  fuggetto , e l'uno,  o 
l’ altroe 

Buonamici  Ragionati),  f. 

Siccome  fi  è detto  del  Vero  , e del  Verifimilc  , che  fono  differenti 
d’ effenza,  e poffono  nondimeno  compatirfi  in  un  medefimo  fugget- 
to, il  medefimo  diciamo  del  Pof/ibile,edi  quello,  che  è flato. 

Detto.  Ivi. 

Stc- 
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che  in  quella  propofizione:  Il  Vero  ralfomiglia 
il  Vero:  non  fono  lo  ftcfso  termine  quel  Vero, 
che  epodo  come  fuggetto,  e quel,  che  è porto 
nel  Predicato-.pcrchèil  Vero  in  primo  luogo  no- 
minato è un  particolare, ed  il  nominato  in  fecon- 
do luogo  è un* univerfale.  Inoltre  è da  notarli, 
che  la  rafsomiglianza , di  cui  li  parla  nella  mede- 
lima  proporzione,  è fondata,  non  nell’elsenza, 
ma  in  alcuna  di  quelle  accidentali  proprietà,  che 
per  lo  più  fono  anncfse  al  Vero;come  faria  prin- 
cipalmente quella  di  cattivarli  un  pronto,  e fa- 
cile confentimento  dell’ intelletto  , o altre  tali, 
che  pur  tal  volta  mancano  in  qualche  Vero . Gli. 
efempli  meglio  vi  {piegheranno  il  mio  fentimen- 
to . Può  darli  tal’  Uomo  cosi  {graziato  di  fattez- 
ze, così  rozzo  di  cortumi,e  cosi  ftolidodi  mente, 
in  una  parola  può  darli  un  Terlite  ,del  qual  farà 
ragionevole  il  dire, eh’  egli  non  rafsomigli  l' Uo^ 
mo.  Ciò  lignifica,  non  rafsomigliar’cfsol’  uni- 
verfal  degli  Uomini,  mancando  di  quelle  prero- 
gative piii  infigni  , di  cui  va  adorna  fa  fpezie 
Umana  . Altri  vi  farà , di  cui  diremo  : Cortili  è 
veramente  un’Uomo  : ccon  ciò  intenderemo, 
pofseder’ egli  in  grado  notabile  le  più  di  quelle 
perfezioni,  clic  allafua  fpezie  convengono: in 
fomma  intenderemo,  rafsomigliar’  egli  quelle 
proprietà  in  un  modo  eccellente.  Tali  liete  voi 
trcvalcnt’  Uomini,  co' quali  or  ragiono , e paf- 
feggio.  Dalli  all’ incontro  un fimulacro,fia  di- 
pinto , o {colpito  , che  imitando  con  efquilitez- 
za  le  condizioni  umane  in  quella  parte,  nella- 
quale  egli  è capace  d’ imitarle;  c’indurrà  achia- 
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mare  quel  Saffo,  oquella  Tela  un’ Uomo.  Non 
parlo  di  que’fìmulacri , che  non  raflòmigliano, 
o raflomigliano  fconciamente  ciò,  che  hanno 
per  oggetto  di  raflomigliare , fe  non  quanto  mi 
giova  averne  fatta  menzione,  per  diftinguerc , 
cheficcome  qualche  Fallo  imita  lodevolmente 
il  Vero;  così  qualch’ altro  Falfo,  ciò  non  efe- 
guendo , rimane  anche  apparentemente  nello 
flato  della  fua  Fallita . Ecco  dunque  cfemplifi- 
cato,comeil  Vero  raifomigliando,o  bene,  o ma- 
le il  Vero,  produca,  o un  Verifìmile,  oun'  Inve- 
rifìmile  ; e come  altresì  un  Falfo, raffomigliando, 
o bene,  o male,  produca  un’altro  Verifìmile, 
ed  un'altro  In  verifìmile.  Ecco  dunque  manife- 
ftati  due  Verifimili , l’ un  Vero , l’ un  Falfo  ; e 
due  Inverifìmili all’ incontro, l’un  Falfo, e 1’  al- 
tro Vero.  Ed  ecco  in  fine  porto  in  chiaro,  come 
non  è inconveniente  il  fomigliarfi  dal  Vero  il 
Vero,  avendoli  riguardo,  che  è particolare  il 
Vero  raflomigliante , cd  univerfale  il  rafTomi- 
gliato.  Ma  che  più  diffonderci?  Tutto  quello, 
che  fi  è detto,  epotrebbefi  dire  del  Vcrifumlc, 
pare  a me  fuccintamente  coinprcfo  nella  egre- 
gia Diluizione,  che  ne  lafciò  Anaffimene,  chia- 
mandolo quel  particolare , di  cui  hanno  in  men- 
te gli  Uditori  l’ idea , che  è l’ Univerfale . ( 98  ) 

La 


(q8)  Se  alcuno  voleffe  Capere  quel,  che  fin  Verifìmile,  tq  rifpon - 
/lerci  con  la  VrfJìntztOHC  d' An. tifimene  : Quel particolare , di  cui 
hanno  l' ideagli  Uditori  nella  mente, eh  l /’  univerfale  .che  così  fi 
tfpoue  U Voce  tu  ap*S  ■■ìyfM  or  % E diciamo  efempii , perche  ab- 

biamo offrrvato  il  medefinqo  in  altri,  e però  crediamo , che  anche  a 

fKi'Jìo  fofa  cadere  il  medejum . ttuommiu  Ragion,  j. 

C re- 
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DIALOGO  III.  191 
Lafpiegòpofcia  il  Buonamici,  dimoiando, che 
aquellìngolare  inclina  1* animo,  noflro  colla^, 
credenza,  in  quanto  rifeontra in  lui  alcune  del- 
le circoftanze,  o comuni , o confegucnti  a quel , 
che  in  univcrfale  fa  cfler  Vero, ed  in  quàto  non  è 
ripugnante  l’ applicazione  di  quelle  circoftanze, 
almeno  fecondo  l' opinimi,  quando  anche  fof- 
fe  ripugnante,  fecondo  la  natura  della  cofa. 
(99  ) Ora  queft’ applicazione  delle  circoftanze 
altro  non  è che  la  Somigliànzà,©  diciamo  Verifi- 
miglianza  operata  dal  Poetai  mentre  riguarda 
tutto  quello,  ch'egli  imita  nel  fuoUniverfale, 
c non  nella  ftelTa  verità  : ( 100  ) ed  appunto  ri- 
guardando 1’  (Jniverfale,  viene  a differenziarfi 
dall’  Iftorico , che  il  particolare  riguarda . (1  o 1) 

EUPISTO 

Non  afpettate,  eh’  iqm’  affatichi,  ne  in  contra- 
ttare , ne  in  approvar  molto  cotcfte  voftrc  meta- 
fifichc  dottrine . Quello  non  farei , perchè  non 

ho 


(99)  Crediamo  dunque , che  Veriflmile  fi  a quello, al  quale  cir- 
ca qualche  {ingoiare  determinato  inclina  ramino  noflro  per  alcu^ 
ne  circoflanze  confeguenri,  e comuni  a quello,  che  è flato,  overo  ?, 
nelle  quali  non  è ripugnanza  non  quanto  alla  natura  della  cofai 
ma  a quanto  all'  opinione  . 

Buonamici  Ragionarci.  %. 

(100)  Eglino  le  azioni  , e con  efjt  ancor  gli  aiuti,  egli  affetti 
pel  lor  umverfale  riguardano,  & nonneilaflejfa  Verità  • 

PtccoJomini  Poctic.  nel  Procm.  , 

(101)  Quò  fit,  ut  fapientiut,  atque  prtflantiut  Toejìt  Hiflorix 
fìt  ; flquidem  illa  circa  ipfttm  Univcrfale  plurimun:  vrrfatur  i 
bue  vcrofìngulare  feSlatur . Eft  autem  Umvtrfule , qua  cui  con - 
Veniat,  dicere,  vel  f acero  verifimìliter . 

Madius  in  Poti.  Arift.  panie.  5*. 

. . rt 
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X92  DIALOGO  IH. 
ho  forze  battami;  quello  non  fo,  perchè  noiu 
veggo, ch’elle  conferivano  più  che  tanto  al  no- 
ftropropofito . Diamo , che  quanto  del  Verifi- 
milc  avete  detto  in  attratto,  potta  in  pratica  ap- 
plicarli alla  Favola  ; che  ciò  rileva  a noi , che  cer- 
chiamo il  Vero,  oil  Verifimile  fpecificamcnte.» 
della  Sentenza  ? Diqaieftofi  dovrebbe  per  nqi 
trattare  ,ericonofcer  finalmente,  fela  preroga- 
tiva della  Verità  fia  fiata  adeguatamente  aflb- 
enata  alle  Sentenze  Ing’egnofe  dalla  Maniera  di 
ben  penlare  ; 

FI  LA  LE  TE 

Ha  ragione  Eupifto  almeno  in  quefto,che  trop- 
po da  lontano , e tropico  da  alto  abbiam  prefo  il 
difcorfodel  Verifimile.  Fa  certamente  meftie- 
re  il  ridurli  più  ftrcttamenre  al  propofito  della^ 
Sentenza, e ftatuir  qual  Verifimile  a lei  fi  con  ven- 
ga in  generale. 

rv  ■ 

ER1STICO 

Onde  avete  voi  cagione  di  dubitare,  che  il  Veri- 
fimile  già  deferitto  non  fi  convenga  a tutte  e tre 
le  parti , che  ne’  Componimenti  fon  fuggetto  d’ 
Imitazione?  Ariftotcle  dice  chiaramente,  che  il 
Verifimile  della  Favola  è comune  al  coftume, 
(ìoi)  -e  cosi  chiariffimamente  efpone  anche  il 

fa- 

(loi)  Et  fatte  in  moribut  ficut  ir.ipft  rerum  comfofit  tontj 
tum  Neeeffanum,  tum  Verifimile  exejuirendum  ejl. 

Arili.  Poct.  fecuutiumMadlum  partic.  79. 

Or 
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Famofo  Comentator  Franzefe  Monfieur  Dacier . 
(103)  Aggiungo  io,  che  per  neceffità  Tene  de- 
duce, efler  comune  ancora  alia  Sentenza  » già 
che  quella  è incerpetre del  coftume,  ed  in confe- 
guenza  manifellativadel  Verifimile  in  lui  collo- 
cato. Ma  volete  faper’  in  una  parola,  qual  fia  il 
proprio  Verifimile  della  Sentenza  ? Egli  è il  Pa- 
rai ogifmo.Egli  è quella  forra  di  bugia, per  laqua- 
le vien  da  Arinotele  commendato  Omero, come 
utilifltmo  Macftro . ('104) 

GELASTE 

Per  mia  fe  molto  più  dobbiamo  efferc  obbligati 
ad  Omero  d’ averci  infognata  l’arte  di  quelle  in* 
gegnofe , e innocenti  bugie , che  all’  Autor  del- 
la Maniera  di  ben  penfare , per  averci  voluto  in- 
fegnare,  che  cofa  fia  Verità . Quanto  in  ciò  fia_ 
riufcito , e quanto  poco  il  fuo  infegnamento  rie- 
fca  profittevole  alla  Dottrina  de’Penfieri  Ingc- 
gegnofi,  prendo  io  la  cura  d' accennarlo , qua?- 
lora  a voi  parrà  tempo . 

EUPISTO 

Allora  io  forfè  vi  ri  fponderò  quel,  ch’ora  non- 
debbo,  per  nondiltraire  Eriflicodalfuo  ragio- 
namento finalmente  indirizzato  al  punto  ,ch'  io 
bramava.  N eri* 


( ioj)  Or  dant  les  Moeun^comme  danr  la  difpofition  du  fujet , 
tlfaut  toujoun  chercher  ottle  NeceJ[aire,ou  levray  femblable&e, 
Monfieur  Dacicr  Poctique  Rcmarq.fur  !echap.ió.§.  M- 
(104)  Homerut  i/eròpricipul  aliot  docuit  quo  palio  menda - 
cium  ipfum  diri  oporteret  : quod  prof  citò  Paralogifmut  ejl , 

Arili.  Poctic.  fecund.  Madium  partic.  1 3 3. 

Jam 
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ERISTICO 

Qucfto  dir  bugie  alla  foggia  d' Omero,  cioè  que- 
llo te/fere  Paralogifmi,  non  è altro  appunto,  che 
il  produr  fentimenti  Verifimili,  c Probabili. 
(1oS)  E'un’efagerarc,  e un’amplificare,o  ret- 
toricamente , o poeticamente  le  cofe  oltra  il  Ve- 
lo: ( 106)  edcin  fomma  un’ allontanarli  dal 
Vero  nell’  atto  medcfimo,checol  Verifimile  fi 
raffbmiglia.  (107')  Quelli  Paralogifmi  fon  Fal- 
lacie di  quella  maniera , che  vien  detta  da’  Con- 
feguenti,  (108)  e fi  fuddividono  in  più  altre 
, maniere  ; perchè  altri  fono  di  Fatti’;  altri  fono  di 

1 Tem- 

— ■ — - - 

(IOS)  Jamveròfi diligenter  confiderei,  nihil  aliud  efl  confi/:, 
gere  mendacia  Poetica  ,quamprobabiliter  loqui  ......  bocejl  ( ut 

daterpretandumputo  ) Verifimilia , & Probabili  a loqui  (ire, 
Robortel.  Poct.  pag.  184. 

f (to6)  Ariftoteler  hoc  loco,  cumdixerit  Homerum  docuiffe  quo. 

modo  aptèper  Paralogifmum  mendacia  eonfingi  poffent  ,intelh- 
git  tantum  illud  fermonit  genus  , quo  .Poeta  utuntur  amplifica- 
, ttonn  grafia,  ut  rem  magit  augeant , admirabtlioremq;  faci  ani. 

Idem  ibi. 

(107)  Difcedentet  entro  aVero  Verifimilia  captant , & pro- 
> babilia , 

Idem  ibi. 

*i|i  (l°8)  Et  quoniam  TrxpxXoytoij.Si  io  libro  tSi  fxiyya\  enu- 

merat  Ariflotelet  7.  modo: , feiendum  hoc  loco  ibtclligi  debere 
. quartum,qui  operatur  a Confequentibut ......  efl  autem  capt tonti 

genut  bo(,  quottefeumque  retro  vicijfim  Confequent  commcxrt > 
txiflimatur,  nec  tamen  Verum  efl;  ut,  fi  Mei  efl , dolce  efl  : fi  dui  ce 
f|  «fl,  Mei  efl. 

Robortel.  Poctic.  pag.ig }.  c 184. 

•1  Documentum  tgitur  ejufmodi  efl  ut  mendacium  fit  ex  parte, 

* * antecedenti t rei  : quoniam  illud  prò  Vero  admittimui,  valente t 

. *dt  qttod  a Poeta  ponitur,  per  inde,  ac  fcquens  Verum  effe. 

. Madius  Poetic.  in  partic.  1 jj. 

Quapi  cpt er  pofit 0 Sole  ponitur  quidem  lux  : non  tamen  luce., 

pofi- 
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Tempo  : ed  un'  efemplo  del  primo  modo  fareb- 
be , le  dal  vedere  impallidire  un’  Uomo  fi  argo- 
mentale, ch'ei  folle  amante,  tutto  chemolt’ 
altre  ragioni  polla»  produrre  la  pallidezza. 
( 109  ) Chi  poi  volcfle  un  pieno  catalogo  di  tut- 
ti quandi  modi  di  limili  Paralogismi , può  tro- 
varlo raccolto  Sotto  una  fola  occhiata,  mercè 
dell' elartilfimo  Caftelvetro.  (1  io)  Benché: 
non  de' foli  Paralogifmiftrettainente  intelì  prc- 
vaglianli,  c l’ Oratore , e il  Poeta  , ma  d’ ogn’  al- 
tro argomento  ancora  inchiudente  induftriofa 
fallacia,  cd  atto  a produrre  una  tal  quale  opinio- 


*«..■.  ; ; N.2  ; • ne, 

pofita  ponitur  Sol  : fie  etiam  pofita  febre  poni  tur  egrotatio  ; non 
tamen  pofita  agrotatione ponitur  febris .....fic  Anfioteles  colligit 


liomerum  eo  Paralogifmi  genere  ufum  effe , qui  dicitur  Confi- 
quinti s. 

Paul.ReniusPoct.  inpartic.  ijj. 

Ha  marinamente  Homero  infognato  agli  altri  in  qual  manie- 
ra fi  abbia  da  dire , e da  ufare  il  E al  fi  ......  & tal  maniera  non  è 

altro , ebeti  Paralogifmo  fatto  per  Fallacia  di  Configurine  fare. . 

Piccolomin.  Poecic.  in  parcic.  ijj. 

(109)  Confiquentia  alia  funt  Falli,  alia  funt  Temporii.. 
Utrumque genus  complexus  efl  Anfioteles ....  Pallet  : ergo  amar. 
Unguen tatui  ejl.  ergo  Adultcr.  He-  f:int  Con fiquentia  fatti  farf. 

Roborccl.  Poct.  pag.  *8?. 

( i io;  Quanto  al  Paralogifmo , di  che  parla  Arifiotìle è da 

fapere,  che  fi  dee  dividere  in  due  maniere  : in  quella , che  hi  In- 
feconda cofaVera  ; & in  quella  , che  hi  la  feconda  cofa  Falfa-  • 
Quella  maniera  di  Paralogifmo , che  hi  la  feconda  cofa  Fera  ,fi 
commette,  perche  gli  Uomini  s’ingannano  credendo,  che  ancora  la 
prima  fia  Fera Quella  , che  hi  la  feconda  cofa  Falfa  fi  com- 

mette, perche  gli  Uomini  s'ingannano  credendo  ancora  , che  la-  ' 
prima  fi  a Falfa.  Ultimamente  è da  fapere  , che  il  Paralogifmo 

non  filamento  i femplice,  ma  è di ppio Doppio  chiamo  quello 

nel  qualepojta  V ultima  cofa,  o la  terza  per  Fera, altri  ingan- 

nandofi  crede  ancora  la  feconda , c la  prima  cjfcr  F.cr.t . 

Caftelvetro  Poctic.  pg.  5 $ 6.  c j 57.  » •» 
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ne,ocredenza.  (ni)  Netali Paralogifmi han 
folainencc  luogo  in  Poefia,  ma  in  Rcttorica . 
(in)  Tende  ella  a provare  alcuna  volta  il  Ve- 
ro , ma  più  lovente  quel , che  par  tale , cioè  a di- 
re, il  Verilimile  ; ( n 3 ) talora  anzi  il  Falfo  lotto 
fpezie  di  Verilimile;  (114.)  c talora  fin  quel 
Verilimile , che,  come  diceva  Agatone,  repugna 
al  più  Verilimile , e più  folitoad  avvenire . (1 1 5) 
Tanto  infomma  all’  Argomento  Rettorico  ,chc 
ci’ Entimema,  è familiare  il  conchiudere  falla- 
cemente, quanto  al  Sillogilmo  veridicamente, 
o almeno  in  modo  che  quadri  all’  opinione  piu 
feelta  de’  Dotti.  (116)  Più  sfrenatamente  l’ 
Epichercma  quali  trapafsa  a i confini  dell'  Incre- 

di- 


(111)  Hamexpluribut  ad  unum  , fr  ex  uno  ad  plura  ( undt 
ejl,  quod  fernet,  & fapiut ) & ex  parte  ad  totum , & ex  genere  ad 
fpeeiem,  & ex  eo  quod  eontinet  ad  id,  quod  continetur/sr  ex  dif- 
ficilionbur  ad  faciliora , & ex  longì pofitis  ad proptora  , Cjr  ad 
omnia,  qua  cantra  bac  funt , e idem  rat  ione  argument  a due  un- 
tar &e. 

Quinril.Inftit.Orat.lib.  f.cap.  io. 

(ili)  Aut  Verum  , aut  quod  Peri  fpeeiem  babetaoncludimut. 

Arift.  Rhct.  lib.i.fccund.  Majorag.  cap.  j.j.  16 . 

Sed  probabile  non  femper  V erum  ejì . 

Arift.  Rhct.  fccundum  Majorasj.  iib.  ».  cap.  3 ».  $.  3. 

(1 1 3)  Alioquin  nibil  erit, quo  probemut  nifi  fuerit  quod, aut  fi 
Verum,  aut  videatue . 

Quintil.  Iib.  f.cap.  io. 

(114)  Et  licebit  etiam  falsò  adfingere quidqutd  fieri  folet  , 

Idem  Iib.  8.  cap.  3. 

(115)  Sic  etiam  in  Ubetoricir  fit  adumbratum  Entbimema^, 
falfumque,cum  id  fimpliciter  effe  Verifimile  ponitur , quod  ahqut 
modo  tantum  efl  Verifimile . Hoc  autem  generatim  non  accidit, 
ficut  etiam  Agatbon  ait  : Verifimile forfanquit  ejfcdiccret  mul- 
ta evenire,  qua  Verifimilia  non  fint . 

Arift.  Rhet.lib.  x.Cccund.Majorag.cap.3i.§.  ultim. 

(116)  La  Dialettica  hd  per  oggetto  l'  opinabile  per  mezzo  de' 

T 0- 
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DIALOGO  III.  197 
dibile.  (117)  E fé  bene  il  crafcorrer  molto  di 
là  djl  Vero  con  efagerazioni , e amplificazioni  è 
meglio  conceduto  al  Poeta  ; ( 1 1 8 ) non  è per 
tantoché  non  fi  convenga  in  parte  all'  Oratore, 
e che  il  togliere  all’ eloquenza  la  facoltà  di  am- 
plificare non  fofse  un'  impoverirla  del  filo,  forfè 
più  riguardevole,capitale . (119)  Confidente 
inoltre,  che  le  Figure  non  han  quali  altr’  ufo, 
che  di  vagar  fuori  del  Vero . Se  non  fono  tutte 
interamente  fimulazioni , come  pretefe  Zoilo  ; 
(120)  certoèperò,  chela  maggior  parte  di  lo- 
ro feorre  lontanilfimo  dal  Vero  : poiché,  fe  ve  ne 
fono  alcune, che  il  fomighano»  altre  vi  fono, che 
tendono  a lignificare  il  córrario,altre  il  più,  altre 
, • . r N 3 : il 


T opici fillog  ifmi.la  Rettorie  a vicn  determinata  Hai  Credibile  per 
mezzo  d' Efempli , e d’  Entimemi  perfuadibili  : la  Poetica  indi- 
rizza'a al  Credibile  maravigliofo  col  mezzo  del  Verfo di  Fa- 
vole, e di  Concetti  flraor  dinarii . . • 

Maxconi  Difela  di  Dante  parte  i.lib.j.  cap.j. 

(1 1 7)  9picberema  au  em  nullo  difert  a Syllogifmis,  nifi  quid 
illi  , & pluret  habent  fpcciet,c£r  Vera  colligunt  Veri t : Epiebere- 
tnatis  frequentior  circa  Incredibiliaeft  ufut. 

Quinti. un.  iib.4.cap.  14. 

(1 18)  Meminerimus  tamen  non  per  omnia  Poetar  effe  Orato- 
ri fequendoi,nec  liberiate  verborum,nec  luentia  figurarum  : to- 
ta mq,  illud  (ludiorum  genur  ofientationi  compar atumprater  id, 
quo dfolum petit  voluptatem,  eamqut, fingendo  non  f alfa  modi, 
fed  etiam  quadam  incredtbilia  f eli  a tur . 

Quinti!. lib.  io.cap.  1. 

(ito)  Quid  vero  addìi  omnino  eloquenti  a , detraili/  amphfi- 
tandi  , mimiendique  rationibut  1 

Idem  lib.  9.  cap-i. 

(ito)  Verumid  ipfum  anguflc  Zoilut  terminavi! , quid  id 
folum  putaverit  fehema,  quo  aliud  fimulatur  dici,quàm  diti- 
tur  . 

Idem.  Ibi, 

Sm 
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i*8  DIALOGO  III. 
il  meno, altre  altramente  dal  Vero.(i2i)Efempli- 
fica  Quintiliano  i cali, ove  fi  applicano  alla  Emu- 
lazione degli  affetti , C 1 22  ) dando  per  regola, 
che  all’ ornamento  delle  figure  fi  feccia  ricorfo, 
qualor  manca  la  ragione , ove  fondar  le  pruove. 
(115)  Ma  per  riftrignermi  al  Verifimile  della 
Sentenza  Poetica , non  pofio  meglio  conchiude- 
re il  miodifcorfo , che  col  Pallavicino,  il  quale_. 
più  ^puntualmente  d’  ogn’ altro  ha  diftinti  gli 
u ficj  del  Verifimile,  e nella  Favola , e nel  Coftu- 
me,e  nella  Sentenza.  Quali  fieno  il  raflòmigliar 
della  Favola  ,e  quello  del  Coftume , non  èqui 
uopo  rammemorare.  Parlando  folo  del  Verifi- 
miie  della  Sentenza, quello  (dice  egli ) è un  raflo- 
migliar  rapprefentando  gli  oggetti  ;alla  Fantafia, 
come  fe  follerò  dipinti  davanti  gli  occhi, e veftir- 
Jo  di  tai  forme,  e di  tal  favella,  qualfi  conviene 
à parlatore , che  il  Vulgo  eftima  rapito  da  furor 
fovrumano:  (124)  ed  è quello  untai  Verifi- 
' ■ ■ mi- 

ci 11)  Signifieatur  aut  idquodejl , aut  contrarium  ; Si  quo  i 
dfl , aut  Aquè , aut plut , aut  minut , aut  aliter ......  Contrariar n 

fignifieatur  ut  per  antiphrafìm . JEquì  fignificatur  ut  per  frati  a- 
tionem . Plut  ut  per  hyperbolem.  Minut  ut  per  detratlionem. .. 
Aliter  ut  per  allegoriam  . 

Scalig.  Poeti c.  iib.  j.  cap.  41. 

(111)  Qua  verò  funt  affetlibut  accomodata  figura  confi anf 
maxime  fimulatione.  Namque  & irafci  nor,&  gaudere,  & ti~ 
mere , & dolere , & indignaci  , & optare,  quaque  funt  fìmilia_ 
bit  fingimut. 

Quinti).  Iib.  9.  cap.  i. 

(**3)  Quidam  etiam,  qua  probare  non  pofjit  figura  potiué 
fpargenda  funt. 

Idem.  Ibi.  • * 

(114)  Or  quattro  forti  d’  imitazioni  fon  quelle  : O con  un  firs. 
to  fu c ceffo  imitar  i fue ceffi  veri  , ma  in  altro  modo  avvenuti .-  e 
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DIALOGO  III.  i99 
nule , eh*  appartiene  fpezialmente  alla  Sentenza 
Poetica,  oltre  a quello  degli  argomenti  probabi- 
li , che  ùmilmente  compete  agli  Oratori . (125) 

V . 

• • « • 

FILA  LETE  • • , / . 

Orasi  che  è difccfo  Eriftico  al  punto  più  predio, 
c piu  eflenziale  del  noftro  propofito  . Ognun, 
che  fa  efler  genere  della  Poefia  l'imitazione,  fa- 
prà  ancora  quiftionarfi  intorno  al  luogo,  che 
polla  aver  l’ imitazion  medefima  nelle  fpezie  del- 
la Poefia  Ditirambica  \ c della  Lirica , ed  in  altre 
fpczie  fubalterne,che  da  loro  diramano.  Il  moti- 
vo della  quiftione  fi  è,per  macare  il  più  delle  vol- 
te in  tali  fpezie  il  favoleggiamento.  Mancandovi 

3uefto,  par,  che  manchi  l’imitazione  ; e mancan- 
ovi l'imitazione,  mancherebbe  infallibilmente 
il  Verifimile:  già  che  è maffima  certa  in  Poefia, 
cjiel’eflèr  Verifimile, e l'cflèr*  ella  imitatrice  c 
pre-  ' • 

• * * 

ciò  è ttficio  della  Favola  : O nell’introduzione  de'  Perfonaggi per 

far  ejji  apparir  quali  fogliono , o debbono  ejfere e ciò  appartie-  / 

nealCoJlume:  O rapprefentare  alla  fantafia  gli  oggetti  comi ^ 

fejlejfero  davanti  a gli  occhi  : e ciò  è opera  dell'  energ  ia O 

finalmente  rajfomigliare  quella  maniera  di  favella  , che  il  popo- 
lo fi figura  in  chi  f offe  pre fo  da  furor  fopr  aumano,  quali  fingon  fe 
i Poeti. 

Pallavicin.  dello  Stile  cap.jo.§.  18. 

(1 1 j)  Quantunque  una  certa  forte  d' imitazione  [pedale  pof- 
fa  trovarfiì ancora  nella  Sentenza  , & in  quanto  effa  dice  quello, 
che  non  è Pero  ; mi  con  tal ’ arte,  che  alla  moltitudine  de’  leggito- 
ri paia  Pero . 

Detto  , Ivi  §.  ij. 

Va» 
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precifittimamente  lo  fletto.  (126)  A tal  dub- 
bio rifponde  fra  gli  altri  Donato,  che  in  difetto 
del  Verifimile  della  Favola  fupplifce  il  Veriflmile 
della  Sentenza.  Non  è già,  che  il  Verifimile 
della  Favola  non  fia  il  principal’  uficio  del  Poe- 
ta, (127)  e che  perciò  non  fovrafli  meritamen- 
te Omero  ad  Empedocle;  ma  però  è certo , che 
tanto  l'uno  in  fuggetto  favololo,quantor  altro 
in  fuggetto  vero , ci  hanno  lafciato  ne’  loro  figu- 
rati Stili  ammirabili  efcmpli  di  quel, che  fia  il  Ve- 
rifimile della  Sentenza.  (128)  A quello  gene- 
ralmente cofpirano  le  Figure  , come  beh  diceva 
Eriftico,  e come  ben  notò  ilTefauroin  un  luogo 
fra  gli  altri  del  gran  Virgilio,  ove  accomodan- 
doh  all'  opinion  fallace  degli  Uomini , ditte , che 
il  lido  fuggiva,  in  vece  di  dir , che  fuggiva  la  Na- 
ve. (129)  Ma  quel  Verifimile  fpezialmente-», 
che  importa  Imitazióne,  vien  folo  conefquifi- 

tez- 

(116)  Varie  confeguenr-e  polliamo  ricorre . La  prima  è, chi 
nella  V oc  fi  a l'  efTerella  Verifimile , el'  ejfer  imitatrice  è loftcjfo. 

Pallavicin. dello  Stilccap.  ?o.§.8. 

(117)  Quibus  loquendi  formuli!  , & aliena  , ut  dicebam,  lin- 
gua, Poefis  materia  efficitur  verborum  tenue  Verifimilis.  Nane. 
Verijìmilttudo  adionwr , quam  Tragici  , Heroici , Comici costfe- 
dantur  efl  multò  per  fedi  or. 

J>onat.  Poet.  lib.  i.  cap.  1 1. 

( 1 18)  Porro  carmini i,  tir  eorum,  tfua  carmen  exigit  benefrio, 
t am  rei  Vera  Empedoclit , quam  Fida  Homeri  Veri/ìmilitudt- 
nem  induunt,quam  licentia  fermonit , ?<r  fcbem.it a poetica  fe- 
cum  afferunt.  Quamvis  Homero  non  bac  jolun:  verbir,fed  alia 
rebus  confata  Veri  (ìmilitudo  tribuendafìt , qua  Fabula  :onjiarrt 
ante  fcriptionem  carmini  s . 

Idem.  Ibi  cap-  i<f. 

(no)  Virgilio  fervendo  la  fallace  opinione  in  vece  dà  drrzs 
Navis  fugit,  diffe  1 mora  diffugiunt . 

‘ TciàuroCannoch.Ariftot.  cap.  f. 
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' DIALOGO  Uh  ao* 
tezzacfeguitoda  quelle  Figure,  che  hanno  ori- 
gine dall’  arte  limbolica,  quali  fono  1*  Immagini, 
le  Metafore,  le  Ipotipofi  ,le  Profopopee , ed  al- 
tie  tali . Ecco  dunque,  come  la  Sentenza  dall’un 
canto  li  rende  Verilìm  ile  in  virtù  degli  argomen- 
ti perfuadcvoli , e dall’  altro  in  virtù  delle  Poeti- 
che Figure.  Furono,  è vero,  accennati  ancora 
da  ErHlico  quelli  due  modi  di  Verifimili;  ma 
giova  a me  il  più  minutamente  diftinguergli,pei^ 
che  cosfm’apr©  la  flrada  alla  efplicazione  di  ciò, 
che  ho  in  mente  intorno  alle  Sentenze  fegnata- 
mente  Ingegnofe . Il  Verifimile  in  primo  luogo 
mentovato , ficcome  è prodotto  dagli  argomen- 
ti ;'cosi  viene  a confonderli  col  Probabile  de* 
Rettorici , fé  non  quanto  più  licenziolì  faran  for- 
fè i Paralogismi  de’  Poeti . Il  fecondo  Verifimi- 
le,  liccomenafce  dalle  Figure,  c minimamente 
dalle  originate  nell’  arte  Yimbolica  ; così  più  lì 
fcolla  dalPerfuadevole , e dalla  forma  patente 
degli  argomenti:  fe  non  quanto  quelle  Figure 
(come  ieri  lì  provò  delle  Metafore  ) hanno  in  fe 
nafeofo  un’  argomento  fallace.  Il  primo  tende 
a cattivar’  indullriofamente  la  volontà:  eperò,fc 
non  convien  col  Vero,  conviene  almeno  col 
Probabile.  Il  fecondo  tende  ad  occupar  dolce- 
mente la  Fantalìa:  e però,  quantunque  olienti 
fembianza  di  Vero , non  convien  col  Vero , e ne 
purcolPoflìbile.  Il  primo  Verilìmile,  perche  e 
proprilfimodel  Rettorico,  può  dirfi  ,che  il  Poe- 
ta lo  prenda  da  Lui  in  preltito . Il  fecondo,  per* 
che  è più  proprio  del  Poeta , può  temerli , eh  er- 
ri il  Rettorico,  quando  fmodcratamente  fe  ne 

va* 
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202  DIALOGO  III. 
prevaglia  .*  Diflinguonfi  ancora  principalmente 
in  ciò  , che  quello  fecondo  Verifimile,  arrivato 
alla  mente  dell’  afcoltante,lafcia  facilmente  (co- 
prire il  fuo  inganno,  elafciafi,  appena  veduto, 
riconofcere  , non  per  lo  Vero , ma  per  una  foia 
fembianza  di  elfo  . All’  incontro  quel  primo 
Verifimilc  fiprefenta  animofamente  all’uditore, 
come  Vero , e talora  sì  lo  raggira,  sì  l’ occupa , e 
sì  l’ inganna , che  per  molte ,e  molte  fue  rifleflio- 
ni  non  può  egli  giugnere  a ravvifarlo  per  Falfo  . 
Di  qui  nafee  per  noltra  fventura  la  poca  certez-, 
za  , che  noi  abbiamo  nelle  Scienze  medefi  me , 
mentre  il  Probabile  lì  ufurpa  la  fede  dovuta  al 
Vero.  E di  qui  traile  il  fuggetto  Cammillo  Pa- 
icotto noltro  Concittadino  per  quel  rinomato 
Dialogo,  in  cui  moltrò,  che  il  Vcrilìmile  falfo 
era  mifcramentc  divenuto  univerfal  materia 
delle  Arti,  e delle  Scienze.  (130)  In  fomma, 

ficrchè  l’ un  d’clTi  mira  a dilettar  co'  fuot  Simbo- 
i,  l’altro  a convincere  colle  fue  pruove;  io  mi, 

E renderò  licenza  di  chiamare  da  ora  innanzi  per 
revità , l’ uno  il  Vcrilìmile  degli  Argomenti  ,c 
l’ altro  il  Vcrilìmile  delle  Figure . 

ER1STICO 

ET  uno,  e l’altro  da  voi  ragionevolmente  dino- 
minato , e didimo,  fi  fottoppone  aggiuftatamen- 

te 


(130)  Mi  ricordo  d’aver  letto  un  belli flìmoDialogo  del  Sig.Ca»iil- 

lo  Paicotti nel  quale  con  argomenti  efficacijfimi .....  dimoflr a, 

che  il  Verifimilc  falfo  è con  grande  abufo  del  Mondo  corrotto^ 
qua  fi  foggetto  univerfale  dell'  Arti  , delle  Scienve  &c. 

Mazzoni  Oifeta  di  Dante  nell' Introduzione  num.45. 

Kcn 
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teallafopra  allegata  Diffinizione  d’ Analfime- 
ne.  Pendono  certamente  da  un’  Univerfale  ap- 
provato per  Vero  tutte  le  confeguenze  partico* 
lari,  efofiftiche  de’ Paralogifmi  : ondenafce  il 
Verifimile  chiamato  degli  Argomenti.  Pendo- 
no parimente  da  una  qualità  comune,  che  Ita 
per  modo  d' Univerfale  negli  oggetti  paragona- 
ti infieme  , le  Figure  fimboliche  : onde  nafce  l'al- 
tro Verifimile  chiamato  appunto  delle  Figure. 
Ora  chedirete,intendendoda  quella  divifìonc , 
o Eupillo , quanto  vado  campo  abbian  nella 
Poefia,  più  ancora  che  nella  Rettorica,  quelli 
due  Verifimili  delle  Sentenze? 

EUPISTO 

Che  volete  ,ch’  io  dica  ? Dirò,  che  con  sì  lar- 
ghe Dottrine  voi  facilitate  di  molto,  e 1*  Arte 
Poetica,  e l’ Arte  Rettorica . Dirò  , che  per  fé- 
gnalarfi  in  loro  (attefe  cotai  regole)  dovrà  ba- 
llar da  ora  innanzi  lo  fpacciare  sfrontatamente 
folenni  bugie , perchè  non  mancherà  poi  modo 
di  ripararli  al  Dicitor  d’elle  fotto  il  rifugio,  o de’ 
Paralogifmi,  o delle  Figure. 

VI 

GBLASTB 

Voi  fate  appunto  un  confcguente  da  Paralogif- 
mo  nel  tempo  Hello,  che  gli  deridete.  Troppo 
di  verfa mente  cammina  la  cofa . Quanto  più  va- 
llo è il  campo  del  Verifimile  ; tanto  più  malage- 
vole ricfceal  Poeta,  e all’Oratore  l’incontrar* 

in 
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in  elio  quella  lode , ch’ei  fi  procaccia.  Non  vi 
delle  già  a credere, che  il  lavoro  ditai  Paralogis- 
mi forte  da  Uomini  di  grortòlano  talento,  d che 
alla  {provveduta  vernile  farto.  Non  fono  anzi 
abili  a conftruirli  ,fe  non  i più  avveduti,  e fe  non 
avvifatamente  operando . (131)  La  formazio- 
ne poi  di  quelle  Figure, che  han  depcndcnza  dal- 
la Simbolica,  c il  parto  più  lubrico,  ove  fogliano 
Sdrucciolare  i Poeti  anche  più  provetti,  ed  ove 
caduti  Sogliono  Soggiacere  alle  tìfchiatc.  ( 13  2) 
Tanto  è lontano  , che  per  crter  maggiore  il 
numerodelle  Fallita  Verifimili,  fia  per  quello 
minore  la  dilficulta  della  Scelta . (133)  Io  dirò 
dunque  (e  forfè  con  più  ragione)  al  contrario  di 
voi , che  agevoliamo  Sarebbe  il  Sufi  a un  tratto 
buon  Poeta,  e buon’ Oratore,  Se  altro  non  oc- 
corrertele T cfporrc  la  pura  Verità:  e che  fi  Sa- 
rebbe moftrato  con  Sua  poca  fatica  un  gran. 

. Mae- 


(131)  Honentm  ab  infetti  bominibut  fiunt  Paralogtfmt  ; feè 
prudentibui,ae  fctcnttbut  &C, 

Robortcl.  Poet.  pag.  i8j . 

(131)  In  quo  genere  maxime  labuntur  Poeta,  nifi  bene  ajfimi- 
laverint ; etiamfi  alitar  fuermt  excellentes  &c. 

Arili.  Rhet.  fteund.  Majorag.  iib.  3.  cap.13.  §.  14. 

Ancipitem  rem  effe,  & qua  non  tut'o  trai} ari  poffit , imag  inet 
docet  : bunc  enimejfcornatumillum,  in  quo  fingendo  Poeta  , nifi 
eximtè  perfìcere  eum  potuermt  eijeiuntur  : nec  medtoeret  tan- 
tum,fcdvaldè  ctiam  probati  : & qui  aitai  eulpat  facile  evita- 
rtene : i kttÌttJhì  figmficat  labi,  & explodi  &c. 

Pctr.  Viftor.  in  Rhct.  Arili,  eodem  loco  pag.  7. 

, (133)  Quantunque  le  Falfità  fieno  infinitamente  più  numere- 

fe  , e roti  più  alla  mano  , che  le  Verità  ignote;  e i fofifmi  , che  le 
pruove  Irgli  ime ; nondimeno  rade  fono,  ed'  ardua  invenzione  ta- 
li Falfità  &e. 

Palla  vicin.  dello  Stile  cap.  17.  §.  5 . 

Jet 
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Maeftro  di  Poetica , e di  Rettorica  il  voftro  Au- 
tore , col  folo  infegnarci  , qualfia  la  Verità,  eia 
Veracità,  fenza  prenderli  cura  difpiegare  il  Ve- 
rilìmile.  Avendo  imparata  a mente  la  Lezione 
di  lui  in  quello  propolito,  io  ve  la  ripeterò, fé  vo- 
lere» a condizione  però,  che  non  vi  rincrefca 
afcoltarc  l'opra  quella  il  mio  Comento . ITen/ìe- 
rifono  Immagini  dell:  cofe , come  le  parole  de’  Tenfieri. 
(134)  Così  dice  egli  » io  ora  così  foggiungo: 
I Penlieri  del  Poeta , e dell’  Oratore  fono  imma- 
gini, non  folo  delle  cofe  in  fe  vere,  ma  bene  fpef- 
10  delle  cofe  Verilimili  da  lui  immaginatele  Ve- 
rifimili  fono  immagini  delle  Vere.  Dunque  i 
Penlieri  Poetici,  e Rettorici  intorno  al  Verifi- 
ìnilenon  fono  immagini  delle  cofe  vere,  mali 
bene  immagini  delle  immagini  delle  cofe  Vere. 
Che  le  parole  poi  fieno  immagini  de*  Penlieri  è 
cofa  chiarilfima,  e notoria,  (135)  erapprefen- 
tandoli  effe  limpidamente,  ed  evidentemente, 
producono  la  ‘TerJpùuità3of\z  lucidezza.  Per- 
chè 

(134)  Lei pensée!  , reprit  Eudoxe  , font  lei  imaget  dei  ebofet , 
camme  lei  parola  font  Ut  images  dei  pentées . 

Maniere  de  bien  penfer . Dialo:»,  t.  pag.n. 

(135)  V erba  enim  notionum  nota  funt . Motto  efl  appr  eh  enfio 
rei  per  fpeciem,  & aecipitur  non  prò  aftu  apprehendendi , fed prò 
fpecie  ipfa  apprehenf.t . 

Scaliger.P0ct.l1b.  ;.cap.8f. 

Sunt  enim  Nomina fimulacra  quidam , 

Arift.  Rhct.fccundum  Majorag.  lib.  j.  cap.i.$.  i. 

I Concetti  fono  immagini  delle  cofe , che  nell'  animo  nojlro  ci 
formiamo  variamente  fecondo  che  varia  è l’  immaginazione  de- 
gli Uomini . Le  V oci  ultimamente  fono  immagini  delle  immagi- 
ni , cioè  chefiano  quelle , che  per  via  dell'  udito  rapprefentino  al- 
l'animo nojlro  i Concetti,  che  fono  ritratti  dalle  cofe  dyc. 

Taflo  Difior.  Pocuc,  3.  fogl.  30.  vor. 

Si 
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chè  però  giovano  a quella  non  folo  le  parole 
proprie , ma  ancora  le  metaforiche  : e perchè  in^ 
quelle , mercè  della  tìmiglianza , che  è loro  pro- 
ducitrice,  vengono  a duplicarli  gli  oggetti;  (136) 
perciò  s’ introduce  in  loro  un’altra  immagine, 
che  è il  Verilìmile  della  Locuzione  : e di  qui  è, 
che  le  parole  traslate  fono  immagini  delle  imma- 
gini de’  Penlieri . Andiamo  innanzi  coll’  Autor 
Franzefe:  Ed il penfare  (generalmente parlando)  è un 
formare  in  fe  la  pittura  dì  uri  oggetto p Ji pirituale , 0 fen- 
jìbile . (137)  Ciò  ottimamente  è detto;  ma 
non  c rutto  quello , che  è neceflario  di  dire . Bi- 
fogna  aggiugnere:  che  fe  il  penfare  è formar  nel- 
la propria  mente  una  pittura  ; all’incontro  il  par- 
lare, cioèl’ efporre  altrui  il  proprio  penfiero,  è 
un  trafportare , un’imprimere  lamedefima  pit- 
tura , e la  medefima  immagine  nella  mente  di 
chi  aicolta.  Oh  come  a maravigli?  bene  fpiega 
il  Padre  Lamy  quella  comunicazione  delle  imma- 
gini dall’uno  nell’ altro  intelletto,  la  quale  ci 
chiama  un  ricopiar’ in  quello  dell’Afcoltante  la 
dipintura  ItelTa  prima  colorita  nell’  Ingegno  del 
Componitore.  (138J  Ciò  intcicro,  e fecero 

in- 


f 1 56)  Se  l'ingegno  confale .....  nel  ligure  indente  le  remote  , o 
frp.tr  at  e nozioni  degli  prope/iti  obietti  i qucjlo  appunto  è /’  u fitto 
tifila  Metafora . 

Tcfauro  Cannoch.  Anftotcl,  cap.  7. 

(137)  Et penfer,  4 parler  en  generai , c'  efl  former  enfoylape- 
irtture  d'  un  or  jet,  ou  fpirituel , ou  fcnfible  ire. 

Maniere  de  bienpenlcr.  Dial.  i.pag  n. 

[t\ò)  Mitre  diicours  n’  efl  qu  unc  copie  de  l’originai  qui  efl  en 
mire  tòte  : Il  n'  y a point  de  burine  copie  d’ un  miebaut  originai, 

P.  Pamy  Kethonquebb.i.cap.». 
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intendere  altri  de’  noftri  Autori  : (\  59)  ne  ma- 
le nomò  il  Tefauro  Archetipi  la  Sentenza  nell’ 
atto, che  in  fe  la  figura  il  Componitore,  c Vocale 
nell'  atto,  che  parta  per  l’orecchio  dell'  Afcoltan- 
te  ad  imprimerli  dentro  lui.  ( 140,)  Finalmente 
il  voftro  Autore  conchiude  così  : Ora  le  immagi- 
ni ,c  le  pitture  non  fon  pere , Ce  non  quanto  fono  raj) orni- 
gliantt  : e cosi  è Vero  un  7* enfierò , quando  rapprefenta 
le  cofe fedelmente;  ed  è f'alfo , quando  le  fa  vedere  altra - 

men-  • 


Enfuite  il  faut  emploi'er  dettermet  qui  lei  portent  ì Vcfprftde 
relui  qui  ecoute,teller  qu  on  let  penfe.  On  ne  parie  bien,  on  nlcrit 
bien  qu’  à proportion  qu'  on  approebe  de  rette  fin  . 

P.  Lamy  Rcthor.  lib.  i.cap.  j. 

Le  difeourt  n'  eli  r:en  qu'  un:  copie  du  tableau  , que  l'efprit  fe 

forme  det  chofet  dont  il  doit  parler fi  ce  tableau  efl  confitte,  le 

difeourt  ne  peut  itre  que  confut  : Si  l'  originai  n'  efl  pat  ref- 
femblant,  la  copie  ne  le  peut  itre. 

Dcttolib.  4.  cap.x. 

(139)  Ncque  tam  verba  exrebut,  quàmret  ipfat  escutere  i 
verbi t . 

Scalig.  Poct.  lib.  y.  cap.  3. 

Alfine  Ji  pale  farceli  fcambievolmente  è neccjfario  il  dipinger- 
li con  qualche  fenfibil  colore  . 

Palla  vicin.  dello  Stile  cap.  4.  §.  9. 

Ciafcuno,  che  {piega  con  parole  qualche  concetto  vero  , fà  ire. 
un  certo  modo  idolo  per  mezzo  dell'  orazione , ejfendocbeciafcun 
concetto  fiafimihtudine,  & immagine  della  cofa  , che  gli  corri f- 
pande , e i Nomi  medefimamente  per  parere  di  Platone , & anche 
d'Ariflotele  fono, come  idoli,  & imitazioni  dcllf  cofe. 

Mazzoni  Ditela  di  Dante  pare.  i. lib.  3.  cap.:. 

(140)  Arguita  Archetipa  è quella,  che  noi  ci  dipingiamo  nell* 

animo  col  penfiere , e quella  il  cui  protratto  intendiamo  di  co- 
lorire nell'animo  altrui  pervia  di  J imboli  eflcriori La  Vocale 

è una  fenfibile  immagine  dell'  Archetipa  : godendoancora  l'orec- 
chio le  fue  pitture,  che  hanno  ilfuono  per  culori,&  per  pennellala 
lingua . 

Tcfaur.  Catlnoch.  Aritloccl.  cap.x. 

Or 
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mente  di  (futi, che  fono  in  lorojìejfe  . ( 141  ) Ora  qui 
comincio  a confondermi.  Nelle  immagini,  e 
nelle  pitture  TelTere  ralTomiglianti  alle  cofe  nul- 
la più  importa,  che  1’eflTer  Verifimilif  parlo  colla 
Dottrina  imparata  oggi  da  Filalete  , e da  Eri- 
fìico)non  importagia  i elTere  precifamente  Ve- 
le. Vere  fono,  quando  non  fol  raflomigliano  le 
cofe,  ma  quando  interamente  Ior  lì  conformano, 
perchè  la  Verità  è appunto  un  conformarli  dell' 
intendimento  all’ oggetto.  Riallumo  adunque 
quel,  eh’ io  diceva . IPenlìeridi  cofe  Vere  fono 
immagini  perfette  delle  cofe,  perchè  ad  effe  in^ 
tutto  conformi . I Penfieri  di  cofe  Verilimili  fo- 
no anch’elfi  immagini  perfette,  in  quanto  fi  con- 
formano perfettamente  al  Verifimile  immag  ins- 
to ; ma  fono  immagini  delle  immagini  men  per- 
fette del  Vero,  ftando  fempre  fu  quel  primo  fon- 
damento,che  il  Verifimile  è immagine  del  Vero. 
Quanto  poi ddì  efler  Vero  unTenfero , quando  rap- 
prefentale  cofe  fedelmente  ; e Falfo quando  le  rappre- 
fenta  altramente  dal  quel,  che  fono  in  loroftejfe  : faccia- 
mo ad  intenderci  meglio . Quello  rapprefentar 
fedelmente,©  non  fedelmente  ha  duerifpetti, 
uno  al  Componitore,  l’altro  all’ Afcoltante.  Il 
rapprefentare  non  fedelmente  i!  Componitore 
a fe  ftelTo  le  immagini  delle  cofe  Vere  , per- 
chè 


(141)  Or  lei  imaget , & Ut  pei n tur  et  ne  font  veritables  q* 
ttunnt  qu’  elltr  font  rcjfemblantes  ; aiuti  une  pensée  tft  vrayo, 
tori  (fu  elU  reprefente  Ut  ebofet  fidellement  i dr  tilt  ejlfaujfis, 
quarti  tilt  lei  fai  t voir  autrement  qu  elle  t »c  font  cu  tllct-mr 
tnet. 

Maniere  de  bica  penfer.  DiaJ.  1.  pag.  n. 

E* 
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i che  non  è conformarli  all’oggetto  col  pro- 
prio intendimento  , è certamente  un  conce- 
i pire  Penfieri  Fallì . Il  rapprefentare  non  fe- 
l delmente  alla  mente  dell ’ Uditore  i Penfieri 
| prodotti  nella  propria,  perchè  è un  non  faper 
trafportare  le  flefle  immagini  nell’  altrui,  cdè , 
un  farne  appunto  cattiva  copia  (valendomi  del 
termine  del  Padre  Lamy)  altro  non  vuol  dire, che 
il  non  fapere  fpiegare  quello,’,  che  fi  è immagina- 
to. All’incontro  il  rapprefentar  le  cofe  fedelmen- 
te a fe  Hello  fuccede  unicamente,  qualora  fi  con- 
ccpifca  il  Vero.  Ma  il  rapprelentarlefedel mente 
altrui  fuccede  fcmpre,e  ogni  qual  volta  fi  fpieghi 
perfettamente  quel , che  fi  è conceputo , o fiali 
conceputo  il  Vero,o  fiali  conceputo  il  Verifimile, 
oliali  conceputo  il  Falfo  conofciuto  ancora  per 
tale.  Imperocché  in  tutti  c tre  quelli  cali  fem- 
pre  fi  tralporta  fedelmente  nella  Fantafia  dell' 
Afcoltante  l’immagine,  che  ha  prodotta  il  Com- 
ponitore , e fempre  nella  mente  di  chi  ode  s’ im* 
pi  ime  una  Copia  efatta,  puntuale,  e conforme 
alla  dipintura , che  ha  in  fq  prima  formaca  colui , 
che  parla.  In  quello  fenfo  adunque  non  fulfi- 
fie , che  dipenda  dal  rapprefentare,  o dal  noru 
rapprefentar  fedelmente , l’elfer  Veri , oi’elkr 
Fallii  Penfieri,  come  pretende  l’ Autor  Franite- 
le. Mifpiegherò  ancora  di  vantaggio.  Può  il 
Componitore  concepir  per  Vera  unacofa,che 
fiajnfe  Vera,  e rapprefcntarla  fedelmente  all' 
Afcoltante;  allora  efponc  il  Vero.  Può  ingan- 
narli, apprendendo  per  Vera  una  cofa , che  non 
fia , e rapprcfentarla  fedelmente  quale  ei  Y ha 

Q ap- 
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apprelà  ; allora  efpone  veracemente , ma  non  il 
Vero.  Può  prefiggerli  d’ingannar  l’Uditore, 
formando  una  immagine  dicofa , che  voglia  far- 
gli parer  Vera,  e rapprefentarla  puntualmente 
alla  fantafiadeU’  Afcoltante;  allora  ilfuorap- 
prefentare  è fedele, quanto  all'  imprimer  nell’ 
Uditore  copia  fedele  della  immagine  artificiofa- 
mente  conceputa,  ma  non  quanto  al  confor- 
marfiquella  immagine  alla  Verità.  In  fomma, 
per  dir  tutto  in  una  parola , è un  trafportarla , ed 
un  copiarla  con  fedeltà  poetica  , ma  non  con  fe- 
deltà morale  .Ma  chi  non  fa, quanto  diverfifichi 
in  quello  propofito  il  proceder  della  Mora- 
le , e della  Poetica  ? Merita  gran  riprenfio- 
ne  l’Uomo  morale,  che  rapprefenta  altrui 
cofa  diverfa  da  quella,  ch’ei  conofcc  per  Ve- 
ra» là  dove  merita  feufa  , s’ei  rapprefenta  al- 
trui per  Vera  cofa , eh*  egli  difavvedutamente  $’ 
è immaginata  per  tale  . Tutto  all'  oppofito  il 
Rcttorico  : fi42)  tutto  all' oppofito  il  Poeta. 
Egli  anzi  è riprefo,  fe  apprendendo  per  Vero  ciò, 
che  non  c,  lo  rapprefenta  veridicamente , odi- 
. ciam,  fedelmente  all’Afcoltantei  là  dove  none 
riprefo  di  colpa  immaginabile,  quando  cofa  a 
lui  nota  per  Falfa  vien  da  lui  imprefla  in  fem- 
bianza  di  Vera  nell’  animo  dell’  Uditore , e cosi 
cfprcfiamcnte  l’inganna . E'  noto  quanto  romo- 
refufcitaflctra’  Critici  il  fofpetto  lolo,  eh*  il  Pc- 

trar- 

(141)  Ego  Rhctorieen  nonnunquam  dicere  E alfa  prò  Veri: 
conftebor  ,fed  non  ideo  in  falfa  quoque  opinione  effe  conceder., 
quia  long'e  diverfum  ejl  ipfi  quid  videri  ut  aliti  vide. a tur  ef- 

feerie  . Quinti], lib.z.  C2J>.  1 7. 

*g- 
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trarca,nel  defcrivere  aftronomicamente  le  Gi- 
gioni,a velTe  involontariamente  sbagliato 3(143,) 
e benché  quello  non  farebbe  error’  efTenziale, 
perocché  fuori  dell’ arte  imitativa;  (144)  tut' 
ta  volta  fe  ne  fa  gran  cafo , fol  perchè  fi  prefume , 
eh’ in  ciò  non  abbia  avuta  la  mira  ad  ingannare, 
fenza  alcun  giovamento  poetico, l’Uditore . Ali 
incontro,  fe  per  fuo  artificiofo  fine  vuolVirgilio 
far  creder  vero  all*  Uditore  ciò,  che  fa  effer  falfif- 
fimo  intorno  al  vivere  di  Didone  nel  tempo  d* 
Enea,  (145)  non  fol  vaefente  da  colpa,  ma 
va  ricolmo  di  lode . (146)  Perquefto,trovan- 

O 2 doli 

(143)  Aggiungo  ultimamente  per  concbiujìone , che  il  Poeta*, 
non  feppe  ne  Agronomia  , ne  Aerologia .......  come  eziandio  dal 

principio  del  T rionfo  d' Amore  fi  può  chiarire  in  que'  V erfi. 

Scaldava  il  Sol  già  l’uno,  c l’altro  corno 

Del  Tauro  — — 

Confidcraz  ioni  del  Talloni  fopra  il  Petrarca.  Sonetto  x. 

Mora  quefio  difetto  commejfo  dal  Petrarca  in  Afirologia , al 
mio  parere  è doppio;  perciocché  non  foto  ì difetto  perche  non  mo- 
Jlra  di  fapere  a qual  tempo  entri  il  Sole  in  Tauro,  il  che  è difetto 
proprio,  & pertinente  all’arte  dell'  Afirologia,  & per  confeguente 
accidentale  della  Poefia  ; ma  ancora  fi  può  dire , chefia  difetto 
proprio,  & pertenente  alla  Poefia  in  quanto  il  Poeta  non  dee  me- 
fcolare  le  eofe  d’ Afirologia,  o d'altra  arte  lontana  dalla  capaciti 
del  Vulgo  ne’  fuoi  Poemi  fenza  necefiità.  • • 

Caftelvetro  Poetic.  pari.  J.  pag.  196.  e f97* 

(144)  Hujut  veri  peecatum  omntno  duplex  efi  : altcrum  per 
fe  : alterumper  accidfns . Itaque  quod  ad  imitandum  non  imi- 
labile  fibi  propofuerit , per  fe  hujut  peecatum  erit  : proponete 
utrò  non  re(lè,  per  accident .....  V.g.  fccundum  Mcdtctnam*. , 
aliamve  quamlibct  artein . 

Arili.  Poet.fecund.  Madium  partic.  138. 

(145)  Confiat  igitur  omnium  Tefiimonio  Scriptorum  menti » 

tum  ejfeVirgilium.  • • 

Tarquinii  Gal  lutti  Virgiliana*  Vindic.  t./Eneid.  Iocus8. 

(146)  Ex  iii, qua  hucufque  de  temporii  a Poetii  ufurpata  per- 
verfiqne difputavimujjdeccrncndum  cfi,non  debere  Virgilium  re - 

pre- 
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doli  in  dubbio  il  Mazzoni,  fe  alcune  cofc  infuf- 
fiftenti  dette  da  Nicandro,  intorno  al  parto  della 
Vipera , foflero  da  quello  credute , o non  credu- 
te Vere,  decife  magiftralmente , che  fé  le  credet- 
te Vere,  parlò  da  Poeta  Icaftico;  felc  credette 
Falfe , e volle  rapprcfentarle  per  Vere , parlò  da 
Poeta  Fantaftico,'(  147)  che  vuol  dire,  fecondo 
lui,  più  perfetto  : già  che  più  perfetta  dell’  Icafti- 
caeiftabilifcelaFantafticaPoefia.  (148)  Così 
non  lafcia  d’ effer  perfetto  Rettorico  (benché  fa- 
rebbe peflimo  Morale)  quell’  Oratore , che  fin- 
ge libera  Veracità , efincerità  maggiore , qualo- 
ra con  più  occulto  artifizio  tende  a fedurre  il  fuo 

Au- 


prebendi , quod  Didonem  ilio  tempore  fuijfe  dieat,  quo  tempore* 
nondum  erat . 

Tarquinii  Gali.  Virgil.  Vindic.  i./£neid.Iocus  8. 

JEneac  Didonem  nunquam  vidit , nec  potuit . Finxit  tamn - 
Maro , vel  ab  Ennio  multò  ante  fiflurn  accepit  hoc  de  Didone  , (sr 
■/Enea  . Qui  Enniut  Romanie  gratificati  voluit,&  mordere  Car- 
thaginenfer,  quorum  Reginam,  & auttorem , Romani  generi  c au- 
fìor  conjlupraffct  ; quajijam  tumfuijfet  auguriumfore,  ut  Roma- 
ni Cartbaginenjìbut,  ut  V iri  mulieribus  imper areni, cofque  fubi- 
gerent . 

Baftian.  Corrad.  nell'Encidc  di  Virgil.lib.i.appreflb  Udcno 
Nificli  Volum.  i.  Proginaftn.  5. 

Virgili  a fait  Didon  peu  chafte,fans  autre  necejptc  que  d’  obli- 
ger  les  Romaint  aux  deperti  dee  Carthaginoie  , & d’ imbellir  fon 
Poemi  d'  un  fori  bel  Epifode . 

Extrait  des  Scntimcns  de  l’Acadcmicfur  leCid. 

(147)  Se  Ricandro  fcrivendo  le  eofe  pertinenti  al  Parto  della 
Vipera  le/limava  vere  (come credo)  diro  che  in  quello  eglifù  Poe- 
ta Icaftico  ; ma  fe  Itfcriveva  come  falfe,  merita  il  nome  di  Poeta 
fantaftico . 

Mazzoni  Difefadi  Dante  parte  i.lib.;.  cap.4. 

(148)  Perfetto  Poeta  i quello , che  prende  l'imitazione  Vanta- 
fica,  e che  per  confcgucnte  hà  il  paìfo  per  fogge!  to  . 

Dccto  ivicap.  x. 

Quid 
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Auditorio.  (149)  Chiaritevi  dunque  una  vol- 
ta, chele  Dottrine  della  Maniera  di  benpenfa- 
re  circa  la  Verità , e il  rapprefentar  fedelmente 

le  cofe,  fono  più  a propofito  in  Morale , che  in 

Poefia.  Io  per  me  più  volentieri  me  ne  prevar- 
rei, per  inftruire  un  Tcftimonio,  ch’avefle  adefa- 
iriinarfi  onoratamente  in  Giudizio , che  un  Poe- 
ta, ch’abbia  a vagamente  comporre.  Quanta 
poi  Zia  la  differenza  tra  il  diporre  de’  Tcftimonj, 
e r efporre  de’  Poeti , io  fopra  ciò  mi  rimetto  in., 
tutto,  e per  tutto  ad  Ovvidio.  (ijo) 

e u p 1 s t o 

Siete  ufcito  quella  volta  dalla  confuetudine  del- 
le voftre  barzellette, producendofcriamente  una 
gran  quantità  dicritici  documenti,  c unalunga 
filza  di  fuddivifioni  dogmatiche.  Voglio  però 
fpcrarc,  che  fi  riducano  a barzellette  appunto 
le  voftre  cenfure,  fe  ofservcrete  quel , che  fi  le«- 
gc fuccelfivamente  nella  Maniera diben  penla- 
re . Seguitando  a recitare  il  rcfto,che  pur  dovre- 
te avere  in  mente , v’accorgerete,  che  l’Autore 

O 3 non 

il-,  ........  ..  1 . 1 . — — . . — ■ — 

‘ (149)  Quid  enimmmusfiguratum  quamvera  hbert  as  7 Sei 
frequenta  fttb  hacfaeie  latet  adulai  io. 

Quinti!,  lib.^.cap.  z. 

Tlxppno  ix  duplex  : una  liberiti!,  quam  prt  fe  ferì  Orator  tota 
or  at  ione  . Ea  figura  nulla  efl.  Altera  efl  oftentatio  bujufce  li- 
bertatis  , (se  color  ipfius  : atquehac  efl  Figura.  Confi  flit  autem 
in  aperta  Perfori a fimplieitate  vel  vera  , vel fimulata  , caufx 
bonitate,velJudicitclementia.  Quamobrem  vocavit  e am  Cor- 
nijitius  Licentiam.  _ 

Scaligcr. Poct.  Iib.j.ctp.  (7. 

(1  jo)  Ncc  tamen  ut  Tcftcs  mos  cft  audirc  Poetas . 

Ovid.  Amorum  lib.  3.  Elegia  iz. 

Tarn 
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non  eiclude  la  Finzione , o vogliam  dire,  il  Veri* 
limile  . A mio  giudizio,  quand’  Ei  loda  un 
Penfiero  di  Vero,  vuol’ inferire  lo  fteflo,  che  in- 
tendiamo inferir  noi,  quando  lodando,  o una  di- 
pintura, o una  fìatua , fogliam  dire  : oh  quanto 
ha  del  Vero  in  quello  lavoro.  Conciò  non  vo- 
gliam certamente  altro  lignificare , che  effere  in 
clfa  un  Verifimile  efquifito,  già  che  più  efquifito 
è quel  Verifimile,  che  più  fi  aflomiglia  al  Vero. 
Cosi  è da  credere,  che  intendere  pur  Cicerone , 

?[uando  commendò  per  Veri  i Penfieridi  Craf- 
o.  (Tji) 

FI  t A L C TB 

Non  ho  difficultà  in  creder  fermamente , che  ta- 
le folfe  T intento  di  Tullio.  In  fatti  col  dire,  che 
erano  tanto  Veri , e coll’  ufare  quella  Particella- 
comparativa  T anto , non  volle  qualificarli  per  tut- 
ti aflolutamente  Veri . Il  Vero  non  è capace  del 
più , e del  meno , e non  ammette  comparazione» 
beniì  il  Verifimile,  come  diceva  Eupifto.  Qual 
da  poi  il  precifo  intendimento  dell’ Autor  Fran- 
zefe  circa  la  Verità  da  lui  deferitta , io  per  ora 
non  arrivo  a determinarlo,  e mi  volgo  aGelafte, 
a cui  tocca  il  continuarei’  incominciata  efplica- 
zione. 

G ELASTB 

Profeguo  a ripetere  quel,  che  fuccede  nella  Ma- 

nie- 

(151)  Tarn  integra  fententix,  tam  ver 4,  txm  nove,  tamfint*, 
figment  il, fucoque  puerili . 

Cic.  de  ©rat.  lib.  », 

toni' 
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niera  di  ben  penfare  alle  parole  già  recitate. 
Suppongo,  che  non  importi  riferir  ciò,  che  op- 
pone Filanto , ma  fol  quel,  che  infegna  in  quel 
Dialogo  Eudoflò , il  qual  fa  ivi  la  figura  di  Pre- 
cettore. Sentite  '.Tutto  ciò , che  par  Falfo , nonèxé 
(15:2)  Quello  è forza  concederlo  con  tutta 
franchezza  ; e mafTimaracnte  a lui , cui  pajon 
Fallì  molti  Penfieri  d‘  Italiani , che  realmente 
non  fono . Avrei  però  defiderato , che  a tal  pro- 
pofizioneavelfeaggiunta la  fua contraria,  che>» 
contiene  eguai  Verità , cioè:  Tutto  ciòcche  parse- 
ro , non  è : perchè  così  avrebbe  circofcritto  il  Ve- 
rifimile , il  quale  è quello,  che  fempre  par  V ero, 
e fpeflilfimo  non  è Vero.  Qui  però  non  ci  fer- 
miamo: P''  è ben  differenza  fra  la  finzione , eia 
F affìtti . ( 15:3  ) Spieghiam  noi  quella  differen- 
za . La  Fallita , che  famiglia  il  Vero , potrà  dirli 
Finzione;  e quella,  che  noi  famiglia,  Fallita^ 
poiché  fpogliata  del  Verifimile,  è {coperta  chia- 
ramente per  tale.  L’una  dunque  è Fallirà  co- 
perta; l’ altra  fcoperta.  La  finzione  qualche-* 
volta  non  lafcia  punto  conofcere  la  Fallita  all’ 
Afcoltante  : e ciò  li  verifica  apprelfo  i Rettorici , 
particolarmente  ne’  fottililfimi  fonfmi,  ed  ap- 
prello  i Poeti,  particolarmente  ne’  Verilìmilipiìi 
eccellenti . Qualche  volta  fi  lafcia  in  parte  co- 
nofcere, ma  è tollerata , ed  ammelfa  : c ciò  li  ve-. 
O4 fi- 
disi) Toutcequiparoit fauxne  P efl  pai. 

Maniere  de  bica  penfer.  Dia),  i.pag.  ij. 

(153)  Et  il  y x bien  de  la  differente  entre  Utpftion  > (è*  la- 
fauffeté . 

Detta.  Ivi . 

L'ttm 
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rifìca  apprefloi  Poeti  nelle  cofc,  non  fòlamentc 
non  Vere  ; ma  ancora  non  Potàbili.,  che  però 
padano  per  Credibili . Qualche  volta  è cono- 
feiuta  così  fpacciatamente  per  Falfità,che  perde 
il  nome  di  Finzione , o almen  di  retta  Finzione  : 
e ciò  fi  verifica  nell’  efporre  cofc  affatto  Incredi- 
bili . AdefTodifcendianto  all’ultima  propofizio- 
ne  deirAutorFranzefe:  L’una  (cioè  la  Finzione) 
imita , e perfeziona  in  qualche  modo  la  natura  ; P altra 
(cioè  la  Falfità  guafla^ela  di/huggc  affatto,  (i  54) 
Che  la  Finzione  imiti  la  natura , o il  Vero,  tal’ 
intendo.  Che  poi  la  perfezioni,  intenderò  per 
difcrezione,che  qualunque  volta  finga  le  cofe, 
non  come  fon  Vere  , ma  come  dovrebbero  eflè- 
re  ; allora  in’certo  modo  perfezioni  il  Vero  : fo 
pur  fi  può  dire  perfezionare  il  Vero , l’ imitar  co- 
fa  più  eccellente , o più  eccellentemente  del  Ve- 
ro . Ma  che  la  Falfità  (e  non  la  Finzione)  guadi, 
e diftrugga  il  Vero , io  non  fo  così  facilmente 
farlo  entrare  nella  mia  teda.  Già  vedemmo, 
che  la  Finzione  può  ben'effere  talor  Vcrifimile, 
talor  non  'Verifimile , ma  chcpcr  quanto  fia  Vc- 
rifimile , non  può  lafciard’effcr  Tempre  Falfità; 
o finga  cofe  credute  Vere  ; o finga  cofc  in  parte 
conofciutefalfeio  feoprafi  affatto  per  Falfità  evi- 
dente. Quando  dunque  fia  in  fefteffa  Falfità  in 
tutti  queditre  cali,  ( 1 5:5- ) fi  potrà  dire,. che 
Tempre  fia  oppoda , Tempre  contraria , e Tempre 

di- 
ti 54)  L'  une  imite,  & perfeflionne  en  queìque  facon  la  natu- 
re i l‘  autre  la  gite,  dr  ì*  detriti  t entiirement . 

Maniere  de  bicopcnfer.  Dial.i.  pag.  rj. 
fi  $ 5)  Procul  iattura  Vero  ejl  lmitittor,atque  (ut  vi  de  tur)  prò - 

pffl- 
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diftrqttivadelVero;ma  non  fi  potrà  già  dire, che 
in  tutti  quelli  tre  cali  fia  Tempre  contraria , e di- 
ilruttiva  del  Verifimile.  Non  è dunque  il  di- 
ftruggere,© il  non  diftruggere  il  Vero  ciò,  eh'  in 
fatti  diftingue  dalla  Finzione  quella,che  li  nomò 
Fallita  dal  Franzefe.  E'  anzi  il  diftruggere  4 o il 
non  diftruggere  il  Credibile , ed  il  repugnare , o 
folamenteall’ellèrein  fe  della  cola,  o all’ opi- 
nione incorno  ad  efsa:  nel  che  per  l'appunto  fi 
diftinguono  tra  loro  il  Falfo,  e l’Incredibile. 
(156)  Nulla  nuoce  alla  Finzione  in  propofitO 
Rettorico , o Poetico  il  Fallò,  che  ha  in  fe  la  co- 
la; ma  ben  fi  alfommo  le  nlioce  l’ Incredibile, 
che  fta  nell*  opinione.  Siali  però  falla  quanto  fi 
VOglia,non  potrà  giammài  elser’  Incredibile  una 
Finzione, fe  giu  fta  il  Verifimile  c rettamente  for- 
mata ; là  dove  mal  formata , e viziofa  farà  un*  al- 
tra, fol  perche  mancante  di  Verifimiglìanza,e  fo- 
lo  perchè  Incredibile  * A quella  abbiam  lafciàto 
fin  qui  correre  il  nome  di  Fallita  ; tra  perchè  ella 
a differenza  della  buona  Finzione  fcuopre  mani- 
fellamente  il  luo  Falfo  ; tra  perchè  fi  è in  ciò  fe- 
condato il  modo  di favellate  del  noftto  Critico. 
Ma  parlando,  co’ termini  germani  della  Rettori- 

la, 

ptercn  omniapotefl  facere , quia  exiguum  quiddam  cujufquc  at- 
tingit  fimulacrum. 

Platone  citato  dal  Mazzoni  Difcfadi  Dante  part.i.  Intrud. 
nUiti.60. 

(156)  Incredibile  autem dicetur,  quoti  ab  hominum  opinioni ^ 
diffentit . Et  hoc  intererit  inter  falfum  , incredibile  : qu'od 
faìfUm  in  ipfd  re  eft  : incredibile  vero  in  opinione  . 

Mar.  Vi&orin.  Expofft.  in  i.  Rhctor.Ciccr.  mìtrt.  I06i  in* 
ter  AotiquoSRhctorc*  Latino?,  pag.  1 78. 

De 
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ca,e  della  Poetica, halli  a dire  Inverifimilitudine'. 
onde  non  doveva  egli  confonder  óon  elfa  la  Fal- 
lita, come  jben  potè  colla  Vcrifimilitudine  con- 
fonder la  retta  Finzione . Perquantoperò  ionrri 
fia  affaticato , o Eupifto , m’ avveggo  beniffimo, 
non  avervi  per  nulla  perfuafo.  Voi  non  defifte- 
rete  (ben  me  lo  immagino)  di  replicarmi,  che  fon 
troppo  fchizzinofo,  c che  voglio  aftrignere  il  vo- 
ftro  Autore  a ragionar  con  foverchia  rigorofa 
efattezza . Siafi  tutto  quel  che  volete  . Abbiafi 
egli  il  privilegio  di  trafandare  i termini  oflervari 
generalmente  d igli  Scrittori  Poetici , eRettori- 
ci:  ed  abbia  all' incontro  obbligo  il  fuo  leggito- 
re, quando  fente  una  cofa,  d' intenderne  un’ 
altra;  anzid’  intender  fempre  in  luogo  di  quel 
che  dice , quel  eh’  egli  dovrebbe  dire . Ora  ven- 
go alle  ftrette . Che  accade  a noi  il  fottilizzàro’ 
Qual  luogo  refta  ad  un  Chiofator  caritativo  d’ 
interpetrar'  in  fuadifcolpa, ch'egli  intenda, com- 
prendere il  Verifimile  in  quel  Vero  da  lui  deferit- 
to,e  che  approvi  egli  il  Verifimile  medefimonc' 
Pcnfieri  Ingegnofi;  mentre  percofpicuo  modello 
in  quello  genere  ci  ha  porto  avanti  quel  Dittico 
d’ Aufonio  ieri  da  noi  ventilato ? Io  no  fb  già  tro- 
vare in  quello  verunveftigiod'  un  de' due  Veri- 
fìm  ili  della  Sentenza  oggi  chiaramente  fpiega- 
tida  Filalete,  eda  Eriftico.  E poi:  non  com- 
menda egli  quel  Diftico  per  quefto  folo , perchè 
riefee  Vero  in  qualunquelato , e con  qualun- 
que lume  fi  guardi?  (i57)Nonpuò  già  il  Verifi- 

mi- 

(157)  De  forte  qu’  noe  pensee  jujìc  ejl  à parler  proprement  iene 

pesi— 
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i rftile  conformarli  col  Vero  riguardato  per  tutti  i 
Jati  ; ma  Tua  natura  è il  famigliarlo , ed  il  confor- 
i marfi  a lui  in  un  fol  lato,  o in  alcuni  foli . Lafcia* 
rao  di  parlar  co’  termini  Tuoi  confali , e fpieghia- 
i mocico’proprj.  La  fomiglianza  balta , che  ca-, 
da  in  una  Categoria , o in  un  Predicamelo  co- 
mune, e congruo  alle  cofe  tra  loro  rallomigliate. 
(i?8)  Se  n deflc  in  natura  un  fuggetto,  che 
avelie rutti  gli  fteffì  Predicamcoti  d' un’ altro, 
i»on  potrebbe  eflère  a lui  limile , ma  farebbe  pre- 
cifamentc  lo  ftclTo . Se  però  in  una  lìmilitudinc 
lacofa,  cheli  paragona,  e quella,  alla  quale  li 
paragona , folTero  la  ftelTa  ; auefta  non  farebbe 
più  lìmilitudinc  in  alcun  moao.  Per  tal  ragio- 
ne , fe  il  Verifìmile  li  conformalTc  al  Vero  in  tut- 
te le  Categorie,  ovvero  (parlando  all’ufanza 
del  voftro  Autore)  in  tutti  i lati  ; non  farebbe  pii» 
il  Vcrilimile , ma  lo  ftcfso  Vero . 

EUPISTO 

Orsii  mi  fon  rifoluto  di  non  più  contendere , e 
vq’  dichiararmi  pago , fol  eh’  ottenga  io  rifpofta 
a quell’  ultimo  mio  quelito . Dimando , fc  pure 
il  Vero  può  mai  trovar  luogo  ne’  Pcnficri  Inge- 
gnoli . Ciò  pollo  in  chiaro  vi  prometto,  dico,  d* 

acque- 

. mmà  ■ ■ U.i  «■..■  .«  « — ■ » 

pensée  vwaye  de  tous  let  còtti,  fa  dans  tous  lisjours  qu’  on  la  re w 
gnrde . 

Maniere  de  bica  perder . Dialog.  r.  pag.f  j . 
f (158)  Si  unum  dumtàxat  cogrtitionis  arg'umentum proporla» 
tur,fuffìcit  ad  ipfam  rationem pmilitudinis ,qUt  efl  adìunClarum 
faltem  ferum  comparatiti . Adiun&orum  autem  tot  pojfunt  ejft > 
coHationer , quot  funt  prima  rerum  genera  five  Cathcgorit  . 

Coillìnus  deEIo^uetjtialib.^.  cap.|3» 

Quem^  , 
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acquetarmi  ; tanto  più  che",  veggcndo  allungarli 
r ombre  di  quelle  Spalliere , confiderò,  reftar 
poco  più  tempo  aFilalctc  difpicgarci , com’  ei 
promife  ,quel  Tuo  particolare  Siftema  intorno  a' 
Penfieri  Ingegnoli . 


VII 

FIL ALETE 

Di  ciò  non  vi  prendete  fallidio , poiché  in  poche 
parole  potrò  sbrigarmi  3 avendo  voi  altri  oppor- 
tunamente dilucidate  molte  particolarità , che 
avrei  io  dovuto  per  appunto  premettere  alla  ef- 
plicazionc  della  mia  Idea  : tal  che  il  lolo  efporla 
farà  di  leggeri  comprenderla.  Ma  foddisfacen- 
do  prima  al  voltro  quelito  intorno  al  potcr’a ver 
luogo  il  Vero  ne’  Penfieri  Ingegno!! , vi  rifpon- 
derò  lo  llefso,  cheli  rifponde  a chi  dimanda , fe 
il  Vero  pofia  aver  luogo  in  Pocfia . Può  averce- 
lo , qualor  fia  congiunto  per  accidente  coi  Veri- 
limile,  (i  5:9)  c col  Mirabile}  anzi  dal  Mirabile 
Falfo.,  e dal  Mirabile  Vero  vengono  dillinti  i due 

mal- 


Quemadmodum  Voeta pràter  injìitutum , confili urr^ 
varrai  V erum  ( id  enim  tamquam  Verijtmile  arripitur , non  tan,- 
quam  Verum  ) ita  bijloncus  atra  injìitutum  arripit  interdum- 
Vtrijfmile . 

Paul.  Benius  in  Poetic.  partic.  fi. 

Effendo  il  {oggetto  della  Voejta  qualche  volta  Vero  , e qualche 
volta  Faìfo,ct  bì fogna  confcguentemente  conjlituire  un  {oggetto 
Poetico,  cheper { e jlejfo pojfa  ejferc  qualche  vòlta  Vero  ,e  qualci: 
volta  Falfo. 

Mazzoni  Difcfi di  Dante  part.  i.Intrud.  nutn,  qG, 

À?f 
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maflimi  generi  della  Poefia  . ( 160 ) Siccome 
però  più  cflenzialc  ancora  nc’Penfieri  Ingegno!! 
eia  maraviglia  (e  ciò  fu  ieri  ampiamente  prova- 
to) cosi  colla  fteffa, e miglior  ragione  pollo  dir- 
vi franchiflimamcntc,  aver  luogoin  cm  il  Vero, 
in  quanto  Mirabile  ; ma  non  avercene,  nc  pun- 
to, ne  poco,  inquanto  fol  Vero  , in  quanto 
vulgato , in  q uanto  triviale , in  cjuanto  patente , 
cin  quanto  finalmente  fupcrficialc,  per  parlar 
col  medefimo  Vocabolo  di  Ariftotcle.  (161) 
Tali  pofliam  noi  chiamare  in  Italiano  quelle  co- 
fc,  eh’  ei  di ceEpipolea,  enelle  quali  nulla  rima- 
ne all’  Ingegno  da  ricercarvi  oltre  alla  lor  fupcr- 
fìcie.  ( 162)  Tale  in  ordine  alle  Urbanità  noi 
portiamo,  anzi  dobbiamo  dire,  che fia il  Vero, 
quando  non  è più  che  vero  : ond’è,che  per  abi- 
litarlo a divenir’ Ingcgnofo , è forza  abilitarlo» 
divenir  Mirabile.  Altramente  comparirebbe^ 

Ve- 


( 1 60)  Mi  piace  più .....  che  con  maggior  brevità fi  dica, che 

l'oggetto  della  Poefia  Icafliea  fi  è il  Vero, in  quanto,  ch'egli  ì Cre- 
dibile , Maravigliofo  : e che  l’ oggetto  della  Fantaflica  fia  il  Eal- 
fo  in  quanto,  ch'egli  è Credibile,  Maravigliofo  . 

Mazzoni  Dipela  di  Dante  part.  i.lib.  j.cap.3. 

(1  <5 1 ) Unde  ( inquit  ) ex  omnibus  Entbymematibut , qua  im- 
promptu funt,  & eminent , nec  probantur,  nec  laudem  ullam  ha- 
bent  : nihil  enim  navi  nobit  ajferunt  i.unqroKxtx  autem  intelli- 
gimut  ( ita  enim  vocat  illa  , ego  qua  in  promptu  funt  dixi  ) qua 
omnibus  hominibut perfpicua  funt,  & qua  nulla  mentis  agita- 
tane indigene. 

Petr.  Viftor.  Com.  Rhet.  cap,  1 3.  pag.  341. 

(1 61)  Io  chiamo  propofizioni  fupcrfieiali  quelle , che  fono  ad 
ogni  Uomo  manifefie,e  dove  per  la  lor  molta  chiarezza  non  ci  ac- 
cade di  ricercar  niente . 

Bernardo  Segni  llcttor.  d’Arift.  Comm.lib.j.  pag.ioo.  •* 

Si*. 
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Vero  ben  fi,  ma  vano:  ('163)  e vano  appuntq 
c il  Vero  vulgato,  non  ricondito,  non  ifcelto, 
non  pellegrino:  (164J  delle  quali  cofe  fi  è pur 
moftrato  buon  conofcitore  anche  in  più  d’ un 
Luogo  Chi  ha  fcritta  la  Maniera  di  ben  penfa- 
rc.  (165) 

GELASTE 

Tanto  peggio  per  lui:  mentre, o per  dimentican- 
za di  tai  cognizioni,  o per  contraddizione  di  (en- 
timemi , ne  ha  poi  altrove  propofto  il  Vero  no- 
tiamo, vulgatimmo,  quando  ha  pretefodeferi- 

ver 

(163)  StquiAcmìid  quod  dicitur , Veruni  effe, non  autem  Iw* 
TÌ'deri  debet . 

Arili.  Rhet.lib.j.  fqcundumMajorag.cap.i3.§.  ia. 

(164)  Sententi!  quidem  bujus  folertis  apti generit  funi, 
ari  a contri  opinionem  V ulgt  & abjirufa , & quababent  vtmet- 
«. endi , atque  etiam,  qua.  funt  recondita . 

Hcrmogen.  de  lormislib.a.cap.  9. 

Leda  Sententi a funt , qua  a Vulgo  afburrent . 

Scaliger.  Foce.  lib.  4.  cap.  x. 

Quelle,  che  fdrufeite  non  hanno  midolli  alcuna  come  Se- 
neca diceva  : In  vanumexcunt,  & uihil  amplius  quàm  fonant. 

Matteo  Feregr.  deilcAcut.  cap.  11. 

Kam  eloquentiam,  qua  udmiratiobcm  noti  bibet}  nuli jm pu- 
dico . 

..  Quinti!,  lib.  8.  cap.  j. 

Hoc  autem  garruli» atii  efli  eò  quodperfpicua  dicuntur  . 

Arili.  Rhct.  fccund.  Majorag.  lib.  x.  cap.  19.  §.  1. 

(165)  ]e  tious  difoit  qu’  en  matiere  de pensies  ing enieuf  et , 1l> 
vaay  ne  fuffifoit  pai,&  qu’  ily  falloit  ajoùter  quelque  ebofe  d'ex • 
traordinaire  qui  frappai  V tfprìt . 

Maniere  de  bien  penicr.  Oial.  ».  pag.  104.  & iof . 

Or  celles,  qui  n’  ont  aucune  delicateffe  ,{gr  qui  viennent  d’  ti- 
lti-tnémetà  toutle  monde , ne  piquent  pomt , & cnnuyent  beai* 
totip  ; ella  irntcnt  mime  en  quelqut  forti  /<  Lecfeur,  qui  fe  fàcce 
qu'  on  lui  dife  ce  qu'  il  ffait  <i<ja  , 

Detta  ivi  pag.  246. 

Or 
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ver  r appartenente  a*  Penfieri  Ingegnofi,  c 
quando  nel  Dittico  d’ Aufonio  l’ ha  efemplifica- 
to. 

EUPISTO 

r t • 

Lafciate  ingrazia  parlar  Filalete* 

FIL ALET  B 

Ha  ben  fi  il  proprio  Tuo  luogo  nelle  Sentenze^ 
Ingcgnofe,oquel  Verifimile,cheè  un  Falfo Mi- 
rabile, o il  Paradottò , che  oppoftoin  apparenza 
al  Vero  notorio  riefee  un  Vero  mirabile,  anzi  mi- 
rabili filmo.  Il  Falforenduto  capace  di  muove- 
re maraviglia c quel , che  par  Vero , e non  è . Il 
Vero  all’incontro  capace  di  muover  maraviglia 
c quel , eh’  è Vero , e pur  non  pare . La  maravi- 
glia dunque  cficnzialmente  c necefiaria  ad  am- 
bedue quelli  generi  di  Penfieri  Ingegnofi  , co- 
me quella,  a cuifuccedcl’acquifto  d'una  pron- 
ta notizia , indi  il  diletto  d’ un  tale  acquifto,  che 
è la  Cagion  Finale  ieri  fondatamente  allignata 
a’  Penfieri  Ingegnofi.  Addio  io  vi  fvelcròpiìi 
efattamentc , onde  io  tragga  quella  mia  divido- 
no delle  Sentenze  Urbane  in  riguardoal  Vero. 
La  traggo  da  quelle  parole  d’ Ariftotcle , in  cui 
parmi  riftretto  il  matti mode’fuoi  documenti  nel 
.Capitolo appunto  dell’Urbanità.  Son  prccifa- 
mente  quelle  : E'' originata  la  maggior  parte  de  i Det- 
ti Urbani , e dalle  Metafore , e da  un  certo  Inganno. 
(1 66)  Io  intendo  divifamentc , e per  Capo  fc- 

pa- 


• (i 66)  Miijor  autrm  purtUrhanornm  difforum  aTranrlatie- 


2?4  DIALOGO  III. 
parata,  e le  Metafore,  e quell’  Inganno,  la  natu- 
ra dei  quale  fpiega  poco  piu  abbalfo  Ariftotele . 
Taleiocrcdo  il  verofenlo  del  Tefto;  non  folo 
perchè  la  congiunzione  xaìè  talora  non  tanto 
copulativa , quanto  alternativa  ; ma  molto  più 
perchè  favori  Ice  il  mio  fuppofto  l’interpetrazio- 
ne  diPierVettorj,  (167)  e perchè  il  profegui- 
mento  del  Tefto  medefimo  fa  ben  conofcere, 
che  Ariftotele  parla  d’  un'altro  Inganno  diffe- 
rente da  quello , che  producano  le  Metafore,  o 
F altre  Figure  dipanatura  lìmboliche.  Quefto, 
che  il  Maeftro  chiama  Troèxapatan , cioè  prece- 
dente ingannare,  deriva  dal  prefentarfi  all’  In- 
telletto Sentenza,  che  a prima  giunta  paja  dia- 
metralmente oppofta afta  Sentenza  comune,  e 
perciò  Falfa  i ma  che  dopo  brieve  intervallo,  dif- 
coprendo  la  fua  verità,  difeopra  inficine  una  no- 
vella pellegrina  bellezza . Imperocché  ( quefta 

me- 


ne,  & ab  errort  quodam  praficifeitur  . 

Arili,  Rhct.  lib  3.fecund.Maj0rag.cap.  13.$.  8. 

Ma^na  autem  (inquit  ) pan  politorum,eleiantium1jue'  Sermt- 
num  a Tranrlationibus  ducitur  : nec  non  ex  errore  quodam,  ex 
verbi*  dicent tt  orto,  tum  illa  primo  aliò  fpettare  vtdereMur  , & 
(ongè  diverfam  fententiam  pra  feferrent  ; ojlendebat  enim  tilt  fa 
qutppixm  velie  dicere  : paulò  verò  pofl  altud  longò  ilio  meline, 
aptiuf que  dicit,  quod  efi  nrpot^entarxi  •'  antequam  vcrum  aperta- 
tur,  deci  pere  eum  qui  audit  : It  enim  cum  altud  ipfum  dicìurum 
fufpiearetur,  pojlea  vero  elcganttus  qutpptam  percipit , qudm  pu- 
tarai,  adiuvatur . 

Pctr.  Viftor.  Com.Rhet.  Arili.  lib,3.pag,  557» 

{l6q)  Quomodo  lepos  bonitafque  hujufcemodi  vocibus  acqua- 
nttur,pcJlertorc  maxime  q re  àu ararti  barum  , quat  ri u Per  appel- 
favit,  narrat , 
idem,  Ibi; 

M*- 
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medefima  ragione  , c con  quelle  medcfimc 
parole  ne  rende  Arinotele  )/>w  fpkndtda , e più 
chiara  s’ intende  quella  Offa  , che  f>r ima  Jiverf am  en- 
te Ji  reputava , anzi  allora  feto fleffò  efduma  l'in- 
gegno; oh  quant’  è vero  quel^  eh'  or adifeopro , e pròna, 
io  non  lo  capirà (*68)  Ecco  da  tale  efclama- 

zione  manifesto  di  qual’ errore  abbia  intefo> 

Ariftotele  . Non  è già  quello  prodotto  dalle 
Metafore  : poiché  1*  intelletto,  riconofccndo  poi: 
in  elle,  chela  cofa'affomigliatanohè  veratften-- 
te  quella  , acuì  Ifafioroiglia , cfclamerebbc  più: 
rollo,  elTèr  Falfo  quel,che  Verogli  parve.  Ey 
beh  fi  quello^  in  cui  fa  il  Parad oliò  apprender, 
pritna  contrarioal  Vero,  il  Vero,  che  indi  a pocò 
ravvila  : ond*  ha  cagione  di  dir  fra  feftelfo  : Ob 
quant  è vero  quel , ch’ora  di  fico  prò , e precedentemente 
noi dijcoperft , .Tale  c J*  effetto  ammirabile  del  Pa- 
radello , il  quale  , non  mcn  che  coir  effetto, 
col  nome  ancora  fi  oppone  alla  Doxa  , cioè  alla 
comune , e notòria  opinione . Così  fegue  a- 
• .aU  P . v...  .uv  ipie-  . _ 

— : : — — » 

(i<58)  Magi*  enim  perspicui  res  intelligitur  cum  aliter  ifuts 
exìjJimabat,  narri  fune  animus  fecum  dicere  videtur  : Quàm  ve- 
rum  hoc  e fi,  & ego  decipiebar  ! 

Arili.  Rhct.Iifc  3.  cip.  x$.§.  8.  fecund.  Majorag.  - '• 

Quomodo  lepor,bonitafque  bujufcemodi  vocibus  ac  qu  tra  tur 
pofitriore  maximi  a re  duarum  harum  ,quas  nuptr  appellavi t, 
narrai;  magis  enimplanumfit  cuiptam , mquit , quifcuntia^ 
alicujus  rei  auflus  eft,  ipfum  didicijfe . cum  contea  fe  babtt  ,ac 
dtvtrfo  modo  de  altcjua  refentit , atque  paolo  ante  fealiebat  : (sr 
farri  animus  ejnt  ipfe  fecum  dicerevidetur  : quanto  modo  ut  er- 
rore fui  ! ve l potrus  : •ego  aulir»  lab  fu  s tram,  nee  bene  fenfurru 
Cjus  interpretar i potueram . 

P«r.  Vitlor.  Coro.  Rb«,  Arili.  lìb^B- ' •"> 
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fpiegtrfi  Ariftotele,  (169)  efecoil  Cementa- 
tore Vettorj,  ponendo  in  chiaro  la  forza  della- 
Novità indiftinta  ividal  ParadofTo,nel  repugna- 
re unitamente  all’  antiche,  e comuni  fuppofi- 
zioni.  ( 170)  Or  qui  profeguirò  io  a inoltrarvi, 

Guanto  divario  corra  tra  l' Inganno , che  fucce- 
e in  quella  feconda  maniera  di  Penfieri  Ingc- 
gnofi , e quel, che  fuccede  nella  prima.per  opera- 
delle  Metafore,  od’ altre  tali  Simboliche  Figu- 
re. Qualora  fi  affaccia  agli  ocdìi  della  voflra- 
mente,  o una  Immagine , o una  di  quelle  intigni 
Metafore  dette  in  greco  rPro  Omwaton , che  noi 
potremmo  dire  Sotroponimento  agli  occhi»  voi 
allora  trovate  una  tal' immagine  così  acconcia 
•'  ' : or  -,  j.  1 -,  • rii  nel 

(169)  Fitautem  cum  prater  opinionemidfucrit , & muli) 
modo ......  confentaneum  opinioni,  quarti  de  eopriut  babebant. 

Arift.  Rhct.  lib.  j.fccund.  Majorag  cap.  f 3.$.  m 
(170^  Rei  novat,inauditafque peoftrrt  tradiderat  Arifiatelei 
orationem  reddere  elegantem  , ac  veri'ifiam  : quaque  non  paruir. 
jueunda  fit  ijt , qui  audiunt  : nunc  quomodo  ideffici pojftt , ofier. 
dit  : fuprAenim  quoque  explieatione  ili  tu  t api  ifXfXXTun  nUih  • 
contentiti  non  fuit  ,fed  docuit  edam  quomodo  id  confici  campa- 
rarique  poffet . Id  igitur  etiam  nunc  fervat  : ncque  enim  tantum 
pracipit  Sententiat  inaudita t effe  proferendat , quòd  reddant  tilt 
orationem  venufiiorem  ; fed  viam  etiam,  rationcmquc  bujui  rei 
aperit,  & quomodo  id  fiat,  ojlendit  : fit  enim  (,inquit  ) cum  inopi - 
natumid  ijt  qui  audiunt , admirabilique  fuerìt , & nullo  modi 
confcntiens  opinioni , quarti prius  de  ta  re  babebxnt  : in  bac  entri: 
re  explananda  verbit  ipfius  illiut  vtitur , qui  bujut  rat  tomi 
aulì  or,  derwnflratorquc fuerat  ; id  autcmfignificavit  inquient 
ut  ip fernet  ajcbat . Adnotandum  autem  cum  dixerit  irxpxtfo'i., 
quo  mani feftòfignifieatur,oport  ere  vocem  ili  am  repugnare  opi- 
nioni, eur  addtdent  %xi  fx>ì  ir  pie  rito  tfxir pacati  <f  o~xt:  quibui 
itidem  verbu  offendi  tur  nullo  modo  eam  convenire  debere  veten 
opinioni . 

Pctr.  Viftor.  Com.  Rhct.  Arift.  pag.  f 58. 

Per. 
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ne!  propofìto  del!' argomento  a lìmbolizare  il 
Vero,  che  intendendoli  Vero  appunto!  n luo- 
go del  Simbolo,  prendete  (io  non  lo  niego,)  in- 
ganno. Vi  fembra  Veroil  Penliero  fondato  nell* 
accoppiatura  di  due  limili  oggetti  e nell'arti- 
fizio  di  efporre  alla  voftra  immaginazione  l’uno, 
e 1*  altro  per  una  fola  medefima  cofa . Ma , co- 
me dilli,  prendete  inganno:  poiché  l’Immagi- 
ne , per  efler  dal  Vero  diftinta , nòn  può  fenza 
fallirà  {cambiarli  col  Vero . Ed  appunto  lo  fpac- 
ciare  in  tal  guifa  la  Fallita  è un’  indùfttia  dell’  ar- 
te , a cui  non  fortendo  di  ritrovar  tempre  novità 
improvife,fa  meftiere'il  procacciare  altramente 
diletto  all' OdirorcjCd  a fe  ftefla  applatifo. 
( 1 7 1 ) Quindi  è , che  tutti  i Pcnficri  Ingegnoli, 
per  virtù  delle  Figure  Simboliche , e di  quel  Ve- 
rilimilc, che  mi permettcftc,nominar  deucTigu- 
rc,  pajon  ben  li  Veri,  ma  non  fono.  Eccovi 
per  tanto  ouella  fotta  di  Penlieri,  che  merita- 
mente debbono  chiamarfi  Vcrilimili , e che  fe- 
condo la  mia  idea  (per  diftinguerli  dall’altra  ma- 
niera) chiamo  io  quelli , ove  il  Vero  pare , e non 
è.  L’ altra  poi,  iodiceva,nafccdalParadoflb,  c 
dall’  Inopinato . ed  è il  fuo  fommo  pregio  la  No- 

P 2 Vt- 


(171)  Perche  non  a tutti  gl'ingegni  , ne  fempre  è iato  di 
truotiar  Periti  Improvife , hanno  cercato  gli  Uomini  di  aeqttt- 
flarfì  l’applaufo  con  la  Falfiti  colorita  di  Pero  . E ciò  in  due  mo- 
di ....  Ef empio  nefia  il  principio  di  quel  celebre  Sonetto  del  Cafa— 
Cura,  che  di  timor  ti  nutri , e crefci 
Or  qui  entra  f artificio  nel  Poeta , il  quale  fa  una  profopopej  1. 
nella  gelofìa,  parlando  con  lei  come  eon perfonaggio  dotato  di  vi- 
ta, e di  cognizione . .... 

PalUviciu, dello St^e  cap.  17.  §.  i.e2,  • - 
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vita  di  ricavar  da  una  propulsione  dirittamente 
il  con  trario  di  quello,  che  fi  afpetta  va  > (172)  o 
fiali  fecondo  la  difpofizione*  e V ordine  comune 
delle  còle  rò  fiali  fecondo  la  condizion  partico- 
lare delle  circoftanze  prefenti.'(i7^)  Inquefti 
Penfieririficde  col  Nuovo  il  maflimo  Mirabile , 
(174)  e feco  unitamente  il  màlfimo  Dilettevole, 
per  confeguenza,  che  ne  deduce  il  Famofo  Da- 
cier.  (ijy)  A mifura  dunque  del  Mirabile,  del 
Nuovo!,  e del  Dilettevole  eipiù  forte  ancora  1' 
Inganno rifultànte datai  maniera  di  Sentenze  • 
perciocché  fenza  dubbio  molto  più  inganna  la 
contraddizione  al  Vero, che  la  fomiglianza  col 
Vero . Se  perorile  antidettc,come  Simboliche, li 
adatta  primariamente  il  titolo  di  Verifimili;  a 
^ i - ‘ . qne- 

{171^  II  primo  mode  per  apportar  quell»  Ho  vi  ti  repentina  , tu 
cui  l*  bellezza  del  concetto  è cofiituitq,Jard  H capare  da  uni. 
propostone  dirittamente  il  contrario  di  quel  > che  altri  avrebbe^ 
appettato . 

* Pallavicjn.  dello  Scile  cap.  ifi.'f,  »/  - r r. 

• (l7i)  Può  dipendere  generalmente  dalla  difpofizione  , & ordi- 

ne comune  delle  cofe  fenza  rifpetto  alcuno  alle  prefentt  circojlan- 
ze . Può  anche  avvenire  foto , e principalmente  per  la  condizion. 
dell'  oc  enfiane , & altre  cireoflanze  prefenti , le  quali  fian  di  tal 
qualità.,  che  l' affollante  venga  qua  fi  determinato  ad  affettar1 
una  cofa,  ed  il  dicitore,,...  ne  rechi  un'  altra diverfa. 

Matteo  Pcregr.  delle  Acut,  cap,  6. 

(t74)  Qaefi°  è quello  .che  gravemente  chiamar  poffiamo  Thau- 
ma  y cioè  il  Mirabile , il  qual  confifte  nella  rapprefent azione  di 
due  concetti  quafi incompatibili , e perciò  oltremirabih. 

Tcfauro  Cannoch.  Ariltoccl.  cap.  7. 

Perche  è piti  maraviglia  il  cavar  da  una  cofa  l' oppojla  di  ciò, 
che  /’  afpett  ava,  , , , , . ..... 

PallavKin.  dello  Scilccap.  i$.§.d. 

(175)  Un1  y a rien  de plut  nouveau  quece  qui  efi  merveilleux, 
& par  confequent  il  n'  y a rien  de  plut  agreable. 

DacierPoctiqucrcmarqucfurUchap.  25.  §.  i(. 

1 N ec 
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quelle  , come  Inopinate,  primariamente  è do- 
vuto  il  titolo  di  Nuove . Finalmente,  perchè  di- 
feoprono  quelle  un  Vero  , che  tale  innanzi  non 
fi  reputava  i io  colla  fteffa  ragione,  per  cui  nell’ 
altre  ripongo  il  Vero,  che  par^,  manonè;  in_ 
quelle  ripongo  il  Vero,  che  è,  ma  non  pare. 


Oltremodo  mi  compiaccio  di  quella  volita  Par- 
tizione. Benché  non  mi  fieno  ignote  le  Dottri- 
ne , che  ad  effe  fomminiftrano  il  fondamento  ; 
viconfefiò  tuttavia,  che  non  avrei  mai  faputo, 
ne  dedurla  da  effe  cosi  chiara , ne  efprimerla  co- 
sì fuccinta.  DHcemo  ora  (Velatamente  lediverfe 


origini,  dall’un  canto  del  Verifimile, e dall' altro 
del  Nuovo  ne’Penfieri  Ingegnofi.^  Suppongo  : 
però,  che  quelle  due  prerogative  della'  Vcrifi- 
raiglianza , c dellaNovità  comunichino  foventc  ’ 
inficine  ificcome  comunicano , anzi  fi  tempera- 
no, c s’incorporano  infieme  in  qualche  occa- 
fione,  ed  in  qualche  parte  le  Forme , ovogliam 
dire, le Ideed’Ermogene,( tyd)  eficcome  tut- 
: " p 3 • te 


(|7i5)  Nec  mirum,  nam  finguli  formi  rcfpetlu  univerfi  fui 
naturi, flint  airi  ab  aliit  differente! , & diverfi  : nibil  tamert . 
prebibet,  quanti ihet  formar»  babere  quafdam  partei  quafi  diffe- 
renti! effendi,  qui  aliquid  alni  eommunicent  : ficut  homo  uni- 
va fa  natura  fua  differt  ab  aliit  antmantibyi . £x  eo  verò  quoti  , 
meri alis  efi,  id  habet  cum  multi!  communi  : quatcnut  verò  banc 
b.tbet  differentiam,quodfit  ratione  priditui  i ùl  bah  et  cum  Due 
communi t. 

_ Hcrmogcn.  de  Forrais  lib.  r.  cip.  ».  - — 

Aio  illa  omnia  effe  unum  quid,  velati  compii catum , & qui 
mutuò  fe  pcnetfant  * ' 

Idem  ibi.  ■ -v  * • ■ • r *■ 

I 


Stani 
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tele  Virtù  dell’  eloquenza  fi  foglionol’  una  1*  al- 
tra foccorrer  e.  (177)  .. 


Vili 


TILALBTE 

. •.  ...  j».-  - ^ • 

Voi  mi  ajutate  egregiamente  a fpiegar  quello , 
che  mi  rimane.  La  Novità,  come  quella,  che 
entra  nellaCagion  Finale , e nella  Formale  delle 
Sentenze  Ingegnofe,  fecondo  che  ieri  fi  divisò, 
bifognaper  neceflità,  che  comunemente  con- 
venga a tutte  le  loro  maniere . La  Verifimilitu- 
dine  poi , o la  Verità , tanto  più  generalmente  è 
loroelTenziale,  quanto  che  fenzaelfe  ogni  Tor- 
ta di  ragionamento,  o Rettorico , o Poetico  ufci- 
rebbe  fuori  del  Credibile,  e farebbe,  anziché 
Sentenza,  fpropofito  maniiefto  . Nella  clalfc 
però  di  quelle  Ingegnofe , ove  appare  un  Vero, 
che  non  e , non  deefi  negare , aver  la  Novità  an- 
cora la  fua  congrua,  fe  ben  fecondala,  parte. 
Ma  perchè  quivi  la  Novità  è dependente  dalla 
Verifimiglianza , e perchè  1’  acconcia  fimetria- 
fimbolica  è quella  ,che  fi  cattivala  maraviglia: 
perciò  eflèndoquivija  Verifimiglianza  primaria 
cagion  del  Diletto  ; ne  fegue,  a mio  intendere, 
che  debitamente  in  tal  forra  di  Penfierifia  pre- 
dominante il  Vcrifimile,  e che  debitamente  dia 
lorda  dinominazione.  Nell'  altra  clalfe  degl* 
Inopinati,  ove  il  Vero  è,  ma  non  pare  : perchè 

qui 


(177)  Stant  eni/n  quodamodo  mutui s tmxiliis  omnia. 

Quinti!.  Jib.  j.cap.4. 


Quoti 
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qui  la  Novità  non  depcnde , fe  non  da' fc  ftefla 
(clTcndo  appunto  lo  ftcflfo  il  Nuovo,  e l’Inopi- 
nato) e perchè  quel,  ch'eccita  maraviglia,  non  è 
il  Vero,  ma  la  Novità  del  Vero  ; perciò,  cf- 
1 fendo  qui  la  Novità}  dirittamente  , ed  unica- 
mente ragion  del  Diletto,  ne  fegue  (cred’  io)  che  . 
in  quelli  Penfieri  il  Nuovo  lìa  predominante  e 
chedebiramentcdialoroladinomirtaanone;  - Vi 
confermerò  quelli  miei  fuppolti  : e quel , che  di- 
rò appr  elio  delle  Metafore , potrà  valer  per  tutte 
l’ altre  Figure  Simboliche,  come  quelle , che  tut- 
te han  radice  nella  Metafora . Ev  veroj  che  que- 
lla lafcia  d’elsercofpicua , fe  familiare  la  rende 
la  confuctudine  , (tfS  ) e che  afsai^erde  di 
pregio,  quando  perde  la  Novità . Ev  Vero,  che- 
vagamente  fcherzando  il  Piccolomini  difse,  ap- 
parir' Ella  appena  nata  più  perfetta  che  adulta, 
(179)  e che  invecchiata  per  l’ ufo  muore  elìintà!1 
nell’equivoco,  mentre  equivocamente  lì  con- 

P 4 - : ■ fofl- 


(178)  Quoti  verò  extra  eonfuctudinemefl  tr antlatunu 

idem  magnificum . 

Demctr.  Phalcr.  part.  io 6. 

(1 79)  Da  quel , che  fi  ? detto , fui  ejfer  facilmente  manifefie , 
qual  fi a la  na fetta,  quale  la  vita,  qual  la  vecchiezza , e qual  fi- 
nalmente la  morte  iella  Metafora  j averti’  tllaquefla  proprietà , 
che  fubito  nata,  fi  truovi  nella  maggior  perfezione , thè  trovar 
fi  poffa  , e fubito  poi  fenza  pruovare  augmento  d’ adolef cerna , o 
di  giovanezza,  cominciando  afarfi  trita,  e conculcata  per  F ufo, 
& a perder  quel  fiore , e quella  vaghezza , che  porta  f eco , viene 
a poco  a poco  a indebolire  , a invecchiare  , dr  a morire  ut 
fine  : di  maniera,  che  la  dur azione,  eia  lunghezza  della  fua vi- 
ta, non  fi bà  da  mifurar  con  gli  anni, e eoi  tempo ; ma  col  maggio- 
re, e col  minor'  ufo,  che  fe  ne  faccia . 

PiccolominiPoctic.Cooi.fopralapartic.il»,  'J  * 

Onde 
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fonde  co’  Vocaboli  proprj , e più  non  s’ avverte 
in  lei  quel , che  di  raro , e di  pellegrino  porta  Ce- 
co col  fuo  Verifimile . ( 1 8a  ) Ma  molto  più  ve- 
ro è all’incontro , che  per  quanto  a lei  giovi  la- 
Novità , ed  a lei  noccia  il  jungo  ufo  ; Tempre  pe- 
rò la  Tua  propria  efTenza , la  Tua  propria  forma,  c 
(diciamo  ancor  noi  col  Piccolomini)  la  fua  vera 
vita  fuififte  nella  fomiglianza.  (i8i) 

GELA  S TE  l‘-“  ' 

Sempre  mi  è piaciuta  eftrema  mente  nel  Piccolo- 
mini la  fua  gioconda  Dottrina  incoino  a i Traf- 
lati, la  oualefoglio  io  chiamare  Novella  della 
vita , della  morte,  della  fepoltura , e de’  miracoli 

di  Madonna  Metafora . >, 

• - « 

HLÀLETÉ 

Applicate  voi  quanto  fi  è detto  delle  Metafore,  , 
come  Figuredi  parole,  a tutti  ancorai  Concetti 
Metaforici,  e a tutte  le  Figure  Simboliche  della 
Sentenza . etroverete,  avverarli  rn  loro  lo  ftdfo, 
rifpetro  al  predominare  il  Verifimile  fopra  del 
Nuovo.  Poi  permettetemi,  per  modo  di  digref- 
fione , ma  non  d’ inutile  a v vei  timento , il  diftin- 
• - • _•  1 ' - ■ gue- 

( i So)  Onde  apparf,  che  le  morti , o per  dir  meglio ,t  cadaveri, 
e le  reliquie  delle  Metafore,  fono  gli  equivoci . 

Piccolomini  Poctic. Com. lopra la partic.  ut.  • 

;(l8l)  Conciofiacofacbe  tanto  tempo  duri  di  tenere  fpirito  una 
parola  Metaforica, .....  quanto  dura  di  confiderarfì , e d'  avver- 
tirfi  in  udirla , quella  fomiglianxat , che  ejfendo  la  propria  forma-, 
fua,  bà  da  effer  quella,  che  l'bà  da  tener  in  vita . 

Detto,  iyi. 

Pai- 
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guerc}che  ove  il  mezzo  termine  della  Somigliane 
za  è lo  ItelTo  mezzo  termine  ancora  dell'  Argo- 
mento Ingcgnofo*  ivi  lenza  fallo  la  Metafora  è 
Figura  della  Sentenza;  là  dove  quando  ciò  noti 
feguej  equando  llaella  affilia  ad  un  folo  Voca- 
bolo, che  pilo  fpogliarfene  ftnza  cambiamento 
delia  Sentenza , reità  poi  ella  allora  mera  figura 
di  Locuzione.. 

EtmsTO 

Altro  più  non  mi  reità  da  defiderare , fe  non  gli 
efemplid’ ambedue  quelle  manieredi  Penfieri 
Ingegno!! , ne’ quali lpicca,o il  Verilìinile)  o il 
Nuovo* 

; 1 IX 

filalete 

' . „ . I . ..  . 

Della  prima  ne  ho  in  pronto  Uno  lomminiltratOf 
mi  dall’  Autor  Franzefe  > ma  varrommene,  Coil. 
vofìra  licenza,  in  propolito  molto  differente  dal 
fuo  * Quando  Orazio . deferive  la  Morte  > che  in 
ferr.bianza  di  pallida  > e corrucciofa  femmina  va 
con  cgual  difprezzo  battendo  il  piede  alle  Porte 
de'  Regali  Palàgi,  e de’  mendici  abituri,  per  chia- 
mar tutti  indifferetìtemente  alla  tomba,  ( 182  ) 
non  vi  par  ' egli  d'  aver  fotto  gli  occhi  interni 
quella  fantallica  rapprefentazionc,  quali  che-. 

la 


< 1 8 1)  fallida  More  *quo  pulfat  pede  paupcruffl  ubernas . 
Regumqut  Turres. 

Horat.  Carm.  Iib,  i . Od.  4.  ' : . «. 

, - VoiU 
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iavollra mente da divenuta  una  Scena?  Tutto 
quello  immaginario  apparato  è opera  di  quella 
eccellente  Figura  TroOmmaton , che  fottopone 
i lecofe  invifìbili  all'occhio;  anzi  c pur’  opera  del 
Vcrifimile,da  cui  ha  l'elTere  quella  Figura  * Voi, 
che  fapete  l’ operare  egualmente  della  morte  fo- 
prai  pollenti , e fopra  i mefchini(anzi  noi  tutti 
io  fa ppiam  pur  troppo  pernoftra  dilgrazia,  co- 
me faviamente  dice  EudolTo,)  ('185)  tratto  da 
quella  evidente  verità, concepite  per  poco  come 
Vero, e l’ avere  ancora  corpo  la  Morte , e TelTer 
pallida  in  volto , ed  il  batter  col  piede  a quello 
Capanne , e a quelle  Torri , che  nella  fantalìa  vi 
dipigne  il  Poeta  . Pure  fon  quelle  corporee-» 
azioni  manifelle  bugie,  ed  appena  vi  riflettete^ 
alquanto,  che  dubito  riconoicetc,eflcre  in  loro 
una  vaga , ma  falfa, immagine  del  Vero  : che  va- 
le a dire,  avervi  indotto  quella  acconcia  Verilì- 
itìiglianza  ad  apprender  per  Vero  quel,  che  di 
Falfo , c d’ Ingegnofo  infieme  racchiude  quello 
Penderò . Tale  è l’ efemplo , che  fra  gli  altri  in- 
finiti mi  giova  or  darvi  diqucl,  che  par  Vero , e 
non  è.' 

*•  • * • . 

G ELASTE 

Vi  fono  obbligato,  o Filalete, d’avere  feelto que- 
llo Penderò,  come  perfetto  modello  delVerid- 
mile  ; già  che  con  ciò  viene  ancora  convinto 

l'Autor 


{183)  Vali  une  pende  fort  vraye , & qui  ne  P efl  que  trop  par 
malbeur,  ajoita  Eudoxe . 

Maniere  de  bienpcntcr.  Dui,  i.pag.  io  j.  j -v  >1 
« Vaili 
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l’Atttor  Franzefed’  averlo  male  applicato , alle* 
gandolo  come  prccifo  efemplare  del  Nuovo  ; 
(184)  Dalle  cofe  da  voi  efpufte  ben  chiara- 
mente raccolgo,  che  Temerità  la  lode  ancora  di 
Nuovo;  la  merita  (blamente  in  quanto  una  tal 
Novità  è confesuente  all’  efquifita  vaga  Somi- 
glianza , che  è la  primaria  Tua  dote . Molto  me- 
glio avrebbe  egli  fatto  a produrlo  come  efempla- 
re del  Ver ifimile;  ficcomedi  quello,  e non  del 
Vero  , doveva  darci  efémplo  nel  Dittico  d’ Au- 
fonio  ieri  da  noi  minutamente  ottervato . 

F IL  AL  ET! 

• 

Voi  non  v*  ingannate , o Gelafte , in  quetto  giu- 
dizio; quando  non  vogliara  dire , che  s’inganni 
Quintiliano,  il  quale  allegò  lo  (tetto  Patto  d’Ora- 
zio , come  un’  egregio  lavoro  di  quelle  Figure 
efpreflivedel  Verifimile»  (185J  Io  dunque  mi 
compiaccio  molto  più  di  convenire  in  ciò  col 
fentimento  di  Quintiliano,  e col  voftro , che  con 
quello  della  Maniera  di  ben  penfare:  e così  pure 
io  mi  Iufingo  d’ accordarmi  meglio  di  etto  Auto-' 
re  •: 

(184)  Voili  une  pensee  fort  vraye  ' 

tour  la  relever , & la  rendre  nouvelle  cn  quelque  facon , Un'  y « 
qu‘  à la  tournee  de  la  maniere  qu'  Horace,  & Malberbe  ont  fast. 

Maniere  de  bica  penfer.  Dial.i.  pag.  ioj.eio6. 

(t8f)  Itlud  quoque,  & Poeti  r , & Oritoribus  frequent , quo 
eum,  qui  efficit  ex  to  quod  efficitur , oftcndimut . Kant,  <à*  Carmi* 
num  autboret.  ' ^ 

Pallida  Mors  «quo  pulfat  pedc  pauperumcabcrnas, 
Regumque  Turres . 

Et 

Pallcntefque  habic-nt  morbi,  triftifquc  Sencftus  » ‘ , 

~ , Qiiiniilian.  (ib.  8.  cap.  . 

Ornai» 
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re  co’  buoni  Maeftri , nell’  intendere  perno  Ca- 
rattere de’  Penfieri  Ingegnofi , non  q uel  Nuòvo, 
che  fi  contrappone  al  Vecchio,  ma  quello,  che 
fi  contrappone  all’  afpettativa  comune.  ( 186  ) 
In  fatti  la  Novità,  che  ne’  citati  Verfi  d’ Orazio  fi 
ammira,  oltre  all’  efier  dependente  dal  Verifimi- 
h , è anche  in  fe  ftelTa  una  Novità  (dirò  cosi;  in- 
collante, caduca,  ed  efimcra;  c pcrò/ncapace 
di  caratterizzare  una  Torta  di  Penfieri  Ingegnofi. 
Se  non  altro  patifee  l’ eccezione  d’eficr  più  rollo 
una  Novità  rifpettiva,  che  alloluta:  perchè  riu- 
feirà  Novità  folamente  a chi  non  ha  mai  più  in- 
tefa  un»  tal  Sentenza,  e non  già  a chi  prima  1* 
avelie  intefa,  o penfata . Confidente  per  tanto, 
che  fe  il  Penfiero  d’ Orazio  fi  rcndelfe  familiare 


apprelTo  molti  Autori,  i quali  fe  ne  prevalelTcro, 
come  le  ne  preValfe  Malberbt r,  perderebbe  egli 
quella  tal  Novità,  eh’  ebbe  nella  Tua  prima  com- 


;iS6)  O ni  rii!  filini  expedUtlt  tjus  qui  tfudit,  & admiritid^ 
inipVovi/i  exitus  baleni  alrquam  in  audtendo  voluptatem . 


Clcer.  Parririoncr  Oratoria». 


Veruritamen  prAcUrUmfempervideri,&  admir abile  quod  Ko- 
VUtn  eli , prsterque  bomtnum  expedationem. 

Longin.  fedi.  3 1. 

Ejl  auteM  quadam,  fa"  qua pntcr  expedationem  venu/Iai. 

Dcmctr.  P/ialcr.  partic.  86. 

* Vii  qua  primi  quid  erri  nova , aut  inexpedata  accidit  : po/l  au- 
tem  intuenti  intelligitur,  quale t Seneca  non pauca,  ut  e.g.  . 

MiriUfium  decet  libere  cui  multum  licer . 

Daniel.  Heinfius  dcConftit. Trag*d.cap.i6« 

(187)  le  ne  dii  pai  que  tonte!  les  Pernia  ingenieujer  doivent 
itre  aufrì  'non  velile  que  V '{to’ mi  cella  de  Crajfut;  il  feroit  diffi- 
cile de  ne  rieri  dire  qui  ne  fùt  nouveau  : c'  e/l  ajfci  que  Ut  Pen- 

tiet 


Digitized  by  Google 


DIALOGO  IIL 

leggiadro  Pcnfiero  d ’ Orazio,  c non  men  fonda- 
to  lui  Verifimile  fi  è quello,  ove  dando  corpo  al 
itravaglj,  moftra,  che  non  s’arretrano  dalle 
Heggiede’  Principi  per  timor  de’  Cuftodi , da  cui 
fono  circondate . ( 188)  .Qpcftó  ne  pure  (Interi-' 
dcndola  Novitanclla  guifa,che  l’intende  l’Aii-: 
tor  Franzcfe)  dovrebbe  più  edere  canto  Nuovo , 
perchc  viene  ufato  ùmilmente  da  Malberbc , il 
quale, benché  in  fenfo  alquanto  diverfo,  piace-.-! 
volmence  lo  traduce.  (189)  ‘ • ;r 


di  ,1 


ERISTICO 


Dite  pitr  di  vantaggio,  che  tutti  quali  i Penfieri, 
efpofti  come  Nuovi  dalla  Maniera  di  ben  penfa- 
re,  eorrerebbono  rifehio  di  perder  la  lor  Novità , 
fe  fi  andaflc  aripefear  ne’fonti  antichi,onde  faran 

i de-’’ A 


rv.  » 


■■  'ti'  '■ 


— — 


séti  qui  entrent  dxns  la  ouvraget  d’efprit  ne  foient point  usici 
Maniere  de  bica  penfer.  Dialog.  1.  pag.  io  r.  1 

Le t plus  belles  chofer  , a force  t itre  ditta  , & reditta 
quent  plus,  (jr  cejfent  prefque  d'itre  belles  : c'ejl  la,  Kouveauli  uu 
le  tour  nouveau  que  Ciceran  ijiie  darti  la  Pensée s de  Crajfus  . 
Detta . Dialog.  1 . pag.  ij>. 

pjscorcnf  ffety  -jefiitant  repetée  dpux  fois  au  ménte  endroit- 
eìle  n'  efi  poìnt  uste  la  feconde  fois,  ou  dumoirts  Jì  à la  fin  elle  ne' 
ptrd pus  est  qUelqut  fafon  tette  fitur  denouveautè  qu‘  elle  avait 

au  commencement . ' ...  ' i;  : i 

Detta.  Dialog.  ».  pag.  »j^. 

(188)  Non  enim  gaz*',  ncque  confularis 

Summovct  Littor  mi  l'eros  tumulcus 
Mentis,  &curaslaqueata  circum 
• Tetta  volautes.  ■ 

Horatius  Carm.lib.  ».  Od.  16. , . , 

(189)  Etlagardequi  veille  aux  barricrcsdu  Louvre 

< N*  cn  défcod  pas  nosRois— — - 

Maniere  de  bicn  penfer . Dial.  i ; pag.  19  ' ' 


ì38  dialogo  iiiì 

derivati:  il  che  farebbe  lunga,  ma  nón  imponi- 
bile imprefa , ‘ • 

• . ' r.  -i  • •.  .•  .il.  r :!■  -v  . 

. FILALETB 

Novità  ben  fi  llabile,  collante , ed  atta  a caratte-* 
rizzare  un’  ordine  di  Penlieri,  certamente  con- 
tieni! nell*  Inopinato:  con  ciò  lìa  che  anello, 
che  riefee  Nuovo,  perchè  contraddice  all’  opi- 
nione , e fama  comune , farà  fempre  necefiària- 
mente  Nuovo  , lìnoattantochè  non  li  rivolga- 
in  contrario  la  fama,  e l’opinione  comune,  il 
che  non  fo  quanto  agevolmente  polTa  fuccedc- 
dere  . Anche  per  quelle!  riguardo  finalmente 
fovrafta  il  Nuovo  efiftente  nel  ParadolTo  al 
Nuovo  procedente  dal  Verilimijc  > che  nell'  uno 
li  oftenta  efprefia  contraddizione*  nell’  altro 
femplicefoiniglianza  col  Vero.  E qui  lafcio  a 
voi  giudicare,  fe  all*  intelletto  dell’  Afcoltante 
riefea  piu  cofpicua , e più  forte,  o Novità , che 
rechi  il  limile,  o Novità,  che  rechi  il  contrario 
di  quel , eh’ era  prima  creduto,  ' 

! EUPISTO 

Di  quella  feconda  maniera  di  Penfierl  Inopinati 
vi  chieggo  tanto  più  inllantemcnte  1*  efcmplo  , 
quanto  più  importa  il  comprendere  ancora  in 
pratica  la  maravigliofaloionatura . 

X • u l 

FI  LA  LETE  ' " n . 

Non  vorrei  3 che  mi  fofpettafte  volontcrofo  di 

con- 
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contrariare  appoftatamente  1*  Autor  Franzefe, 
fe  induco  ora  per  cfemplo  del  Nuovo  un  Senfo 
di  Plinio , che  pure  è da  Lui  notato , ma  in  elTo  è 
notata  prerogativa  totalmente  dal  mio  cafo  di- 
verfa.  Vaglia  però  il  vero , o ch'io  vado  errato, 
o che  al  mio  cafo  fi  aderta  molto  meglio  il  mede» 
fimoefemplo.  Dice  Plinio  a Trajano:  Iute  folo 
è avvenuto  d' ejjcr  ‘Padre  della  'Patria , prima  d' effere 
fatto  tale. * ( igo)  Quivi  daH  Afcoltante  incon- 
trali un  riguardevole  Paradoflo,  repugnando 
limile  proporzione  allafua  primiera  credenza, 
espugnando  tra  loroi  termini  del  non  edere 
Trajano.fatto  Padre  della  Patria , e dell'  eder  ta- 
le . Imperocché, coqlideraro  quello  Padre  della 
Patria , come  un  titolo  d’  onore , che  folea  con- 
ferire il  Popplo  Romano,  non  poteva  quel  Prin- 
cipe ,aver  quello  titolo,  c non  efsergli  (lato  pri- 
ma contrito.  Dileguali  poi,  mercè  d' un  brieve 
penfamentp,la  fuddetta  contraddizione  dall’in- 
gegno dell’ Afcoltante,,  fe  lì  avvifa,  che  quel 
buon  Principe,  in  virtù  del  fuo  quali  Paterno 
amore  verfo  di  Roma,  ed  in  virtù  de!  rifpetto 
quali  filiale  di  cfsa  verfo  di  lui , godeva  l’ effetto 
di  un  tal  titolo , innanzi  che  col  titolo  medefimo 
fofse  acclamato . (191)  Nondiflìmileoftenta- 
zione  d'implicanza,  e non  dilliniilc  fucccdcvo-  ' 
••  ••••'  ••  1‘  le  ) 


(tfo)  Sali  omnium  contingit  tibi,  ut  Pater  Patria  efet,  ante- 
quam  fieres . 

Plin.  Pancgyric.  Trajani.  . . 

(191)  Enfi»  qu'  il  étoit  le  Pere  de  la  Patrie  dant  le  coeur  dee. 
toute  le  monde, avant  qu’  on  lui  en  donnàt  la  qualitéfc  le  nom. 
Maniere  de  bicn  pcnfcr.  DiaJ,  pag.  ng. 

..V  • Ni- 
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le  fcoprimento  di' Verità  v’  addico  in  unv  altro 
luogo  dello  ftefso  Panegirico , ove  il  PanegirifU 
aveva  prima  detto  all*  Imperadorc  j Hortmaifut 
il  tuo  animo  atto  maggior  di  fommef ione , che  quando 
incomincio  a comandare , ( J 92 ) Il  fentir  chiamai 
to  atto  di  fommeflioneil  comando,  quanto  in-- 
chiude  di  novità , tanto  reca  di  maraviglia  ; ma 
1*  intender  poi  meglio,  che  TrajanQ1  accettò  T 
Imperio  per  ubbidire  alle  voglie  altrui,  fo  fotcen-\ 
trare  alla  Novità  della  Maraviglia  il  diletto  della 
Novità  medefuna  interamente  comprefa . Giu-* 
one  inopinato  apprettò  Seneca  il  dire:  Che  non 
v’  ba  nulla  di  più  infelice  di  colui , che  nulla  <T  infelice 
ha  mai  fperimentato : (193)  e pure  è Vero,  che' 
infelieiflima  èV infingardaggine, e l'arroganza  ,i 
che  nell'  animo  dell*  Uomo  fuol  cagionare  una 
perpetua  profferita . Due  Concetti  ancora  del-1 
la  natura,  di  cui  parliamo , ammira  fingolarmcn- 
teUdenoNifieli  appunto  apprefTo  Seneca  Tra^ 
«jco,  (194)  L’  uno  fi  è V accorta  rifpofta  di 
&aflandra  ad  Agamennone,  mentre  le  rinfaccia, 
non  efler’  Ella  più  in  Troja . Ribatte  ettapronta- 

• • men-  * ; 

_ . . .i  1 "*  * 1 ■ ■« 

(191)  Nihihfut  magi:  a.  te  fubiefli  animi  fatlum  efl  , quanta 
ew'od  imperare  Cfpijli. 

' Plin.  PatKgyf.Trajan,  ' • 

(193)  Hibit  mi  hi  viietur  infplicius  eo,cui  ntbìl  unquam  eve- 
nti adverfi  . 

ScncadcProvidentUcap.  3.  . , 

(194)  E nell' Agamennone  Uerf.-jqo.  '“J  y* 

jg, Hic  Troja  non  cft  .Caf.Vbi  Hclenaeft  Trojam  poto. 

E nell'Èrcole  Octeo  Verf.  S3  6.  furiano  Servi , che  poterono  tener 
Ertole  infurialo  : 

• 'a  Oh  forcem  acerbam  ! fuimus  A Icida?  parcs. 

Udco.Nifiel.  Voi.  3.  progin.  ni. 

Ovìd, 
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mente  11  colpo , replicando':  Io  mi  penfo  , flar  T roja 
ovunque  /la  Eltna  : nel  qua!  Detto,  prima  di  pene- 
trare rintimofenfo  di  Calandra , apparifce  un 
maravigliofoincredibilc,non fapcndochi  l'ode 
concordar’  inliemc,come  lia  Troja  dove  è Elcna,  - 
ccotne  Elenafia  lontana  da  Troja.  L'altro  Con-'  / 
cetto  è quel  dirli  difgraziati  i Servi, che  poterono 
ritenere  Ercole  infuriato,  quali  cheli  dolgano 
della  lor  gagliardczza,e  del  loro  valoreima  la  ve- 
rità del  fenlò  li  è,che  per  compalfione  li  dolgono 
della  frenelia  d’Èrcole,  fola  cagione  dell’  elTere 
eglino  Itati  contro  di  lui  poHenti.  Ovvidio  fi- 
nalmente fra  tantifuoi  Penliéri  colmi  di  leggia- 
dra Novità  parmi , che  di  ella  faccia  più  efprclTa 
pompa  neldefcriver  Narcifo,  mentre  di  fe  ftefio 
in  na  inorato  li  vagheggia  nel  Fonte  i anzi  parmi , 
che  quali  egli  voglia  ivi  infegnalme , qual  lìa  la_^ 
vera  Novità  delle  Sentenze  Ingegnofe . Il  luo 
argutiflimo Vcrfo c quello.  (1 95) 

f 'otum  in  Smanio  novum  e/l;  vellem  quod  ama~ 
mus  abe/J'et  • 

In  fatti  ha  fommamentcdel  nuovo,  fommamen- 
tedcl  PandolTo,e  fommamentc  del  contrario, 
all’  ufo  comune  degli  Amanti,  il  dcliderard’elTcr 
lontani  dall’amato  oggetto;  maèfommamente 
proprio  nella  (travasante  contingenza  dell’  ef- 
fere  un  foto  oggetto  l’ Amante, c l’Amato . 

CELASTE 

Già  che  quella  volta  vi  liete  fuori  del  folito  dif- 

Q-  fu  io 

(i<? 5}  Ovid, Metamorpb.  lih' 3. 

Lors 
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fufo  in  efémpli,  io  vi  configlierei  ad  aggjugnerc 
ancora  forco  quello  capo  del  Paradofio  cucci 
quei  per  avventura , che  regiftra  la  Maniera  di 
benpenfare  inpropofico  delDilicaco.  Spezial- 
tnencefono  notabili  que’ due  Paradofli , che  in^ 
quaccro.Verfi  pone  in  bocca  di  Sabina  il  Tragico 
Corneille.  Proceda  di  cerner’  Ella  egualmente,  c 
la  vircoria , c la  perdita  de’  fuoi  Romani , e chie- 
de a Roma, che  fe  non  vuol’  eflerc  da  lei  cradita, 
fi  provegga  di  Nemici,  eh*  ella  polla  odiare. 
( 196)  Il  cernere  deipari  la  perdita,  e la  vitto- 
ria, l’avere  un’Inimico,  enondfergli  inimica 
(che  tanto  è a dire,  non  odiarlo)  fon  cofe  ripu- 
gnanti alle  malli  me  univerfali , c che  fi  verifica- 
no folo  nel  cafo  particolare  di  quella  Matrona, 
come  Sorella  de’Curiazj,e  Spofa  d’un  degli  Ora- 
zj . Non  è già, eh’  io  voglia  entrar’  ora  a ragionar 
dell’immenfo  divario  fra  il  ParadolTo,c  il  bilica- 
to, di  cui  pofeia,  ficcome  del  Grande,  e dell’  Ag- 
gradevole , deefi  ragionar’  a fuo  tempo,  perch’io 
nort  voglio  incorrer  nella  colpa  di  (turbatore  del 
noftro  buon’  ordine . Solo  v’  ho  accennato , eh* 
egli  confonde  la  Novità , e la  Dilicatezza , men- 
tre giudica,  nafeer  quella  dal  fofpendcre , o dal 
forprendere  la  mente  dell’Uditore,  (197)  dii 

cer- 

( 1 96)  Lors  qu'  entre  - nous  8c  toy  je  voy  la  guerre  ouverte. 
Jc  crains  nòcrc  Vi&oireautant  que  nòtre  perte  : 
Rome,  fi  tute  plains.quec'eft  - là  te  trahir, 

Fais  - toy  des  ennemis,  que  jepuide  hair . 

Maniere  debien  penfcr . Dialog.  1»  pag.  ipa.  c 191. 
fi  97)  C ette  fufpenjìon , atte  furprife  fait  toute  leur  delira- 

t'fll..  . 

Dctca  Dialog.  e.  pag.  154, 

Cetre 
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certe  eonclufioni,  che  colpifcono  1*  intelletto 
prima  fofpefo , (198)  da  una  precedente  appa- 
renza di  Falfo  ,(199)  ed  in  fotnma  da  un  certo, 
eh’  Ei  nomina , or  viluppo , ( 200  ) or  Miftero , 
( ao  1 )dal  quale  non  può,  a fuo  credere,  andar  la 
Dilicatezza  difgiunta . 

XI  v 

r ER1STICO 

Quanto  più  rifletto,  o Filalcte,  fopra  la  voftra 
Partizione  delle  Sentenze  Ingegnole;  tanto  fem- 

J>rc  più  ne  rimango  foddisfatto.  Riandando  nel- 
a mia  mente  tutte  quelle  Urbanità,  che  anno- 
verò Ariftotcle  nel  fuo  brieve  Trattato  fopra 
quella  materia,  truovo,  che  tutte  lì  riducono 
agevolmente  fotto  que'  due  ordini , che  voi  ave- 
te ftabiliti . Ciò,  dico,  parmi  evidente,  falvo  Tem- 
pre il  riguardo,  che  perelfere  in  una  Sentenza 
IngCj»nofa  predominante V un  de* due  Ordini» 
non  fi  toglie  perciò,  eh’  ella  non  polfa  contenere 
ancora  per  accidental  participazione  qualche 

Q_2  ar- 

(198)  Cettecbite  à quoy  on  ne  /’  attend  pas , & qui  frappe* 
tout  - i - coup  f efprit , que  les premierà  penscrt  tiennent  fujpen- 
4u  &c. 

Maniere  de  bienpenfer.  Dialoe.  ».pag.»J4-e»J  J. 

(1 99  ) Une  apparente  de  faux  renaquelquefois  la  pensée  fine. 
Pena.  Dialog.  a.  pag.249. 

(zoo)  Il  efl  un  peu  trop  dévilopé , 6*  trop  unì  pour  avo  ir  t oute 
U del icat effe  &(. 

Detta.  Dialog.  ».  pag.  *8 9. 

(toi)  C»  qu’  il  y a d' un  peu  myfierieux  la-deianty  met  un  trtr 
delie at  &c, 

Detta,  Dialog.  1.  pag.  iqo. 
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artifizio  all' altro  capo  fpettantc . (202)  Dalla  ' 
parte  del  Verifimile  pongo  io  dunquc,e  le  Meta- 
fore , (203)  eie  Immagini,  (204)  e quelle, 
che  fi  fottopongono  agli  occhi,  (205)  cd  i 
Proverbj  allegorici,  (206)  c le  Iperboli,  che 
pur  fono  della  natura  delle  Metafore.  (207 ) 
Quelle  certamente  fon  tuttcdiquclle  Figure, che 
voi  chiamate  Simboliche  , fon  quelle  fondate 
fui  Verifimile,  e fon  quelle  in  fomma,  in  virtù 
di  cui  contiene  una  Sentenza  quel, che  par  Vero, 

,e  none.  Dalla  parte  del  Nuovo  (cioè  a dire, di 
queljChenonpar  Vero,  ed  è)  pongo,ei  Paradof- 
fi,che  meritano  il  primo  luogo,  ( 208  ) e gli  Apo- 

tegmi 


(101)  Non  enim  ita  funt  contraria  forma,  orationum  inter  fc, 
ut  funt  alia  quadam , qua  non  poffunt , fimul  ineffe  in  aliqiio  t 
cujufmodi  funt  calidum  oppofìtum  frigido , aut  Mors  t'ita,  aut 
Nox  dici,  dr  tali»  . Nam  cantra  in  bit  formi t efl  ;qua  poffunt  fi- 
mul ineffe , eftam  fi  finì  contraria  ; imo  fune  magis  admirabilis 
fit  oratio  fsrc, 

Hermog.deFormislib.  i.  cap.  1 1. 

(103)  Sei  Trans! atto  hoc  maxime  effeit , 

Arili.  Rhct.fecundum  Ma;orag.  Iib.  j.  cap.  jj.  §.  r. 

(104)  Quin  etiam  Poeiarum  Imaginet  idem  efficiunt:  quarefi 

beni pofitofuerintjurbanus fermo  videiur\  . . 

Idem.  Ibi  §.i.  . . 

(205)  Sei  qua  rem  oculis  fubiìcit  , 

Idem.  Ibi  §.  5.  . - 

(106)  Et  Proverbia  funt  Translationes  a fpeeic  ad  fpeciem 

Idem.  Ibi §.  ir. 

(107)  Qtji»  etiam  fuperlationes  ingcniof* quadam  Transla- 
tiones funt. 

Idem.  Ibi  §.  16.  .....  _ , 

(108)  Fit  autem  cum  prxter  opinionem  id  fuerit,  dr  nullo  mo- 
do confentaneum  opinioni,  quam  de  co  prius  hahebanl , 

Idem, Ibi  §.  ix. 

Quin 
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tcgmi  inopinati,  (209)  egli£nigmi,chcperò 
talora  hanno  del  Metaforico,. (210)  ci  Con- 
trapporti, quando  fono  difende  non  di  parole: 
(zìi  ) già  che  alla  Locuzione,  cnon  alla  Sen-, 
tenza,  appartengono  le  Amiteli  verbali  con  gli 
Equivochi,e  co' vocaboli  metaforici  non  alte- 
ranti il  Concerto , lìccome  aggiuftatilfimamcn- 
te  è rtato  da  voi  diftinto . ...  , 

‘ * * ' " ^ 1 

FILALÉTB  • J 3 ' 

1 » *.  i..  / !.  i ».  i • » * 1 • * 

Prima  di  conceder  pienamente iL  yortrp  allento 
alla  Partizione  da  me  addotta  , afpcttatc  a do- 
mane^ afpcttatc  l’efamin  a,  che  allor  faralfidcll’ 
altre  prerogative  attribuite  a i Penlìeri  Ingegno- 
fi  dalla  Maniera  di  ben  penfare.  • t 

eupisto  * r - ’ 

Poc’  anzi  io  mi  lufingava  d’aver  perfettamente 
capitala voftra  Dottrina,  tal  che  nulla pareva- 
mi  poter’  elTcre  di  più  chiaro . Ora  in  un  tratto  fi 
fono  attraverfate  le  fpecie nella  mia  mente,  o. 
per  dir  meglio,  fi  è attraverfato  un  certo  dubbio 
nella  mia  mente  medefima  in  modo  tale  y che 

O 2 fon 

— . — 3 à * 

» '.  . • 

(209)  Quin  etiam  Afopbthegmatata , qua  funt  urbana,  ex  eo 
grati  am  habertt,  quòd  aliali  Jìgnificant,  quatti  verba  die  ani , 

Arili.  Rhct.lccund.  Majorag.  Jib.  j.cap.  i j.§.  9. 

(210)  Et  vùccs,qu&  acuti  formantur  in  JÉnigmata,  propter 
eamdem  r.itioncm  jucundd  funt,nam  in  eis  ejl  cogmtio , & tranf- 
latè  dicttnlnr . 

. Idem.  Ibi  §.  io. 

(2x1)  Contrariarti  (rapè  colite at A rem  meli  ut  intelligifa- 
tittnt . 

Idem.  Ibi  j 2, 


Che 
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fon  più  di  prima  confufo . Diccfte,chene*Pen-< 
fieri  Inopinati  racchiudeva!!  il  Vero, che  è , ma 
non  pare  ; e ne’  Verifimili  quel,  che  par  Vero,  ma 
none.  Di  quella  Torta  portafte  per  efemplo  la 
defcrizione , che  fa  Orazio  della  Morte . Quivi 
ruminando  io  intorno,  truovo,  orni  figuro  di 
trovare , eh’  anziftia  in  quella  Defcrizione  il  Ve- 
ro,che  non  pare,  ma  è;  e non  già  quel,  che  par 
Vero , e non  è . Se  ciò  folle , voi  ben  vedete , 
che  più  non  fuififlerebbe  la  partizione,  perchè 
tantoleSentenzeNuove,  quanto  le  Verifimili 
riufeirebbero  nel  Vero  : ne  farebbero  perciò  di- 
pinte . Or  che  riefea  in  una  verità  1’  allegato 
Palio  d’ Orazio,  mi  pare  evidente  : mentre  in 
fufianza  non  vuol  conchiuderc , fe  nonché  la 
Morte  tratta  tutti  del  pari.  , 


XII 


filaletb 


Senza  il  dovuto  fcioglimento  non  dee  rimanere 
il  voftro  dubbio  > anzi  fenza  quello  fcioglimento 
rollerebbe  imperfetta  1’  efplicazione  dell’  idea 
mia  particolare , che  mi  fon  propello  di  comu- 
nicarvi. Già  ieri  fu  opportunamente  diftintala 
Lbcuzione dalla  Sentenza  in  genere,  e fu  dalla 
Sentenza  in  genere  diftinta  la  Sentenza  Inge- 
gnofa . Tre  cofc  adunque  fi  contengono  in  que- 
lla. Primieramente  quel,  eh’ è Sentenza  per  fe 
flefia  confidcrata , fenza  l’ eflcre  d’ Ingegnofa . 
Secondariamente  l’efiere  di  Sentenza  Ingegno- 
£»,cioèquel,  che  tale  la  cofiituifce.  Interzo  luo- 
go 
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go  quel,chela  manifella,cioèIa  Locuzione . Per 
proceder  con  buon’ordine,  anzi  per  inveftigar’  il 
buon’  ordine  da  tenerli  nell’  efplicar  1'  una  pri- 
ma dell’altra  di  quelle  tre  cofe,  contentatevi, 
eh’ io  vi  rammemori  una  diferepanza  d’ opinio- 
ne , che  corre  in  lìmil  propofito  tra  Dante [ e il 
Tallo . (212)  Voleva  Quelli , che  da  i Penfieri 
pendettero  le  parole»  Voleva  Dante  all' oppo- 
sto, che  dalle  parole  pendefseroi  Penfieri.  L'1 
uno , e l’ altro  però,  a mio  credere, hanno  mafli- 
maragione,  fé  da  noi  s'intendono  con  diverli 
rifpetti.  Rispetto  al  Componitore,  le  parole./ 
pendono  dalla  Sentenza':  perchè  prima  inventa- 
celi nella  propria  mente  la  Sentenza,  poi  truova' 
le  parole  per  manifeftarla.  Rifpetto  all’ Udito- 
re,pende  la  Sentenza  dalle  parole  .-perchè  prima 
giungono  alla  fua  mente,  e fuccemvamente  ri- 
cava egli  da  quelle  Y altrui  Sentenza.  Se  dun- 
que confideremo  le  tre  còle,  ch’io  difopra  di- 
ceva * fecondo  la  mente  di  chi  compone;  la  pri- 
ma da  lui  conccputa  è la  Sentenza,  ma  non  co- 
me Sentenza Ingegnofa  : ed  c quella  l’ Intento , 
o il  Tema  particolare , fopra  cui,  ingegnofamen- 
te  Ipcculando,  lavora  il  Componitore  ciò,  cho 
rende  quella  Sentenza  Ingcgnof3.  La  feconda 
Q_4  è quel 

(in)  Che  lo  fitte  non  nafta  dal  contrito,  ma  dall*  voci  ajfer- 

»tb  Dante Incontro  i Concetti  fono  il  fine  , eper  confeguenza 

la  ferma  delle  parole,  e delle  voci . Ma  la  forma  non  deve  effetti 
ordinata  ingrazia  della  materia;  ne  pendere  da  quella,  anzi 
tutto  il  contrario  : adunque  i Concetti  non  devoto  fendere  Sali* 
parole , . , 

Taflo  Difcorf.  Poccic.  3. 
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è quel  ritrovato,  e quel  lavoro,  percui  refidefi 
Ingegnofa  la  Sentenza:  ed  è in  una  parola,  quel 
congiugnimene  di  obbietti , e quel  mezzoter- 
mine , che  ieri  fu  fcoperto  per  fua  cagion  forma- 
le. Laterza  finalmente  è la  Locuzione,  di, cui 
non  accade  ora  far  difcorfo  . : Se  poi  con  ordine 
retrogrado  confidcriamo  le  medefime  tre  cofe  , 
cioè,  fe  le  confideriamo  nella  mente  dell’  Afcol- 
rante;la  prima , che  a lui  fi  prefenti , è la  Locu- 
zione; la  feconda  è la  Sentenza  ridotta  all’  , ede- 
re d’ Ingegnofa;  la  terza  èfinaltnente  quel  Te- 
ma, quell'  Intento  ,o  quell’  eflèr’  in  fomma,  che 
aveva  la  Sentenza,  prima  che  diveniflc  Inge- 
gnofa-  InfuftanzaPAfcoitante  arriva  per  ulti- 
mo colla- fua  mente  a quel  grado,  che  fu  il  primo 
nella  mente  del  Componitore  : e fempre  è fitua- 
ta  nel  grado  di  mezzo,  tanto  rifnetto  a Chi  com- 
pone , quanto  a Chi  ode , qpella  terza  cofa , che 
è T cflcre  dJ  Ingegnofo  nella  Sentenza  . In  que- 
llo grado  di  mezzo  (fc.de  precifa  del  Penfiero  In- 
gegnofo)  io  ripongo,  e non  altrove , quel,  che 
par  Vero , e non  è ; o quel,  che  è Vero,  e non  pa- 
re , Non  già  lo  ripongo  in  q ucl  grado , chevi  di- 
moftrai,  eder  primo  nella  mente  del  Componi- 
tore, ed  ultimo  nella  mente  dell’ Afcoltante. 
Non  già,  ove  Ila  quclIo,ch’  io  chiamai,  o Inten- 
to ,o  Tema  particolare  della  Sentenza  Ingegno- 
fa.  Anzi , perchè  quello,  eh' io  chiamo  Intento, 
o Tema,  rifpetto  alla  Sentenza  Ingegnofa,  altro 
non  è (come  ho  fempre  detto)  che  la  Sentenza 
medcfima,odopofpogliata  dell’  edere  d' Ingc- 
gnofa , o prima  chefofTcdi  quell’  edere  adorna , 

èchia- 
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èchiarilfimo,  che  fecondo  la  natura  delle  Sen-* 
tenze  non  Ingegnofc  dee  aver’ in  fe,  o la  Verità, 
o almeno  una  foda  probabilità, nfìTai  differente , 
come  fapetc,  dalla.  Verifimiglianza  Simbolica. 
Se  però  mai  per  avventura  avelie  intefo  il  veltro 
Autore  in  ciò,  eh'  ei  chiama  fondamento  de’ 
Pen fieri,  lo ftefso,  ch’ionomino  Temanola* 
tento  di  eflìj  convengo  ben  volentieri  con  luiin 
riconofcere,  che  tal  fondamento  dee  efscrc  fu  la 
Verità  appoggiato:  (21?)  ma  non  pofso  giù 
convenir  leco , quando  ci  non  diftingua  tralo- 
ro  T efsere  di  Sentenza  in  genere,  e l' efserc  d’ la- 
gegnofa.  Tornando  adunque  al  Pafso  d’Ora* 
zio,  egli  certo, prima  d'ogn’akra  cofa,  pensò  nel 
comporlo  all’  efser  tutti  gli  Uomini  indifferente- 
mente dalla  morte  trattati  . Quello  non  fu  il 
Penderò  Ingegnofo  * Si  prefifse  di  renderlo  tale, 
e pensò  poi , che  la  Morte  fi  potefse  figurar  Fem- 
mina con  -tutte  quell' altre  vaghe , e.  verifimili 
circoffanzc.  Or  qui  Ha  il  Penderò  Ingegnofo: 
or  qui  Ila  quel,  che  par  Vero,  e non  c.  Ciò 
fìnalmentcefprefscne’fuoi  leggiadriflìmi  Verd  i 
Voi  grintendefle:  intendefte  fucceflìvamente  in; 
elfi  la  Sentenza  Ingegjiofa  : e per  ultimo  l’ Inten-; 
to,  cd  il  Rifultare  diefsà:  in  una  parola,  inten-f 
delle  quel  , eh’  era  la  Sentenza  medefima, 
prima  che  il  Poeta  là  rcndeflc  fhgegnofa . Que- 
lla- (dite  voi)  lignifica  folàmente  la  crudeltà' 

' egua-  ! 


; t 


. ; i [ 

fz  r 3)  La  Verité  cjl  à la pen.'ée  re  qtie  le s fomtemens  font  ann- 
eri! ficee  . 

. , Maniere  de  bica  p:ofer.  Dialoga*  pag.ioj» 
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eguale  della  Morte  con  rutti , e ciò  ( foggiugne- 
tc)  è mera  Verità . Voi  dite  bene  ; ma  non  dito 
già  bene,  fc  pretendete,  che  inciò  ftiala  Sen- 
tenza Ingegnofa  : c scaltro  di  più  non  avelie  pen- 
fatoOrazio,  nulla  d’ Ingegnofo  ritroverebbe!! 
in  que’  fuoi  Verfì . Con  gli  llelfi  riguardi  anda- 
te voi  decorrendo  fopra  l’altro  ordine  di  Pcnfie- 
ri,ove  il  Paradollo  introduce  quel  Vero, che  non 
pare,  ma  è . Ivi  lìmilmente  rincontrerete  gli  Refi- 
lì  gradi,  che  vi  additai  nel  PalTo  d’  Orazio,  c 
giugnerete  a feparar  dal  Senio  Ingegnofo  il  Te- 
ma,© T Intento,  e il  Rifiatare  di  elTo , eh’  in  fom- 
ma  è ilfcnfo  medefimo  ignudo  dell’ Artifizio, 
ond'è  renduto  Ingegnofo.  Imperocché  la  di- 
vcrlìtà di  quelli  due  Ordinidi  Pcnlieri  conlìlle 
appunto  nella  foggia  differente  dell’ Artifizio  , 
che  gli  rende  Ingegnofi , non  nel  Rifultare  della 
Semenza,  ove  comunemente,©  Verità, o Proba- 
bilità li  richiede. 

EUPISTO 

Più  non  mi  refta  che  intendere , ne  più  che  dubi- 
tare . Anzi  perchè  ne  meno  più  i ella  di  giorno , 
permettetemi , che  pago  de’  vollri  ragionamen- 
ti io  mi  ritiri . 

ERISTICO 

Mirate, come  velocemente  fi  è fottratto  Eupillo 
alla  noltra  compagnia.  Egli  è fuggito  ('io il giu- 
rerei)per  non  fenrirfi  da  noi  rinfacciare  gli  sbaglj 
oggi  olfervati  nel  fu©  Autore  : dell’ aver  taffato 
immeritamentc  d’ empio,  c di  iàlfo  il  Palio  di 

Lu- 
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Lucano  : dell'  aver  delcritta  inutilmente  la  na- 
tura del  Vero , anziché  infegnar'  utiliflimamen- 
te  quella  del  Verifìraile:  dell'aver  dato  per  efem- 
plo  de'  Penfieri  ecc  ellenti  in  Novità  quel , che  è 
molto  più  eccellente  in  Verifimiglianza.-  e dell' 
eflcr/i  figurata  la  Dilicatezza  nella  forza  del  Pa- 
radello . 

GELASTE 

Nel  ragionamento  di  domani  non  potrà  sfuggi- 
re gli  ltefli  rimproveri.  Intanto, efsendo ornai 
notte  , gli  do  ragione  d’efserfi  ritirato,  e ftimo, 
che  dobbiam  feco  accordarci  in  tale  rifoluzione; 
fe  pur  voi  cominciate  a fentire , come  io  già  Ten- 
to, pungermi  le  tempie  dall’aria  di  quello  Giar- 
dino. 


Pine  del  terza  Dialogai 


QVAf^ 


QVARTO  DIALOGO 

EUPISTO  eristico  gelaste 
filalete. 

ì 

Capi  delle  Materie  principali  contenute  in 
quello  Dialogo. 

I.  Q Idifeorre  : Se  la  Grandezza  fa  ne ’ Ten fieri  In- 
l3  t'zpyfi-ì  condizione  accidentale  5 e dependente 

dall'  Argomento  ; o pure  ejjenziale , e intrinfeca  3 
come  fono  la  Verifimilitudine  3 e la  Novità . 

II.  Confermando  la  Majfma  dell * Autor  Franzefe  , 

che  i Tenfieri  debbano  efjer  proporrzionati  alle 
Materie , e ai  Generi  de'  Componimenti,  firam - 
memora  la  nota  divfione  degli  Stili  in  tre  generi . 

III.  Trefaocc  afone  dall'  ej 'aminar  alcuni ^ giudizi  del - 
l' Autor  Franzeje  intorno  a*  Tenfieri  convenien- 
ti piu  alt  una  fòri  a di  Componimento , che  all’  al- 
tra; fi  difmguono  quefii  colle  tre  precipue  dtf 
ferenzefel  Suggetto  imitato,  del  modo  dell’ imita- 
re , e dello  frumento , col  quale  s’ imita:  e più  dif- 
f fornente  fi pone  in  chiaro  la  diverfità  della  Sen- 
tenza competente  alt.  Epica  , ed  alla  Tragica 
Toefia. 

IV.  Ter  modo  di  digrefìone , ed  in  propofito  dell'  In - 
frumento  Toetico  ,fi  confiderà:  fe  gl’  Italiani,  o i 

Fran - 


Franzefi  abbian/att a [celta  migliore  <ii  Metro  nel- 
la T ragedia  ,enelf  Epopeja . 

V»  Ripigliando  il  Difcorfo  della  Grandezza ,fi J piega - 
nò  le  cinque  fonti , dalle  quali  infegna  Longino  , 
derivare  il  Sublime , 

Vi»  Si  parla  dell * Iperbole , e fi  propongono  alcune  av» 
vertenze  per  isfuggir’  in  quelle  ogni  eccejfo . 

VII»  S*  introduce  la  Quiflione  : fe  i Tenfieri  Ingegno]! 
abbiano  opportuno  luogo  negli  ajj  etti  ? afta  nello 
/IH  Tat  etico,  r 

Vili.  Toccata  alcuna  cofa  della  Locuzion  Sublime,  fi 
mqflra , qual  virtù  abbiano  in  efj'a  certe  Forme  di 
brevemente  e fprimerft , alla  foggia  de  i Petti  La- 
conici: e fi  chiude  il  Dialogo , riflettendo , ebe  i 
Turni  qui  difcujji  non  riuniranno  inutili  al  fine 
della  Difefa  degli  tutori  Italiani , 
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EUPISTO 


Un  gran  pezzo,  oErlftico  che 
noi  tre  diamo  già  pronti  fui  li- 
mitare di  quella  Porta,  appet- 
tandovi, per  ufcir  nel  contiguo 
Giardino.  Voi  Polo  pare , che 
non  troviate  oggi  la  via  d'in- 
cominciare il  Polito  paPscggio , ed  il  Polito  noftro 

erudito  divertimento . 

\ 

ERISTICO 


Io  nonmi  dava  tanta  fretta , perchè  oggi  vera- 
mente non  Po  vedere,  che  abbiamo  materia  di 
lungo  ragionamento.  Ieri  ben  fi,  avendo  noi 
imprcPo  a trattar  del  Verifimile,  e del  Nuovo, 
avevamo  per  le  mani  argomento  capace  d’of- 
Pervazioni  ancor  più  ePatte,e  più  proliPscdi  quel- 
le , che  Pra  noi  furon  Patte . Ma  non  è già  così , a 
mio  credere , dell’  altre  due  prerogative , che  aP- 
Pcgna  a'  Pcnficri  Ingegnofi  l’ Autor  della  Manie- 
ra di  ben  penPate  : voglio  dire,  del  Grande,di  cui 
oggi  fi  dovrebbe  trattare,  e di  quel,  eh’ ei  chia- 
ma Aggradevole,  o vogliati!  dir.  Dilettevole . 

EUPISTO 

Arriverò  PorPe  io  a indovinare  il  motivo  del  vo- 

ftro 


i 
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Uro  indugio  . Prevedete,  trtlnCai  vi  oggi  il  piace- 
re di  contraddire  all’ Autor  Franzefc,  non  po- 
tendo in  buona  cofeienza  impugnare  la  Tua  dot- 
trina in  ordine  al  Grande.  Perchè  però  a voi 
ccfsa  l' occafionc  d’  cfcrcitare  il  voftro  geniale 
uficio$  vicefsa  infieme  lo  ftimolo  di  dar  princi- 
pio all’  odierno  pafseggio  . • Confefsatelo  : da 
che  pur  Filaletc,  ufeendo  quella  mattina  del  fucr 
ftudiofo  ritiro,  mi  ha  ingenuamente  confefsato, 
di  non  trovar  da  ridire  iopraquel,  che  infegna 
la  Maniera  di  ben  penfare,in  propolito  della ^ 
Grandezza, o lia  della  Sublimità  de'  Pcnfieri . ’ 

CELASTE 

' ‘ i 

Ioviconfìglierci  a non  andar  tanto  faftofo  per 
quel,  che  rettamente  pofsa  il  voflro  Autore  ave- 
re cfpolto  fopra  tale  articolo.  Forfè  l’articolo 
mcdclimo, almeno  prcfso  di  me,  non  riinane  fen- 
, za  le  fue  ditficultà.  Epoi,  fe  non  altro, quando 
verremo  a parlar  domane  di  quella  Torta  di  Pen- 
fi$ri,  eh’  oltre  all’ Aggradevole  hanno  (come 
egli  dice)  la  Dilicatezza , (i)  troppo  vi  farà  che 
dire.  Se  voi  avete  circa  il  Grande  ilfegreto  di 
Filatere , ho  io  quello  di  Eriftica  circa  la  Dilica- 
tc2za,  . . . . t . • 

, ' • < FI- 

’ . . ■ 

1 " 1 ~ - r-  I — — ■ ■ 

(i)  Etpuis  il  fatti  queje  notti  parie  d'  une  troijìémc  efpcee  i<: 
fenscet,  qui  avee  de  l’ agrtinent  ont  de la  àélieatcTe  , un  pinti: 
dont  tout  l' agriment , toutt  la  beante , tout  le  prix  vieni  de  ee^ 
qu'  eliti  font  delicate:  . 

Maniere  de  hienpenfcr,  Dia!.  tu, 
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. • “•  * 

FILALETE 

• I . * ’ I 


*n 

:rr 

•\  n i"  i . f* 


In  fatti  fono  io  di  fentiroeiuo,  che  punta  non__* 
repugm  alle  buone  leggi  Rcttoriche  quel  tanto', 
che  ha  L Autor  Franzcfeaflerito  in  ordùK  alta 


Grandezza,  Già  che  però  lopra  quella  dee  .og- 
gi ftenderfi  il  noftro  ragionare , perchè  più  in dur 
giamo  1*  avviarci  in  Giardino? 


ERISTICO 

. IJU  ì 


•V  • ■>  ( <-r- 
• Ifji  W/i  . . 


Facciali , cd  entriam  nel  ragiona  incuto-,  •Quan- 
do ho  detto , che  poco  bifogno  è di  diffonderli 
fopra  la  condizione  del  Grande,  altre  ragioni 
mi  han  mollo,  o Eupifto , molto  di  verfe  da  quel- 
la r che  maliziofamentc  avete  peniate . Uditele; 
E ia  materia  de’  Concetti  cola  eftiinlcca  rifpcc- 
to  all'  artifizio  de’  Concetti  medefimi,  che  è l’og- 
getto del  noftro  prcfenceftudioilìccome  eftrin- 
iebacllac  rifpctto  all’  Artefice:  il  che  con  evi- 
denza maggiore  d’ ogni  alerò  Rcttorico  fu  dimo- 
ili aro  dal  Patrizio  nel  terzo  de’  Tuoi  Dialoghi , 
intitolato  il  Toloraei.  (al)  E fe  cioè  vero,  tan- 
to più  vero  farà  ne'  Concetti  Ingegno!!,  quanta 
che  per  appunto  la  loro  virtù  non  lì  regge  dalla- 

R * • - - * * 


(i)  Quindi  ì , eh’  il  Contetto  , ih'  è dentro  ali'  animo  non  fi 
materia  .....  Il  Concetto  è adunque  il  metano , e non  laprincipal 

tofa  , che  fi  rapprefenta E però  farà  la  rappre fintata  coftL. , 

thè  è fuori  dell'  animo  del  Dipintore,  che  fi  pojfadir  matèria  fua, 
e non  il  Concetto  effer  Lei,,...  E eoi)  è da  dir  dello  Scrittore  , è he 
non  il  Concetto  fia  fua  materia , ma  la  eofa  prefa  da t Concetto, 
(he  fia  fuori  dilui.  ....  , 

Kct  cotica  di  Franccfco  Pattizio,  Dialogò  intitolato  il 
fecondo  Iplomcir,  14.vaf.c1j. 

VMu- 
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2jS  DIALOGO  IV. 
materia  medefima,  ma  dall’ artifizio , col  quale 
vien  maneggiata , giufta  l’ oiTervazione , che  ne 
fuggerì  il  Peregrino  , ( 3 ) fin  quando  invefti- 
gammo  colla  fua  fcorta  la  loro  Cagion  Formale. 
Ciò  dunque  porto , e porto  baccelli  vamente,  che 
la  prerogati  va  della  Grandezza  appartenga  lo- 
ro , in  quanto  (blamente  fi  aggirano  intorno  ad 
argomento  magnifico,  fecondo  il  voftro  medefi- 
mo  Autore»  nefegue,chc  il  fermarci  a difami- 
re  minutamente  una  qualità  cftrinfeca,  che  co- 
me dependente  dalla  materia  viene  ad  efTere  ac- 
cidentale , o avventizia , per  così  dire , a’  Penfie- 
ri  Ingegno!!,  fia  quafi  un’ufcire  del  noftro  inten- 
to, diretto  ad  inveftigare  l’intrinfcca  lor  natura 
alquanto  piùadentro,diquelcheil  voftro  Auto- 
re abbia  fatto  . Ottimamente,  fenza  controver- 
(ìa, ha  egli  infegnato,  efifer  convenevole  il  penfa- 
re  fecondo  la  materia  , che  fi  tratta , ( 4 ) cd  ha 
faggiamentc  enumerati  que’  Suggetti,chc  al  dir 
d’  Ermogcnc,fomminiftrano  Penfieri  fublimi. 
fj)  Volete  di  più  ? Ha  egli  quefta  volta  parla, 
to  da  gran  Maeftro:  io  lo  confe(Io,c  in  ciò  di  van. 
faggio  gli  applaudo. 

GE- 


(j)  L’Acutezza  non  fi  regge  dalla  qualità  della  Materia  , o 
dell’  abbietto  fignificato;  ma  da  quella  dell'  artificio . 

Matteo  l'crcer.  nel  Trattato  delle  Acutcz.cap,  x. 

(4)  Ilfaut penfer  feto » la  matiére  qu’  on  traile. 

Maniere  de  bicn  penfer.  Dial.  1.  pag.  107. 

($)  La  nobleffe  det  pentéct .....  vient  ci/core  ,felon  Hermogene , 
de  la  nature  dee  ebofet  qui  font  bumames  à la  viriti  i mais  qui 
pajfcnt  pour  gran  dee,  & illufirt:  panni  Ics  hornmes . 

Detta.  Ivi  pag.  111. 

/• 
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GELASTE 

In  confermazione,  che  il  Grande  fia  una  condi- 
zione acce/foria,  anzicheeflenzialc,ne’  Penfieri 
Ingegnofi,eche  perciò  non  meriti  entrar'  in  riga 
colla  Verifimiglianza,ecol!a  Novità  già  ricono- 
feiutein  loro  eilenzialilfime  ; notate,  che  quel 
Tefto  di  Cicerone,  ond’  ha  1’  Autor  Franzefe 
tratta  la  fua  partizione , noi  nomina  punto . /«- 
tegre , non  Grandi  furono  dette  da  Tullio  le  Sen- 
tenze di  Crafso:  e ben  vedete,  che  non  ebbe  ani- 
mo, nel  tradurre  quel  medefimo  Pafso,l’Autoc 
Franzefe , di  trafportar  l’ Epiteto  d’ Integri  in_* 
Grandi , ma  con  più  Fano  giudizio  chiamolle  Sa* 
ne.  (6)  Vero  è,  che  poi  ufcendó  dalle  quattro 
qualità  de’Penlìeri  enumerate  da  quel  Tefto, 
dopo  avere  a fuo  capriccio  fpiegate,  eia  Verità , 
eia  Novità;  fi  è poi  diffufo  in  ragionare  della 
Grandczza.non  fo  fe  con  buona  coerenza  al  fuo 
primiero  afsunto. 

ER.ISTXCO 

Io  per  me  intenderci  quell’  Integrità  afsegnata 
da  Cicerone  alle  Sentenze , non  già  per  la  Gran- 
dezza^ per  laSublimità, ma  per  quella  condizio- 

R a ne, 

(6)  Je  voudroit  que  let  pensèet  ingenièufer  qui  entrent  dant 
lei  ouvrages  de  profi  ou  de  vert,fuffent  CQmme  cellfi  d’  un  grand 
Orateur  dont  Cieeron  parie , lefquellet  étoient  fi  fai  net  ir  fi 
vrayet  ; fi  fur frenante»  & fi  peu  communet  -,  enfia  fi  naturellet 
ir  fi  éloignées  de  tous  cet  brillant  qui  ri  ont  ricn  qui  de  frivole 
tifi  de  puerile  * • 

Maniere  de  bienpenfer.  Diai,  r.pag.  ri. 

La 
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nc, che  nominano  alcuni  de’  noftri  Critici  Italia- 
ni.Sufficicnza  1(7)  la  quale  cloro  efTenziale  a dif- 
fercnfcardella  Grandezza  Loro  accidentale , e ia 
quale  in  fuftanza  è il  mezzo  fra  que’  due  direnai 
viziolì,  chiamati  1'  uno  Superfluità,  o Soprabr 
bondanza,  e l’altro  Mancanza  , o Difetto,  fS  ) 
oltre  alla  Falfità,o  Contrarietà,  ed  al  Nocumcnit 
to , che  fi  oppongono  al  Credibile , e al  Giova- 
mento . Quelli  in  fatti  fono  i vizzj  della  Sciatene 
za  conlìderata  in  generale,  e coiilìderata  col  ve. 
ftimcnto  della  Favella  ; e quelli  fon  veramenta 
degni  d’ clferc  avvertiti  pet  chi  vuole  in  lor  con* 
trappofto  difeern eresie  vere  virtù  di  ella  colli 
korta  de' noftri  migliori  Critici.  (9)  Siccome 
però  farebbero!  piaciuto , che  in  proposto  del 
Vero  avclfc  la  Maniera  di  benpenfare  fpiegato 
< O-T  : ’ il  :- 

! — : t+tth — ' 

,(7)  JLa  terza  condizion  della  Scnttnzn  ycbe  è la  fufficienuu^ 
fi  è quando  in  numero,  ed  in  vigore  t'fènfi  non  fon  piu,  ne  fon  me- 
no di  quel,  che  bi  fogna . x--...  . ^ 

Occhiale  dello  Stigliati,  cap.  io. 

(8)  Si  biafìma  qui  V Adone ycome pedante  nella  fuperfluità , e 
nel  difetto.de/la  Sentenza . 

Forcli  Uccellatura,  cap.  io.  ' ’ L 

Dalla  fuperfluità  pajfa  al  difetto,  e,  dice,  che  il  Marini  &c,  , 

, Alcandri  rifpotta  all’Occhiale  dello  Stigliati. cap.io. 

(9)  In  quattro  maniere  de' Falli  che  dicemmo  confiflere  in  fen- 
timcnti  Falfità,  Nocumento,  Superfluità,  e Difetto . 

Catìrlvetro  contro  il  Caro.  cap.  -q-  - 

SonoiVizj  de’  Concetti  toccati  dall  ' FLilicarnaffeo  tre , dal 
Superfluità,  M-tncamento,  e Contrarietà . , ( ^ 

, ..  Maaaoni  Difcfadi  Dante  part.  t.  liti.  5.  cap.i. 

Nocumento  .....  c co  fa  molto  vicina  alla  Contrarietà , ma  perù 
diflinta  .....  Najce  ogni  volta , che  fi  congiungono  a un  Cancello 
cofe,  che  fono',o  antecedenti,  o confcguetfti  d’ un  Concetta  cantra^ 


Detto  ivi  parta,  libi  3.  cap.  78. 


retir- 
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il  Nocivo,  c il  Fallo,  o vogliam  dire,  il  Contrad- 
dittorio; così  in  prOpofitódi  dò,  che  il  Libro 
Franzele  nomina  Sanò,  e Cicerone  nomina  In-  . 
tero,non  avrebbe  fatto  male,fcavefsemdhifc- 
fìato  quel  che  fia  il  Dìfcrtofo , c il  Superfluo . v 


EU  PI  STO 


Non  ha  pretefo  il  mio  Autoredi  fpaccidr  la  . 
Grandezza peruna qualità,  lenza  cuinon-pof-- 
fano  Ilare  generalmente  i Pcn  fieri  Ingegno!!,  ne 
ha  voluto  per  rrrodo  alcuno  ftiracchiare  ilTefto  - 
di  Cicerone  a lignificarla  con  quella  Integrità-, 
che  voi  nominare  Sufficienza . Ha  ben  fi  avuto  * 
in  oggetto  di  determinare,  mercè  della  Grandez- 
za medefima,  un’ ordine  di Penficri, che  cquel- 
lo’de'  Nobili,  e Sublimi: ed  avendo  di moftrato, 
effe  debbono  quelli  prender  qualità  dalla  mate-  * 
ria,  che  trattano;  (io)  lì  è fatta  con  ciò  ftrada  „ 
alla,Divifioncde’  Penficrimcdcfimiin  tre  Gal- 
li, fiabilendonc  lina  de'  Nobili , c Sublimi,  l’ al-  . 
tra  de’ Belli, e Dilettevoli , elaterzadeiDilica-  • 


è.»  * V » ' 


(10)  Pourveù  tjue  la  pensée  eonvienne  au  fajet. 

Maniere  de  bicn  penfcr.  Dial.  ì.  pag.  107. 

(11)  Suìvant les trai:  tenres  que  nous  avont  établis  ; /’ unii  , 
pensèes  nobles, grande:,  & fabiane:;  /’  autre  de  pensée:  jolier,  & 
agréabler;  & li  troìfiéme  de  pensée:  fine:,  & delicate :. 

Detta.  Dialog.  1.  pag.  j li. 
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FIL ALETfi 

Se  quella  Dilicatezza  ha  il  Tuo  proprio  luogo 
nello  Stile  tenue»  ha  egli  ottimamente, colla  Di- 
vifione de’ Penfierilngegnofi  in  tre  ordini, fègui- 
tata  la  comune  divifione  ,che  fi  fa  de  gli  ftili  in 
tre  generi  : onde  così  in  ogni  genere  di  lìile  ha  la 
Tua  propria  refidenza  un  genere  altresì  di  Penfie- 
ri.  In  quella  tripartita  Divifione  ha  egli  (dicqj  fe- 
guita  la  norma  de’ più  gravi  Maeftri:  (ia)  ed 
ancorché  alcuni  aggiungano  il  quarto  genere  ; 

è fa- 


tti) Namque' unum  fubtile , quod  loyrìv  voeant.  Alt  erutti-, 
grande,  atque  robuflum  ,quod  eonjlituunt  oUpóv.  Tertium  alii 
medium  ex  duobu/:  alii  Floridum,  namque  id  àtStipoi  appetì  atti, 
addiderunt . 

■ Quinti/.  Iib.ii.cap.  io. 

Si  babitumOrationis , (r  qua  fi colorirti  Eloquenti s rcquiritir , 
ejl  piena  quidam,  (r  (amen  Terei , (r  Tenuis  .....fa  ea  qua  par» 
ticepi  utriufque generi i mediocritate  laudatur  . Hii  tnbut  Fi • 
gurir  (ye. 

Ciccr.  de  Orai.  lib.  j. 

Sunt  igitur  (ria  genera,  qui  nor  figura/  appellamut, in  quilut 
tmnit  Or  atto  nonvitiofa  eonfumitur  : unam  gravem,  alterano 
mediocrem,  tertiam  extenuatam  voeamut . 

Rhct.  ad  Hrrcn.  lib  4. 

Kon  enim  tria  genera  dicendi  incajfum  pruder s definivit  cinti* 
quitar  : Unite, quod  communione  ipfa  ferpere  videtur  : Medium , 

quod  nec  magnitudine  tumefrit , nec  parvi  tate  tenuatur 

Tertium  genut, quod  ad  fummum  apicem  difputatianis  exquifitir 
fenfibur  elevatur . 

Cafliodor.  in  Prjfat.cit.abUdcn.  lib.  j.prog.  1*. 

Ergo  tria  genera  dtcendt  i x.Jpìv  , magnum, grave,  uber+ 
ampi  urti,  genero/ um,  (r  fummum  : icy\:\  gracile,  fubtile,  tenue 
burnite  ,(r  dcmiffum  : p^Vov  medium  utriufque  participi  , (f 
temperatum . 

i oan.  Vipcrin,  Toct.  lib.  i.eao.  r7. 

Pi. 
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(i  3 ) è facile  turta via  il  ridurre  l’aggiunto  fotto 
l'uno  de’ tre  principali.  (14)  Anzi,  che  non- 
fia  tampoco  imponìbile  il  ridurre  fono  di  eflfi 
(ficnotre,  o fieno  quattro)  o fotto  le  virtù  prin- 
cipali dell’  Eloquenza  tutte  quante  l’Idee , e 
primarie,  c fubalterneofservatedaErmogene; 
ce  lo  fan  vedere  chiaramente  Giulio  Cammillo, 
eilMazzoni.  ( ij) 

BRISTICO 

Sovviemmiinquefto  propofito  l’ acconcfflìma 

R 4 com- 


Dieendi  ergo  Genera ....  tri a effe  dixere  Greci  : dJ'pór,  Isyyìy  , 
F-iooi . Gelhut  dSpì\  uber  , ah,  magniloquum  ....  ego  etiamge. 
nerofum  voto . toy\ò  Gelliut , gracile , fubtile ; alii , tenue . pttVjv. 

Gellius  medium Plutarcbui  di  por  Tueidydi  ; layyii  Lyfie , 

lyìo-ci  Demoflbeni  affignat . 

Scaliger.Poer.lib  4.cap.  1. 

Jly  a troie  genrer  dejlilet  qui  répondent  à ctt  troie  genret  d (*, 
mat  ierer  ; [favo  ir  le  fublime,  le fimple,  & le  mediocre. 

Rhctoriquc  par  le  P.  Lamy  lib.  4.  chap.  8. 

(13)  Sunt  autem  quatuor  fimplicet  Nota  : Tenui t ; Magni  fi. 
ta  ; Ornata  ; graviti  & quod  reliquum  efi,que  ex  hit  mifeentur. 

Demetrius  Phaler.part.  t.partic.  ij.fec.Panig. 

Quatuor  funt,  inquit  Eufebiut,  genera  difendi:  eopiofum  , in 
quo  Cicero  dominatur  : Breve,  in  quo  Salluftiut  regnai  : ficeum, 
quod  Frontoni  adferibitur  : Pingue, & Floridum,  in  quo  Plinius 
Secundus  quondam , (fr  nunc  nullo  veterum  minor  nofier  Sym. 
maeht’.f  luxuriatur. 

Macr.  Satur.  lib.  f.cap.  i. 

( »4)  Veruni  equidem  cenfeo  floridum  effe  ajfelium , non  autem 
fpeeicm.ficut  & plenum , & incitatum , (fr  precept , inflanr, 
& molle,  6*  remijfum,  & fuave,  (sr  afperum , £$r  breve  , & lon- 
gunr. . Scalig.  Poctic.  lib.  4.  cap.  i. 

(rj)  F quantunque  Marco  Tullio  tre  fole  forme  nel  fuo  Ora- 
tore, a guifa  di  tre  Modelli  apparecchi,  nondimeno  piu  ficura  mi 
pare  la  Via  di  Dionifio,  e di  trmogene.  li  quali  forfè  confi  doran- 
do tiafeuna  delle  dette  Forme , che  nniverfali  fono , cjfer  compojla- 

. di 
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comparazione,  con  cuirpiega  Qainciliano-qUel,' 
che  voi  ora  accennate..  Gi  pone  egli  davanti 
agliocchi  la  fituaziontì  de' Venti,  tal  quale  fuof 
vederli  deferitta  nella  Bufsola  da  navigare*  af- 
finchè apprendiamo,  che  ficcomc  negl'  interval-- 
lifra  i quattro  Venti  cardinali  molt'aìtri  fi  trova- • 
no  collocati  ; cosi  fra  i’  un  genere , e l’  altro  del 
dire,  molti,  c molriflìmi  Caratteri  s’interpongo-' 
no . ( 1 6)  Aggiungo  io,  che  ficcome  di  ciafcun  di 
que’  Venti  interporti  fi à' principali  può  cader'  in 
accoilcio  il-prevàlerfi  a chi  naviga;  così  non  v’ha' 
carattere d’  Orazione  (per  molti,  che  quelli  fie- 
no) che  non  abbia  il  fuo  particolare,  e fpccificd 
ufo  in  qualche  diflinra  occafione , ( 17  ) Quin- 
diavvedutamente argomentò  Udena,  chcpri- 


di  più  particolari  Forme  j ficcarne  T umano  corpo,  ebe  eon/iderato 
tuttOybenche  abbiati, el  tutto  quella  grande,  & unrcerfal  formai 
per  la  quale1  è diflinto  dal  Cane  , e dal  Bue , nondimeno  quefltu. 
forma , è di  più  forme  particolari  conflit  uittt, 

GitriioCzmil.  Difcorfo  fopuErmogcncrf  - > ;. 

Alle  quali  quattro  Virtù  fi  riducono  ancora  tutte  le  fette  ideo  - 
del  dire,  dicbiarjtv  da  Ermogcne,, . — 

\ Mazzoni  Pifcfa di  Dante  pare,  r.iib. {.  cip .69. 

(16)  Sicut  quatuor generaliter.  Yentot  p totidem  Mundi  car-+ 
dinibut  accepimut  fare , cum  interim  plurimi  medii  •eortun  va~ 
netate.regiunum,  ac  ftununuvi proprie  deprehendantur. 

Quintilian.  lib.  ri.cap.  io.  a 

(17)  Harrt  & fare,  & pojfe  uti,  nf  par  efi  opportune  alio,- 

at  que  alia  modo  omntbur  dicendi  genenbus  ...  illa  dentum  ni  ibi 
vtdetur  effe  vera  eloquentia,  & (alerti  a Oratoria*  • • ' 

Hermog.  de  For.  lib.  t.  cjp.  9.  . •, 

Faciunt  enim  (ape  bt  circumflantix  locorum  ,•  per  fonar  rmt,( 
& temporum  i ut  ahqutd  , quud  per  fe  (epurati in  confi '* 
dcr. itui»  turpe , abfurdurnque  vidcn  pojfet;  venuflè  , aptèque  di* 
tallir.  j < . 

lto&orte!.  io  Poctic.  Àriilor.  paj,  . • k- ■■ 

$uanr 
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midi  giudicare  fopraqUalh  (la  Virtù  deli’  do* 
quenza  famcftiere  dar’tin’occhjata  al  Suggetto* 
cd  alla  convenienza  , che  può  avere  con  quello 
la.ildTa  Virtù.  (ì8)  Opera  laborioliiFmia  è 
quefta  : imperocché  1!  ampio  fpazio  dell’  Orato^ 
riaè  divifo,  per  così  dire,  in  tante  provincie  y 
quatltelbnoltnaturedelleCaufe.  ( 19)  Lpu* 
repiìLVafticOnfiniancorà , al  Fentir  di  Ciceróne*- 
ha  il  campo  della  Poefia  diftinto  in  maggiori  va* 
rietà  d’- argomenti  * ( 20)  Io  hon  dirò  già  (ben- 
che  da  graviamo  Scrittore  ha  flato  detto)  effer 
la  region  poetica  tanto  rimòra.  dall  ’ Oratoria  1. 
quanto  è ilCiel  dalla  Terra  1 ( 2 i ) tina  là  verità, 

è ben  ; 


Suam  qui  eque  formar»'-,  <£*  propriutn  quendam  modum  elo* 
tquentii  pofeit  : cum  etiam  in  eaterit  adibiti  vita  non  idem  tn- 
Forò,  Curia , Campo*,  T beatro,  Domi  faceti  contitHiat . ‘ . 

. .QaintiUib.it.  cap.  u:rr;.  • . 

(r8)  Per  non  far  torto  alla  verità  ,f<mz.a  dubbio  non  fi  può  dei 
terminare  Virtù  f pedale , fe  prima  hon  fi  [peci fica  il  fubbietio  i 
perocché  piti,  e meno  le  antedette  Virtù  fi  pongono  ih  qpraffc.òìtà 
do  la  qualità  dell' Argomento  . -,  ^ 

UdcnoNi/icli  lib.i*  jJrogidifiri.pL. 

(19)  lllud  velò  feieriaum  r//j  in  uno  quoque  genere  propri  am-, 
àlque  fttdm  effe  locutionem;  ncque  enim  eadem  ejl  Locutio,  qua 
feribimttr  aliqiiid,  & ca,qua  in  (ontentionihui  ut  imiti  ; ncque-* 
e a, qui  ad  Deliberativumgenui  pertinet  cadetti  ej!  cUm  ea,qu(  ad 
f uffici  alt > 4 ...... 

Ariti.  Rhtft.lib.j.  fecundum  Majorag.cap.14. $.  1. 

(lò)  Or atorum  genera  tffe  dicuntttr  tamquam  Poetar um  . td 
fecuc  efì . Nam  àlterum  ejl  multiple^ . Poefnatis  enim  Tragici,' 
Comici,  Epicj , Melici  etiam,  àc  Ditbyrambici,qitod  magii  fft ’ta- 
(latum  A Lattnh,  fuum  mjltfque  ejl  diver/km  a reliquie . 

Cicer.  de  Optimi  Gcn.  Óratof.  in  principio. 

(li)  Poèma  ejl, ut  ait  P offi doni  Ut,  locittio  metrica, & rfiylhmìH 
ca  profi.  oradohitfpectem  excedent , ut  maxima  tellut ] & JoVit 
ttber , _ . - . .i. 

Dioe.  Làerulib.  i?..i«  Zenoo*  u\  :t>1 

..  . j ~ ' Ita- 
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è ben  fi,  cfler  tra  loro  difgiunte,e  difgregate  a 
tal  legno,  che  ficcome  appunto  accade  in  aiverfi 
Climi , che  reo  coftume  nell’  un  de’  luoghi  fi  re- 
puti quel,  eh’ è ottimo  nell' altro;  cosi  accada 
fovente,  che  fia  manifefto  fpropofito  in  Profa 
ciò,  che  in  Poefia  farebbe  lodevol  vaghezza. 
(22)  Effondendoli  dunque fopra  l’uno,  el’ al- 
tro Campo  il  dominio  de1  Profcflori  ,e  de’  Criti- 
ci dell’  eloquenza  ; di  qui  nafee  per  loro  la  fom- 
madifficultà  di  governar  fe  fteflì , e di  governar 
la  materia.  Ed  in  ciò  confitte , a mio  credere, 
quel Trepon  tanto  ftudiato  da  Cicerone,  (23  ) 
ovogliamdire,quell’  //^rmo»o»tanto  da  Arino- 
tele raccomandato . (24) 

EUPISTO 

Non  fo  prevedere  quel,che  vogliate  conchiude-, 
re . Par  quali,  che  prefumiate , obbligato  l’ Au- 
tor . ■. 

(lì)  Itaque  eumpootico  more  loquantur  (Oratore!  ) quia  rem, 
indeccratn  faciunt,  & ridiculi,  & frigidi  fiunt. 

Arift.Rhct.  fecund.Majoraff.  lib.  j.  cap.j.  §. 

' Id  faflitant  hodte  ,qui  periti , & eloquente ! apud  noi  Oratore: 
volunt  baberi:  nempc  tamquam  T ragici  vident  furiai . 

Longin.fcft.  13.  de  Sublimi. 

(ijt)  Sed  ejl  eloquenti  a fieut  reliquarum  refum  fundamentum 
fapientia  . Ut  enim  in  Vita, /te  in  Orai  ione  nihil  ejl  difpn'lrur^ 
ejuàm  quid  dcceat  videro . appellant  hoc  Oraci,  no:  di - 

camu:  fanì  Decorum . 

Cicero.  Orar,  ad  Brucimi . 

(14)  Exempla  affert  Arinotele:,  ex  quibur  engnofearveterum 
errata  Toetarum,  quid  in  fermone  non  Jervarint  ri  ipu.'n'ìit , 
quod  feeundo  loco  requir^bamu:  . Poeta,  qui  non  fervant  to 
àpia.ÓT'lo*  confieiun.t  fermonem  dirptirn  , nam  to'  irpitro/  idem 
ejl  quod  àptiòrlor  , . » 

Roborctl.  inPocc.  AiiQ.pag.  171.  . . <■ 

tro* 
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torEranzefe  a diffonderci  (oltre  alla  Tua  principal 
partizione^  in  tutti  i Caratteri  Rettorici.  S' egli 
aveffeimprefoafminuzzare  fottilmentc  quella 
dottrina  in  tutte  le  poflibili  divisioni , avrebbe 
con  ciò  Colo  ingombrato  più  d’ un  Volume,  cd 
in  ciò  confumata  tutta  la  Tua  virai  Ce  pur’ è vero. 

3uel,  che  per  efperienza  proteftò  Ermogene, 
eU'effère  un  tale  afluhto  quali  fupcriore  allo 
forze  dell"  umana  diligenza . ( 2 5 ) 


8 R ISTICO 

Affai  meno  avrei  da  lui  defiderato . Benché,  Ce 
non  tutto  quel , che  voi  dite , molto  più  però  di 
difeernimento  era  d’uopoaun'Uomo,lalitoin 
prefunzione  di  alzare  appreffò  di  fe  un  tribuna- 
le , ove  tutte  le  Nazioni  (per  cosi  dire,)  d’ Europa 
fon  chiamate  a render  conto  de’  lor  Penfieri  in_^ 
genere  d'eloquenza#  Per  aflumcre  una  tal 
Giudicatura  altro  fondamento  ci  vuole,  neVoì 
me  ’1  negherete , o Eupifto,  che  il  dire  a capric- 
cio: quello  mi  piace,  quello  non  mi  piace;  il, 
qual  luo  piacimento  è valutato  dal  voftro  Auto-* 
re  per  ben  mille  autorità,e  per  ben  mille  ragioni  * 
(26)  Non  avea  egli  naturalmente  un  tal’  ob* 

- • . . bli- 


(1 J)  Propemodum  non  efl  human  t f acuitati  t , diviti  a potiti  t 
potenti*, ifla  Omnia  arte  eomprebendtte  i tempora,  per  fonai,  /»r4, 
eaufat , modo /,  dr  reliqua  id  gtnut . 

Hermogen.  de  tornii» li b.i.cap.  ■ . 

( 16)  Mail  e'  efl  qu‘  enfn  lit  fapoitt  de  patlet  doni  cet  Attteut 
fe  fert  : cela  me  plaid  , cela  ne  0»  plaid  pas  tu  <*»  * * »»  * «** 
fon  plaifir  luj  tient  lieu  de  t ai  fon  iti  rie  elle  quo  cela, 

Senti  mcnt  de  Cleante  Attica  Batterica»  d’Atille»  #t  d’Bu- 
gerle  , Lettre  )« 

ÌInt 
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bligo,  c l’addoffarfelo  di  fu  a volontà  portavafe*  : 
co  Taltro  in  confegucnza,  benché  graviamo , di 
minutamente  difcemere  quelle  differenze,  per 
cui  un  PenneroCollòcato,o  in  unluogo,oin  un’ 
altro,  meriti  per  ]’ oppofito,  o approvazione,  o 
condanna.  ’ . •:  i.-ir/r  :;t'  V.r.  -■  . 


• ~ ? ri;  i 


i • lu  U , 


• J J » 4 

y.  r.:j 


y.  .< 


. ; ) i'.r:  ; 

' * ÉUPISTO 

i)  o J T?  • . l' . ' 

Per  quel  che  concerne  le  diftinzioni  più  riguar- 
devoli,  non  le  ha  egliommèflèJ.  Ricdrtofc'éftdo' 
quanto  fia  differente  dal  penfare  dell-  Oratole  il 
penfàr  del  Poeta , ha  dichiarato,  eh*  ùna  Senten- 
za-può'  éfler ’ egregia  in  Verfo , e biasimevole  inJ. 
Profa  :{  *?,)  e quello  precetto  l’haefcmplificato 
in  uh  Pàffo  dello  Storico  Timeo/  ( a 8 ) Di  piu  • 
cdifcefoalle  differenze  fpecifiche  fra  i -Poemi  , 
iiVfcgii&ndo,  volerli  tollerare  ne’  Pehfien  degli 
Epigrammi,  e de’Madrigali  una  molto  minor* 
cfatrcZza  di  quella , che  convenga  alla  Elegiaco 
alla  Tragedia  .•  ( -2-p  ) Ih  que*  piccoli  CÒmpohi- 
-v'’ r:  n:"-,:.  : i.i:u  «i»n.  ' - 


4* 


— 


(!•))  ■ tfne  pensée  peut  Itre  fort  borine  en  veri,  qui  ne  l’ejìpas 
tetti -il- fai  l en  profe  . * 

Maniere  de  bienpenfcr.  Dtatog.  ì.pag.  i jr.  - ", 

(i8)  Je  »e-  comprerà. par  bie » Cicero a la.deffus.  Il  a regardi 
fans  doutela  pensée  de  Timée  camme  l'  nnMgincction  i'  un  Poite, 
tir  non  par  camme  la  réfexiop  d'un  Htjìonets . 

•>  - Detta.  Oialog“i',pag.^7*. »•  * ••  v t*:' 

.(19)  L’.  elegie, par  cxemf  le^i<ir  la  tragedie  demunient  UttCe 
verité  plus  éxaQe  cjue  l'  Epig  camme,  <&  le  Madrigal . ' ' . 

‘ Detta.  DiakVg.  r,  pagri?.  . , 

> : ' - j . 

' *•*  Cet 
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menti  loda , non  che  ammette , l’equivoco  ; (30) 
anzi,  non  meno  che  agli  Epigrammi,  all’ Eglo- 
ghe ancora:, -ed  agl*  Idillj  da  facoltà  di  rralcor- 
rere  in  qualche  frivola  immaginazione  difdice- 
vole  alif  Epopeja  .(31)  ’ 


. L tj  ; ! I i -, 


GELASTE 


. : t t.-\ 


AJ,  | 


Io  vorrei  lodarlo  di  tal  difcretezza  ^ e ringraziare 
lo  di  tale  condcfcendeoza,.?’  Hi  pofcia,  quaft 
pentitoli, non  avcflcin  altro  luogo  rivocatol’  in- 
diiltoconoedutOjCome  voi  dite, agli  Epigrammi^- 
all’  Egloghe , agl’  Idillj , ed  a i Madrigali . Lcg* 
gete  s fe  vi 'piace,  il  luogo,,  che  ho  notatonel  tc£ 
zo  fuo  Dialogo,  e udirete  per  bocca  del  grave 
Eudoflb pubblicato  un’  Editto,'  per  cui  fi  rivo- 
cano  ,-fi  annullano  , c fi  ealhtno  tuttii  privilegi 
gii  dada'  fopraddetti  Componimenti , ( 3 2)  e 
tornaniì  a lottoporrc  al  rigore  dell’ Epopeja  . ; 


X) o)  Ca  équìvoquet.fe fo’tjfrenì , &. piaifent  mime  dadi  Jet 
Epigiammtr , dant  lei  Madrigami,  darli' fiìreeitt  de  baici , & 
dam  ti‘ autret  ouvraget  où  t' tfpnt  fej<rv‘ii  : ..  ; ,v  ; - 

..  Maniere debien pcoler.  Óiatoj;.x,pag.  16.  , • 

-■(31)  Cet  imaginations, reparti t ÈuJuxe,  topt  et  frìvole  titoli- 
ti t outriet  iju’  élla  paroiffent  ,■  n’  otrt  pai  le  rafinement  de  celli  à 
de  ,Gratixnifurl(t  yenx  d‘ Elvìre  , (té  g'Ment  entree  dant  uiìe^t, 
Idi  Ile,  où  dant  une  Egloqne,  qui  ne  de,  ni»  de  pat  tant  de  vènti 
ni  tant  dejujleffc  qu'  un  Poime  bervique, 

• Dccta. -Dialog. $.pag. 44^.  < t ' ..  . : . . 1 1 : 

(31)  Je  ne  croy  pai , dit  Pbtl.tnte , quelet  petit:  ouvrages  di^ 
poefìe  foient  ajfujetir  aux  regia  rigoureufa  da  poema  Epiqua. 
Dét  que  ces  petit s auvraga  , ripartir  Eaidoxe , font gr aver , & 
ferteux , Ut  doivent  lire  auff.exaih  que  lo  grandi  pot  ine t pone, 
ce  qutregarde  la  pentea . 

Detta.  Dialog.  j.pag.  $6t.  1 ' 1 

L’ elegie, 
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Si  vede  apertamente,  che  voi  fcherzate.  Leg- 
gete pure  attentamente  le  fue  parole , e vi  avve- 
3retc,chc  folamentein  quanto  fien  gli  Epigram- 
mi , o altri  tali  Componimenti  impiegati  in  fug- 
getto  ferio,  vuol, che  fien  fottopofti  alr  cfattezza 
del  penfare , che  fi  richiede  nell*  Epopeja , 

GELASTE 

• » * • * ‘ * -«  I.  ' . . . * * 4 

Una  bella  grazia  avealor  fatta,  mentrenon  in- 
tende va , che  avclTe  effetto,  fe  non  ne’  cafi,chei 
Madrigali,  l’ Egloghe,  e gl’  Idillj  veniflero  a trat- 
tar di  cofe  non  ferie . Poca  occafione  di  valete- 
ne avrebbero  nell’ Idioma  ltaliano,incuiIe  buf- 
fonerie, e gli  fcherzi  fon  rifervati  a i Capitoli,  ed 
alle  Frottole  ; già  che  predò  di  noi  fono  per  lo 
più  agli  argomenti  di  natura  diverfa  adegnate 
ancora  forte  di verfe  di  Poemi , in  cui  han  luogo 
precipuo , Ma  parlerò  più  fui  fodo,già  che  a voi 
pare,  che  io  fcherzi . £'  da  confiderarfi  (chi  non 
Io  fa)  la  qualità  del  Suggetto  in  ogni  Componi- 
mento » ma  principalmente  è da  confiderarfi  in 
eiafeheduno  ,fequelfuggetto  è in  lui  dTenziale, 
e cortitutivo  dell’elfere  di  quel  Componimento, 
o fe  è avventizio^  accidentale,  e fe  per  avventu- 
ra è comune  ad  altra  fpczjedi  Poefia,  Ne  fono 
già  datrafeurarfi  l'altredue  riguardevoli  Diffe- 
renze poetiche  refultanti  dall’  Inftrumento,  e dal 
Modo , Chi  a tutte  e tre  avrà  ben  l’occhio,  cono- 
fee  à, avvenir  talora, che  quantunque  due  Com- 
ponimenti abbiano  uno  dello  fuggetto  d’imira- 

zio- 
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zione  ; tuttavolta  imitando  con  divcrfo  Inftriw 
mento,  o con  divcrfo  modo,  non  avranno  l’ob- 
bligo di  foggiacerc  a tutte  le  ftelfe  Leggi  nell’  in- 
venzione, e nella  efplicazione  de’Pcmieri.  Per 
meglio  difcoprire,  che  il  voftro  Autore  non  ha 
a baldanza  avvertite  le  addotte  Differenze  ; di- 
temi in  grazia  : quale  fi  ftretta  fratei  lanza  trova- 
re voi  fra  l’Elegia,  e la  Tragedia, di  modo  che  l’u- 
na,  e l’altra  porte  quali  in  uno  rtefio  ordine  fie- 
no egualmente  lontane  da  quello  de'Madrigali  ? 
(j  3)  Quale  sì  gran  diftanza  all’incontro  fi  mifura 
fra  l*  Elegia,  c l' Idillio , tal  che  in  quello , e non 
in  quella , portano  ammetterli  frivole  immagina- 
zioni? (34)  Io  per  me  ravvilo  ben  fi  qualche 
diverfità  fra’ due  nominati  Componimenti  ; ma 
non  fo  già  vedere , come  per  ogni  riguardo  non 
iìa  molto  più  diftante  dalla  Tragedia  1’  Elegia, 
che  non  èdall’  Idillio  -,  Sono  l’ Idillio,  e l’Ele- 
gia d’una  medefima  Ichiàtta , perche  ambe- 
due fubordinati  al  medelimo  genere  . Alie- 
nilfiina  per  lo  contrario  è dall'  Elegia  la  Tra- 
gedia , perchè  quella  è nell'ordine  Dramma- 
tico, e quella  nel  Narrativo;  anzi  perchè  que- 
lla coftituifcedafefola  un  genere  di  Poefia  refe 
- - - _ - be-'  ~ 


(3?)  V elegie , par  exemple  la  tragedie  domanderà  unt> 

H/trite  fluì  éxafle  cjue  l'  Epigr  anime , & le  Madrigai. 

Maniere  de  bicri  penfcr.  Dialo",  t.  pag.  37. 

($4)  Cet  imagmationt,  repartit'Eudoxe,toutei [rivoler, toutet 
autrici  qu’  ellet  parai [fent  »'  ont  pai  le  rafinement  de  celle  io 
Grattarti  furici  yeux  d'Elvire , & peuvent  entrer  datti  une  Uti- 
le, oìt  darti  un‘Eglogttc,qut  ne  dcmnndc ptut atti  de  viriti,  ni  tane 

de  jujleffequ'  un  Poi  me  beroique  . 

Detta.  Dialog.  3.  pag.  44 6. 

Nei 
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bene;par;,eheconvengafionell’uggetto,,  norUr 
convengonq , ne  potino  mai  convenire  nel  mo- 
do. Dilli  par,  che  convengano  nel  fuggetto*. 
prevedendo  ,ché  voi  ,oEupifto,  m’avrefte  ad- 
dotto, aver’ elleno  comune  bene  fpelTo  il  pian- 
to. Ma  pendilfipare  quella  vana  apparenza  di 
conformità,  ho  in  pronto  l'autorità  d’ un  valent’ 
Uomo , che difeutendo  appunto  l’articolo , di-; 
mpllra , altro  edere  il  dolerli  di  Tarpeja  approdo 
Properzio , altro  quel  di  Didone  appretto  Virgia 
lio  ; (3  5O  ed  altro  il  lamento  d' una  grave  Ma-? 
trona  , altro  il  piagnifteod’  una  Prefica.  ($6  ) 
Mà  quel, che  più  imporrali  è, altro  elfcre  nel  fug- 
getto  le  qualità  principali  depcndenti  da  i gradi 
Bolle  pcrlone  trpitatè,  c delle  azioni  lor  confàco- 
voli  ; ed  altro  poi  le  qualità  meno  importanti  di 
dolore,  odi  letizia  applicate  cafualmentc  a quel 
fuggerro:  imperocché  non  è la  condizione  di  lie- 
ta ,odi  dolorofa,  che  nell’  imitazione  coftituifca 
la  maflìma  fpecial  Differenza  del  fuggetto,o  del- 
la materia,  ma  è folamente  la  nobiltà,  ola  viltà 
delle  perfone, e dellccofc imitate.  (37)-  Atte- 
fe  dunque  tutte  c tre  le  maffime  Differenze  poe- 

; ti- 


(3  5)  Nor  adJtrfuod  Elegia  eandem piane  or ationis  fornì any  ì 
at  ijue  inccffum  babet,  quem  fequitur  Lyrica  . Tarpeja  entro  no n 
#0  lamentatur-modo  znelnui  fuumapua  Propertium,quo  querstur 
DidSapud  Virgiltum  fu  ut?; . 

Tarquin  Gallut.  de  Elegia cap.  j. 

(3 6)  Ofiendunt  enim  td  ,vel  ipfa  Elegia  incunabuli  , cura  et 
funere  nata /il,  in  qu  o lugubri  modulo  , atque  accenta  cantbatur 
a F cerumi  t,  qua  Prefica  die  ebani  ur . , . . i .. 

Idem  ibi. 

I il)  Et  la  tragedia,  che  raffbmiglia  flato  reale  , fi contenterà 
più  della  bontà,  che  della  malvagità  , quantunque  non  rifiuti 
■ * ancor a 
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tiche,  o delle  perfone,  e delle  azioni  imitate  ; o 
del  modo  dell' imitazione,  o della  qualità  dell’ 
Inftrumento  metrico , col  quale  s’ imita  ; in  nulla 
vedefi  concordare  la  natura  dell'  Elegia  , cho 
membro  fi  crede  della  Lirica,  colla  natura  della 
Tragedia  , che  è capo  della  Drammatica. 

(38) 

ER.IS  TIC  O 

Maltrattata  in  ciò  parmi  la  dignità  della  Trage- 
dia polla  in  dozzina  coll’Elegia  : c parmi,  eh’ 
altrove  abbia  1’  Autore  mal’intcfa  la  natura  di 
tutta  la  Poefia  Rapprcfentativa,  mentre  ad  elfiu, 
fuppone  dipintamente  lecito  l'eccedere  nello 
Tue  Sentenze  il  naturale:  quali  quella  Ila  una_ 
parricolar  licenza  del  Teatro  a differenza  de’ 
Componimenti,  che  ufeiti  del  Gabinetto  d’uno 
Scrittore  fono  efpofti  alla  lettura,  cnon  alla  vi-  . 

S fta. 


ancora  la  malvagità  , ir  paja , che  fi  compiaccia  più  nella  mi  fi- 
na, che  nella  felicità , benché  riceva  ancora  la  felicità ....  Adun- 
que per  le  cofe-dette  di  l'opra,  appare , che  la  nobiltà , o lo  flato  rea - 
le,  ir  la  viltà,  0 lo  flato  privato  conjlituifcono  la  Differenza  del- 
la Poefia  per  cagione  della  Materia. 

Caltclvetro  Poetica  (opra  la  panie.  6.  della  prima  parto 
principale  pag.jé. 

(38)  Quibut  ita  eonflitutir,non  erit  difficile  certam  Elegia  fa - 
iem  inter  Poetica  format  afjìgnare . Sive  enim  varia  Perfona - 
rum  genera  fpeflemur,  qua  Jibi  proponit  ad  imitandum  ; fi  ve  in - 
Jlrumenta,  ir  perfidia,  quibut  imilatur  ifive  modum  ipfitm  imi- 
tandi;  non  ad  ali  am  potiut  Poetica  partem  , quàm  ad  Lyricam 
pert inere  compcrienìut . 

Tarquiu.  Galli».  de  Elegia  cap.  j . 


J’a. 
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Ila.  (39)  Illuftra  Egli  quella  fua  dottrina  colla 
limìlitudine  delle  Pitture,  aggiugnendo,  che-, 
ficcome  è faggio  avvedimento  del  Dipintore  il 
formar  le  Figure,  che  trapalTino  il  naturale,  qua- 
lora lìen  collocate  in  fitoalTai  rimoto  dall' oc- 
chio; così  nelle  Sceniche  Rapprefentazioni,atte- 
fa  la  diftanza  fra  il  Palco , ove  fi  recita , c quella 
parte  di  Teatro,  ove  il  Popolo  affi  (le,  è conve- 
niente nella  Sentenza  degli  Attori  un  tale  cccef- 
fo  oltra  la  naturalezza  , ed  oltra  il  modo  di 
quelle,  che  ne’  Componimenti  leggibili  più  li 
approflimano  all’ occhio  del  Leggitore.  (40) 

EUPISTO 

Anche  voi  tirate  fuor  del  fuo  intento  la  Dottri- 
na del  mio  Autore  in  quello  luogo,  e vorrclte 
fargli  dire  ciò, che  non  dice.  Il  fuo  infegnamen- 
, to unicamente  riguarda  la  Commedia,  e non- 
tuttala Pocfia  Drammatica.  Quindi  c,  che  fic- 
come Ei  commenda  Kacine  d'  aver  contenute 
faggiamentele  fuc  Tragiche  imitazioni  entro  i 
limiti  d’.una  pura  naturalezza  ; così  nolbiafima 
interamente  per  averli  trapallati  nella  fua  Com- 

mc- 


(59)  J’avoue , reparti t Eudoxe,  qu'  Agamemnon  fur  letbéatre 
a droit  d’  ejlreplnt  emporti  que  Quintili en  dani  fon  cabinet. 
Maniere  de  bienpcnfcr.  Dial.  ».  pag.  501.  303. 

(40)  Letpiécei  comi  quei  doni  le  hut  cfl  de  f aire  rire  le  peupie. 
ioivent  {tre  comme  cet  tableaux  que  /’  0»  uoit  de  loin , & oh  let 
figure t font  plui grande!  que  le  natujel . * 

Detta.  Dialog.  3.pag.  459. 

Ainfi 
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media  de’ Litiganti . (41)  Siete  voi  dunquo 
( perdonatemi,)  quegli, che  confondendo  i termi- 
ni poetici,  fate  un  mefcolamento  del  ridicolo 
della  Commedia , e del  maeftofo , c fevero  della 
Tragedia:  ne  io  pollò  far  di  meno  di  non  fcan- 
dalezzarmene'. 

' ERISTICO 

Io  non  confondo  la  Tragedia  colla  Commedia , 
ne  il  loro  tanto  diverfo  luggetto  d’ imitazione;  1* 
uno  di  Perfone  grandi  , ed  illuflri;  l’altro  d’ 
ignote,  ed  inferiori.  Le  confiderò  ben  fi  del 
pari  in  ciò , che  hanno  d’ uniforme , cioè  nel  mo- 
do rapprefentativo.  Ditemi  in  grazia:  quella 
facoltà  di  caricarci  Sentimenti  con  qual  ragione 
vicn  permeila  alla  Commedia  dalvollro  Auto- 
re, fe  non  perchè  ella  fi  rapprefenta  in  qualche 
diftanza  dall’  Uditorio  ? Quella  ragione  ri- 
guarda la  Commedia , non  come  imitazione  de* 
Peggiori,  e perciò  non  depende  dal  fuggetto 
imitato  ; ma  riguarda  il  fuo  modo  d’ imitare,  che 
è-  rapprefentando , c però  depende  dal  modo 
Drammatico . Se  però  ella  valeile,  dovrebbe  va- 
lere altrettanto  per  la  Tragedia,  quanto  per  la 
Commedia  ; militando  cosi  nell’  una, come  nell* 

S 2 al- 


(41)  Ainfi  un  de  noi  Poetei  Dramatiquet  qui  connoit  fi  bieu^ 
la  nature,  & qui  enaexprimé  les  fent imeni  les plus  delicati 
damfon  Andromaquc,  6*  dansfon  lphigcnie,^4,  cefcmblc,  un 
peu  au-dc  là  dani  fes  Plaidcurs  ; car  il  faut  pour  le  peuple  dei 
trititi  bicnmarquei,  & qui frappent  fortement  d’abord. 

Maniere  debienpenfer.  Dialog.3.  pag.459. 

Opor- 
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altra  il  fondamento  medefimo  di  tal  ragione  . 
Ove  avete  voi  veduto, che  gli  Attori  Tragici  fien 
pili  vicini  all’  Uditorio  di  quel,  che  fieno  i Comi- 
ci? Ove  ha  mai  infegnato  Vitruvio,che  la  Scena 
Tragica  abbia  da  fituarfi  in  minor  diftanzi  dal 
Popolo, che  la  Comica?  Se  però  tallicenza(ch'io 
nicgo  dovuta  in  tutto , e per  tutto  allaRappre- 
fcntativa)  provcniflè  dalla  ragione,  che  adduce 
la  Maniera  di  ben  penfare  ; farebbe  comune , 
torno  a dire,  del  pari  alla  Tragedia:  attefò  che 
in  quella,  non  men  che  nella  Commedia,  fi  ve- 
rifica egual  diftanza  tra  l’ Uditore,  ed  il  Recitan- 
te. Tutto  il  contrario  però  di  quel, che  voi  dice- 
vate, io  mi  perfuado per  un’altro  motivo:  ed  è, 
che  confiderata  una  certa  lontananza  intellet- 
tuale , più  torto  che  quella  materiale  del  Teatro, 
fon  più  diftanti  dal  Popolo,  cheafcolta,  i forni- 
menti Eroici  della  Tragedia , che  non  fono  i vol- 
gari, e plebei  della  Commedia . Non  vi  fcanda- 
lezzate  per  tanto  della  mia  difficoltà,  fe  non  vo- 
lete, eh’  anzi  io  mi  fcandalezzi  della  malizia, con 
cui  tenta  il  voftro  Autore  di  mordere  un  tane’ 
Uomo, come  Ratine , fingendo  di  condonargli 
un’  errore,  che  non  ha  commefTo,  e con  cui 
morde  sfrenatamente  Molure,degno  di grandif- 
(imaeftimazione. 


FILALETB 

Per  tutt’oggi  io  fono  (lato,  o Eupifto,  dalla  par- 
te del  vortro  Autore  ; ma  è forza , che  ora  da  Lui 
mi  feofti , perchè  a Lui  non  potrei  aderire,  fenza 
abbandonar  la  ragione,  eia  dottrina  d’  Arino- 
tele. 
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tele  : (Viieftitutto  all’  oppofito  vuol , che  quan- 
do fia  lecito  alla  Poefia  ditrafeendere  il  natura- 
le, ciò  fi  convenga  alla  Narrativa, molto  meglio, 
che  alla  Rapprefentativa  : e lo  vuole  (attendete 
bene)  con  ragione  altresì  oppofta  a quella,  che 
adduce  il  Franzefe,  cioè  a dire,  per  effer’ appun- 
to molto  più  lontana  dall’  Afcoltante,a  fuo  ret- 
ro giudizio , Y Epica  Poefia , che  non  c la  Dram- 
matica . Chiariflìmo  è il  Tefto  feguente , da  cui 
tale  infegnamento  ben  fi  raccoglie.  Maggior- 
mente però  ba  luogo  nell'  Epopej a cjuefcbe  manca  di  ra- 
gione , dal  che  maffimamente  rifùlta  il  mirabile . E vi 
ba  luogo , perchè  gli  Mfcoltantt  non  ban  d’ avanti  agli 
occhi  rjfttore , onde  inlfcena  apparirebbe  ridicola 
quella'Caccia  d’ Ettore  apprejjo  Omero  , là  dove  nell ’ 
Epico  Componimento  /la  ella  nafeo/f a . (42)  Trag- 
go quefta  mia  parafrafi  dalla  fpofizionc  dell’eru- 
dito Vettori,  per  non  defraudarlo  della  lode  d’ 
avere  feoperta  in  quefta  Particella  una  macchia 
sfuggita  peri’ innanzi  alla  vifta  degli  altri  Spo- 
fitori  ,i  quali  prima  leggevano xjnalogon , ove  Ei 
ripofe  lAlogon;  e dove  prima  il  Latino  efpone- 
va  : Quòd  videlicet  proportene  re/pondeat , (43) 
' ‘ " S 3 ora  • 


(41)  Oportet  quidem  igitur  in  Tragadiit  facere  admirahile  • 
Magie  autem  contingit  in  Epoparja,  quod  rat  ione  earet , oh  quod 
e-venit  maxime  id,quod  admirahile  e/l, quia  non  f pedani  in  eum, 
qui  gerii  : quia  ea,  qua  ad  He  fiorii  infettationem  , in  [corna  exi. 
/lentia,  ridicala  utique  apparercnt , Hi  qtridem  Jlantei , & no  il. 
perfequente:  : loie  vero  renuent.  In  Epico  verò  c armine  ciani*, 
furti, 

Tcxc.  Arift.  in  Vidtor.  Poctic.  pag.  ij  f.  e 1 j 5. 

( 43)  Sane  eonvenit  Tragardia  ipfum praherc  mirandum , ma , 
grf  autem  Epope-s. , quòd  videlicet  proportene  refpondeat,  idea . 
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orafi  legge:  Quod  ratione caret . ^44)  La  qual 
lettura  è fcguita  , non  meno  dal  Riccobono, 
che  dal  graviamo  Beni,  (4j)edè  ultimamen- 
te confermata  dall'  approvazione  del  laggio  Da - 
cier.  (4 6)  Egli  chiaramente  fopra  gli  altri  Ce- 
mentatori diftingue  il  perchè  fia  ammetto  nell* 
Epopeja  quel  Mirabile , che  difeonverrebbe  alla 
Tragedia,  (47)  cioè  a dire, quello,  che  fembra 
fuor  di  ragione,  perchè  fuori  del  frequente  cor- 
fo  naturale , e fuor  dell'afpettativa  comune,  la 
quale  attende  ciò,  che  perlopiù  fuol  natural- 

men- 


quemirandum maximi  buie  conventi  : quoni amine»  ad  ipfum 
agentem  minime  refpicimut. 

Tcxt.  Arili.  in  Poet.  Robortel.  pag.  180.  &in  Pocc.Madii, 
& Lombardi  partic.  131. 

(44)  Magii  autem  contingit  in  Epopaja  , quod  ratione  caret  t 
lego  enim  a\)yov  : non , ut  priut  in  exeujìt  erat , dvdXoycr:  cui 
verbo  ( nifi fallor  ) locut  bic  effe  nullo  modopotefl  : cum  contrari 
illud,  quod  rejlitui,mirificè ....  quadret . Quare  aufut  fum, veri- 
tate  fentcntit  me  boriante , ita  emendare . 

Pctr.  Vittor.  Com.pag.  ij6. 

(45)  Ac  oportet  quidem  in  Tragadiir  efficere  id,quod  admirO- 
bile  ejl  : fed  magit  in  Epopaja  confijlit  id,  quod  ratione  vacai . 

Tcxt.  Arili,  apud  Ricobonum  partic.  ijx.  in  Poetica  Be- 
ni pag.  j 17. 

(4 6)  C’  ejl  le  veritable  fent  de  ce paffage  d’Anjlote  , qu  oil. 
avoit gite  enhfant  ivxKoym  par  proportion , pour  dXiyav,  fans 
raifon  . 

Monlieur  Dacicrfur  la  Poctique  d’Ariftot.  Rcmarques  fuc 
Iechap.i5. 

(47)  Il  ri'ujjìt  dant  l' Epopèe,  parce  que  ce  n'  ejl  qu'  une  narra- 
tion,  & qu’  on  ne  voit  par  let  perfonnaget , Voild  donc  ce  qu'Ari- 
Jlote  appelle  le  mervcillcux  dé  raifonnable  ; il  ne  lai(fe par  d’étre 
raifonnable  cn  un  fent  ,puifqu’  ila  iti  mir  à de f rein  & par  la- 
connoijfance  par  fatte  que  le  Porte  avoit  de  la  nature  de  fon  Boè- 
me, qui  foujfre  ce  que  le  Poème  Dramatique  ne  foujfrepas  . 

M.  Dacicr  Poct.  d'Arift.  remarque  Tur  le  chap.  x*  - 

ì*av* 
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mente  fuccedere.  (48)  In  fatti  al  Leggitore  d’ 
un  Poema  Eroico,  o d’altro  Narrativo  non  com- 
parifeono  d’avanti  agli  occhi  i Perfonaggi,  come 
neceflariamente  avviene  nelle  Sceniche  Rappre- 
fent  azioni , tal  che  gli  atti,  ed  i Senfi  loro  fon_ 
molto  più  lontani  al  leggitore, che  allo  fpettato- 
rc:  ed  in  farti  parimente  è vero , che  di  quel,  che 
fembra  irragionevole,  come  fuori  del  naturale, 

S 4 fon 


(48)  Nam  fatendum  rfl  quidem  admirabilia,  ut  nova  fermi 
funt , & inaudita , fic  aXoyx  viderifincredibilia,  & abfurda . 
Son  enim  communta,  plana  , trita  ,verifimilia , credibili  a gi. 
gnunt  admirationcm,fed  nova,  ardua,  infueta , incredibilia , ex 
quo  fit  ut  uKoyx  vidcantur,  & abfurda  : & ideo  etiam  videar 
ùroTrx , feu  abfurda  non  raro  prò  admirabihbus  a Grecie  ufur- 
pari . 

Paulus  Benius  in  Poetic.Arift.  panie.  131. 

Ne c effe  babet  Poeta  incredibile  aliquid  arripere  : to'  hac  dtj 
eaufa  admirabile  ab  Arijlotele  àLXoyw  dicitur , & rationii  ex- 
pere,  quid  e/l  nonfacile  credi  poffe  ,aut  rat  ioni  confentancum  jit- 
dicari,cum  accedat  ad  incredibile. 

Detto.  Ibi  partic.  jx. 

Ob  quod,fcilicet  ùXoyiv  : & quoti  expers  fìt  rat  ionie,  evenir , 
ac  nafeitur , quod  admirabile  efl  : ut  enim  ipfe  fupra  difputavi , 
illud  precipue,  quod  parum  confentaneum  c/l,  nec  videtur  ejfici 
ttllo  palio  potuiffe,  babet  eam  vim,  ut  admirationcmgignat. 

Pctr.  Vidor.  Com. in  Poct.  pag.  jj6. 

Dico  admirabile,  quod  vel pratcr  naturam  evenit , vel  pr  ster 
conf  ìietudinem  fit  : utrumque  vel  novitate , vel  rei  magnitudine 
movet  animum,  & obleflat . 

Toan.  Vipcran.  Poct.lib.  1.  cap.  14. 

Admirantur  communiter  illi  quidem  omnia , qua  magna  , ó* 
pr&tcr  opinionem  fuam  animadverterunt . 

Cicer.  dcOffic.  Jib.  1.  citat.  dal  Beni  fopra  la  partic.  11*. 

Poet.  Arili. 

Da  Arijlotele  l'Ammirabile  vien  derivato  da  cofe  Incredibili, 
e Irragionevoli , che  però  dall'  i/lejfo  vengon  dette  asrpxyHXTx 
ìiXoyx  . xxì  arar  a , & in  una  parola  abfurde . 

P . Benius  Conipar.  di  T.Taflo  con  Omero, e Virg.  Difc.  gl 
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fon  Giudici  molto  più  rigorolì  gli  occhi, che  gli 
orecchi,  ovvero  più  gli  uni,  egli  altri  inlìcme,che 
quelli  ultimi  foli . (49)  Ancorché  però  altri  Co- 
mentatori  leggcflcro  <Jnalogon  in  vece  di  ^f/opn; 
non  lafciarono  tuttavia  di  confeflar  concorde- 
mente, che  lìa  conceduto  più  alla  Narrativa,  che 
alla  Drammatica,  il  trafcédere  il  Naturale,  e rin- 
novarli al  Mirabile,  adducendo  tutti  aduna  vo- 
ce la  ftefla  ragione  dell’  edere  quella  più  di  que- 
lla 


(40)  Reddit  autem  rationem  fiatim  ejus,  quod  fupra  dixerat, 
faciUui  ferri  pofie  in  Epopaia,quàm  in  Tragadia,fedemque  ma- 
gir  illic  balere  id,  tfuod  experr  ejl  rationit  : fieri  enim  dicit  , quia 
ir, qui  audit , non  habet  diretto!  oculor  in  eum,  qui  gerii:  ncque 
perfpicit  e am  rem  : quod  inTragtcdia  fit  : tantum  enim  auribut 
accipit  quod  exponitur  . Quare  non  intelligitur  id  effe  pr  ater  ra- 
tionem, ac  nullo  modo  venfimile  , ut  intelligeretur,fi  rer  acuii t 
fubietta  foret  : ipfi  enim  planiur,  fi  quid  vitii  illic  ejl,  notarti 
foffunt . 

Petr.  Viflor.  in  Poct.  Arili,  pag.  156. 

Qui  Epopee i am  perlegunt,ncn  [pedani  in  agentem,cum  Epicur 
narrét,  vel  ,fi  imitatur,  oratione  imitetur  , non  attione  ; contri, 
vero  qui  Tragico  interfunt  fpedaculo , agentet  ipfot  fpedant  : 
Quapropter  ut  acuii  rem  admirabilem  bauriunt  altiòt  , quìm- 
auree  , atque  affteiendo  animo  ampliorem  apcriunt  aditum  , rei 
abfurdar , ér  incredibile!  facilita  perfentiunt,  quàm  auree. 

P.  Bcniusin  Pocr.  Arili,  partic.  ni. 

Il  Verifimile  dell’  Epico  è piti  rimoffo  dalli  occhi  ; quel  del  rap - 
preferii  ai  ivo  fi  manifella  alti  occhi  , i quali  fono  tedi  moni  fedeli, 
& con  quel,  che  fi  dtmoflra  in  atto  deono  muovere  a credere. 

Buonamici  Ragionarti. 

Tuo  ben  effere  , che  dalla  natura  del  raccontar  Epico  venga, 
eh’  egli  non  prefentando  dinanzi  alti  [penatoci  alcuna  cof* 

lapajfidi  leggiero,  ebe  rapprefentando  la  parrebbe  ridicola  

Il  medefimo  fi  può  dire  di  Vergilio,  il  quale  in  ifcrittura pajfa.. 
quello,  che  il  rapprefentativo  non  potrebbe  pajfare. 

Bunnamici  Ragionarti  8. 

Effondo  il  fcnCo  della  vijla  tanto  piò  potente  a recar  la  verità 
degli  ogg  ttifuo 1 dinanzi  all’  intelletto  per  il  mezzo  della  fan- 

lofi**- 
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ftà  rimota  dall’ occhio . (jo)  Tutto  quello, che 
intalpropofitoinfegnòÀriftotele  coll'  cfcmplo 
d'Ettorenell’ Iliade  , confermollo  Orazio  con- 

al- 

tafia,  ebe  noni  la  lingua  in  narrargli;  quanto  piu  efficaci  fono  a 
far  fi  conofcere  le  cofe,  che  fon  preferiti,  comefon  quelle, che  fi  veg- 
gono, che  non  fon  le  ajfenti,  come  fon  quelle,  che  t’odo » narrare. 

Piccolomini  nella  Poetic.  d’Arilt.  parcic.  132. 

Minar  movent  animos,qutL  audiuntur , quàm,  qua  oculit  cer- 
nuntur  ; certiut  emm , & exprejfiut  cognofcuntur  ea,  quavifu 
percipimus,  quàm, qua  aurihut . 

Robortcl.  intìorat:  Poet.  pag.  io.  e 1 1. 

E certo  nelleTragedie dove  l’occhio  hà gran  parte  , anzi 

in  uno  fi  congiugne  il  fuperbo  giudizio,  e dell'  orecchio , e dell ’ oc- 
chio , è malagevole  il  defiar  maraviglia  fenza  che  ad  un  tempo 
l' irragionevole  venga  notato  : all'  incontro  nell’ Epopeja, la  qua- 
le è Poema  delle  fole  orecchie  , è men  difficile.  Che  perciò  quandi 
con  tal  fentimento  fi  attnbuifrero  alla  porta  dell’  avorio  le  vi- 
fioni  falfe , e a quella  del  corno  le  vere , intendendo  per  quefta  l’oc- 
chio, il  qual  men  c'inganna,  e per  quella  l'  orecchia,  la  qual  vieti 
ingannata  più  agevolmente  &c. 

Beni  Comparai,  del  Taflb  con  Omero,  c Virg.  Difc.  9. 

(30)  Ac  fanc  magic  recipit  Epicum  Poema  hujufmodi  ampli- 
ficai ioni:  , quàm  Tragicum  , quia  non  expnmuntur  agentes  ho- 

mines  in  eo,  ficut  in  T ragadia alque  hoc  fignificavit  Artjlo- 

telesper  ili  am  diElionem  t'o  diàXoyor . 

Robortcl. in  Pqet.  Arili,  pag.  181. 

Cur  autem  in  narr at ione potius, quàm  in  aflione  admirandum 
appareat,oficndit  : quoniam , mquit,  ad  agentem  ipfum  mimmi 
refpicimus . 

Madius  Com.  in  Poct.  Arili,  panie.  132. 

Dovendo fi  la  Tragedia  ,&  le  azioni  che  in  quella  /’  imitane 
tnoflrar  prejenti  agli  occhi  degli  fpcttatori  in  Scena  ; molto  più 

difficile  le  farà  à recar  cofe  ammirande , che  non  avviene  all’ 

Epopeja  : pofciache  non  vedendofi prefenti  le  cofe,  ch’ella  narra; 
agevolmente  non  t‘  avvertendo,  fi  renderà  credibile  la  novità, & 
l'  impofiìbihtà  di  quelle . 

Piccolomini  in  Poetic.  Arili. panie,  rji. 

Verumtamen  hujufmodi  mirabilia,  quemadmodum  pleraqut* 
alia,  meliut  narr  ari  poffunt,  quàm  in  Sceni j agi .....  ideoqucfuiit 
Epopaje,  quàm  T ragadi  et  convenientiora  . 

Joia.  Vipcran.  Poctic.lib.^.  cap.14. 


Se- 
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altri  efempli:  (?i)  e forfè  non  s’inganna  chi 
crede,  aver’ Egli  in  ciò  avuta  relazione  alla  fo- 
praccitata  Particella  d’  Arinotele.  (5:2)  Chia- 
re adunque  apparifcono,  per  confentimento  di 
tutti  i Maeftti  di  Poetica , quelle  due  propofizio- 
ni  ; la  prima , che  l’ ufcir  del  Naturale  è più  pro- 
prio della  Narrativa, che  della  Rapprefentativa; 
e la  feconda , che  la  Rapprefentativa  affai  più 
della  Narrativa  è proffima  all'  Afcoltante  . Le 
quali  due  proporzioni  /'voi  ben  lo  vedete)  fono 
precifamente  oppofte , anzi  contraddittorie,  all' 
altre  due , che  ha  fegnate  Eriflico  nella  Maniera 
di  ben  penfare . 

e u p 1 s t o 

Per  foflcner  l'opinione  dell’ Autor  Franzefe  non 
crediate  già,  ch'io  voglia  contrattare quella  d’ 
Arinotele , anzi  ne  tampoco  la  voftra.o  Filalete» 

quan-  • 


(51)  Scgnius  irritant  animos  dcmifTa  peraurem, 

Quàtn  qui  funtoculisfubicdta  fidclibus:  &quz 
Ipfc  libi  tradir  Spcdtacor.  non  tamen  intus 
Dignagcri,  promes  in  Scenam  : multaque  tolics 
Ex  ocuTis,  qui  mox  narret  facundia  przfcns. 

Noe  pueroscoram  populo  Medea  trucidet  &c 

}Jon  propterea  t.imcn  quA  dignafunt,  ut  intuì  gerantur  ( funt 
autem  btijufmodi , qui  partir»  credibilia  funt  ) in  Scenam  pronti 

debent Rat  io  vero  efi,  quarti. mi  incrcdibilia  magit  latent 

teferantur,  quàtn  fi  in  Scenam  afferantur  . 

Madii  Interpiano  Poet.  Horat.  pag.  748.  C349. 

(51)  H.tc pars  ex  eentefima  trigefima  ferunda  Particula  Ari- 
fiotchs  defumpta  eft  , cum  ait  : Sani  convenir  T ragadi  a ipfum. „ 
pr abere  mìrandum  , maga  autem  Epopaja  : quod  vidcltcet  pro- 
posi ione  refpondeat . Ideoque  mìrandum  maxime  buie  conve- 
nti : qtioniam  mea  ad  ipfum  agentem  minimi  refpicimut . 

Idem.  Ibi. 

Pelltp 
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quando  veramente  crediate,  che  la  facoltà  di 
eccedere  il  naturale  convenga  alla  Poefia  Narra- 
tiva fopra  la  Rapprefentativa,  non  folo  nelle 
Azioni,  ma  nelle  Sentenze.  Avvertite  però, 
ve  ne  prego,  che  il  Tello  allegato , ammettendo 
Yoflogon  nell’  Epopeja , fi  riferifce  all’  Azione , 
quale  appunto  è la  Caccia  d’ Ettore  ivi  addotta 
in  efemplo  ; e eh’  all'  incontro  la  Maniera  di  ben 
penfare  riguarda  folamente  la  Sentenza  in  quell’ 
infegnamento,  che  voi  reputate  contrario  all* 
Ariftotelico . 

GELASTE 

Ed  io  prego  voi  a ricordarvi , o Eupifto , che  due 
giorni  fono,  venendo  noi  a parlar  del  Coftume, 
vi  concedemmo  di  buona  voglia,  che  potefle 
dirli  empio  un  Sentimento  di  Lucano,  in  quanto 
avelTe  elpofto , opalefato  empio  Coftume.  Se 
dunque  della  qualità  del  Coftume  firende  par- 
tecipe la  Sentenza  nel  manifeftarloi  perchè  non 
ha  da  participare  Ella  pure  del  mirabile , c dell* 
eccedente  il  naturale,  qualora  per  lei  fi  palefi- 
no Azioni,  che  tali  fieno?  Quelle  nella  Poefia 
Narrativa , non  folamente  non  polfono  ftar  fen- 
za  quella,  ma  unicamente  da  quella  fon  mani- 
feftate,  non  concorrendovi  alcun’ ajuto  de’ gè- 
ili,  come  nella  Rapprefentativa. 

FILALETB 

Quanto  a me  tengo  realmente,  che  ove  conven-. 
ga  l’ eccitar  Maraviglia  coll’  ufeire  da’  limiti  del 
naturale,  fia  quell’  wfizio  comune , così  allaSen- 

ten- 
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tcnza,  come  alla  Favola.  Lalteffaè  pcM’appun- 
to  la  materia,  c della  Favola , e della  Sentenza , 
divenendo  propria  di  quella , quando  con  paro- 
le fi  pale  fa . (fil ) Se  però  il  Poema  Eroico  ha 
per  fine  di  muovere  l’ammirazione, dee  di  neccf- 
fità  la  Sentenza  concordemente  colla  Favola , e 
come  parte  di  quel  Poema  medefimo,  concorre- 
re al  medefimo  fine . Quello  è l’ argomento, che 
non  diflimile  dal  voltro,  oGelafle  , adopera  il 
Tallo , per  provar,  che  all’  Epico  fegnatamente 
convenga  lo  ftilc  maravigliofo , e magnifico. 

' (54)  A confermarmi  però  nel  mio  fuppollo  va- 
le una  confiderazioneprclTò  di  me  piu  gagliarda 
d’ ogni  altra  :ed  è , che  nella  Poeha  Narrativa 
Tempre  fi  fcuoprcla  Perfona  del  Poeta , là  dove 
nella  Rapprefentativa  affatto  fi  cela . E fe  ben  1* 
Epico , ed  il  Lirico  introducono  diverfi  Interlo- 
cutori ; feorgefi  fempre  nondimeno,  che  per  lo- 
ro bocca  favella  il  Poeta,  e che  anzi  egli  Hello 
delle  lorPerfone  fi  vede.  (5-7)  Nafcondendoll 
per  tanto  il  Poeta  nella  Rapprefentativa , da  ciò 
: ' • na- 


(5  5')  Della  Sentenza  fi  ? favellato  ne'  libri  della  Rettorica,  a’ 
quali  fi  rimette . Et  nondimeno  dice  brevemente,  quali  fieno  /o 
fue  parti,  cioè  la  fua  materia  , la  qual'  è altresì  materia  della-. 
Favola  , ma  diviene  materia  propria  della  Sentenza,  quando  fi 
pai ef a con  parole  . 

Caftelvctro  Poctic.  panie,  ti.  della  terza  principale. 

(*4)  Ogni  parte  opera  a quel  fine,  che  opera  il  fuo  tutto  , ma  lo 
St'le  è parte  del  Poema  Epico , adunque  lo  Stile  opera  a quel  fine, 
rbe  opera  ii  Poema  Epico , il  quale , come  fi  è detto  , hà per  fine  II. 
maraviglia  . , . 

Tuffo  Difcorf.  Poetico  Terzo  pag.  14.  verf. 
fi?)  0>tando  Omero  ,0  altro  Epico  Poeta  ,vefiendofi T altrui 
Perfona,  imita  non  i fatti,  ma  le  parole  di  quejle , 0 di  quelle  Per- 
fino 
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nafce,  che  nella  favella  delle  Perfone  Tragiche, 
o Comiche  debba  altresì  nafeonderfi  lo  ftudio , 
e P artifizio , che  è proprio  del  linguaggio  poeti- 
co. Ne  nafce,  che  alle  Perfone  medefinae  fia 
convenevole  lottile,  che  Adirebbe  Cittadine- 
feo,  più  totto  che  il  Rcttorico . (56)  Ne  nafce, 
che  le  loro  Sentenze , e le  loro  Locuzioni  abbia- 
no ad  accodarli  in  tal  maniera  al  naturale,  che 
pajanoprofferitefenza  lludiata  premeditazione, 
e quali  appunto  ufcìrebbono  della  noftra  boc- 
ca, fe  per  avventura  ne’  cafi  loro  ci  ritrovammo. 
(57)  Nenafce,  che  per  aver  meglio  imitata  la 
natura  ne' ragionamenti  de’fuoi  Attori,  fia  in 
quella  parte  commendato  Sofocle  più  d’Euri- 

Pi* 


font,  indurendole  a parlare,  cioè  parlando  effo  in  perfona  loro  ; 
non  fon  introdotte  da  lui  in  modo  di  drammatico  parlare  , & d‘ 
interlocuzione .....  di  maniera  che  non  fi  dee  (limare  interlocu- 
torio, e proprio  drammatico  quel  parlarci  ma  fi  dee  prendere  come 
eofa  dettai  riferita  dal  Poeta  iti  qual  non  fola  narra  gli  altrui 
fatti,  ma  le  parole  parimente  altrui  . 

Piccolomim  Poetic.  partic.  130. 

In  Epopceja  autem  Poeta  interloquitur,  & narrat  ipfat  dixif-' 
fe , aut  egiffe  ; adeout  Poeta  ipfe  vidcatur  induere  diverfas  Per « 
funai  , qua.  tatnen  illic  non  funi  in  recitatione,ficuti  in  T raga- 
di tu.  . 

Robotici.  Com.  inPoet.  Arili,  paj.  167. 

(l6)  Sani  Velerei  eiviltter  dicentcs  confingebant;  nqjlrt  veri 
Rbe  forici . 

Arili.  Poet.fccund.  Madium  partic.  44. 

Quafi  innuat  hoc  loco  Anft  oleici  corruptoi  fuijfe  mora  ami- 
quorum  optimos  fua  atate. 

Robotici.  Com.  io  Poetic.  Ariftot.  pag.  6a. 

( J7)  Ita  dicemut,  qua  in  fintili  noflro  cjfu  diiluri  ejfemui. 
Quintilian.  (ib.  6.  cap.  a. 

, Pare 
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pide.  (58)  Ne  nafce  in  fomma , che  a tale  og- 
getto fia  flato  preferitto  dall’  arte , e dall’  ufo  de- 
gli antichi  Tragici,  e Comici  un  tal  numero  al 
Verfo  Drammatico , che  poco  fi  dilunga  dal  nu- 
mero naturale  della  Profa:  di  modo  che  que’  va, 
' rj  Giambici  nell’ una,  e nell’altra  delle  Rappre- 
fentazioni  introdotti  eran  foliti  a cader  di  boc- 
ca talora  naturaliflìmamente,ed  impenfatamen- 
tc  agli  Uomini  ne’  loro  familiari  difeorfi.  (5 9) 
Dall'  altro  canto , perchè  non  fi  occulta  il  Poeta, 
ne’  Componimenti  Narrativi , non  dee  tampoco 
occultarli  nella  loro  Sentenza  quella  induftria, 
ne  reprimerli  quell’innalzamento  fovradel  na- 
turale^ lui  derivante  da  una  tale  fua  propria  vir- 
tù» fiali  quella  influita  dall’ Invocazione , che  è 


(58)  Pare  che  Euripide  venga  riprefo  .....  perche  affegna  alcu- 
na volta  alle  Perfone  / empiici ragionamenti  convenevoli  a' 

ftlofofanti . 

Caftel vetro fopra  la  Poctic.  d’Artft.parcic.  3.  della  5.  prin- 
cipale . 

La  qual  cofa  per  comune  parere  degli  ’utendenti  Uomini Jì cre- 
de ejferejiata  ottimamente  guardata  da  Sophocle. 

Detto,  partic.3.  della  3. principale. 

Sopboclet  autem  in  concitati t ajfcClibus  ejfingcndìt  excelluit 
perfonarum  fervuta  dignitate  : Euripidi  non  omnino  Veritas,éf 
frafenti  vita  noflrt  accommodata  ratio  placuit .....  Et  Sopboclet 

quidem  in  dicendo  fupervacaneut,  atque  redundant  non  ejl  ...... 

Euripidei  vero  in  Ór  at  or  Ut  induClionibus  frequens  . 

Dionyfius  Halicarnaflcus  Elog.  in  Sophocle,  & Euripide. 

f 5 9 J Itaque  elocutioni  jam  conjlituta.  natura  tpfa  propriunt^ 
adinvenit  metrum  . Maxime  enim  Sermonibut  aptum  alternit 
Jambicum  effe,  argumento  fit , qubd  in  differendo  plurimi  fan ? 
J ambici , rarijfima  veri  hexametra  mutuo  in  fermane  a nobit 
Jiroficifcuntur. 

Arili.  Poctic.  Iccund.  Madium  partic,  18. 
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ufata  per  lo  più  ne’  Poemi  Narrativi  alquanto 
lunghi,  eche  è origine  d’altri  effetti  prodigiofi; 
(60)  o fiali  influita  da  quell’ Effro  fovrano  , 
eh’  al  Poeta  medefimo  viene  aferitto  . (61) 
Quella  è quella  virtù , che  fi  diffonde  ancora  ne-’ 
parlari  de’  Perlonaggi  introdotti  ; quantunque.» 
maggiormente  fpicchi,  cfollevifi  allora  quando 
il  Componitore  in  propria  perfona  favella  . (62) 
Quella  è quella  Virtù,  per  ragion  della  quale  è 
sdegnato  all’Epopeja  un  ragionare  fquifito,  ela- 
borato , e mirabile  : (6 3 ) che  vuol  poi  dire  in- 
riftrettOjUna  Sentenza  eccedente  l’ulo  naturale, 
e l’ufo  ancora  de’  Drammatici  parlamenti.  Que- 
lla infiamma  è quella, che  difeende  a comuni- 
carli 


)<So)  Per  la  ' nvoc  azione  generale  fatta  delle  Mufe  in  fui  prin- 
cipio del  Poema  i o per  la’nvoeazione  particolare  fatta  in  certo 
luogo , dove  faccia  bifogno  fapere  le  cofe  paffute,  pub  tl  Poeta  Epo- 
peo  narrare  qualunque  cofa, quantunque  fi  voglia  lontana  dalla - 
memoria  nojlra,  & ignorata  da  noi. 

Calklvetr.  Poccic.  pare. 1 6. della  j.  principale . 

(6 1)  Ncll'Epopeja  fempre  fi  manifejfa  il  Poeta , tanto  "parlan- 
do in  perfona  propria,  quanto  anche  nell'  introdurre  gli  altri  a-* 
di f correr  e ; il  qual  Poeta  da  divino  furor  rapito  al  pari  delle. - 
Baccanti  ( come  nel  Gione  divi  fa  Socrate  ) per  effer  alile  a ragio- 
nar fuor  dell'  ufato  cofiume degli  altri  Uomini  tnVerfo  , cioè  col 
proprio  linguaggio  degli  Oracoli,  e degli  Dei,  invoca  nel  princi- 
pio del  fuo  Poema  1‘  ajuto  di  qualche  Mufa  , o di  qualche  altra- 
Deità  . 

Ghirardcllinolla  Difefa  di  Coftamino  pag.*8.  c 59. 

(6 1)  Pertanto  fe  gli  può  comportare  qualche  di f eguaglianza 
dello  Stile,  quando  ella  nafea  dall'altezza  de'Verfi,ch'  egli  dice 
in  perfona  fua . 

Mazzoni  Difefa  di  Dante  lib.  i.  cap.  37. 

(6$)  Adhuc  etiam  fententia,  & dizione,  egregi  ri  qui  dein  oirt- 
fiibut  indigere  videatur. 

Ariti*  Poct.  lccund.  Madium  partic.  1x7. 

Di- 
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carfi  infino  all’  epico  metro,  eflendo  eletto  nell' 
Epopcjail  più  fonoro,  il  più  (labile,  ilpiùmara» 
vigliofo,  ed  il  più  rimoto  dal  numero,  che  in  fe 
racchiude  la  Profa.  (64) 

IV 

ER1STICO 

, * » • • . » 

Piacenti  di  molto,  o Filalete^che  Hate  difccloa 
ragionar  dcfdivcrfo  Metro , che  a’ divertì  Com- 
ponimenti pertiene  : perchè  tìccome  prima  ac- 
cennando la  difcrcpanza,  che  corre  fra  l’ Elegia, 
c la  Tragedia,  e poi  tra  quella , e l' Epopeja , ave- 
te fpiegate  due  delle  ma  firme  Differenze, che  de- 
pcndono  dalla  varietà  delluggetto,che  s’imita, 
e dal  modo  col  quale  s’imita;  così  non  era  da 
lafciarfi  addietro  la  qualità  del  verfo,  come  ap- 
partenente alla  terza  Differenza,  che  confifte^ 
nell’ InffrumentOjO vogliam dire  con  Arillote- 


Dift  io  gravi  t,  & ornata...,  & numero  fa  defìderatur  ,qu*  rem 
iffam  fuo  quaji  fono  exprimat . Ner,fi  rei  humilioret  inciderint, 
crationis  formam  vartabit,fed  eandem  flyli  legem  tenebit , quam 
Jibi  prtm'um  impofutt:  quamquam  Icvium  perfonarum  ea  fcribet 
opera,  & officia,  qua  fuerint  in  illu  gravwra  $ atque  eat,  quo  ad 
res  patictur,  dicendo  attollet . 

Vipcranus  Poctic.lib.  i.cap.  4. 

Rcs  humilcs  ille  interca  nonfccius  effcrc 
Splendore  iliultraus  alieno,  & luminc  vcllit . 

Vida  l’oetic.  Iib.  3. 

(64)  Quandoqutdcm  numerorum  omnium JlabihJfimum,atqu* 
furg  idijjìmum  heroicum  ejl . quo  fané  fit,  ut  hnguat , atq , tranf- 
lattone! potijjimum  admittat. 

Arili,  Pocric,  l^cund.  Madium  panie.  tjo. 

JU- 
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le, nel  Con  che  s'imita.(65 )Si  fa, che  fra  gflnftru- 
menti  Poetici  annoverati  da  Ariftotele , è princi- 
palmente confidcrabile  il  Metro,  il  quale  viene 
diverfìficaro  non  folo  dall’  accompagnarli , o 
dallo  feompagnarfi  con  gli  altri  Strumenti , ma 
dalle  varie  fue  proprie  qualità , o diciamo  anco- 
ra, dalle  varie  tefturede’  Verfi  fra  loro , le  quali 
piu  all’  una  che  all'  altra  fpczie  di  Poefia  fi  con- 
fanno . Si  fa  parimente , che  dalle  varie  combi- 
nazioni, e dal  vario  ufo,  cosi  delle  materie,  e de' 
modi, come  degli  Strumenti  nafeono  prima  i Ge- 
neri , poi  le  fpezie , ed  in  fine  le  fpezie  tutte  iub- 
alterne  delle  imitazioni  poetiche.  Non  voglio 
adefio  ilare  a contarle  ad  una  ad  una,  riportan- 
domiinciòalCaftelvetro,  il  quale  di  mente  d* 
Ariftotele  le  riduce  a novantacinque , e poi  a 
cinquantacinque  per  fuo  avviamento  le  riftri- 

T gne. 


Rarijpma  vero  hexametra  mutuo  in  fermone  a nobit prof  ci- 
feuntur . 

Arili.  Poet.partic.i8.  fecundum  Madium. 

Perche  dunque  /’  Epico  Poeta  feguita  più  di  tutti  gli  altri  il 
maravigltofo  , e va  vicino  all’  incredibile , però  hà  prefo  il  V erfo 
ripieno  di  più  ornamenti  per  fare  fparire  la  fconvenevolezva , che 
feco  porta  il  maravigliofo,  qua/i  incredibile  dal  Poeta  imitato. 

Mazzoni  Ditela  di  Dante  pare.  1.  lib.  i.cap.37. 

(6$)  Atque  in  hit  fané  tnbut  differentiit , ut  a principio  dm  fi- 
miti , imitatio  efl  : quibut  videiicet,  qua  , & quoinodo  . 

Arili.  Poet.  partic.  16.  lccund.  Madium . 

Trcs  vero  dtclas  ab  initio  dijfcrentias  tribut  verbi  1 : quibut t 
inquam^que,  (gr  quomodo,mira  brevitate  compierli  tur. 

MadrusCom.  ibi . 

Adunque  la  raffomiglianza  con  fife  in  quefle  tre  differenze,  co- 
me dicemmo  da  prima  ; con  Che,  & Che , & Coma. 

Voljjarizamcnto  dciCaitclv.  nella  panie,  «.della  parte  r. 
principale.  ... 


Som 
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gnc.  (66)  Comunque  fiafì  ha  certamente  nel 
differenziar’ i Poemi lafua  notabil  parteancora 
la  diverfità  del  Metro , come  quella,  che  divcrfì- 
fìca  il  principale  degli  Strumenti  Poetici;  (67) 
anzi  ve  n’  ha  a tal  fegno , che  gli  Antichi  fol  per 
ragion  diefladiftinferogroffòlanamente  le  ma- 
niere, ed  i nomi  de’  Poemi.  (68)  Quefto  ram- 
memoro io,  perfarmi  ftradaa  comunicarvi  un’ 
antica  mia  riffeflionc  fopra  l’ ufo  del  metrico 
Strumento  nelle  Tragedie  Franzefi.  Lafciato 
dunque , eh’  io  vi  dica , parermi , che  quanto  av- 
vedutamenteha  quella  Nazione  aflegnato  all’ 
Epopeja  quel  Verfo  di  dodici  fìllabe  con  un  fol 
ripofo  in  mezzo  rimato  di  due  in  due,  e nomato 
(fe  ben  mi  ricordo)  Alcffandrino,  dall’  eflère  pri- 
ma flato  impiegato  nel  Poema  dell’  Aleffandro  ; 
(69)  altrettanto  male  l’ha  poi  adattato  alla  Tra- 
gica 

(66)  Sono  dunque  fpeiie  di  raffomiglianza  novanta  cinque, 

come  dicemmo,  fecondo  AriJIotele * ma  folamente  cinquanta - 

cinque,  facendo  il  conto  in  quejla  guifa  &c. 

CartelvctroPoct.  partic.8. della  prima  principale. 

(6y)  Per  le  cofe  fopradette  appare  delle  due  cagioni  della  Poe - 
fi  a,  che  concorrono  a conjìituir  lei,  cioè  dell'  una, che  è la  raflbmi- 
glianza  come  di  materia , e dell’altra,  che  è il  Verfo,  e l'Armonia 
come  di  Stromcnto. 

Caftclv.  Poet  fopra  la  partic.  1.  della  t.  princip. 

(6$)  Quo  in  loco  tria  funt  obfervanda  . Primttm  efi,  diferi- 
men  interna  non  tam  ex  argumento  duci,  quàm  ex  tarmine  . 

Paul.  Benius  Com.in  Poetic.  partic.  n. 

Jam  il/ud  animadvertere  lifet,  quod  momenti  ejl  maximi:  ni- 
mirum  Arijlotelem  fupraut  (,&■>;,  (ir  verbum , &r  carmen  , ó* 
bexametrum  carmen,  & heroicum  Poema  fìgnijicarepotejl . 

Idem  ibi  in  partic.  j 3. 

(6 9)  Ou  commencerà  par  Ics  grandi  Veri , qu'  on  aprile  Ale- 
oeandrins,  ou  Hero'iquet . 

te  S.  de  la  Croix  dans  l’Arc  de  la  Poéfie  Fraogoife  fe<fl.  a. 
chap.  a.  pare.  1.  Elia 
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fica  Poefia . Se  però  quella  Nazione  in  così  no* 
ile , e malagevole  fpezie  di  Componimento  è 
fàlita  a tanta  gloria  di  emulare  laGreca  Eloquen- 
za; avrei  dciiderato  per  compimento  appunto 
della  Tua  gloria , che  alla  Grecia  non  fotte  retta- 
la cotanto  addietro  nell’  adeguata  lcelta  ancora 
di  Verfo  più  condecente  al  Coturno, e non  avef- 
fe  trafcurata  la  tanto  neceflaria  diftinzione  fra  il 
numero  de’  parlari.  Drammatico,  ed  Epico. 

(7°) 

EUPISTO 

Voglio , che  la  voftra  confiderazione  provenga 
non  da  iftinto  di  mormorar  contra  la  Poelia 
Franzefc,  ma  da  zelo  appunto  della  fua  maggior 
gloria.  E perchè  non  farebbe  meglio  efercitar’, 
anche  qucfto  zelo  a pròde’noftri  Tragici  Scrit- 
tori? Se  1’  ufo  indiftinto  del  medefimo  Verfo 
negli  Epici, e ne’  Dramatici  Componimenti  è un 
E gran  difordinc  quale  a voi  fembra;  perchè  non. 

T 2 av- 


EI/e  avroit  peur  de  ziout  ennuyer,fi  elle  vous  parlai t .....  (&*  en 
trance  d'un  Pierre  de  S,  Cloit , £<r  d'  un  Jean  te  Hivelloit , qui 
fircnt  la  vie  d’ Alexandre  en  Vcrs  de  douve jillabct , qui  depuis  ont 
(flé appel/ez  Alexandrinf , 

Titrcs  de  Noblclle  de  IaMufe  Amourettedans  les  Ocvurcs 
de  M.lc  Pays  pare. ì.pag. 177- 

(70)  Rcs  gtflar,  Rcgumquc,  Ducumquc,  & tridia  bell*. 

Quolcribi  pofl'cm  numero  monltravic  Homerus. 


Archilochum  proprio  rabies  arma  vit  Jambo  : 
Hunc  Socci  capere  pcdcm.grandefque  Cothurni 
Alternis  aptum  (crmonibus,  & popularcis 
Vinccntcm  ltrcpicus,  &natum  rebus  agcndis. 

• Horatius  Poeu 


I Ro- 
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avvertirlo  ancora  nella  Poelia  Italiana?  Ap- 
preso noi  niente  di  meno  uno  lidio  Verfo , che 
è l’Endecaflìilabo,s’  adopera  comunemente  per 
Inftrumento  tanto  dell' una,  quanto  dell'altra 
Sorta  di  Poemi.  Ne  voi  faprefte  rimediare  ad 
un  tal’  inconveniente  ; fe  non  quando  vi  riufeif- 
fe  d’ introdurre  la  pratica  di  quel  Verfo,  che  il 
Tolomei  trovò  equivalente  all'  Efametro  con^ 
invenzione , eh’  io  non  nego  ingegnofa , ma  che 
ben  fo , non  elTcre  Hata  pofeia  da  verun’  Epico 
accettata.  (71)  Credetemi,  che  un’  ardua  im- 
prefa  alTumerdle,  o Eriftico , cercando  le  corrif- 
pondenze  de’  Metri  Greci , e Latini  co’  noftri  ; c 
molto  più  volendole  tali,  che  P orecchio , e il  co- 
modo de’  noftri  Poeti  proporzionatamente  ade- 
guando. Farcite  quel , che  non  èriufeito  a’ più 
lolenni,  e valent’ Uomini  dell’ Italia . Il  Calici- 
vetro  rifeontrò  nel  noftro  Endecaftillabo  uni- 
formità col  FaleuciOy  qualora  fu  la  fella  fillaba  lì 
ripofa , e col  Saffico,  qualor  fu  la  quarta  : (72) 
cpurconfclla,  ufarli  da’  noftri  volgari  indiffe- 

ren- 


(71)  I Romanzi  , che  in  vece  degli  Eroici  fono  tra  Tofeani,  T 
Effametrofimilmente  ufato  avrebbono , quand’  egli  in  tal  lingua 
ritrovato  fifo/fe  : & ora  ritrovato  che  r’è  dal  letteratijjìmo  Tolo- 
mei, l' accetterebbono,  aitando  il  Mondo  l'  approvale  , o eh'  egli 
agli  orecchi  loro  rifpondejfe . 

Pigna  de'  Romanzi  lib.  i.p.54. 

La  T ofeana  lingua  convien  che  ceda  alla  Greca  , & alla  La- 
tina nel  canto  deir  armile  fe  non  per  altro,  almenper  lagradezaa 
detl'Effametro  , di  cui  è privata  ,fe  pure  non  vogliamo  accettare 
dal  Tolomei  quello,  che  hà  rifiutato  il  Mondo. 

Replica  del  Pellegrino  alla  Critica  178.  Infarinar,  a. 
pag.j?7. 

(71)  Quando  adunque  il  Verfo  vulgare  è di  undici  fillabe , da* 

l' uff 


Digitized  by  Google 


DIALOGO  IV.  293 
rcntemeare  fcnzatali  avvertenze, e feitza  tali 
relazioni.  (73)  Scoperfe  il  Mazzoni,  non  aver’ 
il  Tr iflino  coltp  nel  fegno , pretendendo  indica- 
ti; la  vera  fimilitudjnc  coliambici  Latini, e Gre- 
ci de’  noftri  Sdruccioli , ( 74)  i quali  crede  egli, 
che  fi  accodino  (blamente  alT  Ipponazto . (75) 
Chi  vuol  vedere  ampiamente  le  Tue  inveftiga- 
zioni  circa  la  conformità  de’  Tofcani  Endecaìifc 
labi  con  gli  antichi,  bifogna,  che  legga  intera- 
mente il  Capitolo  3 3.  del  II.  Libro  della  fua  Pri- 
ma Parte  della  Difefa  di  Dante  . Il  Minturno 
tiene  ben  fi,  che  la  noftra  lingua  potefiè  accon- 
ciarfi  ad  ogni  maniera  di  Ver/i  Latini,  (7  6)  ma 
pòi  quando  viene  al  pofitivo  rifeontro,  non  veg- 

. V T 3 g°> 


/’  accénto  aguto  in  tù  la  feti a ? prefo  dal  Pbalecio  , chiamato  co- 
munemente Endecafljllabo  ......  tua  quando  i d' undici  fillabe,  & 

hi  l’accento  aguto  in  rii  la  quarta  fillaba  , ì prefo  dal  V erfo  chia- 
mato Sappbico . 

* Caftelvetro  nella  pareteci.  8.  della  Giunta  ai  primo  libro 
delle  Profe  del  Bembo  doppo  la  correzione  del  Dialogo 

del  Varchi  pag.  178. 

(73)  Hora  i Vulgati  uf arano  l' uno,  & l'altro  Verfo  indifferen - 

tementi . 

Caftelvetro  ivi. 

(74)  Concludo  adunque, che  il  T rijjìno  non  ha  faputo  ritrova- 
re la  vera  ,•  <é*  adeguata  Jimihtudine  de'  Verfi  Sdruccioli  della*, 
nojlra  lingua,  co'  Verfi  J ambici  della  lingua  Latina  , e della. „ 
Greca . 

Mazzoni Difcfadi  Dante  iib.  *.  part.i.  cap.32. 

(73)  Il  Jambico  Hipponattio  fra  tutti  quefii  j’ atrofia  molta 
alla  natura  d'  alcuni  Verfi  Sdruccioli . 

Detto  ivi  cap.  33. 

(76)  lo  tengo  per  fermo,  che  le  voci  della  nofira  Lingua  age- 
volmente ad  ogni  maniera  di  Verfi  ufati  da'  Greci,  e da’  Latini 
acconciar fi  per  avventura  portene  . 

Minturno Poctic.Tofcanapag.109.  no. iib.it 

* ' * Ma 
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go , che  pienamente  il  ritrovi:  (77)  onde  a me 
affai  più  foddisfanno  coll’  ingenuità  loro  il  Gi- 
raldi,  ed  il  Zuccolo,  ove  liberamente  confeffano, 
non  ravvifarli  fra  quella,  e quelli  la  puntuale 
confonanza  da  altri  fuppoda . (7%) 

ERISTICO 

PHma  ch’io  rifponda  paratamente  a tutte  le  vo- 
flre  erudite  obbiezioni, mi  fo  lecito  di  negarvi  fui 
principio , e di  negarverlo  con  tutta  franchezza, 
che  lìa  appretto  noi  lo  flefTo  Metro  quello  dell' 
Epopeja  ,e  quello  della  Tragedia  . Non  bada, 
che  nell’  una , e nell’  altra  s’ ufi  lo  dello  Verfo  d’ 
undici fillabe,  per  poter  rettamente  dire,  che 
nell’  una , e nell’  altra  lìa  in  pratica  Io  dello  Me- 
trico dromento  : e fopra  quedo  punto  fon  pron- 
to a dichiararmi . Metro  proprio  dell’  Elegia, per 
cagion  d’efemplo,fu  apprelToi  Greci,  e i Latini 
ìleongiugnimentodi  due  Verfi  ineguali,  ciocl* 
alternarfi  a vicenda  dell’  Efametro,  e del  Penta* 

me- 


(77)  Ma, benché  nella  nojlra  favella  Jìccome  t'è  ietto  Soffiamo 
quefìe  maniere  di  Verfi  trovare  : nondimeno  in  vece  di  SenariJt 

direi , che  ci  fervi  fiero  i V erfi  i’  undici  Sillabe In  vece  d£ 

Quadrati , i Verfi  di  dodeci , ne  fcbifertigli  Sdruccioli. 

Minturno  Poetic.  lib.i.  pag.160. 

(78)  Certa  cofae  ,che  non  abbiamo  noi  la  varietà  dei  Verfi 
nella  nojlra  lingua , ebe  hanno  nella  loro  i Greci , & i Latini  e 
poiché  non  avendo  noi  la  diverfità  dei  piedi , c'  hanno  quelli  , & 
quelli ........  non  può  nafeere  ne>  nojlri  la  diverfità , che  nei  lor 

nafee . 

Gio:  Battila  Girateli  Difcorfo  a Giulio  Pontio  Ponzoni 
pag.  118. 

Da  quello,  che  fi  è difcorfo  delia  natura  delle  nofire  Sillabe , et 
f off  amo  accorgerebbe  le  tante  conformità  immaginati  aal  T rifi. 

fino 
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metro;  (79)  e non  perciò  propriamente  l’Efa- 
metro,  ne  propriamente  il  Pentametro,  ma  la- 
loro  combinazione  dee  dirli  Tuo  proprio  Stru- 
mento.  Ora  nelle  noftrc  Tragedie  fi  ufa  non- 
tanto T Endecafillabo  folo , quanto  l’ arbitraria 
miftura  con  elio  del  Scttcfillabo,  maggiormente 
giudicata  convenevole  nelle  paffioni  concitate . 
(80)  In  oltre  degno  è d’avvertenza,  chcl’  in- 
tero Endecafillabo, ficcome  ammette  in  varie  fe- 
di le  pofature  ; così  porta  bene  fpeffo  1*  ufo 
Drammatico  ,che  in  una  di  quelle  fi  rotnpa , efi 
termini  il  fenfo:  a differenza  dell’ ufo  dell’  Epi- 
co Metro , al  quale , come  più  fonoro , e più  la- 
bile , torna  meglio  in  acconcio , che  di  Verfo  in- 
Verfo  , 0 di  due  in  due , cammini  regolatamente 

T 4 il 


fino  , dal  Mattone , dalCbiabrera  , & da  altri  tra'  no/lri  Verfi , 
eie  foglie  varie  di  Giambici  , e di  Trocaici  pieni  , zoppi,  am  e ta- 
ti , c fopr  abbondanti, (ir  più  altre  fpezie  di  metri  Latini  , e Greti 
rie/cono  tutte  di  femplice  apparenta  fenta  niuna  Jodetza  . 

Ludovico  Zuccolo  dei  Numero  del  Verfo  cap.  io.  pag.  39, 

(7P)  Vcrfibus  imparitcr  junótis  querimonia primùm: 

Poft  ctiam  inclufacft  voti  fententia  compos . 
Quistamcn  exiguos  Elcgos  cmiferic  Auftor, 
Grammatici  certant:&adhuc  fub  judice  lis  eft, 

" Horatius  in  Poetica. 

(80}  Temendogli  fecondo  che  richiede  la  qualità  del  cojlumt^, 
» dell’  atto  rapprefentato  : cioè  in  materia  più  grave , o dove  fi 
narra,  farei  conte/lo  de’  V erfì  d'  undici  ; in  men  grave ....  inter- 
porrei quel  di  fette e nel  parlar  interrotto  dal  dolore  , o dal 

pianto  quel  di  cinque . 

Minturno  Poctic.  Tofcana  lib.  i.  p.  108. 

Può  anco  ejferf fitta  e con  Verfi  Endecafillabi  , e con  Verfi  corti 
mefcolatamente . 

Jafon  de  Norcs  Difc.  intorno  alle  Pocfic  pag.  14.  ver. 

Lo  Sperone  nella  Canace  , come  che  alcuni  il  riprendano,  tut- 
tavia sita  fallo  ì fiato  affai  più  avveduto ....  di  »eJfu»’a!ero;peru 

ciò- 
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Il  Sentimento.  (81)  Tanto  è ciò  vero,  che  vi 
fu  chi  credette , che  da’  pofamenti  foliti , o fu  la 
quarta,  ofu  la  (erta  dell’ Endecafillabo  noftro' 
nafcelferoi  due  Verficorti  di  cinque,  edi  fette» 
o pure  che  il  Verfo  intero  di  undici  folTe  un. 
comporto  d’ ambedue  i nominati  : tal  che  prece- 
delfe  al  Setrefillabo  il  QuinquefiHabo, quando  il 
pofamento  nel  Verfo  intero  cadefu  la  quarta  ; 
cd  all’inconrro  al  Quinquefillabo  il  Settelìlfabo, 
quando  cade  fu  lafefta.  (fa)-. E ciò  in  farti  fi 
verifica,  allorché  il  congiugnimento  loro  fucce- 
de,  mercè  di  unacollifione,in  cui  fi  perde  una  fiU 
laba . Quelli  diverfi  rompimenti,  che  certo  mol- 
to conferifcono  alla  naturale  imitazione  del  ra- 
gionar non  meditato , non  polTono  già  accader 

ne’ 


ciocbè  egli  i'  ò valuto  perlopiù  del  Verfo  di  fette  Sillabe  , che  noi 
più  fpejfo  di  quello  di  undici  formiamo  ne'  nojlri  familiari  rag  io* 
«amen  ti.' 

^racchetta  Spofizion.  della  Canz.  di  Guido  Cavalcati. 
pag-4- 

(8 1 ) In  quefli  Endecafillabi  T ragici  dover  anno  i Concetti  ter • 
minar  non  nel  fine  del  Verfo  , il  che  deve  ejfer  proprio  del  Poema 
Eroico , ma  nel  mezzo. 

J aibn  de  Nores  Difcorf.  delle  Pocfic  pag.  34. 

Egli  ? grato  , & foave  quando  continua  col  flufto,  che  va  puf 
fcmpre  di  Verfo  in  Verfo  il  prefo  concetto  in  tal  modo  menado,che 
a mezzo  d’ uno  ,e  poi  a mezzo  d'  un’altro  , & ora  nel  principio , 
ora  verfo  P ejlremo  noi  vi  conchiudendo . Perciochè  tal  con- 
dite imento  il  numero  romperebbe  : & men  afflato  farebbe . 

Pigna  de’ Romanzi  lib.  i.pag.59. 

(Si)  Il  Verfo  lungo  , e perfetto  di'  undici  fillabe  abbraccia  ne! 
fuo  g irò  que’  di  fette,  e di  cinque  , e quefi’  ultimo  viene  da  quel- 
lo di  fette  abbracciato  , ma  nonfempre  però  con  ordine  uniforme. 
Perche  dia  il  minore  principio  al  maggiore,  0 gli  dia  termine, 
fempre  buon  numero  ne  rifulta  . 

Lodovico  Z incoio  del  Numero  dei  Verfo  cap.j. pag.  1 7. . 

La 
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né*  Verfi  Aleffandrini  Franzefi , i quali  han  per 
legge  i ri  violabile  un'  egual  ripofo  nel  mezzo  fo- 
prala  fella  lìllaba  : equefta  egualità1,  cred'  io, 
molto  più  ancora  della  definenza  conforme  di 
due  in  due  Verfi,  diede  motivo  a undignifiimo 
Autor  Franzefe  di  tacciarli  del  Vizio  di  Monoto* 
nia . (83)  Gr  vengo  appunto  a parlar  delle  de- 
ferenze ancora,  eiTèndomi  riferbato  per  ultimò 
quella  circoftanza  nel  Vcrfo  Tofcano , come  la- 
più  efficace,  e la  più  fcn!ìbile,per  farci  ben  ravvi- 
are il  divario  fra  il  Metrico  Inllrumentò  proprio 
dell'  Epica,  ed  il  proprio  della  Drammatica- 
Pocfia.  Nella  Drammatica  ha  la  fua  adeguata- 
convenienza  il  Verfo  da  noi  nominato  fciolto, 
come  quello,  che  non  ammette  le  delìndnze  uni- 
formi di  fuono,cioè  le  rime,  (84)  oalmennon 
ammette  alcuna  concertata  corrifpondenza  fra 

loro 


..(8$)  La  Monotonie  de  nofire  Veri  Alexandria  , qui  ne  peUt 
fouffrir  aucune  dijference,  ny  aucune  diverfit'e  de  nombre  me  pa- 
rafi aujfi  un  grande  foible  dant  la  Poifie  Franpoife  . 

P.  Rapin.  Reflcxions  Tur  la  Poetique  cn  Particulicr  nu  .10. 

(84)  Al  Jumbo  lo  fciolto  deliramente  rifponde  : per  effer  egli 
tale,che  ne'  familiari  Tofcani parlamenti  da  fe  incorre  come  il 
Jumbo  ne'  Latini , & Greci  : & ha  perciò  molto  della  Pro  fa . La- 
onde egli  nelle  Dramaticbe  Favole  farà  prefo  , & la  Sofonitba 
la  prima  fò  a comparire  con  qtteflo  fciolto  : nel  quale  al  modo  che 
nel  rimanente  con  grido  di  tutti  i piò  folenni  Uomini  fò , & ora 
è.  piò  che  mai  effaltdta  . 

Pigna  de*  Romanzi  lib.  1.  pag. 

Veramente  mi  pare  che  Monfignar  Bembo ......  il  vero  diecf[cst 

quando  a Bologna  mi  dijfe,cbe ....fi  uvea  da  aver  grafia  al  Tuf- 
fino , che  aVeJfe  dati  que'  Verfi  alla  Scena , 

GiraldiDifcorf.  al  Pigna  pag.  9 r. 

Ne  v'  inganni , che  quefli  Verfi \ non  fiano  Verfi , perche  fi  dicano 
Sciolti  , & per  quello  Nome  dipingono  prtrfa , che  non  per  altro 

o-.‘.  /*»* 
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loro  ne’ parlamenti  degl’ Interlocutori.  (8y) 
Nell’  Epica  poi  domina  ben  fi  lo  fteflo  Verfo, 
ma  tuttavia  dal  legamento  delle  rime,  e dal  con- 
certo delle  confonanze  alterato  in  tal  guifa , che 
acquifta  quelfonoro , per  cui  diviene  decente.# 
InftrumentodcirEpopeja,  c capace  difupplire 
all’Elametro.  (86)  Diquic,chefe  fuilTrif- 
fino  lodato  d’ aver  introdotto  lo  Sciolto  nelhu 
fua  Tragedia  della  Sofonisba,  no’l  fu  già  d’ aver- 
lo 


fono  così  detti , che  non  hanno  la  rifpondcnz.it , <$*  limatura  delle 
Rime  , che  faccia  lorfare  quella  armonia , che  noi  diami  dicem- 
mo non  effer  ncceffaria  ne'  parlari  comuni , e giudico,  che  molto 
debbono  inofiri  fecoli  al  Trijfino,per  averci  egli  data  quejla  ma- 
niera di  Ver  fi . 

Giudizio  (opra  la  Canace  pag.  34.  ver. 

Doz’endojì  adunque  componer  la  Tragedia  con  quei  Verfi , che 
fono  più  fimili  alla  Profa,  ciò  fi  fard  con  i nojlri  Verfi  Sciolti 
tome fiudiofamente  fece  il  T rijfino  . 

Difcorfo  diGio:  Bonifaccio  pag.  64. 

Tanto  è vero  , che  foto  il  Verfo  Sciolto  fia  atto  per  la  Tragedia 
Tofcana,  quanto  è vero,  che  muna  Tojcana  Tragedia  fi  truova— 
eompofta  prima  della  Sofonisba  del  T rijfino . 

Crefcimbeni  della  Bellezza  della  Voi.  Poef.  Dial.t.p.  io5. 

(8j)  Non  fi  feorge  il  penf amento  nellerime,fe  non  ove  in  utl. 
medejìmo  modo  fi  rifpondono  , ma  la  libertà  di  effe  heva  dal  Ver~ 
fo  tal  fuf pigione  : e ciò  fia  detto  anche  della  varietà  di  effe  rime  , 
e di  eifi  Verfi , che  non  ejjendo  tutti  di  un  numero  di  fillabe  deter- 
minato , ma  lunghi , brievi,  mediocri , lafciano  il  penf  amento  , 
t pare  che  a cafofian  fatti  tali . > ■ 

Lezione  6.  in  Difefa  della  Canace  dello  Speroni  pag.148. 

In  vece  di  Scnarij  direi,  che  cifervijfero  i Verfi  d’undici  Sili** 
he ....  ..  Ne  riceverei  le  confonanze  altrove, che  ne'  Canti  del  Coro. 

Minturno  Poetica  lib.  z.  pag.  i5o.  c i5r. 

(85)  Le  quali  rime  graziofijfimo  ritrovamento  fi  vede  che  fu  , 
per  dare  al  Verfo  Volgare  Armonia  , e leggiadria , che  in  vece  di 
quella  f offe  i la  quale  al  Latino  fi  dà  per  conto  de’ piedi  , che  net 
Volgare  così  regolati  non  fono  . 

Bembo  Prole  lib.  2. 

ile». 
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•Joufurpato  nell’  Epico  fuo  Poema  dell’  Italia 
(87  ) Riconofciam  dunque  alla  perfine , non  ri- 
levar punto,  che  confrontino,  o non  confron- 
tino nella  mifura  de’ piedi  i noftriVerfi  Italiani 
con  quelli  de’  Latini , e de’  Greci  » Non  ci  affan- 
niamo in  metter  d’ accordo  gli  Scrittori  da  voi 
citati,  efralor  diferepanti  nel rifeontrare  unsu 
talecorrifpondenza.  L'importanza  tutta  fta  nel 
giuftificare  quelli  due  punti  : cioè  che  i noftri 
Endccafillabi  fciolti,  e adoperati  colle  circoftan- 
zech’  io  diceva, rifpondano  a’  Giambici, in  quan- 
to folamente  producono  lo  fteflbprccifo  ,e  for- 
male effetto  jintefo  da  chi  prima  applicò  quelli 
alla  Drammatica  : e che  dall’  altra  parte , legati 

poi 


E così  occorre  nei  Verfi  nojlri  volgari , ne’  quali  per  fare , cbe.j 
fi  ano  Verfi,  bajlano  le  due  condizioni  fopradette  : ma  per  fargli 
Verfi  rifonanti,  e di  maggior  rimbombo , vi  fi  aggiongono  le  rime, 
e fi  può  dire , che  le  due  condizioni  bajlano  per  rifpondere  ai  piedi 
Jumbi  de  i Latini, e de'Greci;ma  le  rime  vi  fi  aggioiigono  per  ejfet 
t»  vece  de'  piedi  beroi. 

Panigarola  fopra  Iapartic.i7.di  Demctr.  Coment,  part.  t. 
nella  digreflìone  . 

E per  cominciare  da  quei,  che  fon  fenza  rime,  giudico , eh'  ejft 
non  fi  ano  a modo  alcuno  convenevoli  a materia  beroica ....  & 
quejlo  avviene,  perche  la  rima  ì tutto  quel  dolce , quel  foavt^ 

armoniofo  , che  pojfono  avere  i nojlri  Verfi . Et  tolta  la  rima  dal 
Verfo,fe  rte  rimane  egli  tanto  fimile  all’  orazione  f ciotta  ’Cbe  net t 
par  Verfo,  tanto  e egli  fenza  grazia,  fenza  dolcezza,  e finta  dim 
gnit.ì  beroica . 

Giraldi  Difcorfo  al  Pigna. 

(87)  Et  molto  meglio  Jlato  farebbe , che  il  Padri  di  lei  genera* 
to  non  avejfe  nel  medefimo  Verfo  l’ Italia,  che  è Poefia  Epica  : & 
perciò  degna  di  penfati , e pefati  numeri:  i quali  l'  energia  loro 
hanno  nelle  ri fpondenti  Rime , t non  nelle  slegate  -,  E come  gii 
mai  nell’  eroica  tromba , (sr  alla  Voce  Jambicagli  Jlejfi  Verfi  con * 
verranno  ? 

J’igaa  4<‘  Romanzi  lib.  1,  pag.fj  » 
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poi  con  rime,  operino  non  meno  aggiuftatamen- 
te  l' altro  di verfo  effetto , eh’  operano  nell’  Epi- 
ca gli  Efametri  Greci,  e Latini.  Quanto  al  pri- 
mo punto  è certo,  che  unico  intendimento  di 
chi  affegnò  i Giambici  alla  Rapprefentativafgià  fi 
è ampiamente  detto)  fu  d' imitare  i ragionamen- 
ti non  iftudiati  degli  Uomini  con  tai  Verfi , che-» 
appunto  fenza  Audio  nel  favellar  d' allora  cade- 
vano impenfatamenre  di  bocca.  E quella  pro- 
prietà ne  più  ne  meno  fi  verifica  ne'  noftri  fciolti: 
(88)  dimodoché  gli  formano  continvamente 
gl’  ignari  della  Pocfia  ne'  lor  difeorfi,  e nelle  det- 
tature delle  Lettere  familiari  ; aniS  incappano 
loro  mal  grado*n  limili  metri  i Profatori  più  ac- 
curati , e perciò  prù  intenti  a sfuggirli . ( 89  ) 
Chefeaccntinaja  in  lunghe  fcritture,  e in  lun- 
ghe 

Come  fi  avea  da  aver  grazia  al  Trijfino  , cb'  aveffe  dati  que' 
Verfi  alla  Scena  ; così  gli  fi  dovea’aver  mala  grazia,  eh'  aveffe^ 
fatti  fi  nighittofi  gli  Uomini  della  nojlra  favella,  coll'  ubargli  in 
altre  materie , che  in  quelle  delle  Scene . 

- Giraid.  Difcorf.  al  Pigna  pag.  91» 

(88)  Perche  i noflri  Endecafillabi  fono  fomiglianti  a’  famhi 
Latini , e ci  vengono  detti , come  a loro  , che  noi  non  ce  ne  accor- 
giamo . 

Benedetto  Varchi  Dialogo  detto  rHercolanopaj».i3$. 

Effendo  Verfi  paiono  profa  ; & fono  a fi fatte  compofizioni  mol- 
to proporzionati,  occorrendo  molto  fpejfo  and  fenza  Jludio  ne’  ra- 
g ioti  amenti  nofiri  comuni . 

Dcnores  Difcorfo  della  Pocfia  pag.  33. 

Siccome  a'  Latini  , e Greci,  non  è pojfihile  il  fuggire  nelle  Tro- 
fie toro  i Jamhi,  e bafia  , che  fuggano  gli  beroici  ; così  a noi  noru. 
ì pojfihile  il  fuggire  i V erfi  Sciolti , & è affai , cbect  avvertiamo 
da'  Rimati . 

Panigarol.  (opra  la  partir.  17.  di  Demetr.  Com.  part.  1. 

(89)  Non  è alcuno  per  baffo  , & ignorante,  cb’  egli  fia  , che 
fcrivendo  Lettere  familiari , non  cada  {non  fapcndo  ci'oche  fi 

' fac- 
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ghe dicerie  nafeono  gli  Endecafillabi  fciolti,  v' 
aflìcuro  poi, chea  migliaia  ivi  germogliano  quei 
di  fette  fillabe  , cheli  dille  tramifehiarfi  vaga- 
mcnteco’ primi  nelleTragedie  .(90)  Nequi  la- 
feerò  di  toccar  di  palfaggio , che  alla  noftra  lin- 
gua non  mancane  pure  perla  Commedia  uno 
ìcambio  di  quel  Verfo  Giambico  a lei  proprio, 
che  è differente  dal  Tragico:  ed  è quello  reputa- 
to lo  Sdrucciolo,  per  ragione  del  minornerho,e 
della  maggior  languidezza , che  in  lui  fi  nota . 
(91)  Quanto  poi  all'  altro  punto , che  per  l’op- 
pofito  concerne  1’  Inftrumento  Epico:  quella 
fletta  intenzione,  eh’  ebbero  i Greci , e i Latini  di 
rendere  col  pieno,  e fonoro  numero  dell’  Era- 
ri! e- 


f accia.)  in  qualche  Ver  fi  Sciolto,  tanto  ì ella  familiare  (fucila 
forte  di  Vcrji  al  parlare  , & allo  fcrivere  di  ogni  dì , fy  tanto 
lontana  dall"  armoniofi,  & dal  foave  del  Ver  fi  convenevole  alP 
beroico . 

Giraldi  Difcorf.pag.  91. 

Il  Boccaccio  medejìmo  ne  pofe  alcuna  volta  due  , l’  uno  die- 
tro l’ altro  , come  quando  di /fé  ère. 

Benedetto  Varchi  Dial.  detto  l’Hercolanopag.  136. 

Anvi  dice  Meffer  Leonardo  Salxnati  una  galante  eofa  : ebe* 
il  Boccacci  non  fece  mai  Ver  fi,  che  foffero  degni  di  effere  nomina- . 
ti  Verfi  , fe  non  quelli,  che  per  le  Prof  e fece,  non  aceorgendofene . 

Panigarol.  fopra  la  partic,  67.  di  Demetr.  Com.  part.i. 

(90)  A ciò  fi  aggiugne  i Perfetti  corti  ejfere  affai  più  atti  a ca- 
der nel  parlar  noftro  , che  non  fono  gli  Endeeajillabi . 

Donorcs  Difcorf.  delle  Poefic  pag.  34. 

Che  fe volejfimo  mettere  a ragione  anche  i V erfi  di  fette  fil- 

labe, per  certo, che  innumer abiti  fe  ne  troverebbono  . 

Panigarol.  fop.lapart.17.di  Demetr.  Coment,  part.  1. 

(9 1)  E però  btfogner.ì  dire,  ebe  J' e proprio  della  Tragedia  è il 
Verfo  Sciolto  , che  alla  Commedia  convenga  lo  fdrucctolo  , come 
baffo  , e più  conveniente  al  parlare  delle  Perfine  private  . 

Mazzoni  Ditela  di  Dante  par.  1.  lib.a.  cap.19. 

L» 
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metro  T eroica  Locuzione  più  pellegrina , e-  più 
diftinta  dal  comun  favellare;  quella  fletta  per 
appunto  hanno  avuta  i noftri  rofeani,  tifando 
a tal  fine  gli  Endecafillabi  rimati  ; (9  2)  o col* 
locandoli  alternatamente  nelle  terze  rime  ; o di- 
ftribuendoli  con  quella  fimetria  più  armoniofa,e 
più  acconcia  al  compartimento  de’  Periodi , la 
qual  finomina  Ottava  rima.  (93)  Quanto  fin. 
qui  fi  è detto, parmi,che dovria foprabbondare  al 
bifogno  di  porre  in  chiaro,  che  aliai  meglio  i Tof- 


-k 


Lo  Sdrucciolo  per  V umiltà  fu»,  di  che  egli  fa  aequijlo  nel  pi- 
giu tre  una  Sillaba  di  più,  che  grufo  cadere  il  fa  se  che  il  fa  cori* 
un  fuon  languido  correre  . 

l’iena  de’  Romanzi  pag.  63. 

Credettero  quei  primieri  , che  ne  eompofero,  di  corregger  mag- 
giormente con  la  debolezza  della  definenzafdrucciola  ,1  numero 
del  Tolcano  Endecafillabo  ; coltre  ciò  perche  affai , e non  poco, 
conferirono  gli  Sdruccioli  per  render  prof  ateo  il  periodo  hgato 


dal  numero , _ - , 

Crcfcimb.  Bellezza  della  VolgarPocfiaDialog.6.  pan.  13  6. 
(0%)  No  fi  rum  Endeeafyllabum  ita  quadrat  beroicit  fatiti,  ut 
jtve  propter  fimilei  qualdam  terminationei  (rimai  appellane 
Itali)  five  quia  tum  moderati  fluit,  tum  confijltt  per  comma  de  , 
five  alia  decqufa  , nibil  dulciut , nihil  opt attui  excogitan  pof- 

fit. 

Paul.BeniusPoct.inpartic.  130. 

IVerfi  con  le  rime  fono  più  lontani  dal  parlare  di  ognidì, di  tut- 
ti gli  altri , portando  con  loro  maggior penf  amento  , che  gli  altri 


non  fanno 

Giraldi  Difcorfo  al  Bcncivogliopan.11,9. 

(93)  Di  qucjle  rime  (ì compongono  quelle , che  per  eccellenza^. 
Stanze  fi  chiamano;  fi,  perche  V armonia  loro  più,  che  di  età,  cu- 
na altra  compofizione  per  gli  orecchi  entra  piacevolmente^  nell 
anima  i e l'  empie  di  diletto  : e fi  perche  conpiù  giufio  , e piu  pia- 
cevole fpazio  fi  poja.  ove  lungamente  narrare  fi  convenga  . Per- 
eioche  egli  non  è coti  brieve  , come  il  T erzetto  , o pur  il  Quartet- 
to . ne  coti  lungo,  come  farebbe  ,fe  fujfe  di  più  V erfi , Là  onde  ni 
funga  narrazione  così  il  Terzetto,  come  il  Quartetto,  perche  Ji 
* tofn 
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cuti  fecondano  l’intento  degli  antichi  MaeAri 
colla  feelta  di  metrico  InArumento  differen- 
ziato per  la  Tragedia , e per  V Epopeja  , che  non 
fanno  i Franzeh , Aitando  il  Verfo  AlefTandrino 
fuor  della  fua  Epica  fede,  perchè  forzatamente 
ferva  alla  Tragedia  contra  la  fua  natura . 

EUP1STO 

Troppo  più  del  bifognevole , e fors’  anche  di  fo- 
verchio  avrefie  detto  , fe  non  fi  foflc  da  Voi  tra- 
lafciato  a bello  Audio  di  ricordar  quel  luogo  d’ 
AriAotele,  ove fpccifica,non  vietategli  T Efa- 
mctro  alla  Tragedia:  ed  è là  dove  paragona  le 
prerogative  di  lei  con  quelle  dell’  Epopeja . (94) 
Avete  temuto  (io  ben  lo  veggo»)  ch’una  tal  men- 
zione fia  per  difiruggere  il  fuppoAo  tanto  da  voi 
inculcato  dell’  abborrirfi  dalla  Tragedia  1’  Efa- 

me- 


pofa  troppo  fptffo  , non  par  che  tanto  diletti  : e la  Stanza  di  piìi 
Verjt  , perciocbè  pi*  tardi pofa  farebbe,  farebbe  nojofa  . 

Minturno  Poetic.  lib.  3.  pag.itì.*. 

Quantunque  all' Epico  Poema  abbian  Uomini  dotti ten- 

tato di  dare,  altri  la  terza  Rima ......  & altri  il  Verfo  undenario 

f ciotto  i nondimeno  ba  prevalfo , per  quel  che  fi  vede  ,1‘  Ottava ^ 
Rima  . 

Piccolomini  Poetic.  Com.fopra  la  partic.  130. 

Noi  peri’  Effametro  eroico  l’Ottava  Rima  pigliamo. 

Pigna  de’  Romanzi  pag.39. 

Accetterò  ancb'  io  l’ Ottava  Rima,  come  quella,  che  per  l'  au- 
torità degli  Scrittori  , e per  l’  ufo  introdutto  { dal  qua!  farebbe^ 
prefunzione  a partirfi ) pare  che  a quefia  forte  di  Poefia  fola  con «. 
venga  . 

Giraldi  Difcorf.  pag.96. 

(94)  Omnibus  infuper  quacunque  Epopatj a continet  t alundì 
polle  t : nam  dr  numeri:  ut  1 tur . 

Arili.  Poct.fccuoti.  Madium  partic.  15  U 
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metro  ,'cd  in  conleguenza  Y Aleflandrino  Fran- 
:&efc . r 

FIL ALETE 

Tanto  non  è,  credo  io , da  temerli  dal  Teflo,  che 
avete  rammemorato,  e che  tralafciò  di  allegare 
Eriftico.  Non  negherà  Egli , che  alcuna  Bata 
ammettala  Tragedia  TEfametro  per  qualche^ 
fpeciale  ragione,  non  che  licenza;  o fia  imitando 
la  Maeftà  degli  Oracoli  nelle  rilpofteio  il  fonoro 
delle  lamentazioni  ne'  foliloquj.o  la  gravità  del- 
le Sentenze  ne'  Cork  (95)  Vi  concederà,  am- 
metterli da’Tofcani  non  meno , e con  non  dilli- 
mil ragione,  le  rime  nc’  Cori , come  foftituite  ap- 

pun- 


Nibil  tamen  eit  repugnat,quin  ...  Hexametris  uti  po/Jìnt . Ne  e 
Ariflotclii  ratio  vaierei , ai/i  per  metrum,  bexametrum  c armeria 
e xponamut . 

Madms  in  Com.  Poet.  Arjft  partic.  1 5 j. 

(9  j)  Net  tamen  non  ahquando  tilt  ipfi  Poet  a fumata  laude* 
d igni, hoc  commiferunt , ut  in  ore btfiriontsgravcm  ahquarn per -. 
fonam  referenti r ponerenf  , aut  tetrametra , aut  Elegot , ut  So~ 
pbocles  fecit  in  extremo  Ocdipo  tyranno  , qui  Creontem  , fuaden - 
lem  illi  Regi  , ut  finem  faterei  deplorationu  fuorum  malorutn  .* 
intra  tedumq,  fubiret , mduxit  tetrametri!  utentem:  quo  etiam 
e armimi  genere  refpondet  ip/i  Oedipus  , tìr  idem  etiam  ufurpat 
in  claufula  Fabula  Cborus  '■  ncc  non  Euripidei, qui  in  Androma - 
eh  a mulicrem  barn;  ipfam  mduxit  UH  exctdtuin  dtjientem,  ujam 
tarmine  tnfiium  rerum  expo/ìtiom  apto . 

Petr.  Vidlor.  Poet.  pag.  153. 

Jd  vero  tum  maxime  fai  eft,  tutti  vel  Oraeula  lojuuntur  : ut 
apud  Sente  am  in  Ocdipo  Aci.  i.  .....  vel  cuin  labori  quidam  »*_ 
iJithyrambicif  propemadum  attolluntur;ut  in  eodem  Oedipo  Cbor- 

a vel  cum  Epitbalamium  eanitur  ,&  Nuptiale  carme»  : ut 

in  Medea  Ali,  i qua  quidem  licentia  mattavi  ad  bunc  La- 

Unum  Poetam  a fontibui  Graeorum  . 

Twnuw.Gaiiut,  de  Tragocdu  cap.4, 

9il 
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punto  agli  Efametri.  (96)  Ma  ben  fi  cortante- 
mcnte  vi  negherà,  che  fia  lecito , e condecente^ 
alla  Tragedia  medclima  1’  ufo  proprio , e conti- 
nuato di  cotaj  metri.  (97)  Anzi  può  edere, 
eh*  ei  fi  appigli  all' interpetrazione  non  difprez- 
zabiledital'  uno,  il  quale  vuol,  eh'  Ariftotele 
non  incenderti*  ivi  per  puro  Efamctro  il  termine, 
che  fi  le^ge  di  numero  ; malo  prenderti  nel  ge- 
nerale luo  lignificato,  riferendolo  al  numero 
Giambico,  già  preferito  alla  Tragedia.  (9$) 

V ge- 


(9 6)  Pel  contrario  poffono  aver  luogo  le  Rime  in  qualche  par- 
te della  Tragedia  tra  le  perfine,  che  ragionano , & ne  i Cbori 
principalifiìmamente  , mefcolando  infieme  per  più  fiavità  i 
rotti  con  gli  interi  : intendendo  però  per  gli  Chorì  quelli  , che  di- 
vidono un'Atto  dall'  altro  , & non  de’ Cbori  , chefi  pongono  tri 
gl'  Interlocutori  ; perchè  allora  una  fila  per  fina  del  Cboro  ra- 
giona , Giraldi  Difcorfo  al  Bcndvoglio  pag.  119. 

(97)  la  concedo  , che  la  Tragedia  potrebbe  ufare  il  Verfi  Efia- 

metro  , e che  non  l’  è negato  , anzi  tò  che  V ufi  in  alcun  luogo,  co- 
me nell'  Edipo  di  Seneca, ....e  nella  Medea  pur  di  Seneca ma 

quefli  luoghi  hanno  alcuna  ragion  [pedale,  per  la  quale  vi fi  u fi- 
tto , cioè,  0 per  rajfomigliar  il  Rifpqfi  della  Pithia  d' Apollo  , che 
lo  dava  in  Verfi  Effamctro per  lo  più  ....  operraffomigliaril  Cbo- 
ro , a cui  è per  me  fio  per  cagione  del  Canto  ogni  maniera  di  Verfi, 
le  quali  ragioni, cefiando  generalmente  nella  Tragedia,  non  pojfo- 
no  operare , che  /’  ufino  i Verfi  Efiametri  con  lode  negli  altri  luo- 
ghi, ficcome  per  tuttofi  ufino  nell’  Epopea . 

Caitelvetro  Poctic.  pardo,  u.dcilaó.  principale. 

Mendico  però,  che  alcuna  volta  non  fi  trovi  nelle  Tragedie  dei 
buoni  Autori  qualche  Elego,  0 qualche  Efiametro  : ma  ciò  è tanto 
di  rado, (ir  fino  ejfi  coi) pochi , che  a fatica  fan  numero , Ne  fi 

deono quelli, che  vogliono  ben  coporrefiervire  delle  licenze  de* 

Poeti,  fiche  quello  che  efiif crono  una  fiata,  per  qualche  loro  occa- 
sione, 0 qualche  loro  rifpetto  , il  vogliano  1 novi  Compofitori  far 
fempre  . 

Giraldi  Difcorfo  al  Bcndvoglio  pag.  13 6. 

(9  8}  Ma  io  mi  credo,  che  quando  egli  difie  , che  coti  ufi  i nu- 
meri (cioè  1 V erfifiaTragedta,  come  l'  Epopeja,  non volefie  dare. * 
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GELASTE 

Se  voi  me  Io  concedette,  o Filalete,  io  fenza  pre- 
giudicare al  voftro  ben  meritato  uficio  di  Giudi- 
ce, o di  Paciere , prenderci  quella  volta  in  mano 
il  Caduceo,  che  a voi  fpetta  di  reggere , c quie- 
terei a un  tratto  sì  lunga  difputa.  Potto  agevol- 
mente farlo, avendo  pronta  un’autorità  del  gra- 
ve Dacia- , il  quale  dilappalfionato  nelle  cofe  del- 
la fua  Nazione,  c intcndentiflimo  della  mente 
d’ Ariftotele,  ferifee  dfenzialmente,  e divina- 
mente l’articolo  della  prefentequiftione.  Dice 
Egli  alla  libera,  che  fgraziatamente  viene  appli- 
cato alla  Tragedia  il  Verfo  AlelTandrino , per 
qucfto  appunto , perch’egli  non  è capace  di  for- 
marli fenza  iludio, e inavvertentemente  nc'dif- 
corfi  umani,  come  fin’  ora  fi  è andato  dimoftran- 
do,  elTcr  necclTarioal  Verfo  della  Tragedia:  e 
vuole  in  fomma , che  per  ragione  principalmen- 
te del  Metro  rimanga  molto  al  di  fotto  della 
Grecala  Tragedia  Franzefc.  (99) 

EU- 


gli  Effametri  alla  T ragedia , ma  che  voleffe  inferire,  che  come  1' 
Epopeja  ha  i numeri  convenevoli  alla  fua  grandezza  ; così  gli 
aveffe  alla  fua  la  T ragedia  ; fo  che  non  meno  quejla/i  moflrajfc ^ 
grande  , forcale  ne’  fuoi  Jambi , che  quella  negli  Ejfametri 
Giraldi  Difcorfoal  Centi  voglio  pag.  135. 

(99)  Mitre  Tragedie  ejì  ione  malheureufe  en  cela  , de  n'  avoir 
qu'  une  mime  forte  de  vere pour  elle  , pour  l'  Elegie  , fo potir  l' 
Epopèe . On  a beau  dire  que  le  verr  de  la  T ragedie  efl  plur/imple, 
fo  moine  pompeux,  que  ctluy  de  l' Epopèe,  c'ejl  toujoure  un  grani 
vers  de  douze  (yllabesefo  puifque  ce  veri  ne  nous  échape  j amate 
dane  la  converfation,  fo  quand  nous  écrivone  enprofe,  que  ceux 
qui  ont  V oreilìe  delicate  n'  en  fojent  eboquez,  c'ejl  une  mar  que. ^ 
{ture  que  fi  noe  orcilles  n'  étojent  pas  conompues  par  une  longue 
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EU  PIST  O 

Mi  dichiaro  obbligato, e a Monfteur  Dacier^c  a voi, 
perchè  al  fine  avete  importo  termine  al  noftro 
lungo  ragionamento  intorno  al  vcrfificare.  Non 
è però, ch’io  ..on  conofca  il  pregio  della  Materia, 
che  fra  noi  s’ agitava,  e che  non  abbia  ammirata 
anche  in  quella  occafione  la  dottrina  d’  Erifticoi 
ma  per  verità  troppo  ci  fiam  deviati  dal  noftro 
primo  intento,  che  oggi  fu  d’oll'crvare  quel, che 
lìa  veramente  il  Grande  de’  Penfieri  Ingegno!! . 

eris  ti  co 

Avete  ragione,  ma  forfeioncpurchoaffatto  il 
torto . Sul  principio  voi  ben  faperc,  ch’io  ricufai 
d i parlar  della  Grandezza , come  di  prerogativa, 
che  per  accidente, e non  per  eflenza , competef- 
fe  a’  Penfieri  Ingegno!! . Poi,  venendoli  a dire 
della  convenevolezza  faggiamcntc  avvertita 
dal  voftro  Autore  di  regolare  i Penfieri  a pro- 
porzione del  fuggetto,  figiunfe  a nominar  gli 
argomenti  capaci  di  tale  fublimità , così  nell’  or- 
dine Drammatico,  come  nel  Narrativo  della 
Poclia:tal  chcdipa!foin  paflb,dopoavcr  diftinri 
i Poemi  per  via  del  Suggctto,e  dei  Modo, mi  fon* 

V 2 io 


babitude,  on  le  trouveroit  pcu  naturel  dant  la  Tragedie , doni  le 
langage  doit  rcjfcmbler  autaot  qu'  il  ejl  pojjìble  a celuy  de  l'  cn~ 
trettenfamilier . 

M. Dacicr Poctique.  Rcmarquesfur lcchap.4.  pag.;4<c  yy, 
NótrcTragcdie  n'  a que  le  mime  Veri  de  i Epopee  , & c’ejl  une 
dei  chofes  qui  la  renderti  fori  inferieureà  la  Tragedie  Grecquc->} 
on  neffauroit  le  difputer. 

Petto  ivi.  Rcmarqucs  far  lechap.  17.  pag.  j 16. 

• Quìirn 


Digitized  by  Google 


308  DIALOGO  IV.’ 
io  condotto  difavvedutamente , o m’avete  voi 
fpinto,  non  volendo,  a parlar'ancora  della  terza 
diilinzione,cioè  di  quella  parte,  che  il  Metrico 
Inftrumento  riguarda . 

V 1 

I 

FILALETE 

Ornai  è defiderabilc  certamente,  che  per  quan- 
to fi  può,  venghiamoadefaminar  quella  Gran- 
dezza , ricercando  alquanto  i fonti , da  cui  ella 
deriva  nella  Sentenza  in  generale;  indi  più  accu- 
ratamente,com’entri  in  particolare  nelle  Senten- 
ze Ingegnofe. 

ER1STICO 

Quanto  alla  Sentenza  generalmente  intefa , an- 
zi quanto  a tutte  le  parti  dello  ftil  fublimc , non 
credo,  clic  polla  giugnerfi  a più  compiuta  efa- 
mina  di  quella , che  ne  ha  fatta  Longino . Oltre 
alla  materiata  cui  deriva  quella  Grandezza  nel- 
lo ftilé , già  maturamente confiderata,  e partirà 
daErmogcnc,  enumera  Egli  cinque  altre  cofe. 
E'ia  primaunaccrta  Virtù  naturale  del  Dicito- 
re , onde  fcaturifcc  l’abbondanza , c la  Nobiltà 
de’Penfieri  : ( ioo)  e quella  chiama  ilcelebre 

Tra- 

(ioo)  Quum  autem  quinqucfint  (uti quìi  dixerit  ) magnilo- 
cputntia  fontei  facundijfimi , preparato  ac  fubieflo  velati  quo- 
dam  communi  foto  quinaue  ijlis  formi s , ipfx  ncmpe  dicendi fa- 
cult  at  e fine  qua  omnino  mini  fit  : primum  qutdcm , & praflanttf- 
fimum  efl,quod  in  faclici  quadam  Sentcntiarum  uberi  ate,^  am- 
plitudine confiflit , 

Dionyf.  Longio.de  Sublim.fcft.  6. 

Urie 
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Traduttor  Franzefe  un  certo  elevamento  di 
fpirito  ,ed  una  nativa difpofizione  a penfar  feli- 
cemente . (101)  La  feconda  è 1*  affetto  vc- 
em  ente,  che  concita  gli  animi , eche  dicefi  En- 
tufiaftico:  ( 102  ) e quello  in  fentimento  del 
nomato  Franzefe  altro  non  è che  il  Patetico. 
( 103)  La  terza  poi  confitte  nelle  Figure:  la 
quarta  nella  frafe:e  laquinta  nella compofizion 
del  periodo.  ( 104)  • 

G ELASTE 

Delle  cinque  annoverate  cofe  l’ ultime  due  ri- 
guardano folamente  la  Locuzione:  la  terza  ri- 
guarda quetta  in  parte,  ed  in  parte  la  Sentenza 
(già  che  una  Clafle  di  Figure  modifica  la  Senten- 
za, un’altrala  Locuzione)e  le  due  prime  cofe 
competono  ben  fi  a’Penfierimiacomc  a’  Penfieri 
in  generale  nell’ordine  della  Grandezza,  non  co- 

V 3 me  > 

(101)  Une  fertili  ne  (levation  d' efiprit  qui  nous  fait  penfer 
heureufiement  let  ebofiet. 

Tradu#ionduSublimcparMonf.  Boileau  chap.  6., 

(ioi)  Alterum  autem  e»njlituit  vehemens  , & animo!  conci- 
tant , qui  dieitur  Entbufiaflicus  affili  ut . 

Dionyf.  Longin.  de  Sublim.fc#.  6. 

(103)  La  feconde  conjìfie  dans  le  Patbetique  : f’entent par 
Tatbctique,  cet  Entboufiafime , & cette  vehcmence  nat urtile, qui 
truche,  & qui  émeut . ■ . . 

Tradii#,  du  Sublime  par  M.  Boileau  chap.  6. 

(t04)  Certa  figurarum  fillio , varietafique  ( duplice 1 porri 
funi  tilt  , ha  quidem  Sententi a,  illa  veri  dilìionit)  ad  hac  egre- 
gia, ac  prajlantpbrafir  , cujut  rurfum  partei  funt  verborum  de- 
leflus  , & tropica  fiali aque  Diltio  . Quinta  autem  magnitudi - 
n,s > eademque  concludent , qua  ipfiampracedunt  om- 

ertà, niktl  efl  aliud  quàm  in  dignitate  , fr  elatione  polita  com- 
fojìtio . 

Dionyf.  Longin.  de  Sublim.  fc#.  6. 
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me  a'Penlieri  particolarmente  IngegnoG,e  dota- 
ti della  Itefla  prerogativa  del  Grande.  Se  però,o 
in  quelle, o in  quelle  ci  diffondiamo;  io  m’ afpet- 
to,  che  con  ragione  torni  Eupiflo  a lagnarli,  per- 
chè troppo  di  lontano  lì  prendano  i noltri  ragio- 
namenti, diligendoli  dal  centro, a cui  dovrebbo- 
no  tendere,  che  è lo  lludio  precifamentc delle 
Sentenze  Ingegnofe.,  Parliamo  per  tanto  una 
volta  diquclle , inquanto  fon  dotate  della  pre- 
rogativa di  Grandi,  fiali,  ciò  per  accidente,  olia 
per  intrinfeca  loro  Natura . 

'C 

FIL  ALETE 

Non  avendo  Longino  avuta  a quelle  fingolar- 
mente  la  mira , nulla  meglio  per  mio  avvilo  po- 
tremo noi  fare,  che  olfervar’ attentamente  gli 
efempli  de’  Penfieri  fublimi  da  lui  portati , per 
rinvenire  in  quali  di  loro,  e come  in  loro,  entri 
quella  fpezial  condizione  d’rngegnofi,  che  noi 
efaminiamo  . Se  a voi  altri  non  è fpiaciuto  quel 
tal  miofuppolto,  che  1’  Ingegnofo  nafea  nella 
Sentenza , o da  quel,  c he  par  V ero,  e non  è,o  da 
quel,  che  è Vero , ma  non  pare  ; ne  tampoco  vi 
difpiaccia,  che  andiamo  invelligando , corneo 
l’uno, ol' altro  di  quelli  dueartifizj  fpicchi  in^ 
ciafeuna  delle  Sentenze  , che  veramente  fono 
Ingegnofe  fra  quellc,che  allega  Longino  nel  fuo 
Trattato.  Commenda  Egli  quella  magnanima 
rifpolla,che  diede  Aleflandro,  allorché  con  fi- 
gliandolo Parmenione  ad  accettar  1*  offerta  del- 
la metà  del  Regno  di  Dario,  col  motivo,  che  co- 
si egli  farebbe,  fefofTe  Aleflandro;  ribattè  il  con- 
fi- 
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figlio  con  tai  brevi  parole  : Ed  io  pure  il farei 
fojJiTarmenione . (105)  Qui  l’Ingegnofo  vien_ 
dal  Mirabile,  ed  il  Mirabile  dal  Nuovo;  ma  iì 
Nuovo,  fe  ben  fi  confiderà,  deriva  da  un  tal 
Paradofiò,  che  è contenuto  in  quella  rifpolta^. 
Apprende  a prima  giunta  chi  l'ode,  erter  fuori 
della  comun'opinione,  anzi  fuori  del  ragionevo- 
le, che  quel  partito  reputato’  utile  da  Parmenio- 
ne  non  forte  tale  reputato  ancor  da  AlclTandro  : 
mentre  l’ Uditore  apprende  amendue  per  Saggi, 
e conofcendoli  Amici,  non  può  concepire,  che 
averterò  oppofta  intenzione.  Non  è già,  che 
talora  Uomini  prudenti , Uomini  amici,  Uomini 
ad  unoftefio  oggetto  intentinondifTentano  ne’ 
lor  configlj;  ma  non  è però  quello  ciò,  che  per  lo 
piè  fuccede.  E poi,  quel  cn’èpiù  mirabile  nell’ 
addotta  Sentenza , fi  è il  non  portare  AlclTandro 
altro  motivo  del  fuo  contrariare  a Parmenione, 
le  non  l’erter'egli  AlclTandro . Chi  però  meglio 
rumina  quella  Sentenza  fcuopre  agevolmente 
V inganno  prefo  col  credere,  non  poter’  efler 
Vero  quel, che  Veroravvifa-.edilravvifa,  pe- 
netrando al  fine  l’intima  ragione,  che  nelle  pa- 
role d’  AlclTandro  Ha  fottintefa . AlclTandro , 
non  lo  dicendo , volle  dire  così  : L’efler'  io  quel 
che  fono,  c T aver’  un  cuore  più  vallo  d’ogn’  al- 
tro fa , eh’  io  non  porta  appagarmi  di  quel  folo , 
che  potrebbe  appagar  Te , quantunque  gcncro- 

V 4 . 

(ioj)  Et f nitri  qui  Parmenioni  dieenti , Ego  quidem  acquie- 
feerem  his  fcilieet  Darii  conditionìbut  ,/ì  Alexander  eff^n,  ref-^ 
fon  Alt  , Et  ego  fcrJovem,fi  effem  Parmcnio  , 

Dio.-iyf. Longin.  dcSubiim.  {ctt.7. 

ìTeJl 
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*ii  DIALOGO  IV. 
fo, e quantunque  zelante  per  lo  mio  bene . In.* 
fatti,  nccomc  altri  che  un’  Alelfandro  non  potea 
dare  una  tal  rifpofta;  (106)  così  per  effer’  ap- 
punto fuor  del  comune , ha  il  pregio  d’ efler  ma- 
ravigliofa,  ed  inopinata:  onde  in  fe  contiene^* 
quel  Vero,  che  è,  ma  che  a prima  villa  non  pa« 

EUPISTO 

Simili  Penfìcri  elevati  dalla  loro  fublimità  fopra  il 
Pentimento  comunale  fono  in  copia  inferiti  nel- 
la Maniera  di  ben  penfarc.-  onde  per  quanto  da 
Erirticolì  pretenda  difcordela  Ina  dottrina  da 
quella  degli  altri  Macftri;bifogneràpur,che  con- 
ferì ora, conformarli  egli  a Longino,  nel  propor- 
ci efempli  del  Grande  confinili  a quelli  da  lui 
proporti.  Infiniti  fe  ne  leggono  di  tal  lotta  in 
quello  libro, ed  a cafo  aprendolo,  m' incontro  in 
quel  luogo,  ove  lì  dice  diCefare,ch’Ei  defidc- 
rarte  di  vincere  Polo  per  perdonare.  (107)  Que- 
llo Pentimento  non  ben  ponderato  parrà  pur 
troppo  fuori  del  Verilìmilc,  e della  comune  opi- 
nione degli  Uomini  volgari;  già  che  eglino  non., 
così  di  leggeri  capifcono,  quanto  maggior  glo- 
ria Ila  il  perdonare  all’  Inimico,  che  il  diftrug- 
gerlo. 

ERI- 


(lotf)  N’ejl-il pai  vrai  qu'  il  falloit  { tre  Alexandre pourfairt 
tette  réponfe  • 

Tradu&.  du  Sublim,  par  Monf.  Boilcau chap.  7. 

(107)  On  a dit  eneore  qu'  il  fembloit  ne  vouloir  vaincre  quts 
four  avoir  la  gioire  de  pardonner. 

Maniere  de  bienpenfer.  Dialoga,  pag.  11 6, 

Eì 
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Elastico 

Se  il  voftra  Autore  averte  fpccificato,  efter 
Grande  quel  Penderò,  in  quanto  riguarda  una 
gran  Virtù , ed  eflere  poi  Ingegnofo,in  quanto 
contieneiutrinfecainente  l’Inopinato;  farebbe 
da  lodarli  foimnamentc  la  fua  Teorica,  come 
fon  da  lodarli,  e quello  efemplo  4 ed  altri  limili* 
che  ha  prodotti  > 

)?r  l A tEte 

Da  ora  innanzi  per  voftra  confolazionc , o E u pi- 
llo, e per  render  la  debita  giuftizia  al  voftro  Au- 
tore , io  vi  prometto  rrcl  Continuar  d’ ofservarei 
Palli, che  cita  Longino,  di  paragonarli  a im_. 
tempo  Hello  con  quei,  che  dilimil  natura  pro- 
duce la  Maniera  di  ben  penfare.  Pafsando  però 
all’  altro  ordine  de’  Penlieri  Ingegnoli,  ove  il 
Vero  pare, ma  non  c;  riguardevoliifima  in  que- 
llo genere  è la  defcrizionC,che  fa  Omero  della 
Dilcordia  ; ed  è ben  degna  di  quella  lode , che 
leda  Longino,  foggiugnendo  > che  la  Grandcz- 
* za  afsegnata  dal  Poeta  à quel  Viziò  è mifura  del- 
la mente  altiflima  dello  ftefso  Poeta  k ( 10S ) 
Rapprefentà  dunque  Omero  la  Difcordia  con 
una  tale  valla  immàgine,  la  quale  occupando 
tutto  rUniverfo, entra  col  capo  in  Cielo,  e pre- 
me 


(108)  Ètbot  ttliquit  dixerit  noti  ntagif  ContcntioHÙ,  quànt* 
pomeri  ipjìut  dimenjìonem,  & me»  furar». 

Dionyf.  LoDgio.dc  Sublira*  f«£t.  ?. 


Quoi 
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me  a un  mcdefimo  tempo  col  pièla  Terra.  (109) 
Falfo  è (chi  noi  vede?)aver  capo,c  piedi  Eliache 
è un  Vizio  ; ma  il  pareggiar  l'eftenfionc  delle  Tue 
forze  a quelle  d'uno  fmifurato  corpo  giganre- 
fco  è opera  di  quelle  Figure  Simboliche, di  cui  ie- 
ri fi  parlò,  e in  fomma  di  quel  Verifimile , che 
non  tanto  nell*  opinione,  quanto  nella  fomi- 
glianza ha  il fuo  fondamento . (no)  Fai fo,  di- 
co, è quel  raziocinamento,  che  impropriamente 
trafporta  al  Vizio  della  Djfcordia  ciò,  che  folo  è 
proprio  della  fua  immagine:  ne  v'ha  di  Vero 
(parlo  di  Vero  fecondo  il-filtcma  Etnico)  fe  non 
l'intento  della  Sentenza,  che  è di  moftrarel’ef- 
fere difcordi , così i Numi  nel  Cielo,  come  gli 
Uomini  in  Terra . E q uefto,ch’io  chiamo  inten- 
to della  Sentéza  Ingcgnofa,  già  ieri  vi  dimoftrai, 
dfer  cofa  diftintiffima  dallo  Hello  raziocinamen- 
to Ingegnofo  . Or  di  quelli  tai  lcggiadriflimi 
Penfieri,  che  dipendono  da  Immagini,  abbon- 
da ancora  la  Maniera  di  ben  penfare  . Scelgo 
principalmente  fra  tanti  un  Palio  nobiliflìmo  di 
Silio  Italico , ove  per  ifgomentarc  un  temerario, 
il  qual  premeditava  d’ uccidere  coninfidie  An- 
nibaie alla  fua  Menfa,  fa,  che  gli  fia  detto  : Se 

cre- 


(109)  Quod  aTerra  ad  Cflum  intervallum  in  C ontentionis 
defcriptiune  apud  Homerum  &c. 

Dionyf.  Longin.  de  Sublim.  feft.  7. 

La  Téle  dans  lei  Cieux , & lei  piei  fur  la  T erre. 

Traduólion.  du  Sublim.  par  Monf.  Boileau  chap.7. 

(rio)  Alia  vero  in  opinione,  alia  in  Jìmilit  udine . 

Alcuini , fi  ve  Albini  Dialo®.  de  ArteRhetorica  in  Colici 
ftancis  Antiquorum  Rhetorampag.  371. 

Follie 
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credendolo  dijarmato  t' accoderai  ad  Annibale , 'vedrai 
intorno  ad  effò , e la  Battaglia  di  Canne , e il  T rebbta , e il 
T rafimeno , é la  grand'  ombra  di  Taolo  da  lui  f confitto . 
(ni)  Ecco  vagamente  prender  corpo  le  Vitto- 
rie di  quel  Capitano, ed  ecco  inoltrarli  agli  occhi 
delfuoinfidiatorein  figura  materiale  le  memo- 
rie delle  Tue  azioni.  Con  un  limile  artifizio  Ci- 
ceróne(citato  parimente  dal  voftro  Autore)  fin- 
ge, che  le  memorie  delle  pafsate  Vittorie  di  Ce- 
lare fofsero  Hate  pofsenti  a difènder  l’ Italia , 
quando  a un  tratto  fofsero  venute  meno,  e l' Al- 
pi, ci  Fiumi,  che  la  circondano,  quali  Rocche, 
e Trincee  fabbricatcin  fua  difefa  dalla  natura. 
( 112)  Cosi  venne  l'Oratore  a dar  materia,  e 
figura  di  ripari  a cofe  affatto  incorporee . Quelli 
pochi  efempli , eh'  io  ho  tratti,  e da  Longino  , c 
dalla  Maniera  di  ben  penfare,  potrebbono  va- 
lere a confermarvi , che  in  uno  de’ due  divifati 
artifizj  fuflilte  l’ intrinfeca  forma  de’  Penlieri  In- 


talmentc  la  qualità  di  Grandi , c gli  rende  capa- 
ci 


(in)  Fallir  te  menfas inter quòd  credis  inermem . 

Tot  bellis  qusefita  Viro,  tot  esdibus  armat 
Majcltas  sterna  duccm  ? ù admoveris  ora, 

Cannas,&  Trebi  am  ante  oculos  Thrafy mcnaq;  buffa. 
Et  Pauli  Ilare  ingcntcm  miraberisumbram. 

Silius  Italicus  lib.  u.cit.  dans  la  Maniere  de  bienpenfer. 
Dialog.  1.  pag.  114. 

(ili)  Perfecit  ille  , ut  (ì  Montet  refedìffent , Amnet  exaruif- 
fent , non  natura  prs.fi àio  , fed  vittori»  fua , rcbufque ge/lis  Ita • 
liam  munitarn  baberemut . 

Ciccr.  in  Pifoncm  cit.  dans  la  Maniere  de  bicn  penfcr.  Dia- 
Jog.i  pag- 11 7» 
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ci  di  lervire  alla  Maniera  fublime . 

EUPISTO 

Allora  dirò,  che  compiutamente  abbiate  rendu- 
tagiuftizia  all’ Autor  Franzefe  , quando,  appro- 
vata la  convenevolezza  degli  efempli  da  lui  por- 
tati di  Sentenze  Ingegnole  nel  Carattere  del 
Grande,  avrete  ancora  qualche  rifleflione  agli 
ottimi  documenti,  che  intorno  al  C arartere  me- 
dcfimod  halafciati.  Coll’ ammonirci , che  al- 
cun Penfiero  ,per  voler  foverchiamente  ingran- 
dirli s’ impiccolifce,  (1x3)  e che  non  è tanto 
difetto  in  uno  Scrittore  l' efler  Grande  nelle  co- 
fe  piccole,  quanto  1*  effer  troppo  Grande  nelle 
medefime  grandi,  (1 14  ) non  ha  egli  toccato  il 
punto  ? Non  fi  è egli  in  ciò  conformato  colle 
più  efquifite  dottrine  de’ più  avveduti  Maeftri? 
(iij) 

F IL AL  ETE 

Datela  colpa  al  fervore  del  voftro  zelo  in  prò 
dell’Autor  Franzefe,  per  non  direnila  vofìra  im- 
pazienza , fc  non  ho  io  finito  a quell’  ora  di  ren- 

der- 


(113)  Celaeft  petit  à force  d' {tre  grand,  fi f ofe  parler  de  la, 
forte., . 

Maniere  de  bico  penfer . Dialog.  3.  pag.  318. 

(114)  Souvenez - vo ut  que  c'  eft  un  défaut , non  feulement 
d’  {tre  grand  dans  lei  petit  et  ebofet,  mais  d'  {tre  trop  grand  dant 

_ lei  grande! . * • * 

Detta.  Dialog.  j.  pag.  343. 

(1 1 5)  Dum  plut  vult  quìmpotefl  , minut  efficit  quàm  debel  : 
propterea  qu'od  plus  pot eft,  quam  decet . 

Scaliger.  Poct.  lib.  4.  cap.  14. 

Gran- 
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dergli  giuftizia . Era  appunto  in  procinto  di  farlo 
alla  prefenza  di  tutti  i noltri  Compagni  ; ficcome 
ben  fapete,  che  quella  mattina  m’elpreifi  con- 
voi, giudicar' io  (enfatici mi  i luoghi  dogmatici , 
che  avere  addotti  in  proposto  del  Grande  nella 
Maniera  di  ben  penfare . Troppo  più  che  vero  è 
quello,  eh’ Ei  dice  de’ pericoli,  a’ quali  èfotto- 
polto  il  Carattere  della  Sublimità:  (116)  con 
ciò  fìa  che,  quand'anche  ammetta i vezzi,  egli 
artifìzj  degli  altri  Caratteri,  gli  ammette  tutta* 
via  con  molto  maggior  riferbo  , e con  una  tale 
(dirò  così)  verecondia, che  è condecente  alla  na- 
tiva fua  maeflà . (117) 

VI 

E UPISTO 

A maggior  pericolo  mi  vado  io  penfando,chc 
fieno  (ottopode  tra  le  Sentenze  lngegnofc  nell* 
ordineSublime quelle, cheli  fondano,oin  Iper- 
bole , o in  Immagine , o talora  in  ambedue  inlie- 
mc:  già  che  fovente  cosile  Metafore,  come  le 
Immagini  fono  Iperboliche.  ( 118)  Anzi  par- 
lili, 

(ni)  Granditatem  autem  ipfam per  fe  lubricar»  effe,  pe~ 
riculofartL* . 

Dionyf.  Longin.dc  Sublim.fcft.19. 

Ne  c effe  effe  eum,  qui  rebus  magni s fiudet,  nonnunquam  labi . 

Dionyf.  Halicarnafftus  in  Judicio  de  Piai.  Stylo . 

( 1 1 7)  Figurar  omnes  infimur  ebaraeler  admittere  folit'ur  cjl; 
non  omnes  fublimis,  aut  verecundè  . 

Scalig.  Poccic.  iib.  4.  cap.43. 

(1 1 8)  QH'n  eliam  fuperlationes  ingenio  fa  , qu&dam  \ franila - 
tionet  funi . 

Arili.  Rhct.fccuod.  Majorag.  Jib.  j.cap.  1 j.§.  16. 

Quia 
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mi , che  accennando  Ariftotele , non  convenirli 
le  Iperboli  in  bocca  de' Vecchj,  come  in  quelle 
de’  Giovani,  venga  ad  inferire , non  adattarli  el- 
leno allo  Stil  Grave  così  bene,  come  fanno  al 
Dilettevole  3 ed  all'Ornato,  fi  19) 

ERISTICQ 

Uno  Scrittor  Franzefe  degno  veramente  di  forn- 
irla (lima  per  la  fua  copiofa,  non  men  cho 
fcclta erudizione , parlando  dello  ftile  Magnifi- 
co , e del  Trattato  compoftone  da  Longino , a v- 
vifa  , chcQuefti  confondai  due  Vizzj del  Fred- 
do , e del  Puerile,  ed  intraprende  egli  a diftin- 
gucrli  così . Caddi, fecondo  lui,  nella  Freddezza, 
quando  fi  tifano  efprcflioni  di  troppa  Grandez- 
za in  argomento, che  tanto  nonnerichicgga  >cd 
all’ oppofito  nella  Puerilità,  quando  fene  ufano 
delle  inferiori  alla  capacità  dell’ argomento. 
( 120  ) Se  però  cotalfua  diftinzione  quadraflc, 
farebbe  forza  1’  affermare,  che  il  pendio  dell’ 
Iperbole  foffe  di  traboccar  nella  Freddezza  più 

to- 


Quin  etram  Imago, in  qua  dieìtur,tamquam  hoc , aut  illui , efl 
fuperlatio,  qua  dicendi genere  tantum  deferì . 

Arili.  Rlict.  iib.^.fccund.  Majorag  cap.  1 3.  §.  17. 

(119)  Quarefcnem  itti  fupcrlxtione  minime  decet . 

Idem.  lbi§.  ty. 

( ito ) Quoy  que  Lcngin  confonde  en  qtieìque  fagon  le  Jlyle^t 

froid,  & le  puerile,  dont  je  vieni  de  parler Par  l’ affeftatiort— 

duflyle  freid  on  ufe  de  granici  exprefioni  dans  lei  fujeti  , qui 
en  demandent  depetitei,  & par  l' affeélation  du  puerile,  on 
aujjì  de  petitei  exprcjjìons  dans  lei  fujeti  qui  en  demandent  de 
grande!  , 

P.  Rapin.  Rcflcxions  fur  l’Eioqucncc  de  ce  tems  en  gene- 
rai num.i4-pag-j  7. 


Qua- 
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torto,  che  nella  Puerilità:  il  che  non  arrivo  io  a 
concordare  col  luogo  d’ Ariftotele  ora  citato  da 
Eupifto , ove  r Iperboli  {convenevoli  fon  pro- 
verbiate come  giovanili . ( 1 2 1 ) 

FIL ALETE. 

Dite  di  più,  che  la  verlìone  delSigonio  efpreffa- 
menrc  le  intitola  Puerili,  ( 122  ) e che  così  di- 
moftra  d’ intenderei! graviflimo  Pier  Vettorj  ltu 
voce  Miraciodis , che  fi  legge  in  quell’  Ariftoteli- 
coTcfto.  (123)  Ma  per  verità , lafciando  nel 
fuo  edere  la  di  (finzione  del  T.  Rapin , c prefein- 
dendoda  ella  ; dimoio,  che  Fredde,  c Puerili 
fieno  indifferentemente  da  dirli  le  {moderate 
Iperboli.  Certo  è,  che  Demetrio  ovunque  fa- 
vellò de’ lor  Vizzj, non  d’altro  le  tacciò  mai  Tem- 
pre, che  di  Freddezza  : (124)  e ficcome  pretefe 
un  tanto  Maeftro,  che  in  erta  tutti  i lor  Vizzj  fi 

com- 


(1 11)  Qtiare  fenem  liti  fuperlatione  minimi  deeet . 

Arili.  Rhcc.fccundum  Majorag.  lib.  j.  cap.  1 j.  §.  17. 

(ili)  C&terum  Superlationes pueriles  funt , quippe  qua  vehe- 
mentiam  indieant . 

Arili.  Rhccor.  juxca  laterpractation.  Sigonij  lib.  3.  cap. 

13.  §.  1 6. 

(113)  Hyperbolt  autem  (inquit)  pueriìet  funt  ,& illi  itati 
precipui  conveniunt  : vebementem  tmm  quendam  animi  motuin 
indieant , qualet  in  Putrir,  qui  vebemtnter  in  utramque  parte in 
nimis  funt , inveniuntur  . 

Petr.  Vi&or.  Com. Rhccor.  Arili,  lib.  3.  pag.  370. 

(114)  Et  ad  fummam  quale  efl  ojlentatio,  tale  & frigur. 

Demctr.  Phaler.  partic.  68.  l'ccundum  Panigar.  pare.  t. 

In  primis  autem  Hyperbole  frigid’JJimum  . 

Idem  partic.  71.; 


M.ait 
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comprendcflero  ; così  poflfum  noi  appagarci  di 
fpiegarli  tutticon  quell’  unico  termine  , 

g pl aste 

L'Autoi  della  Manieradi  benpenfare  ha  ben 
egli  inventato  un  nuovo  termine  perifpiegar  1* 
eccedo  nel  Grande,  chea  Tuo  modo  d’intendere 
quadra  meglio  del  Freddo , e del  Puerile , Sen- 
tire la  bella,  e difereta  Tua  frale.  Per  dir  eh’ è 
peccante  un  Pcniìero in  difmodata  Grandezza, 
dice  cosi  ; Quejìo,  mi  vare  bene  Spagnuola , (125) 
Ne  vi  rtupite  di  tal  fua  franchezza  nel  prover- 
biare un’  intera  ingegnofifiima  Nazione,  perchè 
verrà  tempo,  che  a noi  Italiani  ancora  adeguerà 
il  noftro  originale  peccato  : e il  farà  fi  torto,  che 
gli  occorra  parlare  degli  eccedi  dell’  Ornamen- 
to, 

E RIST  ICO 

Lafciamolo  nella  fuaprefunzione,elafciamo  in- 
ficine la  Quiftione  dame  fufeitata,  che  èmem^. 
Quiftion  di  Vocabolo.  A noi  importa  il  ricono- 
feere  folamente , che  non  vi  ha  ragion  d’efclu- 
dere  le  Iperboli  dallo  Stil  grave , e Sublime , ful- 
va in  effe  la  moderazione,  di  cui  fe  motto  Filale- 
te.  Un* Iperbole, ma regolatirtìma , e fpeciofif- 
lima  fu  quella  d' Omero  nell’  Immagine  della 
Difcordia,  e per  Iperbole  lariconofce  il  dotto 

Fran- 

(115)  Mail  de  dire  que  pour  t’-ouver  let  Umites  delcur  W-j, 
narchc  , ilfuut  quel*  Mer , & l*  Terre  t'  itendent  au-ddi  ics 
leun,  c’ejl  ce  qui  me paroit  excej/ìf,  & bicn  E f pugno! ^ 

Maniche  bica pent'er.  Dial.  3.pag.  33  <5, 

Un 
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FranzefeTraduttor  di  Longino  nelle  fquilite  file 
rifleffioni, difendendola  dalla  cenfura  di  Mmjtmr 
Terrault.(u6)Ch\  però  legge  all'incontro  la  biz- 
zarra cenfura  di  quello  Autore  non  lì  llupirà  , le 
un'  Ingegno , che  ha  intraprefo  ( credo  io  per  if- 
chcrzo)  1 Iperbolico  aflunto  di  fcreditare  non  fol’ 
Omero,mai  più  celebri  Poeti  dell'antichità  Gre- 
ca^ Latina  , non  fi  fia  poi  curato  di  prender  fc- 
riamente  adeguate  mifurenel giudicar  dell’Iper- 
bole già  detta  , e del  giudizio,  che  ne  fa  lo  dello 
Longino . (127)  Tanto Ei  fi lafcia  trafporrarc,  o 
dall'  impeto  , o dal  brio  i,  che  fcambia  per  lo  pal- 
io d’ Omero  un  palio  di  Virg  lio  , ove  deferiven- 
do  la  Fama  ha  imitata  l’immagine  della  Difcor- 
dia  ; onde  come  nota  lo  dello  Boileau  nomina  la 
Farcia  appunto  in  vece  della  Difcordia.  fi 28) 
Noto  io  di  più , eh’  egli  s' impaccia  di  consigliar’ 
Omero  intorno  al  miglior  modo,  che  dovea  in__ 

X quel- 


( 1 id)  Un fi  beau  Veri  imiti  par  Virgtle  , & admiri  par  Lo  ri- 
gin,  n a pai  iti  man  moint  4 couvert  de  la  entique  de  M.P.  qui 
trouve  cette  hyperbole  entrée  , Gr  la  met  au  rang  dei  contei  de_j 
peaud'àne.  Il  n a pai  pni  garde  que  mime  dani  le  dtf court 
ordinaire  il  noni  iebappe  (ouf  lei  joun  dei  byperbolei  plui  fortet 
que  celle -là. 

Reflcxions  critiques  lur  L 003 in  reflex.  4. 

( 1 17)  V oilà  une  ebofe  bien  mal-ai  sic  , que  de  f aire  dei  exage- 
r attorti  de  la  nature  de  cella  que  Lougin  donne  pourdet  modelei 
du  Sublime  . La  premiere  de  ceiexagerqt  ioni  ne  ffauroit  fateti 
une  tmage  bien  nette  dani  l' efprit . 

Parclellc  des  Ancicns,  & des  Moderne*  Tom.j.  pag.  1 ip. 

(118)  C’  ejl  que  tant  qu’  on  pourra  voir  la  tefle  de  la  Renom- 
mie,fa  tefie  ne  ferà  pomt  dam  ledei  i & que  fi Ja  tefle  efl  dant 
/f  Qiel,  on  ne  ffait pai  bien  ce  qu * t' on  votd . 

Petto  ivi. 
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quella  Defcrizione  tenere . Avria  dovuto  (così1 
dice  egli)finger  più  torto,  che  la  Difcordia  avef- 
fc  grand' ali  per  volar'in  un  momento, come  a lei 
piacerte,  c in  Cielo,  c in  Terra:  (129)  epur  co- 
sì variandola  cola,  farebbe  mancato  in  erta,  a 
mio  credere,  il  più  clTcnziale  dell'  intento  d’ 
Omero,  che  era  di  lignificar,  come  la  Difcordia 
occupallè  a un  tempo  fteflo , e il  Ciclo , c la  Ter- 
ra, mettendo  in  rida  gli  Dei  con  gli  Dei , egli 
Uomini  con  gli  Uomini.  Mi  fon  diffidò  fopra 
quello  punto,  per  dimoftrare , clic  come  fi  può 
efser  troppo  liccnziofo  nella  formazion  dell' 
I perboli  ; così  all’  incontro  fi  può  efser  di  leggeri 
troppo ftitico  nel  condannarle,  quando  non  fi 
avverta , efser  proprio  dell’  Eloquenza  Sublime 
il  cercar  non  tanto  il  limile  al  Naturale,  quanto 
alcunacofa, che  ilfuperi.  (i$o)  Aquelto  ob- 
bictto  dell’  ingrandimcto  mirarono  Zeufi  in  pit- 
tura, Omero  in  Poefia,  e l’uno , e l’altro  lode- 
volmente vi  giunfero.  (131)  Epoi,  troppo  è 
noto,  che  non  v’ha  talora  miglior  mezzo  dell’ 

Iper- 


(119)  Je  eroy  qu'  Iiomere  auroit  mieuxfait  de  luy  donner  dc_s 
g randes  aisles  avec  les  quella  il  auroit  dit  qu'  elle  ferendoti 
prefque  en  un  moment  par  tout  oìt  elle  vouloit,  dans  le  Ciri,  & 

Jur  la  Terre. 

Parai,  des  Ancicns,  & des  ModcrnesTom.3.pag.m. 

(130)  In  flatuit  queritur,  quod  bomint fìntile  eft  i in  Orattun: 
vero  quod fuperat  ( uti  dicebatn  )....  bumantt. 

Dionyl.  Longin.dcSublim.  fcft.31. 

(131)  Nam  Zeufi s plus  membris  corporit  de  Ut  ,id  ampline 
atquc  auguftius  ratus , atque  ( ut  exiflimant  ) Homcrum  fecutus, 
cui  validi  film  a qusque  forma  etiamin  E ansime  placet . 

Quintil.lib.  1».  cap.  io. 

On 
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Iperbole  eccedente  la  verità,  per  imprimer  coll’ 
ajuto  della  maraviglia  la  verità  medefima  nell' 
altrui  Mente,  (132) 

EUPISTO 

Perche  da  un  lato  non  è da  rigettarli  l’ufo  delle 
Iperboli  anche  nello  Stil  Sublime  , e dall'  altro 
non  è da  tollerarfene  1’  abufo  in  alcun  genere  di 
Stile  ; farebbe  veramente  un  gran  beneficio , che 
ci  farcite,  oFilalere,  neciòlarebbe  un’  ufeire 
del  noltro  afsunto,  feci  fpccificaftc  alcuna  rego- 
la, o alcuna  avvertenza  circa  la  retta  pratica  di 
limile  artifizio . 


Il  vero  modo  di  sbrigarmi  in  una  fola  parola  dal- 
la voitra  inducila  farebbe  il  dire,  che  della  retta 
formazion  delle  Iperboli  unico  giudice  è il  buon 
gulto  . Con  tutto  però  che  lpcndcndo  io  molte 
parole, fappia, non  poter  conchiudere  cofa  alcu- 
na di  più;  non  ricufo  d’affaricarmi,pcr  conferirvi 
certe  mie  riflefiioni  fu  quello  particolare.  Pre- 
fuppolla  la  nota  divilione  delle  Iperboli  in  piu 
modi,  llando  elleno  talor’  accoppiate,  o colla 

X 2 limi- 


fi  31)0»  peut  dire  quecet  exprejfitnt  font  dei  meufvngcs,  mais 
tei  menfonget  font  fort  inno  ceni  ,puifqu’  ih  font  connoitre  In. 
veriti.  Ces  Hyperbolet , comme  il  paro: t dans  lei  excmplei  qui*, 
nous  venonrde  propofer  ,font  concevoir  que  la  vltejfe  de  l'un  ejl 
bien  grande , 6*  que  la  lenteur  de  l’autre  ejl  extrims . 

P.  Lamy  Rhetoriquc  lib.i.  cap.3.  de  l'Hvpcrbolc. 

Hyptrbole .....  incredibiliter extolhi  orati  meni  .... , Cs*  in*. 

itdmirationem  animum  rapit . 

Vipcrao,  Poctic,  lib.j.  cap.i7« 

flit 
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fimilitudine , o colla  Metafora,  c talor  fenza; 
(133)  voglio  feguitare  la  norma  del  Pan  paro- 
la in  una  divilìone,  eh’ ci  fa  del  Freddo  cagio- 
nato dalle  Iperboli  viziofe, per  indi  pafsare  a fud- 
dividerlo  più  minutamente  Ofserva  egli  due 
Freddi;  unoafsoluto  , c quello  truovafi  omel- 
ia Sentenza , or  nella  Locuzione , or  nella  Strut- 
tura; l’ altro  refpettivo,  ed  è tale  per  lorifpetto 
fralacofa,  eie  parole,  chela  efprimono.  (134) 
Pofcia  quello  refpertivo,vien  da  lui  efcmplifica- 
toin  quella  forma  di  dire:  innalberarfopraun_ 
Picdellallo  il  bicchiere , (135)  ove  pronunzia 
Demetrio,  che  una  si  tenue  materia  non  era  ca- 
pace di  follenerc  l’ eforbitantc  fallo  di  taf  gonfie 
parole  .(136)  Ora  io,  forfè  troppo  fottilizzan- 

do 


( 1 } 3)  Fit  pluribus  modis . Aut  enim  plus  fallo  dicimus ...... 

Aut  res  per fimìlttudinem  attolhmus Aut  per  eomparatio- 

ncm Aut /igni  t quafi  quibufdam vel  Transizione  tire. 

Quinti!.  Itb.  8.cap.  6. 

T riplex  autem  c/l  ; aut  enim  per fimilitudinem  editar .....  aut 
pCT  CXtApCTótHt  I tXTÌi  •••••  aut  per  id  quod  effìci  non  potefl  . 

Demctt.  Phalcr.  partic.  71.  lecundum  Panigar.  pare.  i. 

(1  34)  Il  primo  fi  può  domandare  freddo  refpettivo  , il  fecondo 

affollilo . 

Panigarol.  Copra  la  panie,  6 $.  di  Dcmctr.  Com.  part.i. 

Di  aucffi  uno  è nelle  cofe , /’  altro  nelle  parole  , ,jl  terzo  nella 
fi  ruttar  a . 

Detto  ivi  Copra  la  partic.  7 r. 

(135)  Senza  piè  di  fallo  fu  inarborato  in  tavola  il  Bicchiere. 
Qucflo  i parlare  freddo,  non  affolut amente,  ma  in  rifguardo  al 
/aggetto  ; perche  parlando/  d'  un  Bicchiere , tropp’  altamente  /o 
»’  i ragionato . 

Detto  ivi  Copra  la  partic.  63. 

( 1 3 5;  Rcs  enim,  qua.  parva  (fi,  non  fufiinet  tumorem  tantum _ 

l oc  ut  ioni  t. 

Dcnu  tr.  Phalcr.  pare  c.6}.  Cecund.  Panigar.  part.a. 

Na. 
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do,  mi  fon  pollo  in  mente,  che  oltrail  Rifpetto 
notato  dal  Panigarola  fra  la  Sentenza,  e la  Lo- 
cuzione, fieno  da  confiderarfi  nell’ Iperbole  tre 
altri  Rifpetti  di  più . Il  primo  corre  fra  la  Senten- 
za medefima,  ed  tifilo  particolare  argomento, 
altrove  da  me  chiamato  Intento  di  lei , e che  in_ 
quello  cafo  fi  potrebbe  dire  il  Rifpetto  fra  l'Iper- 
bole (riguardata  come  figura  di  Sentenza)  e la 
cofa  dall’  Iperbole  ingrandita . Un’  altro  poi  mi 
figuroio,  trovarli  fra  due  Iperboli , o diciamo, 
fra  due  Sentenze  Iperboliche  nello  Hello  Com- 
ponimento. Ed  un’ altro  finalmente  corre  (non 
può  negarli)  fra  il  Pcnficro  Iperbolico  ,e  il  gene-» 
re  del  Componimento,  nel  quale  è collocato . Il 
Rifpetto  in  primo  luogo  deferitto  farà  viziofo, 
qualunque  volta  fiafproporzionaco,  o per  me- 
glio dire, qualunque  volta  fi  feorga  evidente^ 
fconvencvolezza  frati  Concetto, che  ingrandi- 
re la  cofa,  c la  cof  i medefima  ingrandita.  Di  ta- 
le (proporzione  mi  varrà  percfemploil  palfoap- 
punto,che  adduce  Demetrio  per  indicare  il  Fred- . 
do  della  Sentenza  : ed  è la  deferizione  del  gratin 
Saffo, che  gittò  Polifcmo  conrra  la  Nave  d’ Uiif-  > 
le,  amplificato  Iperbolicamente  da  Omero,  a tal 
fogno  che  come,  in  vallo  Monte,  finge , che  per 
entro  vi  fi  vcdelfero  pafeer  le  Pecore,  quando  fu 
per  aria  vibrato  ; (137)  ancorché  porti  il  Pani- 

Xjt ; ga- 

(137)  Ha fc  il  ut  fané  frigidum  in  tribù;,  veìuti  fsr  magnifi- 
ci* m :five  enim  in  Sententi a,qucmadmedum  de  Cyclope , qui  la- 
piderei jerit  in  Navem  Ulyf/ìs  , quidam  dixit , cum  lapis  ferretur, 
capra  in  ipfo  pafeebantur  . 

IXmccr.Phalcr.partic.é^.fi-cund.  Panigarol.  pari.  ». 
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garola  lo  Hello  palio  per  efemplo  del  Freddo  a f- 
foluto,  (i  58)  come  quegli,  che  ivi  confiderà 
folamente  il  Rifpetto  fra  la  Locuzione,  e la  Sen- 
tenza, e non  quello  fra  la  Sentenza , c l’ Argo- 
mento di  efla . Io  per  tanto  intorno  a quello  Ris- 
petto ho  fatte  varie  rifldfioni,  che  nonricufodi 
Sottoporre  al  vofiro  giudizio.  Stimo  io  più  ficure 
dal  pericolo  di  Freddezza  le  Iperboli , quantun- 
que licenziofilfimc  , qualora  di  cole  Spirituali , e 
non  materiali,  fia  il  loro  Argomento . Stimo,  che 
fra  le  materiali  men  pericoloSe  da  amplificarli 
fien  quelle , cui  sì  di  leggeri  non  giunga  a mifu- 
rarcl’  intelletto  dell’  Alcoltante  . Stimo  confe- 
Scguentemente,chc  maggior  licenza  polla  pren- 
derli V Iperbole,  eSagerando  Suor  di  modo  la 
grandezza  d’  una  Virtù,  d’un  Vizio,  od'  una 
pafTionc,  che  eSagerando  la  grandezza  d’un__ 
corpo  : e ftimo  in  fomma,  poterli  eccedere  più 
francamente  il  poflibile , descrivendo  una  quali- 
tà,che  una  quantità . In  fatti, ficcome  una  qualità 
non  può  per  Se  (Iella  mifurarfi , a guifa  della 
quantità,  cioè  della  eftenlìone»  così  cred’ io, 
che  nel  deScriver  la  prima  entri  la  regola  pre- 
scrittane da  Quintiliano , che  ove  non  fi  può  prc- 
cifamente  dire  il  giufto,  fi  polTa  liberamente^ 

. . ; tra- 


(138)  Il  maggior  Freddo  di  tutti  quelli  ì V affoluto  nelle  cofet 
quando  eofe  tanto  grandi  fi  dicono,  che  o imponìbili  tod  almeno  in- 
credibili riefeono  , come,  che  le  Capre  pafcejfero  in  Aria  f opra  lx 
Pietra  [cagliata  dal  Ciclope  . 

ranigarola  Copra  la  partic-  71.  di  Demctr.  Falcr.  pare. 


Co/i*. 
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rrafcorrer  più  oltre.  (139)  Per  confermare  il 
fuppollo,  clic  non  fieno  irragionevoli  le  addotte 
mie  limitazioni , mi  giova  l’ofiervar  , che  fc  De- 
metrio non  è foddisfetto  dell’  allegata  Iperbole 
del  Sa  fio  di  Polifemo , fono  all’  incontro  uni  ver- 
balmente ammefie  come  regolari  quelle  del  cor- 
rere dc’Cavalli  al  par  de’  Venti,  e dell’  efier  que- 
lli bianchi  al  par  delle  nevi  : le  quali  due  efagera- 
ziorii  ha  l’ ufo  rendute  vulgatiflime,  ed  amendue 
fono  appunto  di  quelle , che  hanno  per  oggetto 
una  qualità , r cui  gradi  così  agevolmente  non  fi 
mifurano . (140,)  Veggo  Umilmente,  chela  velo- 
cità, benché  cftremamentc  amplificata  da  Virgi- 
lio nella  perfona  di  Camilla , ma  deferitta  in  mo- 
do che  none  fottopofta  a calcolo,  o a mifura  in 
mente  dell’Uditore,  vicn  liberata  da  ogni  calun- 
nia,mercè  deU’accutiflrmo  Errico  Stefano,  (141) 
e che  da  altri  gravi  Critici  è approvata  non  me- 
••••■■  ' X 4 ' ' no 

(t  3 9)  Conceditur  enim  amplius  dicere,  quia  dici  quatti  um  ri, 
non  potè  fi  : mcliufque  ultrà , qu.ìm  cifra  fiat  or  atto  . 

Qnintilian.  lib.  8.  cap.  6. 

(140)  Qui  candore  nivrsantcircnc.curlibus  avras. 

Virgil.y£neiJ.lib.xi  1. 

Kour  di  font  cncore  uvee  let  Crecs  , & aveclet  Latini  : Elle. 4 
ejl  plut  bianche  que  la  ntegesfy  il  va plut  viflc  quclcvcnt. 

Maniere  de  bicn  pcnfcr.  Dialog.  1.  pag.  3 1 . 

(14O  Ula  vcl intatta- fegetis  per  fumma  volarci 
Gramina  , ncctcncras  curfutefifferariftas: 

Vcl  Mare  per  medium  flutto  fufpcnfa  tinnenti 
Fcrret  iter,  celcres ncc  tingerei  zquorc  piantai  • 

Sed  Homen  faltem  esemplo  Ulani  quoque  priorem  tandem  Ca- 
milla fus.  dedit  Maro  : ìdcoque  a gravitate  Maroniana  alienar >1. 
il lamCntiei  dicere  non  potcrant , qutn  & llomerica  confcnta- 
neani  negar ent . 

Hcnric.  Steph.  Critic.  Difcrtation,  pag.  43.  c 44. 
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nol'eccefliva  agilità  nel  correrceli  Achille  ap- 
pretto Omero,  c diLada,o  fiaTalo(com’ altri 
credette) appretto  Catullo,  (i^t)  Il  contrario 
fuccede  delle  Iperboli  di  eftenfione,  o di  gran- 
dezza materiale,  e maflimamente  parricolariz- 
zate,  in  modo  che  fi  rendano  mifurabili  dal  giu- 
dizio deir  Afcoltanre,  come  il  defcriverfi,e  da 
Stazio,  eda  Appollonio Rodio  il  Monte  Ato, 
in  modoche  Y ombra  Tua  giunga  all’  Ifola  di  Lefi. 
bo.  Hancjucfte in  generale  bifogno  certamen- 
te d’ Apologia  non  meno  ingegnofa  di  quella  , 
che  fa  in  particolare  alle  due  di  Stazio,  e d’ Apol-* 
Ionio  1’  erudito  Mazzoni  : nc  forfè  gioverebbe 
loro  a battanza  , fenon  fofsc  appoggiato  il  det- 
to fu  l’autorità  di  qualche  Storico  ; ( 143,)  quali 
che  fia  più  facile  il  difendere  tali  Sentenze  per 
vere , che  per  buone,  c per  ben  regolate  Iperbo- 
li. E per  vero  dire,  l’accennar  fimiliprecife  mifu- 
re  provoca  l’Uditore  a farne  un  pronto  calcolo 
colla  mente,  c pone  l’ Iperbole  a pericolo  di  ma- 
ni- 


(141)  Exeodem  Homero  cognofcimur, velocitateci»  tantam 
Achille  fuiffe  ; ut  incredibili s Jit  ditlu  . Imponìbile  eft  hominem 
alleo  velocem  effe,  [ed  qui  a homo  velàcitatem  , & facultatem  ai 
turr enduri  a natura  tecipit i credibile  fit  ; item  quod  de  Curfore 
Lada  ( fic  emm  vocat  Catullut  quem  alii  Talum  dixerunt ) 
narratur  , qui  f patto  uniut  iiei  omnia  Littora  Creta  curren» 
perlufirabat . 

Robortcl.  in  Arift.  Porr.  pag.  1Ì6. 

( r 4 j ) Ha  feguito  un’  altra  fpecie  di  Credibile  Maraviglio  fo, 
cioè  quella , che  fi  fonia  nell'autorità  de'  Scrittori  : perciocbè 
quello,  c’hà  detto  Statio  dell’  ombra  di  quel  Monte, fi  trova  fent- 
to  non  jolameute  in  Apollonio  : ma  ancora  in  alcu  ni  degni  Auto- 
ri deli  IJloric  naturali  . Plinto  nel  4 Solinone!  x 1.  capitolo. 

Mazzoni  Ditela  di  Dante  part.  i.lib.  3.  cap.11. 

Igi- 
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nifeftare  quell’ imponibile,  eh’  ella  puòconte» 
nere  ,ma  che  non  dee  sì  facilmente  lafciar  cono* 
feere.  A quella  cautela  credo  io,  che  volefse  al* 
ludere  Longino  in  una  fua  fola , ma  fenfatilfima 
parola,  infegnando,che  le  migliori  Iperboli  fon 
le  più  occulte,  (144)  Cioè  a dir  quelle  > ove  1’ 
Imponibile  Ila  fotto  del  Verifimile  opportuna- 
mente nafeofto . Or  vengo  all’altro  Freddo  ref* 
pettivo,  il  quale  nafee,  fecondo  me,  da  due  Iper- 
boli vicine  fopra  uno  fteflò  argomento , quando 
fra  loro  non  corra  il  debito  proporzionato  Rifr 
petto  : e queftodifordinefi  riduce  fotto  il  vizio  * 
fe  non  della  Contraddizione,  almeno  del  Nocu- 
mento . ( 14?  ) Se  però  può  fpiaccre  ad  alcuno 
lafoprammentovata  Iperbole  d’Omcro;  piu  to- 
rto che  per  qualunque  altra  ragione,  potrebbe 
ciò  avvenire  per  qualche  repugnanza,  o per 
qualche  fproporzionato  Rifpetto  fra  quello  jel’ 
altro  precedente  Penfiero  in  propolito  del  me- 
delimo  Polifemo . Quando  il  Poeta  avea  ^già 
detto  di  lui,  chcfi  ferviva  d’ un  grand' Albero 

{ic r baftone,  (146)  allora  in  quel  Ciclope  avea 
’ intelletto  dell’Àfcoltante  conceputa  un'Idea^ 
• — di" 

(144)  Igitur  Hypirbolarum  optimi  {uti  etiam de  figuri t 

brationit  diximur  j Hit  videntur  effe  : qua  funt  occulti  j quum 
Hempc  not  lutei  Hyperbolat  effe  > 

Dionyf.  Longin.  de  Sublim.  Tedi.  3 3. 

(143)  nocumento  .1..»  ì cofa  molto  vicini  all»  contrarietà , 
ina  peri  difi  iuta  Nafte  ogni  volta  , che  fi  congiungono  a un* 

Concetto  cofe , che  fono,  0 antetedentl  ,0  con feguenti  d' un  Ceri- 
tetto  contrario , 

Mazzoni  Difefa  di  Dame  parti  1.  lib.  3.  cap.  f S, 

(14ÓJ  Cyclopis  eitim  jaccbac  ingens  clava  ad  ltabulUrrt* 
Viridi»,  tìleagina,  hanc  qUtdcni  inciderai  Ut  ferite 

Arc- 
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330  DIALOGO  IV. 
di  grandezza  molto  inferiore  a quclla,che  pofc/.i 
imprime  nello  Hello  intelletto  l'atto  di  lanciare 
un  pezzo  di  monte  cotanto  vado,  che  polla  fer- 
vidi pafcolo  ad  una  mandra  di  Pecore.  Forfè 
apprende  l'Uditor  medelimo,  che  un  corpo,  la 
cui  manolìa  capace  di  ftrignere  tanta  mole  , do- 
veflecller  molto  più  fmoderato  di  quello,  che 
può  valerli  per  appoggio  d'  un*  Albero,  quan- 
tunque altillì mo,  c forle ladifcorrecosi.  Scera 
sì  ampio  quel  pezzo  di  monte,  poteva  dunque 
avere  in  le  molti  Alberi  d’altezza  limile  a quel, 
che  tifava  Polifemo  per  fuo  foftegno;  ma  fe  quel- 
l' Albero  adoperato  in  cal’ufo  arrivava  dalla  ma- 
no al  piè  del  Gigante;  come  dunque  poi  tutto 
quel  pezzo  di  Monte  poteva!!  contenere  dentro 
d’ una  fua  mano  ? lo  qui  non  debbo  impacciar- 
mi fra  Omero,  e Demetrio  : ne  tampoco  intendo 
oppormi  in  quella  parte  alla  Maniera  di  bcn__. 
penfare,  che  dalla  precedente  Iperbole  del  ba- 
ffone pretende  più  rollo  ben  preparata,  che  offe- 
fa  l’ Iperbole  del  Saffo.  ( 147)  Ma  folamcntc 
ho  adoperato  quello  Efemplo,in  quanto  mi  è ca- 
; : du- 


Arcfaftam  : hanc  quident  nos  aflìmulabamus  infpi- 
cientcs 

Quanta  cdmalusnavis&c. 

Homer.  Odvff.  Rhapfod.  9,  Traduci,  a Scbafl.  Caftalio. 

Di/fc  del  mrdefinso  Ciclope  lo Jìcffo Omero  , che  all'  entrata  del 
fui,  fpoco  una  pietra  fmi furata  avca,e  per  foilenerfi  in  vece  di  ba - 
flotte  un  grand’  arbore  avea  in  mano  . 

Tanigar.  fopra  la  parciccl.  77.  di  Dcmetr.  Com.  pare.  1. 

(147)  Il  nc  dit  pai  tout  d' un  coup  tjur  Polyphéme  arracha  /o 
femmet  d’unc  montagne  : cela  auroit  parupcu  dtgne  de  foi . Il 
difpofe  le  Leticar,  par  la  drfcrtption  dtt  Cyclopc  qu'  i/dépeint  d' 

nrte 
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duto  in  acconcio , per  dar  lume  di  ciò , che  io  in- 
tenda per  quel  Rifpetto,  che  dee  fervarfi  fra  due 
Iperboli  in  un’argomento  medefimo.  Giungo 
finalmente  airultnno  Freddo  refpertivo,  che  è la 
mala  convenienza  dell’Iperbole  colla  natura  del 
Componimento,  in  cui  è ufata.  Quello  Rifpct- 
to  per  verità  è i!  più  malagevole  da  riconofcerfi , 
e da  fpiegarfi,  efiendo  fottopofto  a tante  avver- 
tenze , quante  fono  le  varie  forte  de’  Componi- 
menti, eie  maniere  degl’  Imponibili  Verifimili. 
Jeri,  mercè  dcll’cfattezza  d' Eriftico,  fu  dilucida- 
to, come  s’accordi  talora  l’ Impo  ili  bile  col  Vc- 
rifimile,  e come  fi  diano  varj  Verifimili  propri  > c 
degli  Oratorie  dc’Poeti;  anzi  oggi  fi  è accennata 
di  piu  la  maggiore,  ominor  libertà  conceduta  a 
quelli  ultimi  in  diverfe  forte  di  Poelia.  Ora  io 
penfo,  chel’  Iperbole  abbia  luogo  apprclTo  i 
Rettorici , e i Poeti  colla  llefia  ragione,  e con  gli 
ftefii  riguardi , che  ha  luogo  l' Imponibile  Verifi- 
mile.  Non  ho  difficultà  di  chiamarla  un’Impof- 
iibilc  Verifimile,  mentre  il  Falereo  m’infegna, 
ch’ogni  Iperbole  è tale.  (148)  E benché  Quin- 
tiliano, amméttendo  altresì  > che  trapani  lacre- 
• ' • . den- 


unt  txille  enormi,  & au-qutl  il  donne  detfoteet  igxltt  dfa  tail- 
ìe,enluifaifantporter  le  troni  d’  un  grand  Arbre  poter  muffite, 

& fermer  l’  entrée  de  fa  taverne  aVec  une  grolfe  roche Aprée 

toUtei  cet  ptéparationt  quand  le  Porte  vieni  J dire  qui  Polyphi- 
tne  arracha  le  fommet  di'  une  montagne , on  ne  trouve  point  foiu 
etflion  tropi  frange , 

Maniere  de  bien  penfcr.  Disi.  r.  pag  j ».  e $ 3. 

(148)  Omnit  ìgitur  Hyperbole  imponibili r ejl . 

I>cmctr.  l’halcr.  parcic.  61.  IccunJum  Panigarol.  part.  ». 

E qttr » 
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33*  DIALOGO  IV. 
denza,  fpecifichi,  che  non  debba  trapalare  fi 
modo;  (149)  quefto  intendo  io  per  lo  modo 
de  Ila  Verifimiglianza  : tal  che , ficcomc  varj  mo- 
di  di  Verifimiglianza  convengono  a i Poeti,  ed  a 
i Profatori  ; cosi  mi  figuro , che  in  differenti  for- 
te di  Componimenti  abbiano  il  fuo  proprio  luo- 
go diverfe  maniere  d’ Imponibili  Verifimili  ,che 
tanto  è a dire,  d’ Iperboli . Quello  poi , che  pre- 
cifamcnte  diftingua  in  un  Componimento , o in . 
un’  altro  la  convenienza  di  quefto , o di  quel  Ve- 
rifimilc,  c confeguentementc  di  quefto,  o di 
quell’  Imponibile  Verifimile , ho  Tempre  credu- 
to , chefia  il diverfo preparamento  nell’animo 
del  faggio  Uditore . Mi  (piegherò  in  una  parola. 
Con  diverfo  prcparamcnto.c  condiverfa  afpct- 
tativa  d’intender  la  Verità  fi  prefenta  l’ Afcol- 
tantc  a un’Orator  Sacro,  a un  profano , a un  De- 
clamatore , a un’ Accademico,  a un  Poeta  Liri- 
co , a un’  Epico  , a un  Tragico , e andate  voi  co- 
sì difcorrcndo . Quindi  è,  ch’egli  s’offenderà 
(prefuppofto  che  ci  fia  faggio)  fc  gli  viene  recato 
innanzi  da  grave  Oratore  un  tale  Imponìbile,  il 
quale  accoglierebbe , c apprezzerebbe  come  In- 
gegnofo  Ornamento , fe  da  un  Lirico  Poeta  gli 

fof- 


E quelle  ultime  Hiperbole  fi  chiamino, come  abbiamo  detto, per 
imponìbili;  non  perche  anche  l' altre  due,cofe  imponibili  non  dica- 
no; ma  perciocché  a quefia  fpezie  mancando  nome , ejfa  , com'  al- 
tre volte  occorre,  piglia  quello  del  genere . 

Paninola  (opra  la  detta  particella . 

(140)  Quamvit  cnim  efl  omnit  Hyperbole  ultra  filem  , non - 
tamen  effe  àebet  ultra  modum . fi  ‘ ; 

Quinti!,  lib.  8.  cap.  6. 

Nam 
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folle  efpofto  : e ciò  perchè  viene  in  tal  modo  de- 
lti la  la  propria  cfpettazione,  e quali  gli  feinbra- 
efl'cr  dal  Dicitore  inlìdiato,  efeherniro.  Quan- 
to può  dirli  intorno  al  difereto  ufo  degli  Orna- 
menti Rettoria  nella  varietà  di  tante  circoftan- 
ze  fu  epilogato  da  Ariftotele, ammonendo  colui, 
che  profelìa  eloquenza, a sfuggire  appunto  di  pa- 
rere infidiatore.  (ijoj  Già  che  però  nel  difeor- 
fo  di  ieri  fu  porto  in  chiaro, che  varie  forte  di  Ve- 
rilìmili  s‘  adattano  rifpcttivamente  a'  diverfì 
Componimenti  ; non  m’affaticherò  oggi  in  mo- 
rtrare,  che  fecondo  il  medelìmo  Rifpetto,  e fe- 
condo la  medelima  ragione,  e fecondo  la  divcr- 
fità  de’ Luoghi  principalmente  portano  renderli 
le  Iperboli  degne  di  lode , o di  biafimo . 

VII 

GELASTE 

Fra  le  cinque  Fonti,  onde  forge  la  Sublimità  iru 
fentimcnto  di  Longino,  novera  egli  in  fecondo 
luogo  l’affetto  Entuliaftico,  o vogliam  dire  il  Pa- 
tetico. Di  quello  non  ha  parlato  ancora  Erifti- 
co  ; c pure  ciò  crederei  io  necertariflimo  : già  che 
l’ Autor  Franzefe,  incolpando  di  foverchio  arti- 
fizio molti  Penfìcri  particolarmente  delTalfo, 
par  quafi , che  rtimi  non  aver  luogo  nel  Patetico 
quel,  che  noi  chiamiamo  Ingcgnofo.  Non  di- 

man- 


( i jo)  Kam  oratore)»,  tamquam  infìdiatorcm.fufptClum  ha- 
hent  , non  aliter  alone  permixta  l'ina  . 

Arili.  Rhct.  lccund.  Majorag.  1»1>.3. cap.3.  §•  1. 

Quod 
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334  DIALOGO  IV. 
mando  io  già , che  prima  del  tempo  fi  entri  nella 
difefa  di  que’  Penfieri;  ma  giudico  ben  fatto , per 
debito  preparamento  di  effa, chiarire  orai’  Arti- 
colo : Se  le  Sentenze  Ingcgnofc  tolgano  la  fua_, 
forza , e la  fua  naturalezza  agli  affetti . 


ER1STICO 

Siccome  Longino  nel  confutar  quel, che  prima  di 
lui  aveva  infegnato  Cecilio  intorno  alloftil  fu- 
blimc,  francamente  ebbe  a dire,  che  fc  quegli 
credette,non  conferire  alla  Grandezza  il  Pateti- 
co, prefe  manifèftiffimo abbaglio;  (151)  così 
io  francamente  ardirò foften ere,  che  altrettan- 
to ne  prenda  chi  crede  nocivo  al  commuover 
lcpaffioni,non  meno  che  al  rapprefcntarle,  l’ufo 
delle  Sentenze  Ingegnofe . 

GELASTE 

Supponete  pure,  eh’  io  fia  bene  impreflìon.ito  di 
quella  propofizione  ; ma  fupponendo  all’  incon- 
tro, eh’  altri  polla  altramente  fentirc,  non  lafcia- 
te  d’addurne  qualche  motivo . Può  parere  a tal' 
uno,  che  la  bellezza  de’ Concetti  intenta  al  di- 
lettare , fnervi  la  forza  del  Patetico  nel  muove- 
re, e che  l’artinzio  del  loro  lavorio  non  fi  confac- 
cia colia  naturalezza  delle  pafiìoni . 

ERI- 


( 1 $ 1)  Quodfi  rurfum  Cpciliut  in  univerfum  non  exiffimarit 
effettui  ad  amplitudine m Orationis  interdum  conferve  . & prò- 
pterea  nulla  tic  menitene  dipnoi  duxerit , omnino  fallititi  . 
pjonyf.  Longm,  de  Sublim.  fcft. 

C?r- 
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ERISTICO 

Chiunque  oflcrva,  che  i Corpi  fani,  e perfetti 
degli  Uomini  han  la  bellezza  dalla  ftcllu  cagio- 
ne, che  lor  provvede  le  forze,  (152  ) non  potrà 
credere, che  quella  repugni  a quella . Il  preten- 
der poi, che  dall'  Ingegnofofia  dillrutto  il  natu- 
rale, è un  non  conofcere,  qual  Ila  la  natura,  ed  è 
un  confonderla  colla  viltà,  c colla  ballezza . Ev 
naturale  all’  Oratore  il  parlar  colto , c il  penfare 
ingegnofoj  anzi  generalmente  naturalismo  è 
all'  Uomo  il  prevalerli  di  tutti  gli  ajuti , che  può 
il  proprio  intelletto fomminiftrargli.  (153)  Nel- 
le palfioni  poi  particolarmente  fpremonogli  ap- 
paffionati  dalla  mente,  c dal  cuore  quanto  han- 
nodi  più  itiduftriofo,  per  ingrandire,  oalmcn 
per  manifcllare  i loro  affetti;  a fcgnotalc,  che 
anche  ne' meno  addottrinati  fu  ollervato,  fup-, 
plirc  bene  fpclfo  l’ ira , e il  dolore,  ove  manca  lo 


(iji)  Corporafana,  & integri  fanguinir , & exercit aliene 
firmiti»,  ex  ijfdem  bit  fpeciem  accipiunt , ex  quibus  virctk. 

Quiotilian.  lib.  8.  in  Proaem. 

(1  5 j)  Adhuc  quidam  nutlam  effe  naturale m putant  eloquen- 
te. tm, nifi,  qucjit  quotidiano  fermoni fimtllima , quo  cum  amici t, 
conjugtbut , liberit , fervi i loquarr.ur , contenti  promere  animi 
ì voluntatem  , nihilque  accerfiti , tir  elaborati  requirente t : quic- 

3 ititi  hucfit,adie(lurn,id  effe  affett attoniti?  ambitiofa.  in  loqueu- 

o j alianti  s,remotum  a veritate  fiUumq ; Nam  mihi  aliarti 

quamdam  videtur  babere  naturam  fermo  vulgarii , aliarti  v 

eloquenti s oratio Nam  dr  lacertot  exercitatione  con_ 

firingere,  tir  augere  virct , & coloreria  trabere , naturale  tjl  . 
Idem  lib.  it.  cap.  io. 


li 


Ma- 
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ftudio  dell'  Eloquenza,  (154)  Perciò  il  Tefau- 
ro  trattando  delle  Gigioni  elidenti  dell’Argu- 
tezza ravvisò  nelle  palfioni  altrettante  Cagioni 
concorrenti  colla  principale,  che  è l’ intelletto: 
(155)  nc con  Pentimento  diverfo  fu  da  Longino 
appena  dato  il  primo  onore  nella  produzion  de’ 
Tpenficn  fublimi  alla  virtù  dell’  Intelletto  eleva- 
to che  non  tralafciò  di  nominar  fubitamente, co- 
me feconda  loro  originerà  veemenza  delle  paf- 
iiorri.(i  56;  Ed  in  fatti  anche  ragionando  filolo- 
ficamente (come  fa  il  dottilfimo  Carlo  Maria 
Maoai  in  una  lua  leggiadra  Orazione  avuta  nel- 
le Scuole  Palatine  di  MilanoJ  fi  attribuito  alle 
palfioni  medefime un  tal  calore,  che  ha  forza  di 
fufeitar  nella  mente  gliipiriti, di  raffinarli  ,di  fu- 
blimarlijcdi  abilitarli  impravvifameme  alla  pro- 
duzione d’  Ingegneri  Concetti.  (157) 
ptercè  di  quel  noto , e neceflario  commendo  fra 

FTu)  Magna  part  (loquenttaefl  dolor . , 

Scnec.  Concroverf.  citai.  dalTefaurn  nel  Cannoch.  An- 

ftotcl.cap.  3.  delle  Cagioni  efficico. 

Quid  enim  aliai  efl  (auffa,  ut  lugentes  utiquetn  retent,  dolo, 
re  dtfertiffhnì  quadam  exelamare  viieantur  i & tra  non  nun- 
quam  indodi i eloquenti  am  faciat, 

Quintil.lib.  é.cap.  1.  . , 

fi  U)  Egli  è certi  cocche  le  paffion,  deir  animo  arruolano 
acume  dell'  ingegno  umano  : & come  parla  il  nojlro  Autore  , la 
probazione  aggiugne  forza  alla  per/uafione  . Et  la  "f'3”'*? 
rbc  1'  affetto  accende  gli  /pinti , t quali  fon  le  fattile  dell  intel- 
letto : & la  immaginazione  afilla  a quel  foto  obiettili  in  quell 
uno  minutamente  offtrvq  tutte  le  cneoftanze  benché  lontane  . 

Tifauro  Cannoch.  Aridot.  cap. 
f i 56)  Atterum  aulem  conftituit  vebemens , & qntmot  concia 
tans  , qui  dteitur  enthuffa/licMl  affedui , 

Diooyf.  Lon^in.  udt.6.  „ 

/, Voteti videtur  hoc  idem  a Fhtfca  Fbtlo/ophia  i 

ma 
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i’ Appetitole  ri«tellctto,  participando  l'uno  de’ 
commovimentidelr  altro,  avvien  fovente,che 
quello  tanto  più  acuti  concepifca  i Peniteli, 
quanto  quello  pruóva  più  pungenti  gli  affetti, 
M&pcr  cl&aapoprio  naturalmente  degli  Appaf-. 
lionati  il  pcul'ar’  ingegnofo , non  è già,che  tal  lia  r 
il  parlar  con  indurati  ornamenti  di  Locuzione:, 
perchè  quelli  foo’  opera  folamente  d’animi  di-,, 
foccii  pati , e tranquilli;  anzi  una  gran  parte  di, 
certi  più  minuti  ornamenti  ha  luogo  folamente, 
ove  chi  favella  abbia,  non  tanto  l’agio,  quanto  il 
capriccio,  el’occalion  di  fcherzare.  Di  quelli 
veramente,  e nondelie  Sentenze  Ingegnofe  deb- 
bono intenderli , e s’ intendono (prolèguel’  aU> 
legato  Maggi)  (158)  coloro,  che  meritameli- 
. : y.  Y te  * 

ma  cnim  ijla  concitata  appetrtionii  edam  exfufcttat  inteliigen v 

ti*  igmculor acuitur  , & movetur  celerrimi  , tende  ingenio -, 

fa  cvnccptionet  exiftunt . 

Opere  di  Carlo  Maria  Maggi  Tom.  5.  iti  Orac ione  hab.  iti 
Schol.  Palat.  pag.  4 io.  1 

(MS)  Quum  ergo  ad  utrumque  inter fe  conciltandum  diftin- 
flionem  aliquam  inveniendam  effe  judicem , banc  exeogitàvi  ; 
an  fatit  refìc,  dicctii  , pofleaquam  expofuero  . P rimòm  omnium 
ittmotionibui  bujujmodiprpfertim  miferabihbur  contenda , dì* 
repudiaada  effe  eenfeo  ornamenta  omnia  , ut  ita  dteam  , extrin- 
feca  in  antitbetit , literarum  collufionibut , translationibur  nt- 
mium  novis,fy  mirabilitatit  cauja  longi  accerfitit,&  anxii  ni-, 
mn  exqmfitu  acuminibus  fita,deniq;  ea  omnia, quibus  ingtntum 
ojlentationi  velificat , dì"  de  Je  ipfo  loquitur . Ratio  vitandi  in- 
jpromtu  eft  ; nam  commotus  animut , totut  in  caufa  fua,  extimir 
bifet  eleganti jr  minimi  vacai . Qu * vero  ad  ipfum  dolorem  in- 
timi pertinent , nempe  ejur  eauf '» , argumenta  , & ejfeùa,  qnan- 
tum  vullif  aiuti  exquirancur  , ejferantur  vebementtr,  eloqueu- 
ter  ,tsr  ingenio  ti  conjìruantur  . Sili  enim  veri  maxime  mduli 
g et  dolor,  caufam  fuam  , dr  quacumque  ad  eam  augendam  con - 
f 'erùnt , videi  perfpicactjfimi , atque,  ut  eft  inf  accenda  fide  am- 
bidefut  ,ea  enunciai , & exaggerat  difertijfimì . 

Petto  ivi  Tom.  j.pag.  410.C  411.  afw* 
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te  riprovano  gli  ornamenti  nel  Patetico  Stile . 
Standoperò  neiraggiuflatifTimo  Siftema  propo- 
flo  da  Filalete  delle  due  principali  maniere  di 
Sentenze  mirabili  originate,  e dal  Verifimilc,  c 
dal  Nuovo  (quelle  merce  delle  figure  fìmboli- 
che,  quelle  mercè  dell’  Inopinato)  ballami  per 
compimento  del  punto  prefente  il  riconofcero, 
che  nello  Stil  Patetico  ha  l’ una , e l' altra  manie- 
ra adeguatiflìmo  luogo.  Quelle  immagini,qucl- 
le  formazioni  d’ Idoli , e q uclle  fantafie,  che  rap- 
prefentano  con  maravigliofa  evidenza  le  cofc , 
fono  legittimi  parti  deH'Entufiaimo,  al  dir  di 
Longino,  (159)  e fono  potentiftìmi  mezzi,  per 
commuovere  in  altrui  gli  affetti,  al  parere  di 
Quintiliano . ( 1 60)  Le  Iperboli  poi  (fentitelo  da 
Aridotelc,  c da  altri  Macfìri)pajon  nate  apoda, 
per  fervir  di  linguaggio  agl’  infiammati  dall’  Ira . 


(159)  Ampi  it  udì  nera  , Magniloquenti  xm  , & Contentione  ra 
prtter  ea  , o adolcfccnt , maximì  ejjiciunt  Pbanta/ìo  , quas  vo- 
eant  nonnullt  'ni  wXjt tolta; , interiore!  formarum  fifltoncr  , Csr 
reprefentationes . Vulgo  cnim  Phant  afta  definì  tur  quolibct  Motto 
mentifq;  conccptus generando,  & procreando  orattunir  vim  ba- 
leni, quomodveumque  rem  exbibenr,  Jed  peculiari  fignijìcatione 
in  ifltr  hoc  nomcn  obtinuit . cum  fcilicet  ea,  qua  dica  ab  En- 
thoufìafmo,  & commotione  quadam  vebementiori  cernere  vide - 
rii,  eademque  auditonbur  ob  oculot  ponii . 

Dionyr.Longin.dcSublim.rcdt.  13. 

(160)  Quas  fx.Txnix;  Croci  vocant,  noi  fané  vi/ioncs  appel- 
lemus  : per  quas  imagines  rerum  abfentium  ita  reprofentantur 
animo , ut  eas  cernere  oculis,ac  prxfentes  habere  videamur . Hat 
qu  fquis  bene  concepcrit , //  ersi  in  affettibus  potcntijjimut  . 

Quinci].  Iib.  6.cap.  1. 


ira- 
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( 1 6 1 ) Lafcio  da  parte  gl*  Innamorati , perchè  fi 
fa , dlcr  loro  più  proprio  il  parlare  Iperbolico , di 
quel  che  fia  il  proprio  medefimo.  Che  dirò  del- 
le Metafore?  U ufaric  in  tal  copia  5 che  farebbe 
lìnoderata  in  ogni  altro  cafo,  è permeilo,  cosi  da 
Longino , come  dagli  altri  Rcttorici  negl"  impeti 
' degli  affetti  : ( 162  ) c di  ciò,  che  forfè  pare  ftra- 
vaganza, danno  valida  ragione  il'Caftelvetro,  ed 
il  piccolomini.  Gli  Appalfionati  (così  dicono 
quc’duefolenniMaeftri)  agitati  dall’  impazien- 
za vorrebbero  in  un  fiato  poter  dir  moltiffimo 
cofe:ne  modo  men  lontano  dal  loro  intento  pof- 
fono  per  ciò  rinvenire,  che  il  valerli  delle  Meta- 
fore , atte  a rinchiudere  più  obbietti  in  una  fola 
parola;  là  dove  le  Similitudini,  o le  Compara- 
zioni diftefenon  fi  tollerano,  fe  non  in  bocca  di 
chi  a fanguc  freddo  ha  l’ agio  di  pofatamente.» 

Y 2 fpie- 


(161)  Itaque  irati  precipui  fuperlationibur  utuntur . 

Non  mihi  fi  tam  multa  darct,<]uàmmagnus  arcn$  eli, 
Pul  vcris  & numerus. 

Non  ducam  uxorem  (mihi  crede)  Agaroemnonenatam, 
Quamvis  ingenio fapicntcm  Palladi  vincat, 

Etpulchr*  Vcoeri  prillanti  corporc  ccrtct. 

Arili.  Rhet.  fecund.  Majorag.  lib.j.  cap.  13.  §.  17. 

Omero  giudizio fament  e ad  Achille  irato  fece  dir  molte  Iper- 
bole in  un  fiato. 

Panigarol.  Copra  la  panie.  71.  di  Demetr.  Com.  pare.  1. 

( 1 4i)  Pluribut  Metaphoric  tum  opportuna s focus  vidclicet, 
q nutrì  affeflus  torrenti s injlar  aguntur  eafque  tamquam  necejfa- 
rias  Jhnul  rapiunt,  volvuntque  feeum  magna  copia . 

DionyC  Longin.  de  Sublim.  fedi.  »8. 

In  gravi  figura  confumetur  or  at  io, fi  qua  eujufcumque  rei  po- 
ter tir*  t ornatijfima  verba  reperiri,five propria,  five  translata,ad 
unam  quamque  rerrj  accommodabuntur  ; &fi grava  fententiz, 
qui  in  amplificatane,  & commiferatione  frati. intur,  el  ’gentur. 

Fhctor.  ad  Hcrcnnimn.Iib. 4, 

Vne 


34°  DIALOGO  IV. 
fpiegarfi.  ( 163)  Toltane  adunque  quell’  ulti-  • 
ma  (ola  fra  le  Figure  Simboliche,  l’ altre  di  fopra 
enumerate  fon  tutte  attiifimc  all’Energia  Pate- 
tica *,  lìccome  fon  tutte  fondate  in  quel  Veritimi- 
le,  in  cui  ripofe  Filalcte  una  delle  due  principali 
pianiere  de' Concetti  Ingegnoli , cioè  quella, 
ove  il  Vero  pare,  ma  non  c.  Non  allegherò  io 
cfempli  di  quelli,  perchè  lo  Hello  L5ngino  in  un 
Capitolo  intero  (che  appunto  delle  Immagini 
intitolail  fuo  Traduttor  Franzefe)  ne  ha  raccolti 
in  gran  copia , traendole  da'  Pcrfonaggi  appaf- 
fionari  nelle  Tragedie  di  Euripide , di  Sofocle,  c 

di  * 

XJne  remede  infaillible  pour  empéeber  que  ler  hardieffet  no 
c.boquent , c'efl  de  ne  lei  employer  que  derni  la  paffìon . 

Abbe  de  Btllcgardc  Rcflcxions  fur  1‘  EIcgancc  chapic.  des 
Mcthaphores.  pag.  189. 

* (itfj)  I Pajfionati , che  fono  occupati  da  amore  , da  odio , da 
fdegno,e  da  J imiliturbazioni  di  mente,  volendo  far  vedere  il  loro 
cScetto  con  alcuna  Jimilitudine,non  parido  loro  ebe  le  parole  pro- 
prie bajlino  a f coprirlo  tutto, non  hanno  per  le  p afflo  ni,  che  gli  /li- 
molano, tanto  agio  , ebe poffano  difendere  la  comparazione,  ma 
V accorciano  , & accorciandola  ne  riefee  la  tratlatione  . 

• Calte!  vetro  Poetica  pag.  49$,  partic.  17.  della  parte  terza 
principale  . 

Ricercando)!  nelle  Comparazioni  maggior  dijlendimento  di 

parole , ebe  nelle  Metafore non  è dubbio,  eh'  effondo  gli  orna  - 

meriti più  proprii  del  Poeta  , che  dell'  Oratore ; parimente  1‘ 

immagini  faranno  maggiormente  fue  domeniche  : pofeiaebe  quel 
dire, che  una  cofa  fi  a fimile  ad  un’altra,  & il  moftrare  in  cbejian 

fimi  li,  porge  indizio che  abbia  confiderai  amente  ponderato 

coti  fatta  fomiglianza;  e per  confeguìte  maggiore  fiudio,&  arti- 
fizio, fi  prefume dove  che  nella  Metafora  può  più  agevolmen- 
te colui,  ebe  l'  uf  a parere,  che  improvifamente  , e fenza  avervi 

penfato abbia  chiamato  una  cofa  col  nome  dell'altra,  per  la. 

fomiglianza, che  all’  improvifla  abbia  conofciuta  tra  loro  ...  . on- 
de nafte,  che  a coloro  che  fon  gaghardamìte  prefi  da  qualche  af- 
fetto, come  da  ira,  da  odio,  da  invidia,  o fimile  j viene  ad  ejfcrce 
più  accommodato  l'  ufo  delie  Metafore,  che  delle  Comparazioni  > 

« . cvn- 
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di  Efchilo . ( 1 64)  Dell’  altra  maniera  ben  li  de’ 
Concetti  Ingegno!!  produrrò  diftefamence 
qualche  cfemplo  atto  adimoftrare,  come  la  ve* 
cmenza  delle  paflioni  ecciti  naturalmente  negli 
afflitti  Penfieri  ftraordinarj,ed  inafpettati;  o per 
meglio  dire , come  con  tal  Torta  di  Concetti  s’ 
imiti  acconciamente  da’  Rettorici , e da’  Poeti  V 
impeto  delle  pa (Tieni.  Odonfi  tutto  dì  dalla 
bocca  d’ un’addolorato  mille  cofe,  che  pajono 
fìravaganze , e che  fecondo  la  natura  de’  Para- 
dofli  hanno  repugnanza  apparente  col  Vero , fin 
che  fi  penetra  l’intimo  loro  fenfo.  Figuratevi  di 
udir’Andromaca  cfclamar  così:  ob  /opra  tutte felice 
‘Pollina ^perche  dc/linata  a morire  a piè  del  Sepolcro  del 
Ytoflro  nemico  ^Achille]  Non  vi  riefee  nuovo, ed  inaf- 
petrato  il  titolo  di  felice  alla  ftraziata  Fanciulla, c 
molto  più  nuovo,  e più  inafpettato  ancora  il  per- 
chè di  un  tal  titolo?  E pure  meglio  intefo  l’odio,1 
che  portava  Andromaca  alla  propria  fchiavitu- 
dine,ed  al  proprio  Tiranno, c in  confeguenza,in- 
refa  la  Tua  invidia  alla  forte  di  Polifena  tolta  dal 
la  fchiavitù  colla  morte  ; ciò, che  non  parea  vero, 
fcuoprcfi  veri(fimo  nel  cafo  di  lei.  (165)  Ma, 

Y 3 per 


ronciojìa  che  V impeto  di  quegli  affetti  non  lafci  aver  pazien- 
za a a difender  le  Comparazioni . 

Piccolomini  Poctic.  Com.  Copra  lapartic.  ixx. 

(164)  DionyC.  Longin.de Sublim.  fedi.  ij. 

Tradu&ion  du  Sublim.  par  Monf.Boilcauchap.ij.dcs 
Imagcs. 

(i#f)  Ofoelix  una  ante  alias  Priameja  Virgo, 

Hoftilem  ad  tumulum  Trojarfubmoeuibusaltis 
TnlTamori  &c. 

Virgil.  iEscid.  lib.  • ,, 

C*- 
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342  DIALOGO  IV. 
per  non  partir  dagli  efempli  citati  da  Longino, 
è agevole  il  rifeontrare  un  Paradoflo  in  quell' 
eroica  impazienza  d’ Ajace,  quando  fopraitatto 
dalle  tenebre  tutto  il  fuo  Efcrcito  ,cd  interrotta 
perciò  la  pugna,  grida  egli  a Giove  : Sgombra 
quella  caligine  d’intorno  a’ Greci,  lafciane  ve- 
der la  luce, poi  fanne  a giorno  chiaro  perire.(i66) 
Sembra  fuor  di  ragione  il  delìderarlì  da  quell' 
Eroe  la  Luce , fol  perchè  a luce  chiara  perifea 
egli,  e leco  perifea  tutto  il  fuo  Efcrcito:  onde 
conofcendo  Longino  l’ incredibile,  che  in  quel 
detto  s’incontra,  falTx  a (piegare  1’  intenzione  d’ 
Ajace  reculantc  di  tener’  oziofo , ed  occulto  fra 
quell’  oleurità  il  fuo  valore , e preparato  a morir 
gloriofo  a villa  de’  fuoi  Nemici,  e de'  fuoi  Solda- 
ti. (167)  La  quale cfplicazione  c ben  valevole 
a manifellar  chiaramente  la  comun  fede , che  iiu 
quel  Penderò  hanno  il  Paradolfo , e il  Patetico , 
ed  il  come  s’ accordi  con  gli  Alletti  ancora  quell' 
Ingegnofo,  ove  il  Vcronon  li  lafcia  per  Vero  a 
prima  villa  conofcere . 

EU- 

(166)  Caligo  rcpcnte,&  nox  multa  ipfi  Grtcorum  mora  tur  , 
& inbibet  pugnar»  . Hic  ìgitur  Ajax  inopr  confilii  : Jupiter  (in- 
quit)  Pater,  fed  tu  libera  a caligine  filiot  Acbivorum,f  ac  ferente 
tatem,  daque  oculitvidere  : in  luce  perde  not . 

Dionyf.  Longin.  de  Sublim.  fedi.  7. 

(167)  Ejl  veri  Ajacis  affedut  : non  enim  vitam  precatur  (pe- 
tìtio  enim  abiefrior  quàm qua  in  tantum  Heroa  competere  pojfit) 
fed  cumindenfit , & inertibut  tenebris  confi itutur  ad  nullurtL. 
fortitudini:  faciline  virtutem  fu  am  exercere  po/fet , obid  indt- 
gnatur,  qu'od  a pugna  cejfaret,  petit,  ut  quìm  primùm  illucefcat 
die:,  tamquam  virtute  fua  adepturu:  digr.am  fcpulturam , 
etiamfi  Jovcm  ipfum  cxadvcrfo  in  ac  io  eoutrà  fe  fi  antem  ha » 
beret  . 

Detto  ivi 

■ r* 
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EUPISTO 

• Per  voftro  avvifo  adunque  non  rimarrà  ottefa  j 
non  che  diftrutta,  la  naturalezza  del  Patetico 
dalla  finezza  del  Paradottò,  ne  tampoco  in  quel 
pattò  dell’  Ercole  Furiofo  pretto  di  Seneca.  In- 
tendo di  quella  cforbitantc  efagerazione , ove 
dice  Megara , confolarfi  delle  tante  fue  perdita 
coll'  odiare  il  fuo  Tiranno  Lieo , ed  anzi  che  ral- 
legrarli di  vederlo  odiato  da  tutto  il  Popolo,  lì 
duole,  eh’  altri  le  ufurpi  una  parte  di  quell’  odio, 
interamente  fpettante  a Lei  fola . ( 16S  ) 

ERISTICO 

E Ingcgnofo , e Patetico  reputo  io  certamente 
quel  Patto,  ne  fo  veder,  che  la  Maraviglia  punto 
ivi  noccia  alla  naturalezza  dell’affetto.  Voi,  bea- 
lo comprendo,  non  ve  ne  appagate,  fol  perchè 
il  voftro  Autore  truova  in  quel  Penfieroun  di- 
fetto per  lui  nominato  Raffinamento.  (169) 
Ma  fe  voi  non  mi  recate  altro  motivo  delvoftro. 
difnpprovarlo,  che  l’Autorità  dello  Scrittor 
Franzcfe , e s’ Egli  non  l’ appoggia  a qualchera- 
gionei  io  non  ve  ne  porterò  altra  dal  mio  canto, 

; Y 4 che 

« (i^8)  Patrcm  abftnlifti,  Regna, Germanos,  Larem, 

Patriarci:  quid  ultraeft  ? Unarcs  fupcrcft  mihi 
Fratre,  ac  Parente  carior,  regno,  ac  lare  : 

Odium  tui,  quod  effe  cum  populo  mihi 
Commune  dolco. 

Scnec.  Hercul.  Fur.  Aft  ».  Sccn,  3. 

(169)  Voild  qui  efleneffet  bien  raffini , replìqua  Philanthc  , 
& je  doute  que  ce  que  dit  Megare  darti  Stnique  le  foit  autant. 

Maniere  de  bica  pcnfcr.  Dial.  j.pag.^.^y-  . 

Mi  1 
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344  DIALOGO  IV. 
che  l’ Autorità  a lui  contraria , e fenza  paragone 
più  apprezzabile  del  Cardinal  Pallavicino, il  qua- 
le fi  dichiara  rapito  dalla  maravigliofa  forza  del- 
la medefima  efaggerazion  di  Megara . (170) 

EUPISTO 

Crederei,  che  non  potelTe  dirli  fprovvcduto  di 
ragione  il  giudizio  della  Maniera  di  ben  penfare 
intorno  a quel  Palio;  quando  non  fi  voglia  ani- 
mofamente  negare,  che  il  Raffinato,  officiami 
meglio  in  noftra  lingua,  il  Ricercato  non  fia  per 
appunto  il  Vizio , a cui  è fottopofto  il  Patetico  » 

ER1STICO 

E quello  per  l’appunto  io  nego.  Quel  Vizio , a 
cui  precifamentac  fuggetta  una  Virtù  Rettori- 
ca,  non  è già  ad  efsaoppollo,  ma  è a lei  confi- 
nante , e congiunto  . ( 171)  Tale  vicinanza  è 
anzi  unicamente  cagione  in  lei  delfuo  pericolo, 
e in  noi,  del nollro  inganno,  allorché  da  un  Vi- 
zio è fimulata,c  contrafatta  quella  Virtù,  colla 

qua- 

• (170)  Mi  rapifee ....  quella,  che  fa  Megara  in  Seneca,  mentre 
fi  duole,  che  Lieo  uccifor  de’fuoi  figliuoli fia  odiato  dal  Po- 
polo   Contraria  al?  efpettavione  riefee  la  ragione,  eh’  ejpt_. 

di  ciò  apporta,  fmorzando  una  maraviglia  con  un'altra  maravi- 
gli*   perche  ella  vorrebbe  adunar  quafi  teforo  , tutto  l'  odi o 

del  T iranno  nel  proprio  cuore . 

Pallavicin.  dello  Stile  cap.  i8.$.  3. 

(171J  EJl  autem  cavendum, ne, dum  hac  genera  confeSlemur, 
in  finitima,  & propinqua  vitiaventamut  : nam  gravi  figura , 
qua  laudanda  e fi,  propinqua  efl  ea,  qua  fugienda. 

Rhetor.  ad  Hercn.  lib.  4. 

Quemadmodum  autem  propinqua  Junt  improba  quadam  qui- 
bufidam  probit,  ac  laude  dignità  ceu  fidenttx  qu/dern  audacia  : 

VCj- 


Digitized  by  Googlfl 


DIALOGO  IV..  34* 
quale  tiene  egli  naturalmente  piti  fomiglianza  * 
(172;  Di  qui  è,  che  le  Sentenze  vengono  a de- 
pravarli perque’  medefimi  mezzi,  perii  quali 
pur  fi  abbellifcono  : ( 173  ) e perciò  le  Colpe 
Rettoriche  fono  meritamente  chiamate  eltremi 
dellabontà,  (174)  ercdlì  della  Virtù  ,(175) 
onde  in  fomma  è da  dirli  propriamente  viziofo 
tutto  ciò,  che  nella  lua  particolar  condizione  è 
troppo  tale.  (17 6)  Pollo  per  férmo  quello  prin- 
cipio, compiacetevi  riconofccrc,  come  leguita  tv- 

dolo 


verecundia  autem  pudori  ; eodem puffo , fr  locutionit  notit  vici- 
ni funi  vitiofi  quidam . 

Dcmetr.  Phaler.  juxta  Panig.  partic.  6 3.  par.  1. 

Hoc  autem  adeo  vcrum  efl,  ut  cum  in  bac  maxihti  parte  fint 
vicina  virtutibur  vitia , ettam  qui  vitiis  utu»tur,virtutis  ta- 
nte» bit  nomen  imponant . 

Quintil.  lib.  fi.cap.  j. 

Quibufdam  virtutibut  aliquavitia  effe  affini»,  multit  locò 
Scriptum  efi  . Quare  illud  è Pbilefophorum  pnceptu  prie  lari  di - 
£lum  : Decipimur  fpecie  reffi , 

Scaliger.  Poet.  Iib.4.cap.  14. 

( tyi)  Hit  fìngulis  orationit  virtutibur  vitia  Ugnata  funt, pa- 
ri numero  , qua  earum  modum  , (ir  babitum  fimulacrit  falfit 
ejnentiuntur . 

Aul.  Gel.  Iib.7.  cap.i  f.cit.ab  Uden.  Nificl.prog.a1.vol.~3v 

(173)  Totidem  autem  generibut  corrumpitua  oratio  ,quot 
natur . 

Quintil.  lib.  8.  cap.  3. 

Cum  eo  ipfo  dedecoretur  Oratio , quo  illam  éoluit  auffor  orna * 
re.  Diomcd.  de  vitiis  orationis  . 

(174)  La  Rettone  a .....tifà  difciplinato  nel  compor  bene  , ts 
eguto,  e guardingo  dal  trafeorrere  negli  ejlremi  della  bontà. 

Udcn.  Nifidi  lib.  1.  proginafm.  18. 

(17J)  Kaxs'fnXev  vocatur,quicquid  ejl  ultrà  virtutem. 

Quintil.  lib.  8.  cap.  3. 

(1 36)  Quel  foto,  eh’  ora  ci  pare  di  dovere  ripetere  i , che  II- 
•Oirtuofe  Note  doventano  viztofe  ogni  volta , che  fono  troppo  tali. 

Panig.  Coiti,  ia  Dcmetr.  Phal.par.  167.  della  parte  2. 

Hnie 
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34*  DIALOGO  *V. 
dolo  anche  nel  prefente  cafo ^Longino , adegua 
per  Vizio  del  Patetico  quel,  che  Teodoro  avea 
detto  Tarentirfo  : il  qual’ e un’  eccedo  dello  fteffo 
Patetico,  ed  una  inopportuna,©  difmodata  ottu- 
razione d’ affetti  più  convenienti  ad  un'ebbro, 
che  ad  un’Appaffionato  .(177)  Un  tal  Tarentirfo 
mi  figuro  io,  clic  fi  contenga  in  quel  frammento 
di  fmaniofa,e  ridicola  Declamazione, con  cui  co- 
mincia Petronio  la  fua  Satira,  dileggiando  ap- 
punto uno  ftrepitofo,  ed  affannato  Oratore. 
(178)  Or  vedete, quanto  lontano  da  un  tale 
eccedo  è quello  chiamato  Raffinamento, o Ri- 
cercamento,iI  qual  più  torto  ftimo  io  ,chc  confini 
collavirtuola  prerogativa  della  Novità:  come 
quello,  in  cui  può  di  leggeri  incorrere  il  Dicito- 
re , ricercando  troppo  anfiofamcntel’  inufitato, 
c prendendo  a naufeailpenfare,oildircofe,le 
quali  può  credere,  eh’  altri  averte  dette  ,0  pen- 
ate. (179)  • 

G E- 

f 

’ (177)  Huic  t erti  uni  quoddam  vitii  gcnus  adjafet  proxime  in 

Patheticis,quod  Theodorus  Parenthyrfum  nuneupabat . EJl  au - 
aliud  r.ihil,quam  intempefiiva,  manti,  (£•  ubi  nihil  epur  ejl 
affefttbus  affeftuum  usurpatici  vel  quum  fine  modo  adhibenfur 
ubi  moderati , & mediocres  requiruntur . Sape  enim  tamquxm 
ttb  ebrietate  nonnulli , non  jam  quidem  rerum  proprio s , fed  in • 
natos  fibi , quofvc  habent  a fibula , adhtbcnt  affiti  us  . 

* Dionyf.  Longin.  dcSublim.  fedi.  t. 

(17S)  Munì  alio  genere  furiarum  Declamatori!  inquietantur 
qui  clamant  : Hac  vulnera  prò  libertate  publica  excepi , bune 
acuita»  prò  vobir  impendi . ' • 

Tit.  Petron.  Arbiter.  Satiric.  in  principio. 

{\ 70)  Dum parum  rreditur  difertum > quod  & aliut  dixiffet, 

• • Quintilian.  Pracfat,  lib.  8. 

fin* 
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DIALOGO  IV. 

GELASTE 

Ne  men’  oggi,  o caro  Eupifto,  truovo  fo,che  piti 
di  ieri  vi  fia  data  ragione  nelle  noftreDifpute,co- 
me  vi  eravate  forfè  perfuafo.  In  una  fola  cofa 
ben  vi  liete  apporto  contro  d’Eriftico,  ed  aveva 
Egli  pur  troppo  il  torto, quàdo  foftenea,chc  nel- 
la prefente  giornata  mancava  la  materia  dilun- 
go Ragionamento.  Si  vede  or  chiara  la  voftra 
ragione , mentre  il  di  è ornai  finito , c non  è per 
anche  terminato  1’  intraprefo  argomento . 

Vili 

FILA  LETE 

Poco  c però  quel  che  refta,cioè  il  toccar  qualche 
cofa  intorno  alla  Locuzione  pertinente  al  Gran- 
de . Facciamolo  fecondo  il  noftro  inftituto,  cioè 
folamente  quanto  bafti  a diftinguerla  dalla  Sen- 
tenza,^ a moftrar,  come  per  virtù  appunto  di 
Locuzione  magnifica  porta  un  Detto  renderli 
alcuna  volta  Ingegnofo.  Anche  quella  brieve 
fatica  non  dovete  ricufare,  o Eriftico;  fe  non 
volete  Iafciar’  addietro  l’ultime  due  delle  cinque 
particolarità  mentovate  da  Longino,  le  quali 
avvedutamente  Gelafte  riconobbe , concernere 
la  Locuzione . 


ERISTICO 

Per  ifpedirci  a un  tratto  non  badiamo,  oEu- 
pitto  , ne  voi  ,ne  io  a’  foliti  fcherzi  di  Gelafte. 
Twrta  la  fchiera  de'  Tropi  ' e delle  Metafore  rtcC- 

ic* 
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fc,  intcfc qui  come  figure  di  parole,  ttoncorro- 
no,  non  v’ha  dubbio,  alla  Frafe  Magnifica. 
(180)  Ma  quelle  figure,  le  quali  Armoniche 
iblea  dire  il  Tefauro,  e le  quali  principalmente 
fervono  alla  ftruttura  de’  Periodi , non  fon  mol- 
to confacevoli  al  carattere  fublime.  Non  c,ch’Ei 
non  accetti  una  tal  quale  grave  armonia,  ( 181) 
ma  però  lontana  da  certe  minute  mifure  , che  fa- 
cilméte  fon  notate, anzi  prevedute  dall’Uditore. 
('182)  Di  quella  Torta  fono  quelle  efattc,e  com- 
paflateugualianze  di  membri,  quelle  corri fpon- 


(1  80)  Qui  autem  commovere  animo!  volitai  maxime  conve- 
nient  Epitheta  ,jun(la  nomina  , (g*  peregrina  . 

Arili.  Rhetor.  I.ib  ^.cap.p.  §.  j.  fecund.  Majorag. 

Sufficiunt  qua  annotavimus  ad  demonjlrandum  quàm  fint  '« 
natura grandet  in  verbi!  mutatione!,  quantumque  ad  fublimem 
tfficiendam  orationem  conferant  Tranilationci . 

Dionyf.  Longin.dc  Sublim.fcét.i8. 

Vocabula  mctapborica  decorar» , & repletam  reddunt  oratio- 
nem ; fed  in  hi!  non  mediocre  periculum  in  ufu  : narri  fi  modera- 
ta fuerint  Metaphora,  reddunt  Orationem gravem. 

Hcrmogen.  de  Formis  lib.  1.  cap.d.  de  Dccoro.feu  Gravit. 

( x 8 1 ) Quòd periphrafii grandem  etiam  effìeiat  fermc»em,»ul- 
lui  eft , opinor , qui  dubitet  . Ut  enim  in  Mufica  ex  difeordibus  , 
qua  vocantur,l'ocibu!  , qui  pracipuut,  & primariut  efl  fortu t 
fuavior  cfficrur , ad  eundem  modumfape  Periphrafii  cum  propria 
concordai  locutione , ad  ornatum  ut  plurirnùm  conjonat  : & 
maxime  fi  nihil  vento fum  , & infulfum,fcd  fuaviter  temperata 
om  ni  a habeat . 

Dionyf.  Longin.  de  Sublim.fcft.  z* . 

Struttura  vero  orationii  gravit  non  fpeclant  curioiì  concur - 
fum  vocalium . 

Hcrmogen.de  Formis  lib.  i.cap.  6. 

(181)  Qtiemadmodum  Cantiuncula  Auditore!  avocane  a re- 
hur  tpjnjfir  ad  f e/e  rapiunt  ificqua  in  or  a!  ione  ad  numero!  com- 
porta funt , audientibut , non  Scnt enfia  ipfiut,  fed  numeri  afe- 
thonem  imprirnunt  : ita  Ut  interdumqua  expeflantur  neceffariì 

ter- 
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dcnzedc’lor  principi , c de' loro  fini,  que’ con- 
trapporti verbali,  ed  in  una  parola  tuttociò,che 
l'orecchiodell’  Afcoltanteafpetta,  e talor  pre- 
viene, quando  ha  intefo  il  cominciar  d’un  Pe- 
riodo. In  quelli  ornamenri  fu  l’eccclTodi  Gor- 
gia : c cosi  per  lo  sfoggiar’  in  elfi  troppo  libera- 
mente Ifocrate,  ed  Iperide  fu  creduto,  che  de- 
clinalfcro  dalla  Magnificenza  pendendoli  Que- 
gli inferiore  a Dcmofi:cne,e  Quelli  anche  a Lilia. 
^183)  In  ogni  altro  men  grave  Itile  han  virtù 
all’incontro  le  Figure  medelimc  di  qualiricar’un 
Detto  per  Ingegnofo  : c ben  vi  ricorda  , che 


terminationei  pranofcant , diccntibufque  afionent,dr  tamquam 
in  faltatione  ahqua  claufulam  anticipent . 

Dionyf.  Longin.  dcSublim.  fcót.  36. 

Dtjfimulatio  cura  pracipua,  ut  numeri  f 'ponte  fluxijfe  non  ar- 
cejfiti , & coati i effe  videantur  . 

Qnintil.  lib.y.  cap  4. 

Les  figures  efiojent  fi  frequente!  , & particuherement  ccìles  , 
qui  conjijlent  dant  l’  arangement  dee  parole!  : /’  ordre  darti  /o 
quel  ilici  avoit  piacici  iloit  fi  commuti, que  lei  petitt  itoli  eri  fca- 
■vojent  quand  le  rang  de  chacur»  de  voi t venir , & le  diflin- 
guojent  toutet par  leur  nom  . 

Saint-EurcniontOcuvrcs  McléesTom.r.  Fram. de  Pctrone 
de  1*  Eloqucnce. 

(183)  Magna  Veteribut  cura  fuit  grati  am  dicendi  è paribur 
contrarili  acquirerc  Gcrgiat  i&hac  immodicut . 

Quintil.lib.  9.  cap.j. 

Nam  & fimiliter  finita  , & comparia  , dr  antbiteta  , dr  uni-  • 
urerfut  taliiun figurarum  mundui  multai  apud  eum  eft  Mu- 

Jìcum  quendam  concentum  captavi , & figurai  adbibet  tumi- 

das quia  plerumque  numerir  fervi t,  dr  ctrculo  periodi , atq; 

elocutionu  eleganti  am  in  redundantia  quadam  poniti  generali- 
ter  bete  de  eo  pronunciavi , Hit  igitur  ajo  dithonem  IfocrMticam 
et  Ly/ìaca  vinci , 

Dionyf.  Halicar.  Tudit.  de  Ifocr. 

Upper 
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efaminando  nella  feconda  giornata  un  Dittico 
d’ AufoniOjil  ritrovammo  per  merito  di  quelle 
unicamente  Ingegnofo.  Tanto c vero  quel,  eh’ 
iodicea,  che  anzi  qualche  fiata  nella  forma  fu- 
blime  ottimo  effetto  fai’  apparente  confufione 
del Iperbato.  (184)  Generalmente  abbiamo 
in  tal  carattere  per  regola , che  una  foverchia- 
mcnte  limata , e Lottile  puntualità  di  mifure  è ac-  • 
ta  a debilitarlo;  (185)  là  dove  una  certa  gene- 
rofa  negligenza  fta  bene  a chi  ha  per  le  mani  no- 
bile, e magnifico  argomento:  in  quella  guifa  che 
a Chipomcde  fplendido,  e doviziofo  patrimo- 
nio convicn  trascurar  la  cuftodia  di  qualche  fua 
minima  parte.  (T8 6) 

FILALETE 

Siccome  voi  avete  mentovate  alcune  Figure  di 

Lo-  1 


Hyperidet  enim  ad  imitai  tonerà  virtutum  omnium  Demojlbt- 
Kit , exeeptu  compojìtione  (ire, 

Dionyf.  Longin.dc  Sublim.  fedi.  jq. 

(184)  In  bae  quoque  idea  erunt  reponenda  Hyp erbata . EJI 
autem  Hyperbaton  verborum , aut  fententiarum  quoxd  con fe~- 
quutionem  mutami,  & turbatus  orda  , (<r  quafi contentiofi affé- 
iius  verìjjìmus , & maxime  germanus  ebaraeler. 

Idem  fedi.  19.  • 

f 1 85)  Quod  igitur  divini  illi  Auttoret  viderunt,tum  qua  m*~ 
soma  funi  inter  fcribendum  captante!  , tum  in  omnibus  ac  cura , 
tamillam  diligenttam  defpieientet . 

Idem  fedi.  31. 

Quod  enim  ufqucquaque  accuratum,  pcriculum  efl,  ne  in  par-m 
Isum,  <&  burnì! e degenere t , 

Idem  ledi.  19. 

(186)  Quod  in  maximi t fit  divi t Ut  id  cernere  efl  in  arationìt 
magnitudine  , nempe  necejff  tjl aliquid  fermi  negligi . 

Idem  fcd. 

Sir 
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Locuzione  col  nome  d*  Armoniche  loro  importo 
dalTefauro;  cosi  a me  fia  permeilo  il  far  men- 
zione d* un' artifizio,  cui  1' Autor  medefimoda 
nome  di  Laconifmo:  maflimamentc  perchè  da__, 
quello  riceve  non  poco  ajutolo  Stil  fublime,  c 
forfè  può  fua  mercè  acquiftar  la  Locuzione  an- 
che tal  volta  il  pregio  d’ Ingegnofa  . Vero  è, 
che  Longino  non  ha  più  che  tanto  trattato  di  ta- 
le artifizio.  Ma  il  lodar  eh’ Ei  fa  fpezialmente 
quel  Pailò  di  Mosè  nella  Gencfi  intorno  alla 
Creazion  della  luce,  e della  terra,  (187)  ed  il 
lodarlo  appunto , per  erter’  ivi  efprerta  con  ade- 
guata dignità  la  dignità  medeiìma  dell’  argo- 
mento ; mi  da  indizio , eh’  Ei  concorra  col  voto 
di  tuttigli  altri  Retrorici  nel  reputar  gravi,  c ma- 
gnifiche le  forme riftrette  del  dire.  Degne  però 
dafaperfifonoin  quello  propofito  le  pondera- 
zioni d’  uno  Scrittor  Franzefc , celebre  per  font- 
ina dottrina  in  Sacre  Lettere  , non  che  in  Uma- 
ne. Efaminando  egli  Longino  in  quel  Luogo, 
nc  ricava  primieramente , che  Quelli  non  averte 
veduta  in  fonte  la  Genefii  ma  che  imperfetta- 
mente averte  raccolto  quel  Detto  dall’  altrui 
bocca,o  dall’ altrui  penna.  (188)  Indi  oppor- 
tunamente, difeendendo  a fpecifìcar  le  parti 

co- 


( 1 87)  Sic  & Jud&orum  Legislatori  ir  non  vulgati:,  quando- 
tjuidem  Kuminis  potentiam  prò  dignitate  notano  fecit , declara- 
t&itejue,fiatim  initio  proemi t legumfuarum  fcribent:  dixit  Deut, 
inqteit , quid  : fiat  Lux , (ir  falla  ejl  : fiat  T erra, & falla  ejl. 

Dionyf.  Longin.  de  Sublim.feét.  7. 

(t  Su)  Rem  q’.tidem  narrai  Moyfct  longe  maximam , fedjlyl» 
Jìmplici,  atque  bine  adducor,  ut  credane, hac  aliunde  Longinurm. 
ax  cefi  fife  : n aenfi  ad,  bot  ipfos  reciwritfet  fonte: , Moyfit  librai 
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coftitucnti  la  Grandezza , argomenta , altro  nort 
cfsere  di  tal  natura  in  quel  Pafso,che  la  materia, 
e non  avere  certamente  in  quelta  parte  merito 
alcuno  il  Dicitore  ; ficcome  non  ha  in  quella  al- 
cuna inckiftriofa  fatica.  (189)  In  fatti  incon- 
traftabile  è una  tal  maflima,e  fu  oggi  fin  nel  prin- 
cipio del  ragionare  faggiamenteltabilita  da  Eri- 
fìico , foltcnendo,  cfser  condizione  accidentale, 
enonintrinfecade’  Penlìcri  quella  Grandezza, 
. che  dall’ argomento  appunto  viene  loro  contri- 
buita . Vero  c non  meno, che  nel  Detto  di  Nlosc: 
(tale  ancora  quale  il  porta  Longino)  Cbe  fi  fac- 
cia la  Luce  , e fu  fatta  ; Cbe  ft  faccia  la  T erra , 
e fu  fatta  : non  fi  contiene  , come  dice  il 
Franzefe , ne  fplendida  magnificenza  di  parole, 
ne  ornamento  di  Tropi,  ne  condizione  alcuna  di 
pellegrina  Sentenza.  (190)  Ma  non  può  già 
negarli , che  quella  fugofa  brevità  d’ efpreflionc 

non 


e Z’oluijfetyfummam  deprebendifftt  ulne j;  cb.xrattens  tenuitatem , 
tju.xm  perfecutum  effe  Mofem  pitto  propter  digmt Metti  materia, 
qua  doceri  contenta  refpuit  oronem  ornatum  , 

Hùetius  Demonftrat.  Evang.  pag.  1 io. 

(189)  Setendum  effl  in  or  ut  ione  quadruplex  effe  genut  S4-W  * 
ftvc  Granditatis  ; Granditatem  verborttm  cum  aut  tramiate 
junt,  aut  fatta  aliunde,  aut  piane  nova  , aut  prtfea  : Grandita- 
trm  colloeationi s verborum  ex  qua  concinnità t ontur,  qua  difie * 
flit  ijfdem  verbis  , & ahter  collocati t intercidi t : Granditatem 
Sentenfiarum,  qua  mantt  mutati!  etiamverbu  , aut  alto  ordine 
difpofitis  . & Grandi! utem  denique  rerum  , qua  tota  in  naturo* 
ipf.i  pofìtaefl  . Priora  genera  Irta  perttnent  ad  Oratore!»  de  quo 
ip/ì  tradii  praeepta , éf  ad  artem  fu  am  revocai . In  qioarlum* 
nitllum  Oratori jui  ejl  ; totum  emm  ejl  in  rebus . 

Idem  ibi. 

(190)  Cum  ut  contro ver fo  Mo/ìs  loco  nulla  fit  Granditar  ver- 
bt/rum,  quajwif  lina  funt , propria , & ujitata  : Unita  colloca- 
ti o- 
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non  fia  notabile  per  l’eftrema  fua  proprietà,  e 
per  la  Tua  attitudine  ad  adeguar  I3  cofa,che  cfpri- 
me; mentre  la  velocità,  colla  quale  fi  fpedifee 
quel  Senio , imita  in  qualche  modo  (fe  pur  fi  può 
dire)  la  velocità  non  imitabile  dell’Onnipotenza 
nella  Creazione.  Prefcindendo  però  ancora», 
dal  cafo  di  (piegar  cofa  cotanto  alta , e venerabi- 
le; certo  è,  come  io  diceva,  che  i Rettorici  tutti 
commendano  fovra  gli  altri  que’  Detti , che  con 
più  celerità  imprimono  una  piu  ampia  cognizio- 
neinchiode.  (191)  Stimano, che auclriipar- 
mio  di  favella  accreditila  gravità  della  Senten- 
za, (192)  che  difeon venga  (come  diiTe  Euri- 

Z pi- 


ttanit  verborum  , qua  trita  Hebrae,  tir  pervulgata  : nulla  fen^ 
tentÌA,qva  eadcmextat  apud  Scriptores  omnetfacrot , tir  Exo~ 
tico tettar» pierò fque,  Deum  nimirum  verbo  res  orane r eoniidif- 
fé;  omninò  dicendum  e fi  Grandi! atei»  ejfe  in  re , qua  major  , voi 
fublimiar  nulla  fingi  poteft. 

Huetius  Demonftrat.  Evang.pag.  no. 

(191)  Urbana  effe,  qua  noi  in  alieujut  rei  cognitionem  teleri- 
ter  ducunt . 

A rift.  Rhet.  fecundum  Majorag.  lib.  j.  cap.  1 j.  §.  3. 
Brevità r tempori r celeriorem  gignit  Scienti  am  . 

Idem.  Ibi  §.  ìi. 

Habet  paucit  eomprebenfa  brevità t multarum  rerum  expedi - 

ttonem  . 

Rhecor.  ad  Heren.  lib.  4. 

Quantò  breviur,magifq ; oppofitè prolata  fuerit,  tanti  elegan- 
ti or  babetur , magi  fque  proba  tur . 

Pctr.  Viftor.  Com.  Rhet.  Arili.  !ib.$.  pag.  3. 

Qao  enim  plura  paueionbui  compievi inmr  ei  videtur  efst  fui- 

rbrior, 

Aid.  Mdour.  in  Com.  Rhetor.  ad  Heren.  pag.  toP. 

Efi  vero  puteberrima  rum  plura  paucit  completttrnur . 

Qnintil.lib.L.cap.j. 

(191)  Graviur  enim  ejl , quod  in  pauco  multum  intuì  appare t. 

Dcmctr.  Phaler.parcic.  8.  juxca  Panig.  par.  1. 
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pide  neH'Ortfte)  il  confumar  gran  parole  in_, 
grandi  occasioni,  (193)  e che  la  moltiplicazio- 
ne  de’  vocaboli  ila  un  manifcftofuflìdio  alla  de- 
bolezza della  Sentenza,  come  le  molte  , c lar- 
ghe vedi  il  fono  a i Corpi  eftenuati . (194)  All’ 
incontro  pretendono,  eh’ un  Laconifmo  lia  fe- 
condo d’ampio  fenfo,  come  il  piccolo  femed’ 
un’ Albero  vaftiffimo,  (195)  e che  al  pari  del- 
le Monete  contenga  in  minor  mole  maggior  pre- 
ziofità  di  materia.  (196). Quel  motivo  però, 
cherendepiii  laudevole  un  taleartifizjo,lìè  V 
induftrià  , colla  quale  fi  cattiva  1’  alletto  dell’ 
Afcoltantc  : imperciocché  l’ Oratore,  dicendo 
poco,  elafciando  a chi  odedainveftigare  il  ri- 
manente , viene  a renderlo  partecipe  dell’  opera 
fua,cd  in  un  certo  modo  della  fua  glòria . (197J 
Quindi  l’ Afcoltante  feco  lidio  fi  rallegra,  ed  a 

fe 


Sarà  negozio  lungo  , inutile  il  perfuadere  con  insegnamen- 
ti , che  la  brevità fia  più  naturale  alla  magnificenza  , che  alla-- 
mediocrità  ;però  come  cofa  notijfima , opportuna  in  altro  luo- 

go , per  ora  lo  tacerò . 

Uden.  Nificl.  lib.  4.  prog.  6 3. 

(19 j)  Oreft  — Non  eli  longaoratiode  rebus maximis . 

Euripide*  in  Orefte  verf.7  5S  Gulielmo Cantero  Intcrpr. 

(194)  Ut  corpore  tenues  vefle  fe  dilatant  : fic  qui  ingenti , aut 
fapienti a inopes , dijfundunt  fe  verbit. 

Julì.  Lipf.  Inllic.Epiltol.cap.7. 

(195)  Etfapientiur  in  parvo  loco  multam  fententiam  colìc- 
llam  effe  : quemadmodum  in  Seminibut  Arborum  totarum  vii . 
L Dcmetr.  Phal.  partic.  1 1.  juxta  Panig.  par.  1. 

(196)  Come  nelle  Monetei  tosi  nelle  Frafi  cgual  valore  in  mi- 
nor mole , dimoftra  maggior  nobiltà  di  materia . 

Pallavicin.  Arte  dello  Stile  cap.  »)',§,  4. 

(197)  Theophraflus  inquit,quod  no  cunàa  opport et, accurate, 
prolixoque  fertftoni  exponere , fed  qu&dìun  rehnqturc  auditori, 

ut 
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fc  (ledo  applaude , quali  che  fi  lufinghi  del  me- 
rito , non  lolo  cT intelligente , ma  d’ inventore . 

(198) 

GELASTE  ‘ ' . • 

Tale  artifizio  confiderato  particolarmente  come 
Indumento  di  Detto  Ingegnofo  ha  nome  di 
Sottintefo  appreflo  il  nofiro  Matteo  Peregrino: 
nelafcia  egli  di  accennar  la  cagione  di  quel  di- 
letto, che  in  tal  calo  trae  1!  Afcol  tante,  nel  fup- 
plirdel  proprio  a quel,  che  il  Dicitore  non  ha 
interamente  efpofto.  (199)  Quelta  è veramen- 
te un’  acuta,  non  meri  che  utile riflelfione,  e con 
quella,  voftra  mercè  oFilalctc,  fi  viene  a termi- 
nare lodevolmente  i'  odierno  Difcorfo . 

eupisto 

Di  grazia  trattcnghianci  ancora  un  momento,  e 

Z 2 la- 


Ut  iffe  intellìgat  , & cogitct  fu*  V'  • Cum  tnim  intellexerii 
quod  Oìnmtjfum  ejl  a te  non  auditor  folum  , fed  teflis  tuus  effiei- 
tur . Et  fitnul  benevolentior  efi  ; acutior  enim  /ibi  videtur  tua 
opera , qui  anfam  et  prebuifti  intèlligendi . 

Dcmetr.  Vhalcr.partic.iij.juxtaPanig.par.  i. 

(198)  Auditoribur  etiam  nonnullis grata  hac , qua  cum  in - 

tellexerint,  acumini  fuo  delcttantur  , gaudent,  non  quafi  ali- 

diex  in  t ,f(d  quajì  invenerint. 

Quinti!,  lib.  8.  cap. 

Kec  aliter  Utitia , & ojlcntatime  gejlit , quàmfi  ipfa  genuif - 
Jet  quod  audivit , ' .V.‘ .. 

Dionyf  Loagin.  de  Sublim.  fc&  f. 

(199)  In  quefla  occafione  l'  afcoltante  fi  diletta  per  più  ragie •- 

fti Perctocbi  volendoci  effer  intefo  in  quello,  che  non  fi  di- 

ce, fegue  neceffanamente  , che  l’ Afcoltante  in  un  certo  modo 
particolare  cooperi  con  la  propria  figuriti  ,■ 

Matteo  Pcrcgr.  delle  Acut.  cap.  7. 


DIALOGÒ  IV. 

folciate,  eh*  io  proponga  un  mio  dubbio.  Non 
fo  ben  diftinguere , qual  differenza  poffaefsere 
tra  il  Paradofso , in  cuiripofe  Filalctc  una  ma- 
niera de’  Penfieri  Ingegno!!,  e quell’  artifizio 
della  Locuzione  chiamato  ora  Laconifmo,o  Sot- 
tintefo.  Concio  fia  che  tanto  in  quefto,  quanto 
in  quello,  veggo  io  fimilmente  una  ftraordinaria 
brevità,  la  quale  tralafciando  quel  più,  chepa- 
rea  da  dirli , rinunzia  all’  Uditore  la  cura , o fiali 
il  piacere , di  feoprir  quanto  manca . Lo  ftefso, 
efie  voi  dite , avvenir  ne’  Detti  brievi  alla  foggia 
de’  Laconici  lo  ftefso  dico  io,  avvenir  ne  più,  ne 
meno  nel  Paradofso  : chefein  quefto  nonfita- 
cefse  qualche  circoftanza , la  quale  poi  ravvia- 
tali, rende' palefe  la  verità  del  Penfiero;  non  av- 
rebbe egli  a prima  occhiata  quella  fembianza  d’ 
incredibile , e d’  inufitato,  che  appunto  gli  da 
natura  di  Paradofso. 

FILALETB 

Dite  bene , che  così  al  paradofso  nella  Senten- 
za, come  al  Laconifmo  nella  Locuzione , inter- 
viene quefto  lilenziod’  una  lor  circoftanza  ; ma 
direte  anche  meglio,  fe  diftinguerete  ladiverfa 
natura  della  circoftanza  pafsata  nell’  uno,  e nell* 
altro  fotto  filenzio.  La  circoftanza, la  quale  rima- 
ne cheta,  ed  occulta  nel  Paradofso , è una  caufa- 
Ic,  per  cui  mancanza  non  arriva  fubito  l’ Uditore 
a capir  la  verità  di  quel  Detto,  onde  per  poco 
riman  folpefo . Ma  parliam  più  chiaro  : quella^ 
circoftanza  è un’  intera  propofizione,  o forfè  più, 
la  quale  mancando  a quell’  argomento  cagiona, 

che 
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che  a prima  villa  non compaja diftefo,  e fpiegató 
nella  Tua  forma  totale  fiotto  1’  occhio  dell'  intel- 
letto . La  circoftanza  dall’  altro  canto, che  fi  ta- 
ce nelLaconifmOjpuòefsere,  ed  è una  qualche 
voce,  e non  un’  intera  proporzione . Non  è pe- 
rò , che  Laconifmo  non  pofsa  ancora  efser  chia- 
mato in  lignificato  più  ampio  il  Paradofso  : ed  in 
fatti  molti  Senfi  Laconici  faranno  argomenti,  e 
nafconderanno  allora  qualche propofizione.  In 
una  parola  : quella  brevità  ingegnofa  (dico  bre- 
vità ingegnofa,  per  diftinguerla  da  quella  bre- 
vità, che  non  è artifizio  intorno  a un  Penfiero  in 
particolare,  ma  ènecclfario  requilìto  di  tutta  1* 
Orazione , come  virtù , che  la  libera  dalla  Super- 
fluità) ( 200  ) quella , torno  a dire , eh’  io  nomi- 
nai Laconifmo , può  comprendere,  e la  Locu- 
zione , e la  Sentenza  ; là  dove  fidamente  nella 
Sentenza  può  comparire  il  Paradoflò. 

ERISTICO 

Quintiliano  a quella  brevità  particolare,  ed  artì- 
ficiofa  artègna  ilnomedi  Noema.  (201)  Altro- 
ve poi  la  chiama  Enfaji^  il  che  vai  non  poco  a mo- 
llare (in  confermazione  di  quel , che  dicea  Fila— 

Z 3 le- 


(too)  Ni  tamen  eambrevitatem  intelligat,  qui  ncque  rem. . 
ab  ultimo  repetit , ncque  longiut,  qu.ìm  opus  jìt  excurri t,  quarti 
fequi  omnino  debet  . 

Joan.  Vipcran.  Poctic.lib.i.  cap.  7. 

(101)  Efl  & quod  appellatur  a novit  ■tóufj.x,  qua  voce  o m* 
nis  intcllcttus  aecipi  potefl  ; fed  hoc  nomine  donttrunt  e et , 
non  dicunt , verum  intelligì  volnnt . 

Quintil.lib,  8.  cap.  y, 

rh 
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lete)quant’  ella  conferifca  al  Sublime.  Soggiu- 
gne  però, elTer vene  di  due  forte  ;l’una,che  ligni- 
fica più  di  quel, che  dice  ; l’altra,  che  lignifica  an- 
cora quel,  che  non  dice.  (202)'  Crederei  io  per 
tanto,  che  la  prima  forta  s’applicaffe  meglio  a 
tutto  quel,  che  ha  infegnato  Filalete  del  Laco- 
nifmo;  e che  la  feconda  fpeziahnente  al  Paradof- 
fo  fofse  adattabile:  ne  laida  di  aggiugner  lo  rtef- 
fo egregio Maeltro, che  anche  incerte  voci  co- 
munali può  comprenderli  una  tale  Enfaft.  (203) 
Lo  abbiam  veduto  nel  Pafso  di  Mose, che  fc  ben 
comporto  di  parole , le  quali,  ne  per  la  ftruttura , 
ne  per  la  loro  fplendidczza  nulla  hanno  di  lira- 
ordinario;  contuttociò  nella  loro  furtanziofa 
Grettezza, e nella  lor  fomma purità inchiudonò 
una foprumana energia.  (204,) 

FILALETE 

Ora  li  che  perfettamente  avete  voi  compiuta 
quella  materia,  ed  or  li  che  polliamo  ritirarci 

con- 


(101)  Vicina  prtdifl*.  ,fed  amplior  virtus  eli  tfapaei^  alt  io- 
rem  pr&bens  intclleClum,quàm  quem  nerba  per  fe  ipfa  deelarant . 
Ejut  dii a funt  fpeciet  : altera, qua  plus  Jìgnificat  qu.ìm  iicit:  al- 
tera,qua  etiam  td  quod  non  dicit. 

Quinti!,  ibicap.  3. 

(103)  Eli  in  vulgaribut  quoque  nerbii  Emphajìt  : Virum  effe 
pportet , C5V. 

Quinti!,  ibi. 

(104)  Contine  c’  eli  le  caraliere  de  !'  efprit  de  l' borrirne  de  par- 
ler beattcoup  , & de  dire  peu  : c’ eli  le  curali  ere  de  l'  efprit  de- 
Dieu  de  parler  peu,  fsr  de  dire  beattcoup. . Eri  effet  l’  Erri  ture 
faintc  a une grandeur  de  fent  cache  font  unc  exprejfion Jìmplft 
quifait  d' ordinaire  plur  concenoir  qu’  elle  ne  dit . 

P.  Rapin.  Reflex  ions  Tur  i’Elo^uencc  dclaChairc  nu.  12» 
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contenti . Ancorché  parlando  della  Grandezza, 
la  quale  è mera  prerogativa  accidentale  de’  Pcn- 
fieri  Ingegnofi  paja,checifiamo  fcoftati  dal  cen- 
tro della  loro  intima  efsenza  ; non  però  ci  fiamo 
fcoftati  dal  punto , cui  fono  indirizzati  i noftri 
Studj.  In  molte Quiftionipromofse  da  voi  altri; 
così  intorno  alle  D ifferenzc  de’ Componimenti, 
c alla  diverfità  dell’  Epica , e della  Tragica  Poe- 
fia  ; come  intorno  all’  ufo  delle  Iperboli , all’  ac- 
cordarli il  Patetico  coll'  Ingcgnofo , e finalmen- 
te al  Laconifmo , non  abbiamo  certamente  per- 
duto il  tempo . Ben  ci  avvedremo  d’ averlo  anzi 
rifparmiato , quando  giungeremo  doman  l’ altro 
alladifefa  de’ noftri  Italiani  Autori,  perla  quale 
a noi  fcnza  fallo  utiliflimeriufciranno  qucfto 
precedenti  difeuflioni . 


Fine  del  quarto  Dialogo. 


1 4 qvih- 
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QVINTO  DIALOGO 

EUPISTO  FILALETE  GELASTE  ' 
ERISTICO. 


Capi  delle  Macerie  principali  contenute  in 
quello  Dialogo. 

I.  P 1 propone  per  dubbio  : fe  il  Dilettevole , oF  Of- 
^ nato  coftituifca  [èparatamente  una  fpctie  di 

'Penfteri  Ingcgnoji. 

II.  T re  condizioni fi  enumerano , per  le  quali  potrà  una 

Sentenza  dirjì particolarmente  Dilettevole . 

IH.  St  additano  nella  Manieradi  ben  penfare  non 
pochi  Tajfi  più  tofìo  burlejcbi 3cbe feriamone^» 
Dilettevoli . 

IV.  5’  agita  la  Quijìionc  : fe  nel  Bello  ted  in  qual  Bello 
pojja  darfteccejjò. 

V.  T occajì  alcuna  cofa  intorno  alla  Locuzione  Ornata r 

e Dilettevole . 


VI.  Entrando  nel  Ragionamento  della  Dilicatezza , 
che  dinomina  una  terza  fpezie  di  Tehjìcr  infecondo 
V aiutar  Frante  fe^fì ej ammano  alcuni  cfcmpli  di 
cofe  fenfibili  5 eh*  egli  adduce  per  impiegarla . 

VII.  Si  difputa  : fe  concordi  la  Dilicatezza  colla  Fot* 

Kf* 

Vili.  Si 
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Vili.  Si  dubitale  convenga  propriamente  quefa  pre- 
rogativa allo  Stil  Sublime. 

IX.  Si  confronta  quanto  fi  raccoglie  dalla  Dottrinai' 
Ermogene , e cT  altri  Mae  fri  intorno  alla  Dille  a- 
tezzacon  quel , che  giudica  l’^Autor  della  Ma- 
niera di  ben  penfare,  e con  quel  ,cbe  giudica- 
no diver fornente  da  Lui  altri  dotti  Franzef . 

X.  Spiega  fi,  come  può  falvarft , che  la  Dilicatezza  con- 

tenga Miferio  in  un  qualche  modo ,/ e non  in  quel- 
lo , che  fuppone  l'^Cutormedefimo . 

XI.  Mofrafijn  che fia  dijlinto  il  Naturale  dal  Dilicato , 
e come  que/lo  Carattere  ammetta  ogni  Maniera  di 
Tenferi  Ingegnofi . 

XII.  Si  e [amino,  qual fa  V eccefo  del  Dilicato . 

XIII.  Si  replica , non  efferc  Ingegnofi  tutti  i Tenferi,  t 

però , che  molti  non  tali  Cono  fati  per  tali  cen  fu- 
rati dalla  Maniera  di  ben  penfare , come  fi  ve- 
drà nelle  Giornate  feguenti . . , . , 
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EUPISTÓ 

Ovrei  oggi  aver’  io  quella  reni- 
tenza, che  jeri  (coperti  in  Eri- 
ftico,  ad  incominciarci  folito 
patteggio . Ben  mi  ricordo  del- 
la minaccia  di  Gclafte  contri 
la  dottrina  del  mio  Autore  in- 
torno alla  Dilicatezza  de’  Penderi  : e ben  pre- 
vcoS°j  c^'  Egli  ^ ed  Eriftico  infieme  collegati 
vorranno  oggi  riftorarfi  della  mancanza  di  quel 
piacere, che  forfè  compiutamente  jeri  non  ebbe- 
ro , nel  contrattar  gl’  infegnamenti , che  concer- 
nevano la  Grandezza . 

FILAI ETB 

Prima  di  parlar  di  quel,  che  (ia  il  Dilicató , è nè- 
cellario  (Voi  ben  lo  vedete)  trattar  del  Dilette- 
vole , o da  dell*  Aggradevole  : già  che  là  Manie- 
ra di  ben  penfare  ftabilifcc  in  quello  Dilettola-, 
feconda  Ipezicde’  Ponderi  Ingegnod,ela  terza 
fuccettivamente  nella  Dilicatezza . ( i) 

GE- 


(i)  Suìvant  Ut  troìt  gente  t que  notti  avont  itabht  ; V un  de 
pentiti  noblet , granàet , & fublimtt  ; l'  nutre  de  penséet  jó~ 
liet , & ngriablet , & le  troifiime  de  pentiti  finti , & dèlie  atti. 

Maniere  de  bietì  penfer,  Diti.  *f  pag.  pi, 

. 'j  Ce 
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GELASTE 

State  dunque  di  buon’  animo, o Eupiflo,  perchè 
fìnattanro  che  fi  tratti  dello  ftil  Dilettevole,  Flo- 
rido, Ornato,  o Aggradevole,  come  voi  volete.,, 
verrà  a cadere  {blamente  il  biafimo  fopra  1*  Elo- 
quenza Italiana,  la  quale,  a giudizio  del  voftro 
Autore  , cosi  nella  Maniera  di  ben  penfare , co- 
me ne'  Tuoi  Dialoghi  fra  Ariflo,ed  Eugenio,  è lo- 
lita di  dar  negli  eccelli  di  quefto  Carattere.  (2  ) 
All’  incontro  ogni  lode  ritornerà  nell' Autor  me- 
defimo  , per  avere  feoperta  in  noi  miferi  quella— 
pecca , e molto  più  per  la  generofa  indulgenza-, 
colla  qualclìdifponea  perdonarci  molte  limili 
debolezze , che  non  comporterebbe  in  Autori 
Franzcfi . (3  ) 


ERI- 


(i)  Ce  font  proprement  lei  It alieni  qui  abondent  en  pemèet 
_ f curia,  tir  qui prodiguent  lei  agr imeni  inni  ce  qu’  ih  écrivent. 

Maniere  debien  penfer . Dialog.  3.  pag.  391. 

Cei  omement , & eei  enriebiftement  ne  font  pai  dei  iter  i ta- 
blet beautez.  Toutei  cet  exprejfiont  Italiennet  fi  feuriei , & fi 
brillanta  font  camme  cet  vifaget  f arder,  qui  ont  beaucoup  d'ic- 
lat , dr  qui  n'  ont  rien  de  naturel . 

Entretien.  II.  d'Arifte,  & Eugene . 

(3)  Je  pardonne,  dii-je,  toutei  cei  pernici  à un  homme  de  deli 
tei  monti,  mais  je  ne  ffay  fi  je  lei  pardonneroii  à un  Franfoii,car 
nitre  efprit  efl  d'  une  autre  trempe  quecelui  da  It alieni. 

Maniere  debien  penfer.  Dialog.  3.  pag.  363. 

La  penice  n'  efi  peut-itre  pai  fi  bonne  en  Francois  , repliqut L. 
Fbilantbe  ì maii , quoique  vout  en  dificz , elle  eiì  eccellente  en 
Italien  . 

Detta.  Dialog.  x.  pag.  sy 

Cnr 
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I 

« 

ERISTICO 

Veniamo feriamente  al  punto;  fepur  vi  piace-., 
che  difcorrendo  entriamo  nel  profilino  Giardi- 
no . Porto  che  la  Maniera  di  ben  penfare  fi  fia  re- 
golata nella  Divifione  de’Penfieri  Ingegno!!  col- 
l'opportuno riguardo  alla  Divisone  degli  Stili 
partiti  appunto  in  tre  generi;  refta  apprelfo  me 
in  grave  dubbio,  fé  1*  una  delle  tre  forte  degli  Sti- 
li debba  prendere  fpecifica  dinominazione  dal 
V enufto , dall’  Ornato , dal  Florido , dall’  Ag- 
gradevole, o dal  Dilettevole , che  vogliam  dire . 
Ridefi  Ariftotele  di  tanti  Epiteti  attribuiti  all* 
Orazione,  quali  che  da  ognuna  di  quelle  qualità 
fi coftituifca  una  diftinta  fpezie.  (4)  Segnata- 
mente  poi  quelli  nomi  di  Florido , di  Venufto , 
e d’Ornato  fon  giudicati  convenienti  a tutti  e tre 
gli  Stili  ; clfendo  capaci  tutti  c tre  pure  di  quello 
mcdelimo  Dilettevole , falva  la  debita  convene- 
volezza, e proporzione . (5) 

Fi- 


fa) Cur  entm  magit  cam  ita  , quàm  t imperante m , ó*  lìbera - 
lcm&  fi  qua  bujufcemodi  virtur  eli?  Nam  eam  fuavem{ut  per- 
fpicuum  eft  ) efficicr/t  e a , qut  dici  a fune  ; fiquidem  loeutionit 
virtut  a nobit  rette  definita  eft . 

Arift.  Rhct.fecund.  Majorag.  Irb.3.  cap.  14.  §.  7. 

( J)  Veròm  equidem  cenfeo , fiori dum  effe  affettar»  , non  antera 
fpeciem . 

Scaliger.  Poet.  lib.  4.  cap.i. 

Venuflas  quoque  Stilis  omnibut  eommunit  eft . 

idem  ibi  cap.  6.  ; 

Via- 
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FIE ALETE 

Ben  elicette,  convenir  1*  Ornato , o fia  il  Dilette- 
vole con  differente  proporzione  a ciafcuno  de’ 
tre  Stili  ‘..imperciocché  piu  abbondantemente  ,c 
più  propriamente  fi  adatta  qucftacódizionc  allo 
Stil  mezzano  > onde  quello  fuol  chiamarfi  Stile 
Ornato, e Florido,  quantunque  dall’  Ornamento 
non  abbia  la  fua  propria  quiddità , o fulliftenza . 
( 6)  Similmente  può  effere,  che  la  Maniera  di  ben 
penfare collochi  appunto  nell’ordine  di  mezzo 
i Penfieri  Dilettevoli  per  la  (letta  ragione, per  cui 
nello  Stil  di  mezzo  compete  loro  l’aver  precipuo 
luogo,  e l’avercelo  più  ampiamente;  là  dove  ne- 


F l arido  nibil  re  fiorii  et . No»  ergo  fep  ara  tur  per  eontr*ri*S 
jiffercntias . ' ‘ * 

Idem  ibi  cap.  i.  ' 

florida  verò  perfetto»  eft  dicendi  figura, fed anteditlif  miti*. 

Proclo  nella  Crcdomazia  predo  Fozio  dift.J-J9.CUat.d4 
Uden.Nificl,lib.j.  profili,  a*. 

}Je<jue  cateri  qui  de  D.flione traClaverunt  Ornatura 

feeerunt  unum  quoddam  genus  ; fed  per  Ornatum  Eleganti  am^ 
fa  aptam  verborum  compojìtionem  figurit  exornatam  intelli - 
gunt  .J 

Madius  Annot.  io  Poct.  Arift.  partic.  i r j. 

(6)  Tertium  alii  medium  ex  duobut  : alii  floridttm  , namqut 
id  st-.Snpc»  appella»! , addiderunt , quorum  fame»  ea  ferì  ratio 
ed,  ut  primu m docendi  ,fecundum  moyendi 3 tertium  illud  utro- 
cumque  nomine  fieleltandi . 

Qitinti|.  lib.  n.cap  jo.  .. 

Mediar  bie  modut,  fa  tranrlationibur  crebrior , fa  figuri s erit 
jucundior , egrcjfionihus  amanut,  romfofitionc  aptus  }fententnt 
(Ittici/,  far. 

Quintil.  Ibi. 

Igo 
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gli  altri  due  Stili  faranno  da  ufarfi  con  altra  par- 
fimoniacotai  Penfieri..  {7  ) 

ERISTICO 

Mi  farebbe  piaciuto , che  l’Autor  Franzefc  avef- 
fc  più  toflo  detto,  fecondochè  voi  dite , adattarli 
fpezialmentc  l’ufo  de’  Penfieri Ingcgnofi  allo 
Stil  mezzano  come  Dilettevole  ; e non  darfi  un* 
ordine  di  mezzo  di  Penfieri  Dilettevoli  fpczial- 
mente.  Tanto  è apprefio  me  il  dir  Penfieri  Di- 
lettevoli, quanto  è il  dir  Penfieri  Ingcgnofi:  poi- 
ché tutte  le  dalli  di  quelli  lono  comunemente 
determinate  dalla  loro  Cagion  finale  aH’cccitra- 
mento  del  Diletto . Quella  verità  fu  dibattuta-, 
e concordata  fra  noi  nel  fecondo  giorno  di  que- 
lla nolìra  Villeggiatura  ; allorché parland’io  ap- 
punto della  Cagion  finale;,  mi  sforzai  di  porre  in 
chiaro , qual  fotte  quel  Diletto , che  nel  Tratta- 
to delle  Urbanità  intefe  Arinotele.  Anzi  fin- 
nel  primogiorno , quando  io  produtti  un  Tello 
di  Cicerone,  dacui  mi  pareva,  che  meglio  1!  po- 
tette trarla  dillinzionc  frale  Sentenze  in  gene- 
rale, e le  Sentenze  Ingegnofe,  moftrai,come 
quelle  nominate  da  Tullio  Argute,!!  feparavano 

dal- 


(7)  Troverò  bic  lumina  orationit,  vetut  oculot  quofdam  effe 
eloquenti*  credo  . Scd  ncque  oculos  effe  tote  torpore  vehm  ne  ci- 
terà membra  offici  uni  fuum  perdant , da"  e, 

Quintil.  lib.  8.  cap.  J. 

Ut  porrò  confperfa  Jìt  quafi  verborum,fententiarumque  fiori - 
but , id  non  debet  effe  fufum  iquabilitcr  per  omnem  orationem  t 
fed  ita  dtflinQum  , ut  Jint  quafi  in  ornatu  ài  fi  of ita  quidam  in- 
tignili , & lumina  . 

Cic.dcOrat.lib.  j. 

Sunt 
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dall’altre  due  maniere  appunto,  mediante  il  loro 
primario  fine  del  dilettare  ; ( 8 ) fenza  però 
deludere  ne  il  muovere , ne  l' infegnare , che 
ne’  Penlìcri  Ingegnofi  cooperano  al  predetto 
fine  predominante  . Se  dunque  non  fi  vuoldi- 
ftruggerc  ciò , che  allora  fu  fermamente  ftabili- 
to  ; non  fo  veder  , come  polliamo  ammettere 
una  fpezie  diftinta  di  Penfieri  Dilettevoli  fra  gl’ 
Ingegnolì:  da  che  eflendo  tutti  Dilettevoli,il  dir- 
ne alcuni  più  Dilettevoli  fra  loro,  non  farebbe 
che  un  lignificare  alcuni  di  loro  più  Ingegnolì  fra 
jgl’  Ingegnofi. 

EUPISTO 

Siete  fempre  tra  le  voftre  folite  fottigliezze . Ben 
fa  il  mio  Autore , e troppo  a lui  farebbe , fe  ora- 
fi dovefle  apprender  da  voi,  che  ogni  Penderò 
Ingegnofoè  per  necclfità  Dilettevole'.  Perciò 
fpccifica  Egli,  che  i Sublimi  dilettano,  ma  di- 
lettano per  ragion  del  Sublime,  che  rapifee  gli 
animi i là  dove  quei,  che  Dilettevoli  precifa- 
mente  nomina , hanno  altresi  precifamente  nel 
dilettare  la  loro  eccellenza . (9)  Dille  pur  Fila- 

le- 


(8)  Sunt  enim  docendt  acut it,  àeleftandi  qua/t  arguta  , tomo* 

vendi  graves . Ciccr.  de  Opt,  gcn,  Orat. 

(9)  Eh  quei,  interrompit  rbilanthe , les  pensée:  fubiimet  »’ 
0 nt-ellet  pas  de  quoy  pietre  d'  clles-.mimes  ? Nz  plaifent-elles  pat 
en  effet , par  lì  ne  font-elle t pas  agréahles  ? Qui  , reparti t Eu- 
doxe:  mais  te  »'  e fi  pas  l’ agre  meni  qui  enfait  le  carattere  , ni 
qyiy  domine.  Elles  plaifent , farce  r/u  ellesont  du  grand,  qui 
iburrrfe  toùjaurs  l'efprif  ,•  au  Iteti  que  celles-ey  ne  plaifent, qui 
parse  qu‘  elles  font  agréahles  . 

Maniere  de  bicn  pcnkr.Dialog.  2.pag.i77, 
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lete,  mentre  Egli  fpiega  va  il  Carattere  del  Nuo- 
vo, che  i Penfieri  fondati  fui  Verifimile  contene- 
vano aneli’  eilì  Novità  ; ma  che  in  quelli  da  dirti 
precifamente  Nuovi  aveva  la  Novità  una  evi- 
dente maggioranza,  ancorché  agli  uni,  ed  agli 
altri  comunemente  fpettafle . Or  perchè  dun- 
que , eflendo  parimente  comune  l’ uficio  del  di- 
lettare a tutte  le  Sentenze  Ingegnofe,  non  potrà 
quello  con  cgual  ragione  eflère  più  particolar- 
mente proprio  d’ una  maniera  di  loro  ? 

GELASTE. 

Dille,  è vero,  Filalete,  che  in  un’ ordine  di  Pen- 
ti cri  Ingegnolìfovraneggiain  modo  diflintola_ 
Novità  : e non  fol  lo  dille , ma  lo  provò  conclu- 
dentemente, inoltrando,  come  V Inopinato,  o il 
ParadolTo  rinchiuda  infe  una  Novità  piùeflen- 
ziale , e diflerenteda  quella , che  rifiede  nel  Ve- 
rifimile.  Quindifpiegò,  come  in  quella  dallo 
di Penfieri ,chc fon  Veri,manonpajono,  filtia 
ella  per  modo  d' intrinfeca  particolar  forma  nel- 
lo fcoprimcntodi  una  Verità  contraria  alla  pri- 
ma efpettazione;  c come  in  quelli  all'incontro , 
i quali  pa;ono,enonlon  Veri, llia l’invenzione 
d’ un  Verilimile , che  non  fi  nega  tanto  più  ri- 
guardevole, quanto  più  nuova.  Perciò  la  No- 
vità fullìlte  ne'  primi  per  fc  mcdelima,  ma  ne’  fe- 
condi è dependente  dalla  Verilìmilitudine.  Or 
le  voi  volete  dal  canto  voltro  provare,  che  in__ 
un’ altra  dalle  abbia  fpezial  maggioranza  il  Di- 
letto, non  balla  allegar' un  motivo, che  all'altre 
dalli  fenza  veruna  differenza  è comune,  cioè  il 

A a fine 
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fine  del  dilettare  Tempre  in  loro  predominante 
all’  infegnare , e al  muovere.  Non  lì  contende, 
eh’  una  prerogativa  polla  predominare  in  una 
manierarli  Sentenze;  ma  lì  dimanda,  come  il  vo- 
lìro  Autore  intenda  un  tal  predominare  del  Di- 
lettevole . Additatemi , ove  Eilofpieghi,  perchè 
altro  non  Tento  io  da  lui.  Te  non  che  quelli  Pen- 
ficri  fanno  in  virtù  dell’  Aggradevole  quel , che 
i primi  fanno  in  virtù  del  Sublime:  (io)  il  che 
non  vuol  dir  finalmente  in  buona  lingua , fc  non 
che  i Sublimi  fon’  Aggradevoli , perchè  Aggra- 
devole è il  Sublime;  c che  gli  Aggradevoli  lono 
Aggradevoli , perchè  fon  tali . Pare  ben  fi , che 
voglia  dir  di  più , quando  foggiugne , contener* 
eglino  un  certo  Faceto , un  certo  Molle , ed  una 
tal  grazia;  ma  sfuma  poi  tutto  l’afpcttato  infc- 
gnamento  in  un  nulla  , quando  dichiara,  che 
quella  grazia  non  fi  può  ditfinircin  generale,  c 
quando  dopo  aver’  aggiunto,  elfervene  di  più 
forte,  non  arriva  a fpccificarne  pur’ una.  (n) 
Or  mi  rimetto  a voi , fc  fi  polfa  ricavar  gran  pro- 
fitto da  una  tale  Dottrina . 

EU- 

(10)  Celles  de  hi  feconde  efpeee font  les  agreables  qui  fupr en- 
ne nt  di'  qui  frappent  quAquefoit  antan:  que  les  nobles  di'  le:, 
fubltmes  i mais , qui  font  p.ir  l'agrément  ce  que  font  les  autres 
parla  noblefse  , di'  par  la  fublimité . 

Maniere  de  Bicn  pcnlcr.  Dial.  i.pag  176. 

(n)  Ce  qu' il  y a de  charmant  en  clles  efl  ycomme  eu  certaì- 
ttec  pemturcr,  quclque  chcfe  de  doux,  de  tendre  , di'  de  gracieux  : 
c’ efl  en partie  ce  Molle  .acque  Facctum  qu'Horace  donne  à Vir- 
gile  , df  qui  ne  eonfìflepas  dans  cc  que  nous  appellata  plaifant  ; 
mais  dans  je  ne  fcay  quelle  grace  qu'  on  ne  fpauroit  definir  en 
generai , di'  dont  il  y a de  plus  d’ line  forte  . 

Detta.  Dialog.  1.  pag.  177.6  178. 

Corti— 
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EUPISTO 

Se  non  altronde  provenifle  il  vario  modo  del  di- 
lettare de’  Penfieri  Sublimi , e degli  Aggradevo- 
le provenirebbe  almeno  dalla  varietà  delle  ma- 
terie, fovra  le  quali  fi  aggirano.  Ciò  fedamen- 
te in  regna  l' Autor  Franzcl’c  appoggiato  al  fon- 
damento d’autoritafaldilTìmc : (12)  nedi  ciò 
contento  fi  avanza  ad  efeinplificarlo  in  alcuni 
Jeggiadriffimi  Senfi  di //0»>w/-f,dimoftrando, quali 
lieno  appunto  que’  fuggetti  vaghi , delizioli , c 
ameni,  onde  fi  raccoglie  il  Dilettevole  de’  Pen- 
ici- (13) 


ER.IST  ICO 

Io  non  impugno, che  ad  unPenfiero,come  Pcn- 
fiero  generalmente  intefo,  non  fi  comunichi 
quella  qualità  di  Aggradevole,  che  ha  in  fé  il 
Suggetto  dal  Penfiero  medefimo  rapprefentato; 
ina  impugno  ben  fi,  che  per  ragione  del  fuggetto 
acquici , o accrefca  quel  Dilettevole  , che  è pro- 

A a z prio 

(li)  Comme  la  noblefte  dei  pentéei,pourfuivit  Eudoxe , vieni 
fcìon  Hcrmogene , de  la  des  chofet  dont  elici  font  lei 

imagtt,aìnfi  que  noui  avont  vù:  leur  agrément peut  venir,  felan 
Dcmétriui  , de  la  nature  dei  objeti  qui  plaifent  d'  eux-mèmet , 
teli  que  font  lei  fleurt , la  lumiere , lei  beauxjourt , & toutes  lei • 
chofet  qui  fiqttent  lei  fent . 

Maniere  de  bicn  penfcr.  Dialog.  z.pag.  178.&  179. 

( X 3)  C‘  e fi  fant  doute  pour  cela  , repartit  Philanthe  , que  Voi - * 
ture  a dei  pentéei  fi  felici ,•  car  perfonue  n'a  mieux  mit  en  oeuvre 
ce  que  la  nature  a de  plut  dèlie  teux , & de  plui  riant . Vom 
ftvez  devine  juSlement  ce  que  jepenfoit , repartit  Eudoxe  je 

finii  bicn  aifc  que  nout  noni  fopus  rcncontrés . 

Detta.  Dial.pag.  179. 

Le 
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prio  de’  Penfieri,  come  Penfieri  Ingegno!!  . Per 
farmi  però  più  chiaramente  intendere , varrom- 
mi  d’  un  precetto  d’  Ariftotcle  noto  al  voftro 
Autore,  c dallo  fteflo  voftro  Autore  rammemo- 
rato. ConfeftaQuefti,nafccre il  Diletto,  non. 
già  dalla  qualità  piacevole  dell’oggetto,  ma  dal- 
ia fquifttezza  del  rapprefentarlo:la  quale,  beu-r 
comprefa  che  fia  dall’  ingegno,  porge  a lui  moti- 
vo d’imparare , e a un  tempo  fteftò  di  dilettarli. 
(14)  Allega  Egli  di  tal  Verità  lo  fteftò  efèm-, 
pio,  che  per  l'appunto  allegò  Ariftotelc  delle 
Pitture,  in  cui  fogliam  veder  con  Diletto  effigia- 
te cole , che  per  altro  fon  di  fua  propria  natura 
atte  a recar  più  tofto  noja,  e fpa vento.  E ciò  per- 
chè abbiam  noi  allora  riguardo,  non  alla  qualità 
dell’  oggetto  rapprefentato,  ma  all’  induftria 
dell’ artifizio,  che  il  rapprefenta.  (15)  Tanto 
fi  compiacque  Ariftotcle  di  quella  fila  ofterva* 


(14)  Le  plaifìr  qu  on  a de  voìr  urte  belle  imitation  , ne  vieni 
pas  precisemene  de  1’  objet , mais  de  la  réflexion  , qutfxit  l'  ef~ 
prit , qu'  il  n'  y a rien  e n ejfct  de  plus  rejfemblant  ; de  forte  qu'  il 
scrive  en  cet  reeontres  qu'  on  apprend  je  ne  fcay  quoy  de  noie- 
ve  tu  qui  piqué  , & qui  pi  alt . 

Maniere  de  bien  pcnlcr.  Dial.  Pag.  io8. 


(15)  Mais  n'  avez-vous  point  remxrqué , ajoùtx-t-il , que  ter 
idies  trtfler,  felle  qu'  eli  l'  idée  de  la  mort,  n'empècbepar  qu'  une 
pensée  ne  plaife  bexucoup?  Gomme  les  tempefler , les  bataillcs 
fanglantcs  ,les  betcs  farouchcs  charment  dxnsun\tablexu  , art 
licu  d' effr ayer, fi  elle s font  bien  reprefentées ,&  bien  peintes:  ainfi 
les  objets  les  plus  pitoyables  ont  de  quoi platee,  s’ils  font  bien  eon- 
p us,  & bien  exprimés . Car,felon  la  doClrine  d'Ariflote , tout 
ee  qui  fera  imiti  parfattement,fera  agréable,  gnxnd  mime  refe, 
toit  quelque  ebofe  d'affreux . 

Detta.  Dial.  x.pag.  107.0  108. 
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zione,  otantola  (limò  utile  agli  Oratori,  ed  ai 
Poeti,  che  la  vòlte  del  pari  inferita,  così  nella  fua 
Rcttorica , ( 16  )•  come  nella  fua  Poetica  ; (17) 
netralafciò  Plutarco  di  darle  luogo  frale  fuo 
QuiftioniSimpoliache,  fermandoli  a ponderar- 
la. (18)  Troppo  riguardevole,  e troppo  evi- 
dente è la  ragióne. di  un  tale  effetto . Il  maflimo 
Diletto  dell’Uomo  è l’impararc-.tal  che  grato  è il 
maravigliarli,  ih  quanto  la  maraviglia  eccita  il 
deliderio  d’acquiftar  notizia,  e gratifTìmo  poi  è 
il  confeguimento  di  tale  acquifto:  poiché  fua 
mercè  lì  avanza  l’Uomo  a quel  fommo  grado  di 
perfezione,  acni  egli  a fpira;  ('19)  anzi  quanto 

A a 3 più 

(fi)  Ut  pittura  , art  ttatuaria  , & poetica  , (è*  denique 
quid  quid  imi  tationc  bine  expreftum  fuerit  ; etiamjì  illud  mi- 
ti  imi  jucundum  fuerit , quod  exprimit  imitai  io  : ncque  ertimi 
quifquam  ex  boevoluptatem  capiti  f ed  quia  colligit  hoc  illud 
effe  : quo  fit,  ut  aliquid  difeerevideatur. 

Ariit.  Rhet.jUmMajorag.  lib.i.cap.15.  §.19. 

(17)  Cujut  rei,  quod  in  operibut  accidit,  argumentum  fit . 
TLtenim  qua  ipfì cum  moltttia  afpicimut,  eorum  imagiaes  affabrì 
f.tttat gaudente!  intuemur  , ut  ferarum  format  truculentarum, 
cadaventmve . Hujusver'o  ratio  fìt  quid  nonfolùm  Fbtlofopbit  , 
fed  etiam  eateris  mortalibut  addifeere  jucundiffimum  eli . 

Ariti.  Poctic.  panie.  19.1'uxcaMadium. 

(18)  Eodem  verò  modo  affici unt  not  fpettacula  . Homìnet 
enim  moricnter  , aut  morbo  conflittator  ,Jtne  molettia  non  vide- 
trtut . Pbilottetam  pittum  , & effittam  Jocattam  ( in  cujut  facie 
aliquid  argenti  admifeuifte  ferunt  artificem,  ut  tu  bominit  exa- 
nimati , 0*  contabefcentir  fpeciem  in  fuperficie  referret)  cum 
voluptate  fpettamut , 6*  admiramur  , 

Plutarc.  citat.a  Paul.  Bealo  in  Coni.Poctic.  partic.  19. 

(19)  Difcere  quoque  jucundum  efl , (jjr  admiratione  duci  pie - 
rumque  eft  fuave  : nam,  rum  admiramur,  difcere  cupimut  . Et 
quod  efl  admirabile,  defiderium  excitat  ,atque  in  difeendo  profi- 
6 ifcimur  ineumflatum,  qui  nobit  naturali r efl. 

Arili.  Rhct.lib.i.cap.ij.  S.15.&  16.  juxia Majorag. 

fluite 
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più  Egli  lì  figura  d’ aver  parte  colla  fua  perfpica- 
citàintaleacquifìo,  tanto  più  altamente  Aa  fé 
fieflfo  ne  gode.  (20)  Effondo  adunque  incontra- 
flabile  una  tal  verità  anche  in  fornimento  d i Pla- 
tone, (21)  ne  dipendendo  il  Diletto,  il  qual 
neH’imparare  mediante  alcuna  immagine  fi  con- 
feguifce , dall’ cfier  queftaefpreffivadi  cofa  in- 
fo fletta,  o Aggradevole,  o moietta;  (22)  bifb- 
gnainfallibirmcnteconchiudere,per  mio  avvifo, 
che  nulla  vai  la  materia , o il  fuggctto  ad  influire 
il  Dilettevole  ne’  Penficri , intefi  come  Penfieri 
Ingegnofi:  fepur  non  velette  preAimere,  che 
'non bene avettccomprefo  Ariftotcle,  qual  fia  il 


Httnc  prioria  [intenti*  rationem  reddittcur  fcilieet  difccre  ju- 
cundumfit.  Durn  autem  perdifcunt  ( inquit  ) proficifcuntur  in 
eum  flatur»,  qui  ip/ìt  naturalis  efl  : in  perceptione  cnim  illa  in  efl 
tranfitu:  , reditufque  in  flatum  , qui  ipfis  ex  natura  efl  : pellunt 
tnim  afe  rerum  illarum  infcitiam  , qua  ante  4 tenebàntur  . 

Pctr.  Viólor.  in  Corri.  Rhet.  Arili,  lib.  i.pag.  18». 

(10)  Si  può  conofcere,  come  l’imitazione  ci  faccia  acquiflar  no- 
tizia,procacciata  in  nei  da  noi  medejìmi , e qua  fi  da  noi  liejfi 
guadagnata  . Et  perche  le  cofe , che  vengon  da  noi , & fono  ope- 
re noflre,  ci  fi  rendono  fempre  piò  amabili,  che  le  altrui , nafce  di t 
quefto,  che  confeguentemente  ei  rechino  maggior  diletto  . , 

Piccolonjini  Poetic.  nella  partic.  19. 

(21)  Item  in  fecundo  de  Legibur  Dialogo  : In  difeendo  grafia 
ineli,  qua  volnptai  nominatur  . In  Protagora  vero  ; Gaudio  af- 
fici tur  il  le,  qui  difeendo,  & contemplando  ipfa  intelligentia  con- 
templai ur  . 

Madius  Poct.  Annot.  in  partic.  19, 

(11)  Ornile, quod  beni-  cxprcjfum  efl.five panicillojìvc  fcalpro, 
fìveingcnio  , de  fierfibuf  exprefeum  fuerit , jucundum  efl:  quam- 
vit  id,  quod  reprefrntatum  eli,  motel! tini  fit . 

Pctr.  Viftor.  Com.  Rhet.  Arili,  lib.  i.pag.  18 3- 
’ Sapè  autem  & ree  injucunda  funt  natura  ,&  odio  fa  : ab  et 
autem.  qui  dicit,  fiunt  hilaret . 

Demetr.  Phaler.  partic.7  j.  feound.  Panigar,  part.i. 

M** 
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Jor  Dilettevole  nel  luogo,  ove  tratto-dèlie  Urba- 
nità , e eh'  io  citai  fin  d’ allora  quando  mi  feci  ad 
efplicarela  loro  Cagione  finale.  (23)  Perciò 
non  vi  paja , o Eupifto , eh’  io  mi  perda  in  fofifti- 
clicrie , mentre  foftengo , che  i Penfieri  fegnala- 
ti  nel  Dilettevole  fono  follmente  i fegnalati  nel- 
Tlngcgnofo  : che  vale  a dir  quelli,  ove  maggior 
maraviglia  eccita  maggior  defiderio  di  cogni- 
zione , cd  ove  coll’  acquifto  altresìdi  maggiore, 
e più  agevole  cognizione  vien  l’ intelletto  arric- 
chito. ’ ' >'  ’ 

. 

EUPISTO 

c ' ‘ * * * - • , . ' • 

Non  vorrei  interrompervhmanon  vorrei  ne  me- 
no, che  tardando  di  proporre  un  miodubbio,mi 
sfuggiilca  un  trattò  dalla  mente,  ov’è  nato  in- 
quello  medefimo  punto.  Uditelo.  Se  il  Dilet- 
to , che  è la  Cagion  finale  de’ Penfieri  Ingegno!!, 
confitte  nell’ acquifto  d’  una  cognizione;  come 
mai  fi  ottiene  un  tal  fine  in  quella  maniera  di 
Sentenze,  nelle  quali , a giudizio  di  Filaletc,par, 
chc’fia  il  Vero  , ma  non  c ? Come  mai  (dico  io) 
può  dilettarli  l’umano  ingegno  colla  cognizio- 
ne di  cofa , che  fcuopra  poi  non  vera? 

E RISI  ICO 

. . | ..... 

Quel , che  in  tal  maniera  di  Penfieri  diletta  1* 
umano  ingegno,  non  è in  quello  cafo  principal- 

Aa  4 men- 

(ij)  Natura  hoc  infìtum  cjl  omnibus  , ut , cum  alienici  facili 
difeunt  ,voluptatem  fentiant . 

> Anft.Rhcc.lib.5.cap.i3.  §.  1;  juxtaMajoratj. 

liane 
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mente  il  difcoprir  non  Vero  ciò,  che  Vero  pare- 
va ; ma  il  riconofcere,  ed  il  rifcontrare  vera  fo- 
miglianza fra  la  cofa,  e l’ immagine,  che  la  rap- 
prcfenta.  Quanto  più  fcjuifita  è tale  fomiglian- 
za, tanto  è più  capace  di  far  parer  Vero  all’Afcol- 
tante  quel , che  non  è , e d’indurlo  ad  accettar  1’ 
immagine  imitante  in  luogo  dell'obbietto  imita- 
to, intendendo  qucfto  prontamente  per  quella. 
Perciò  dall’  induftria  di  far  parer  Vero  ciò , che_* 
non  è,  prende  dinominazione  tal  maniera  di 
Penficri  Ingegno!!;  ficcome  T induftria medefi- 
ma  è quella , onde  trae  piacer  1*  Intelletto . Non 
è già , che  pofla  egli  prender  piacere  del  Falfo , e 
che  falfo  non  fi  a il  fupporre  la  cofa  imitante  per 
rimirata;  ma  il  fuo  Diletto  in  tal  maniera  diPen- 
fieri  nafee  precifamente  (e  qui  fta  il  punto)  da 
una  pura  Verità  ,qual’  c il  riconofcimento  di  ve- 
ra , ed  acconcia  fomiglianza  fra  1*  un’  obbietto , 
e l'altro . Imperocché,  quanto  è falfa  la  fuppofta 
identità  fra  loro, altrettanto  vera  è realmente  fra 
loro  la  fomiglianza , ed  altrettanto  vera  necc/Ta- 
riamentc  la  ragione  del  loro  affomigliarfi  . ( 14) 
Nell’  impararla  adunque  gode  1’  umano  Inge* 
gno,  e più  gode,  fc  più  pellegrina  è la  ragione 
della  raflomiglian  za . Cosi  ora  intenderete,  che 
nell’ artifizio  dell’  infegnargliele , prefentandoa 
lui  due  limili  obbietti , ha  il  fuo  proprio  fonda- 

men- 


(14)  Hanc  enim,  inquit,ob  eaufani  gaudio  afficiuntur,qui  af- 
ficiunt  imaginet,  quia  contingit  ipfor,  dum  fpefta/K  , perdtfeere, 
ae  ratiocinari  quid  unaquaque  rei Jìt , 

Dar.  Vi&or.  I octic.  pag.  3 j. 

IJc* 
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mento  la  Dilettazione  prodotta  dalle  Figure, 
cui  fi  diè  nome  di  Simboliche , (11)  e dal  cui 
Verifimile  è eoftituità  la  Clafle  de J Penfieri  Inge- 
gnofi,  ove  appare  il  Vero,  che  non  è . Per  dona- 
temi, o Filalete,  fe  rifpondendo  io  adEupifto, 
mi  fono  arrogata  l’ autorità , chea  Voi  compete- 
va, come  ad  Autore  appunto  di  quel  Siftema, 
intorno  al  quale  ei  di  bel  nuovo  dubitava:  e di 
più  perdonatemi , fe  non  avrò  chiaramente 
efprdTaintornoal  Siftema  mcdefimo  la  voltou 
intenzione . 


li 

FILAI ETÉ 

Ottimamente  avete  rifpofto,e  ottimamente  fpie- 
gato  ciò , che  ho  nell’  animo  intorno  quefte  due 
forte  di  Penfieri  Ingegnofi,  non  già  come  Un  fer- 
mo fiftema , ma  come  una  tal  quale  mia  partico- 
lare fpeculazione.  Fio  ben’  io  fentimenti  noiu 
in  tutto  conformi  a’voftri  intorno  al  conferir  del- 
le Materie  dilettevoli  al  Diletto  de’  Penfieri  In- 
gegnofi , e Ve  gli  paleferò,  fe  pur  non  vi  c grave. 
Conofcoio  evidentemente,  altro  elTere  quel  Di- 
lettevole , o quel  Bello,  che  fta  naturalmente  af- 


fi j)  Ideo  quoque  putarim  ,quoni afa  kominet  pet  imitationent 
difeunt , f allum  , Ut  Poeta  trdrtslationibut  u fan  tur  ìfimilitudi- 
ne  t ae  comparatane  t 

Robotici,  in  Arili.  Poet.  pag. 

Quello  modo  d' imparare , che  fi  fi  4ell’  imitazione t ì Molto  Jì- 
fai  le  a quello  t che  fi  fa  nelle  Metafore  . 
f iCcolotnlni  odia  Po«tic,  parete, 

rf  ' v- 
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fido  al  Suggetto  particolare  d’ una  Sentenza  > e 
altro  effer  quello , che  comunemente  è Cagiona 
finale  di  tutte  le  Ingegnofe.  Stimo  di  più,  che 
quanto  avete  detto  di  quell 'ultimò  s’accordi  pie- 
namente col  fentimentod’ Ariftotele,  ne  perora 
lo  io  concepir  diverfamente  il  Bello,  e il  Dilette- 
vole della  Sentenza,infinoattantochcda  un  no- 
ftro  dottiflimo  Amico  non  fieno  date  in  luce  al- 
tre più  acute , e più  ficure  ponderazioni  fopra 
quello  propofito . Ben  m’intendete,  eh’  io  par- 
lo del  Dottor  Lodovico  Antonio  Muratori,  il 
quale  contuttoché  applicato  a’gravi  Studj,  in- 
cui  ha  già  dato  più  d’ un  celebre  laggio  della  fua 
valla  erudizione,  fe  pur  fi  appiglia  allo  fctivcrc 
fopra  quella  gioconda  materia,  fon  certo  , che 
arriverà  in  un  folo  tratto  a penetrar  molto  più 
innanzi  (permettete mi, eh’ io  il  dica)  di  quel  che 
mai  fi  potrebbe  per  tutti  noi  infieme.  Ma  tor- 
nando al  propofito,  e concedendovi , com’  io 
diceva,  fomma  differenza  fra  i due  Diletti  da  voi 
diftinti;  nonpofTogià,  anche  ciò  non  oftarvte, 
negare,  che  qualora  s*  unificano  per  avventura 
irdieme , non  producano  tale  effetto,  che  le  Scn- 
zc  contenenti  in  fe  l’uno,  e l'altro,  benché  di 
diverfa  natura,  non  meritino  d’effer  dette  fegna- 
tamente  Dilettevoli.  Così  1’  intende  il  noflro 
Matteo  Peregrino  da  voi  ragioncvoliffimamcn- 
te  cotanto  ftimato  ; dimoftrando  egli,  contenerli 
Bellezza  per  la  fola  ragion  del  Suggetto  nella  de- 
finizione , che  fa  Stazio  della  Bellezza  d’ Achillei 
ma  contcnerfene  doppiamente,  epcr  ragion  del 
Suggetto,  c per  ragion  del  raziocinamelo in- 

ge- 
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gcgnofo  nella  defcrizione  alT  incontro , che  del- 
la Bellezza  di  Faone  abbiamo  in  Ovvidio . ( 2 6) 
Io  però  oltre  a quelli  due  Diletti  ftimo,  che  ua- 
terzo  ancora  polla  notabilmente  influire  nell’ 
amenità  de’  Penlìeri , c che  degno  fia  di  partico- 
lar  riguardo,  come  opera  dell' ingegno  del  Dici- 
tore . Quello, eh’  io  fon  per  dirvi , ha  luogo  fola- 
mente  nella  maniera  delle  Sentenze  Ingcgnofc 
prodotte  da  Figure  Simboliche , c lì  manifefterà, 
meglio  che  in  altro  modo,  coll'  efemplo  d'un- 
Detto  di  Pericle  portato  da  Arinotele , e mento- 
vato ancora  dall’  Autor  Franzcle»  benché  egli 
al  mio  propolìto  punto  non  Tene  vaglia.  Dille 
Pericle , che  per  la  gioventù  perita  in  guerra  pa- 
tiva altrettanto  la  Città,  quanto  patirebbe  l’ an- 
no, fealui  folfe  tolta  la  Primavera . (27)  Prc- 
feindendo  dal  confiderarc  in  quello  Penfiero 
quel  Dilettevole,  che  è comune  ad  ogni  Inge- 
gnoso , confiderò  io,  a mio  propolìto,  che  la  Ma- 

te- 


(1 6)  Belli  fimo,  quanto  poffa  effere  un  Ditto  fenili  acutezza  > 
fì  il  Diflico  di  Stazio  celebrante  la  bellezza  d’  Achille  Garzo- 

netto nulladtmeno  refla  molto  inferiore  a queflo  d'Ovb - 

dio  , nel  qual  parimente ,fi  loda  la  bellezza  di  kaone  da  Saffo  con 
acutezza . 

Matteo  Percgrin.  delle  Acutezze  cap.  1.  . 

(17)  Periclei  dixit  de  juventute,qua  in  bello petietat , fìc  c Ci* 
vitate  fublatam  , ut  fi  quii  ver  ex  anno  t olierei . 

Arili.  Rhctor.  fcc.  Majorag.  lib.  j.  cap.  1 3. §.  y. 

La  pensée  d’un  Ancien,  ajomta-t*il,  qui  e fi  rapportée  par  Ari - 
Jlote  d ans  fa  Rltetorique,me  pareli  encore  fort  belle,  de  rette  beau* 
té  qui  va  plur  à l'  agriable  qu'  au  grand . Tant  de  brave  jeu* 
nefseptrie  àia  dcrniére  bat  alile  étoit  une  perle  fi  confidérable 
polir  /’  Etat,qu'on  pouvoit  affurer  que  V annét  n'en  feroit  pai  unt 
pini  grande  , fi  onlui  itoit  le  printemps . 

Maniere  de  bicn  pcnltr.  Dialo®,  a.pag.  180. 

D‘- 
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leria  c per  fe  fletta  funefta , effendo  effa  la  morte 
di  que' giovani  Soldati;  ma  confiderò  molto  più, 
che  la  fpecic  introdottavi  dall’Oratore,  ciocia 
Primavera  è oggetto  vago , ed  ameno . Quella 
fpecic  (attendete,  io  ve  ne  prego)  è cola  dittinta 
non  folo  dalla  materia  medefima , ma  dalla  Ca- 
gione finale  ancora:  poiché  il  diletto  da  quella 
dependente  fi  poteva  confeguir  per  mezzo  di 
qualunque  altra  immagine,  ancorché  non  dilet- 
tevole in  le  fletta  ; purché  fotte  fiata  acconcia  a 
rapprefentar  conefquifitezza  il  cafo  di  quella», 
perdita . In  fomma,  ficcome  può  il  Dicitore  fcc- 
glierc  nelle  invenzioni  metaforiche  una  fpecic 
più,  o meno  leggiadra  (effóndo  fuo obbligo  lo 
sfuggir  le  deformi,  ma  fuo  arbitrio  il  ricercar  le 
più  belle)  (28)  così  mi  do  io  a credere,  che  in. 
qualunque  artifizio  fimbolico  colla  feelta  parir 

mcn-  - 


(18)  Deber  etiam  a rebus  pulebris  , ac  fpeciofit  duci  transla- 
tro *f 

Arift.  Rhctor.Iib.  j.cap.  4.$.  j.  juxta  Majoragium. 

Primo  cavendum  eft,nefit  ntmts  dura,fsr  deformiti  cujufmo  di 
li  efse  futantur  : Confpuere  jtlpes  nife,  qua  ufut  efl  Horatiur  :■ 
Caper  are,  hoc  eli  crrfpare  fronte/»  ; Refpubliea  caflrata  morte 
Camilti,  (src. 

Lodovicus Carben.  de  Elocut.lib.  i.cap.  io.cit.ab  Ude- 
• noNificI. lib.  3.prog.  137. 

Kon  fi  prenda da  cofe  poco  onefle , ne  da  eofe  c'babbian 

del  brutto , dello  febifo , e dello  (porco  , & che  in  fomma  non  fi 
prenda  da  cofe , che  fecondo  qualfivoglia  noflro  fenfo,poJJtno  re- 
tar concetto  di  cofa , 0 difonefla,  0 brutta  , 0 odiofa  . 

Piccolcniin.  Pociic. partic.  isa. 

M.  Cicero,  lib.  7,. de  Oratcre,inTrans1atione  dici  non  vult  U(M 
Hcc  Stercus  Curi.*  Clauciam.quia  deforme . 

Roberti],  in  Pect.  Ariit,  pag.  165. 

Afe» 
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mente  d’ Oggetti  più  vaghi,  e più  atti  a rapprc- 
Tentar  dilettevolmente  i Tuoi  Concetti , venga  1' 
accorto  Dicitore  ad  introdurre  in  elfi  quel  terzo 
Dilettoci  cui  vi  ho  fin’ora  parlato . Ma  vogliam 
noi  ravvifarlo  più  chiaramente?  Fra  quelli  Pcn- 
fìcrifondati  fui  Verifimile  prendiamone  uno, nel 
quale  Ila  primieramente  il  Dilettevole  della  Ca« 
gion  Finale , cioè  il  prodotto  dalla  buona  imita- 
zioneifccondariamente  lìa  materia  di  natura  per 
fe  ftefla  Dilettevole  ; e finalmente  flavi  una  Ipe- 
cie , o un’immagine , la  quale  Dilettevole  anch* 
cfla  Ila  fiata  eletta  dal  Componitore , per  cipri- 
mere  , o per  rapprefentare  la  materia  medefima . 
Tale  Tara  certamente  un  Pcniìero  di  Volture , ove 
defcrive  l’arrivo  della  Principefia  d' Orleans  in 
un  Bofco  deliziofo  . La  materia  naturale  del 
Penfiero  è bella , trattandoli  di  bella  Principefia, 
e di  ameno  Bofchetto . L’ immagine  poi  del  So- 
le, che  fceglie  lo  Scrittore  , per  farne  fomiglian- 
za  colla  Principefia , è parimente  vaga  , e Dilet- 
tevole . Ma  vaghilfimo  foprattutto  è l’ argo- 
mento ingegnofo , col  quale  conchiude  ,chc  all' 
arrivardella  Principefia  nei  Bofco, entrò  ivi  bi- 
luce, la  quale  per  la  folta  ombra  delle  altifilme 
piante  era  indi  fiata  per  un  fccolo  efclufa . ( 2 9 ) 

Ec- 


Metapbora  enim  aut  vaeantem  occupare  loeum  debet , aut  fi 
in  alienum  venit,  plus  valere  eo  quod  expellit. 

Quinti),  lib.  8.  cip. 6. 

Definii  autem  ipfa  Tbeopbraflusfic  : Pu/rbritudo  nomtnis  cfl 
quod  ad  auditum  , vcl  afpeHum  jucundum  e fi  , vel  quod  cSt 
fie/j  lentia  bone  Slum . .....  . . 

Dctnetr.  Phaler.  parcic.99.  pari.  i.  juxta  Panigarol. 

(19)  Jpris  avoir  pifsl  un  grand  parterre  , & de  grand  si ar- 
dine 


382  DIALOGO  V. 
Eccodunquc,comequifi  racchiudono  inficine, 
c il  Dilettevole  della  buona  famiglia  nza,  e il  Di- 
lettevole della  materia, e il  Dilettevole  dell’  Im- 
magine ad  eira  applicata  ; concorrendo!  due  ul- 
timi col  primo,  e principale,  a render  veramen- 
te infigne  quello  Penderò  nell'  ordine  de  i Di- 
lettevoli , 

CELASTE 

Sempre  ho  reputato  gentililfimo  il  Concetto  di 
J'oiture  da  voi  ora  difaminato  : e Tempre  in  avve- 
nire lo  commenderò  ancora  maggiormente , 
avendo  per  vollro  mezzo  feoperti  più  chiara- 
mente q uè’  requiliti,  che  lo  rendono  si  Dilette- 
vole. Ma  non  potrò  giammai  commendar  lo 
ponderazioni  dogmatiche, che  favi*’  elio  fa  l’Au- 
tore della  Maniera  di  ben  penfarc . Lafciamo 
andare, eh’  egli  impacciandoli  di  diftinguere  ciò, 
che  nel  Concetto  medefimo  ha  di  proprio , c ciò, 
che  vi  ha  di  Hgurato,  malamente  fi  lpieghi , men- 
tre propriofuppone,  e non  figurato  il  dire  : Eran 
cent  anni , che  non  era  entrata  in  quel  Bojco  la  luce . Se 
non  altro  quel  preferivere  fpeciricatamente  il 
numero  di  cent  anni, per  dire  un  lungo  tempo  in- 
determinato, è pure  una  figura.  (30)  Egli  però 

vor- 

dtni  tout  plani  et  or  ingerì , elle  Arriva  en  un  boit  où  il  y avoit 
fluì  de  cent  ani  que  lejour  n’itoit  entri  qu’  à ccttc  beure-là  qu’ 
il y entra  avec  elle . Maniere  tic  bicq  pcnlcr  Piai,  x,  pag.  1 So, 
(30)  Acyrologia  . 

Cifiòuti  Jucuntadytusccntum,  odia  ccntinn. 

Odia  jainque  damus  pacucrc  ingcntia  ccntum  , 
Ervtrhlt  Noti  ad  Virgil.^tncid.  6. pag.  xq  j.  146. 

Uq 
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vorrebbe  dire  (io  ben  lo  comprendo)che  non  è 
figurata  tale  efprcllione  in  quella  guifa,e  con- 
quella  medefima  figura,  con  cui  è figurato  l’al- 
tro membro  del  Perjodo,ove  fi  dice:  ejfer  nel 
Bofco  colla  PrincipeJJ'a  medefima  entrata  la  luce  ; men- 
tre qui  con  Figura  Metaforica  fi  pone  la  luce  del 
Sole  in  luogo  di  quella  degli  occhi  della  Princi- 
peffa.  (31)  Lafciamoora  andar  tutto  quello  ; 
avendogli  noi  già  conceduta  la  facoltàdi  parla- 
re a fuo  capriccio, e di  confondere  anche  i termi- 
ni Rcttorici , purché  accenni  quanto  balta  per 
poter’  indovinare  almeno  la  fua  intenzione . Fo 
i ola  mente  cafo  di  quella  fua  Regola,  o fia  limi- 
tazione , con  cui  foggiugne , che  nel  genere  Ga- 
lante, e nel  Poetico  iìa  lecito  il  paflar  dal  proprio 
al  figurato:  (3  2)  quali  ciò  fi  vieti  del  tutto  nel  Su- 
blime, e quali  gli  fieno  ufeiti  di  mente  tanti  Pcn- 
ficri  metaforicamente  figurati, i quali  ha  Egli  llcf- 
fo  in  quello  genere  prodotti,  e Ilio  mal  grado  lo- 
dati ;ficcomc  fono  fenza  controvcrfia  laudabili 
quelle  Immagini  nobiliti! me, che  fi  traflèro  dagli 
cfempli  di  Longino,  e che  lo  lidio  Autor  Fran- 
zefe  ha  tratte.da  altri  nel  fuo  Volume . Ma  che 
direte  poi  di  ciò,  che  in  altro  luogo  Egli  fcrive , 

edo- 


tti) Un  boisoìì  il  y avoit  plus  deccnt  ans  que  le  jour  n'étoic 
entrò  voilùle  propre  , Qu’  » cettc  hcurc-là  qulil  y entra  avee 
elle  , voi/J  le  figuri:. 

Maniere  de  bien  penfcr  Dialo".  2.  pag.  181. 

(3  *)  Le  gerire  galani  a fetlieencet  aufiì-bien  que  le  gerire  pòi- 
tique;  & c'  ejl  en  cet  reneontret  qu’  on  a droit  de  paffer  duprapre 

Itti  figuri. 

Mauicrc  de  bico  penf»  Dialo".  vp32-  181.  4 

T.t 
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c dove  da  indizio  di  voler  correggere  l’antidct- 
ta  erronea  malfima,  ma  poi  fui  fatto  fi  pente? 
Infera  Egli  altrove,  che  negli  fcherzi  fi  può 
con&ndercilfenfo  proprio  col  figurato,  e che 
vi  fono  inoltre  delle  occafioni ferie,  ove  ciò  è 
permclTo, purché  non  vi  fi  fcorga  troppa  finezza. 
( 2 2 j Ed  in  pruova,chc  quello  ha, porta  Tefem- 
plod’ una  lettera  fcritta  dall’ armata  a Madama 
•Paulct  le  cui  parole  fon  quelle  : Noi  ci  avvicini *- 
mo  fernpr! pi'n al  Taeje  de’ Melloni , e de  Fichi,  e del 
Mofc (ideilo , e andiamo  d combattere  in  luoghi , ove  non 
coglie-rem palme , fe  non  mille  co'fiori  d’arancio,  e di 
Melagrano . ( 34)  Giudicate  voi , fe  un  tal  parla- 
re fia  da  dirfi  totalmente  del  genere  ferio,  non 
che  del  Sublime.  E non  avete  voi  motivo  di  ri- 
dere di  un  tale  ameno  fchcrzo , quando  a ragio- 
ne afpcttavatc  un’  efcmplo,  atto  a dimoftrar, 
che  l' Autore  conofce  non  ifconvenevole  il  figu- 
rato , o voglia m dire,  il  fimbolico  nello  Stil  ma- 
gnifico ancora  ? 

. ERI- 


Ef  c'  efl  aufi  enbadinant  de  la  forte,  repartit  Eudoxe  , 
quel' In  peut  confonde  le  fent  propr(  uvee  le  fent  figure  , farti 
]hoauerla  raifon  ni  la  bun-sianee.  Il  y a nume  dei  occafiont 
plut  sériufes  o'u  cela  fe  peut , pourveu  qu  on  » ) intende  pomi 

3 ” 1 Maniere  de  bien  penfcr  Dialog.  1.  pag. 1 84« 

(,.)  Et  ee  feul endroit  d'  a*e  lettre à Materno, felle  ?aulct  er. 

fait  fot , Nout  notti  approebons  tous  lei  jourt  du  pati  dei  meloni , 
dei  i'ruet  ,&  dei  muffati , & nout  allotti  combattei  en  dei 
eux  9I  nout  ne  cucillerom  paini  de  palme:,  qui  nefbjent  mtl,es 
fe  fleurt  d'orange  ,&  de  ^renadet . x 

Peua.Dialog.i.pag.  i»vci85. 
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III 

ERISTICO 

Appunto  io  mi  fono  eftremamente  maravigliato 
di  ritrovar  tanti  Penfieri  giocoli  nella  Maniera  di 
ben  penfare  : tanti, dico, che  occupano  quelli  una 
gran  parte  del  Libro,  non  che  quella, ove  ha  pre- 
fiflò  1*  Autore  di  trattare  del  Dilettevole.  Non 
è già , che  que’  Penfieri  non  fien  per  fé  ftelfi  ap- 
prezzabili; ma  me  ne  fono  eftremamente  mara- 
vigliato (coin'  io  diceva)  in  riguardo  alla  con- 
traria proteftazione  da  lui  tanto  inculcata.  E' 
flato  pur' Egli  fteftò , che  ha  dichiarato,  avere*! 
bei  Motti  un  particolare  diftinto  Dilettevole  : 
voler  di  quelli  feparatamente  trattar  di  propofi- 
to  un  giorno  : ne  trattarli  di  loro  nella  Maniera 
di  ben  penfare , ma  folo  propriamente  de’  Pen- 
fìcri , eh’ en tran  nell’  Opere  di  fpirito,  e che  co- 
me lerj^d’ordinario  non  dan  tal  forra  di  piacere, 
che  arrivi  a commuovere  ilrifo.  (35)  Aveva 
pur’  Egli  prima  detto,  che  i Penfieri  da  Lui  intefi 
per  Dilettevoli  non  fon  già  quelli,  ove  regna  Io 
fcherzo,  e che  appreffo  i Franzefi  hanno  il  nome 

Bb  di 


(3 1)  Al*  v triti  Ics  boni  moti  ont  un  agriment partir ulier, 

Ji  z/qui  voulci  noui  tn  parleront  un  jour  4 fondi  : mais  ce  n'  ejl 
fas  de  quoi  il  /’  agit  iti . Nota  parlonr  proprement  dft  pensiti 
qui  entrent  dans  let  ouvraget  d‘  efprit , qui  font  d‘  ordinane 
fcrteufei , ou  dont  f enjoufment  ne  v*pas  d faire  rire . 

Maniere  de  bicn  pcofcrDialog.  j.  pag.  178. 


Let 
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di  bei  Motti . (36)  Pofcia  di  quelli  rigettati 
dalla  Tua  proteftazione  fa  unapieniflima  raccol- 
ta^ noi  ne  potremmo  forfè  annoverare  predo  ad 
uncentinajo . 

GELASTE 

Di  grazia  fermatevi , c non  turbate  la  miagiurif- 
dizione,chc  ben  fapcte,eflenderfi  appunto  fopra 
le  materie  fcherzole . Quella  mattina  però  elcr- 
citandola,ho  traferittain  un  pezzo  di  carta  buo- 
na parte  de’  capi  di  cotaj  Motti  burlefchi,  incon- 
trati a cafo  nello  fcorrcre  il  Libro . Date  loro 
un’occhiata  in  quello  Foglio,  che  or  mi  traggo 
?!i  tafea.  Ecco  in  primo  luogo  quel  Memoriale 
in  verlì , che  al  Cardinal  Mazzarrino  porge  il  fuo 
Cocchiere, dopo  averlo  rovefeiato  dalla  Carroz- 
za. (37)  Eccoquel  giocolìlfimoEpitaHo , che 
comincia:  Qui  giace  un  ‘Pazzo  per  nome  Pafquetto. 

Of- 


(3  6)  Lei  pensici  donc  queje  nomme  agriables  ne  font  pai  pri- 
eisément  celici  ou’regne  la  piai/ 'anterie  , & qui  p.tjfent  parim 
nous pour  de  boni  moti . 

Maniere  de  bicn  penfer . Dialog.  x.pag.  17*- 

(37)  Prelat  pattane  tous  Ics  Prclats  paflez  ; 

Car  Ics  prefens  (croie  un  pcu  trop  dire , 

Pour  Dicu  , rcndczlcspcchczcffjccz 
De  ce  Cochcr  qui  vous  f$ùt  mal  conduirc  : 

S’ il  fut pcu  caut  à fon  chcmin  clirc, 

Vòtre  rcnom  le  rcndit  temeraire  . 

11  ne  crut  pas  vertane  pouvoir  mal  fairc  ; 

Car  chà«un  dir  que,  quoy  que  vous  falliez, 

Enguerrc,  enpaix,  envoyagc,  cn affaire, 

Vous  vous  trouvez  toujours  deffus  vospicdsj 
Miniere  de  bicn  penfer  Dial.  1.  pag.  13. 


cy 
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(38)  Olfervate  quella  barzelletta , che  ferivo 
Balzac  all’  Annata,  dichiarandoli  per  lei  così  feri- 
to, e lacero,  come  fe  folle  intervenuto  in  tutte 
le  Battaglie  da  lui  lette  giammai  .(39)  E quella 
più  lodata  (non  fo  perche)  dall’Autor  Franzefe, 
in  cui  Voiture  calcola  , che  lontano  dalla  Tua  Da- 
ma era  di  modo  dimagrato  , che  allor  pefava  fo- 
lamcnte  cinquanta  due  libre  ; là  dove  prima  pe- 
favanedugento  c quattro  . (40)  E quella  fan- 
talìa  fcherzcvole  di  Tatris (benché  poi  ridondi  in 
infegnamento  morale)  nella  quale,  fognandoli 
d’ciìerc  in  fepoltura  ,fgridaun  Morto  plebeo, 
che  gli  (lava  allato,e  vuol, che  vada  a marcireda 
lui  lontano.  (41  ) E quell’  Epitafìo  comportò 

B b 2 dal 


(j8)  Cygitunfou  nommé  Pafquet  , 

Qui  mourut  d*  un  coup  de  moufquet, 

Lors  qu'  il  voulut  Icvcr  la  créte . 

Quant  à moy  jc  croi  que  le  forc 
Lui  mie  du  plomb  de  dans  la  téte , 

Pour  le  rendrclage  en  fa  more. 

Maniere  de  bieo  pcnlcr  Dialog.  i.  pag.  17. 

(39)  Je  fuit  auffi  dediti  que  fi je  m'  itois  trouvi  dant  ton- 
tes lei  baratile s que /’  ay  leùis . 

Maniere  de  bienpenfer  Dialog.  1.  pag.  44. 

(40)  Ce  n’  e/l  par  cela  : c’  cjl  que  de  cent  & quatte  livree 
que  je  pefoit  ,je  n‘  enpefe  plus  que  cmquantc-deux  j il  ne  fe  peut 
non  voir  de  (ì  matgre  , ni  de  fi  dèe  bar  ne  que  moy  . 

Maniere  de  bicn  penfer  Dialog.  1.  pag.44.  & 43. 

(41)  Jc  fongeois  cetre  nuit  que  de  mal  confumé. 

Colle  à colle  d’ un  pauvre  on  m’ avoic  inhumé , 

Et  que  n’  en  pou vane  pas  louffrir  le  vo  ìlinagc , . 

En  more  de  qualité  jc  lui  tins  ce  langage  : 

Rctirc-toy  , coquin  , va  pourrir  loin  d’ ici  : 

Il  ne  t’apparticnt  pas  de  m‘  approchcr  aitili . 

Coquin  , cc  mcdu-il,  d’ unc  arrogance  extréme  j 
Va  c bcrchcr  tcs  cpquins  ailleurs , coquin  toy  méme  ; 


$83  DIALOGO  V. 
dal  fapoririffimo  Scarron  Copra  un  tal  Saccente, 
o faputo,  che  fìnilce  : Era  egli  Uom  da  bene  ? o qucjìo 
no.  ( 42 ) E quella  giocofa  etimologia , che  il 
Cavalier^cW/r  cava  dal  nome  d’ Albina  . (43  ) 
E quel,  che  dice  lo  fletto  d’ alcuni  Tuoi  Verfi  pre- 
fentati  ad  un  gran  Miniftro.  (44)  E quel  di 
Gombaud  fopra  la  Morte  di  Cola.  (4?)  E quel 

la- 

Icy  tous  font  égaux  ,je  ne  te  dois  plus  ricn  : 

Je fuis  Tur mon  fumicr,  cornine  toy  tur  letica . 

Maniere  de  bica  penfer  Dialog.  1.  p.  164. 

(41)  Cy  gicquifucde  belle  taille, 

Qui  f^a  voit  danfcr , & chanter , 

Faifoit  des  vers  vaille  que  vaille , 

Et  Ics  fijavoic  bien  rccitcr . 

Sa  race  avoit  quelque  antiquaille , 

Et  pouvoit  des  Heros  compier; 

Meme  il  auroit  donne  bataillc  , 

S'ilen  avoit  voulu  tacer . 

Il  parloic  fort  bien  de  la  guerre. 

Des  Cicux , du  globe  de  la  terre , 

Du  Droit  Civil . du  Droit  Canon , 

Et  connoifloit  allea  Ics  chofes 
Par  leurs  effcts,&  par  leurs  caufcs  : 

Eftoic-il  honnéte  homtnc  > oh , non 
Maniere  de  bien  penfer  Dialog.  ».  p.iof. 

(43)  Alphana  viene  d’  Equurl ans  doute  .• 

Mais  il  fautavouéraulTì . 

Qu’  cn  venant  de  là  jufqu’  icy , 

Il  a bien  changé  Tur  la  route . 

Maniere  de  bien  penfer  Dialog.  i.  pag.  io 6. 

(44)  Quand  je  vous  donne  ou  vers , ou  profe , 

Grand  Minitlre  , jc  le  f$ay  bien  , 

Je  ne  vous  donne  p.is  grand  chofe  ; 

Mais  je  ne  vous  domande  ricn. 

Maniere  de  bien  peni'.  Dialog.  ».  pag.  io 6, 

(45)  Colas  eli  more  de  maladie  ; 

Tu  veux  que  j' en  pleure  le  lori  : 

Que  Diablc  veux  cu  que  j’en  die» 

Colas  vi  voit , Colas  eli  mort . 

Maniere  de  bien  penfer  Dialog.  1.  pag  107. 

Pour 
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lamentarti  d’ un  Cane  uccifo  in  pena  d’aver'  ab- 
baiato contro  ad  un’Ugonotto,  quando  prima 
impunemente  avea  morto  un  Sacerdote.  (4 6) 

ERISTICO 

Cctlate  ornai  di  leggere  cotefta  Carta.  La  cofa 
andrebbe  troppo  in  lungo,  fevolefte  recitar’ a 
un  per  uno  i Detti  giocoli,  che  avetein  ella  no- 
tati. 

GELASTE 

Almeno  date  un’  occhiata  al  loro  numero  tutto 
intìeme . 


eupist  o 

Si  fi  quietatevi  una  volta.  logli  ho  già  veduti, 
e per  compiacervi  ne  ho  fatta  la  fomma.  Vole- 
te altro  ? Afcendono  al  numero  di  ventifei,com- 
prendendovi  alcuni  Palli  di  Volture , e di  Marzia- 
le, che  non  nego,  etTer  partecipi  del  burlefco . A 
che  però  far  di  ciò  tanto  fracaflo?  lov’  intimo, 
che  fc  pretendete  condannare  i Motti  giocoli  in- 
feriti nella  Maniera  di  ben  penfare  ; noi  all’  in- 
contro uniti  a voftro  danno, vi  proibiremo  in  av- 
venire tutti  quegli  fcherzi,  co’qualipur  troppo 
fpelTo  andare  interrompendo  i noftri  ferj  Ragio- 

B b 3 na- 

(4<)  Pour  aboyer  un  Huguenot 
On  m‘a  mis  en  ce  piteux  étre  : 

L’autre  jour  je  mordis  un  Prètre , 

Et  pcrfonne  ne  m’en  die  mot . 

Maniere  de  bien  penici  Dialo”  ».  pag.»j9. 

Ma- 
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namenti . Dovrelte  avvedervi,  che  a bel  diletto 
ha  voluto  tramifchiareil  mio  Autore  tali  piace- 
volezze nel  Tuo  Libro , perche  in  pratica  appaia 
il  divario , che  corre  fra  quelli,  ed  i Penfieri  fc* 
riamente  aggradevoli. 

FIL ALETE. 

Per  me  non  farei  querela  contro  all’Autor  Fran- 
zefe  del  fuó  abbondar  negli  efemplidi  Concet- 
ti burlefchi,  c vorrei  ammetter  di  buon  grado  la 
difcolpa , che  ne  allega  Eupifto  ; fe  1’  Autor  me- 
delìmo  Separandoli  da  i Dilettevoli  Scrj,  fecon- 
do  il  fuo  primo  alfunto,  avelie  in  qualche  parte 
accennata  la  differenza  , che  fra  quelli,  e quelli 
èinterpofta.(47)Tanta  ve  n’ha  fra  il  piacere, che 
recano,  e quelli,  e quelli,  quanto  ve  n’ha  fra 
Terfitc,  e Cupido;  (48)  anzi  ella  è tale,  a giu- 
dizio di  Monfteur  le  Tempie , che  il  nato  dal  ridi- 
colo non  vuol, che  in  modo  alcuno  lì  polla  dir 
piacere,  a rifpetto  di  quello, che  nafee  dal  Bello. 

Ma 


(47)  Maxime  autem  diflant,fy  ex  Voluntatc  •'  non  enimfimt - 
Ita  vnlt  qui  dclettatur  leponbut , & qui  rifum  concitat,  verìim 
alter  eorum  obiettare  . alternerò  rideri  . Et  a ConfequcntibuJ 
utique  : hit  entra  rifui  comitatur  : hit  iterò  laur . Et  ex  Loco  ■' 
tic  enim  rifui  artet , & leporum  in  Satyro  , & Comediil  : Tra - 
gadt.i  autem  Tenerci  quidem  recipit  in  multit  : Rifui  auterru 
tnimieuiTragadia . 

Dcmctr.  Phaler.  partic.  9*. 

(48)  Venerum  namque  materia  funt,Mympbarum  Morti , Cu- 
pi di  net  , qua  quidem  ret  non  ridentur  . Rifui  autem,  Irut , & 
Thcrfìtet  : tantum  igitur  inter  fe  diflabunt,quantum  Therfitet  tt 
Cupidine. 

Dcmctr. Phalcr.  partic. 94.  pari.  2,  juxta  Panig- 

C.tr 
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(49  ) Ma  fopraciò  m’ aftengo  io  di  far  parole  , 
perchè  a fufficienza  s’  efprertc  in  tal  proposto 
Eriftico , nel  ragionar  che  fece  giorni  fono  della 
Cagion  finale  de'  Pcnfieri  Ingegno!! . 

IV  • • 

ERISTI  CO 

Nel  rileggere  io  pure  quella  mattinala  Maniera 
di  ben  penfare,  mi  fon’ avvenuto  in  un  luogo, 
che  m’ ha  pofto  in  grand’  efpettazione  di  trarne 
piacere,  e profitto.  Entrandoli  ivi  a ragionar 
de' Vizzj del  Dilettevole, promuove  Filanto  un 
dubbio  degno  veramente  di  curiofirà,  ed  è:  fe 
polla  darli  eccello  di  Bellezza;  (fo)  ma  poi  è 
rimafo  imperfetto  il  mio  piacere  ,edelula  lamia 
efpettazione  , non  veggendo  mai  comparire 
lo  fcioglimcnto  del  Dubbio  medefimo , com* io 
T attendeva  dalla  dottrina  d'  EudolTo.  Se  ne 
sbriga  Egli,  col  folo  rifpondere  ,che  ciò  fi  chiari- 
rà apprelfo , mercè  degli  efempli,  valevoli  più  di 
qualunque  ragione.  (51)  Io  però  attentamen- 
te olTervatili,e  fatta  lunga  fpcculazione  fovr’elfi, 

Bb  4 non 

(40)  Car  naturellement  otiti'  aime  pai  àjire  dei  ebofet  qui 
plaifent  ; tè*  cellet-lì  plaifent  peu  , qui  font  rire . 

M.  le  Tempie  oeuvres  mélées  pare.  x.  de  la  Poéfie.  pag.303. 

( f o)  Maitje  ne  le  fuis  pai , reparti t Philanche,  que  f agreablt 
pui/Te  itrevicieux  dans  ? agrément  mlmei&  qu’en  beante  eefoit 
un  défaut  que  l' exees  . 

Maniere  de  bicnpenfcr.  Diaio^.j.  psg-  38  s. 

(ji)  Je  far  , fi je  ne  me  trompe  , votiteli  convaincre  » repnt 
Eudtxe , & jc  le  vai  f aire  par  lei  exemplet  qui  perfuadent  mietix 
que  toni  lei  raifonnemenr . 

Detta.  Ivi. 


Digitized  by  Google 


30i  • DIALOGO  V. 

non  fono  arrivato  a raccorre  alcun  fentimcnto 
di  EudolTo  intorno  a quel  punto , di  cui  tanto  io 
bramava  la  foluzione . 

EUPISTO 

Raccolgo  ben’  io  qualche  cofa  di  notabile  da 
quegli  efempli  medefimi  : ed  è,  che  accennando 
l’Autore  molti  falli  d’affettazione  in  quel  Poe- 
ma intitolato  la  Metamorfofi  degli  occhi  di  Filli, 
ch’ebbe  tanto  grido  in  Francia,  ed  altri  in  altri 
Palli  d’ Autori Franzefi, da  ben’ a divedere  ,di 
non  eflerfi  fitta  in  tefta  quella  Malfima,  che  pec- 
chino fidamente  nel  foverchio  florido  gli  Scrit- 
tori Italiani,  come  s’ avvisò  maliziatamenteGe- 

lafte,  per  irritarci  tutti  contro  di  lui . 

% 

GELASTE 

Certamente  che  in  quel  luogo  fi  mollra  molto 
inclinato  il  vollro  Autore  a favore  degl’  Italia- 
ni , e ne  da  un  gentiliflìmocontraflegno.  Do- 
po aver  citati,  come  voi  dite,  varj  Penfieri  di 
Franzefi,  condannandoli  di  lliracchiatura , e d* 
affettazione,  e finalmente  un  Sonetto  fopralo 
Specchio;  produce,  per  cofa  da  far  trafccolare 
di  maraviglia,  quella  propofizione  ; che  ha  po- 
tuto un'  Italiano  concepir  fopra  lo  ftelfo  argo- 
mento dello  Specchio  un  Penfiero  pili  naturale , 
quantunque  enigmatico.  (52)  Il  Penfiero  poi 

con- 

(52)  Et  ce  qui  vavout  furprcndrcjes  Pcnsées  d'un  Poeti  lta- 
iien  fur  le  miroir  mime  me paroijfent  plus  naturelles , toutes  ini- 
gmatiques  , & toutes  myjlirieufes  qu'  ellesfont . 

Mauicic  d.  bicn  penfer  Di  tog.  j.pag.  388- 
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confitte  in  un’  Indovinello  (come  tale  fo  an- 
cor’ io, che  fard  necertariamente  enigmatico)  cd 
in  un*  Indovinello  di  quelli  appunto, che  han  ner 
ufo  di  pronunziar  lenoftre  Fantefche,  ftandofi 
intorno  al  focolare  a cicalar  di  mezzo  Inverno. 
Comincia  egli  alfolito  di  limili  gravi  Compo- 
nimenti: 

So  una  mia  cofaì  la  qua ! non  è viva , 

Epatiche  viva  ,/<?  gli  vai  cimanti  &c . ( 5 3 ) 
c quel  che  fegue.  Quelle  fon  le  Sentenze  To- 
rcane, eh'  Egli  ha  col  fuo  giudizio  trafeelte. 
Quello  è il  fuodifcernerc  i nollri  celebri  Autori 
da  i dozzinali , ed  ignoti  : c quella  è in  fommsL* 
ladiferetezza,  che  verfo  la  nollra  Nazione  in  lui 
commenda  Eupillo . Dovrclte  pure  accorgervi, 
ch’Ei  reca  in  mezzo  una  tal  frottola, paragonan- 
dola agli  addotti  Penfieri  Franzefi,  coll'  artifi- 
ciofo  intento  d’ avvilire , e di  deridere  q udii  col 
mezzo  di  quello , e 1'  uno , e gli  altri  a un  tratto, 

ÉlUSTICO 

Ve  la  pattate  in  burle,  quando  più  torto  avrei 
bramato  fenfatamente  il  parere  di  ciafchedun  di 
voifopra  il  Quifitopropofto , com’  io  dicca,  nel- 
la 


(j  j)  Sò  una  mia  co  fa  , la  qual  non  è viva, 

E par  che  viva,  fcgli  vai  dinanti,’ 

E (c  tu  ferivi  pareri  che  feriva  , 
fife  tu  canti  pareri  che  canti  ; 

E (e  ti  affacci  feco  iti  proiettiva. 

Ti  diri  ituoi  difetti  tutti  quanti  { 

Efe  fdegnofo gli  hortlcri  le  Volti, 
Sparifce  anch’ella , e torna  feti  vólti. 

Maniere  de  bicn  penfer  Dialog.  3.  pag.  J8jt. 
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la  Maniera  di  ben  penfarc.  Comprendo  io  be- 
ne, che  non  è cosi  agevole  il  diffinir  politi  va- 
mcnte  il  Bello  in  materia  di  Penlieri  Ingegnofi. 
Filalete  fé  n’  è cautamente  (gabellato  ,c  Socrate 
Bello  apprefTo  Platone  nell’  Ippia  maggiore, 
quando  più  pareva,  che  s’internalTc  nell’cfarnina 
di  quel, che  iìa  il  Bello,  confiderato  generalmen- 
te in  tutti  i Suggetti,n’cfcedifubitoséza  veruna 
detcr  (umazione , c fi  contenta  folo  di  riconofce- 
re  avverato  il  Proverbio  : che  fon  difficili  le  cofe 
belle.  (54)  Noi  parlando  fin' ora  di  quello  ap- 
partenente a i Penlieri , 1’  abbiam  confufo  col 
Dilettevole,-  tuttoché  da  elTo  fìa  fcparato,  non 
folo  in  quanto  li  diftingue  dalla  cagion  l' effetto, 
ma  in  quanto  ancora  non  Tempre  il  Dilettevole 
è cagionato  dal  Bello . Bello  permette  Platone, 
cheli  chiami  ciò, che  diletta  il fenfo della  villa,  o 
dell’udito,  ma  non  già  Tempre  ciò,  che  diletta  gli 
altri  tre  lenii,  menti  e fra  loro  v’ha  tal’uno,che  di 
oggetti  turpi  prende  diletto.  (5-  5)  Vado  per  tanto 
fpcculando , che  Te  il  Bello , il  q ual  diletta  lo  fpi- 

ri- 


(54)  T antum  enim  , Hippia,  confile  tua  ine  utrorumq , profeci, 
ut  Proverhium  illud , qtiod  Pulchra  diffidila  effe  dicit , intellige - 
re  mthtjam  vidcar. 

Platon.lib.  u.Hipp.  maj.  Interprete  Marfilio  Fieino. 

(55)  Si  ergo  fol'um  quod  per  vifum,  auditumque gratum  ad~ 
venti , puichrum  efl  , quod  per  altum  fenfum  delelìat  minimi 
pulebrum. 

Idem.  ibi. 

Veneri!  quoque  mot  ut  dulcijjìmum  quiddant  effe  unufqui  fatte 
etqtit  ac  non  contcndei  ; fed  eoi  ipfor  cum  exerret  quifpiam  , ita 
exereeat  oportet , ut  confpeftui  bornimtm  voluti  turpiffimam  rem 
fukducat . 

Idem . ibi. 

Hoc 
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rito,  arricchendolo  di  qualchecognizione,s’  in» 
tendclfe  infcparabile  dal  Buono  ; (56)  non  po- 
trebbe allora  dirli  fottopofto  ad  alcun’  eccedo, 
perchè  non  fida  eccedo  nel  Buono.  Male  poi 
per  Bello  prendelfimo  noi  il  Decoro , e l’Ornato, 
ficcome  quello  ha  virtù  di  far  comparir  belle  le 
cofe,enongiàdi  farle  belle;  (57)  così  chiaro 
farebbe  intalcafo  il  pericolo,  a cui  loggiace  iL 
Bello  de’  Penlieri,  di  cadere  nell’  affettazione  ,e 
nell’  inconvenienza  . Imperocché  la  dove  quel- 
la Bellezza , per  cui  belle  fono  le  cofe , e che  è 
dalla  Bontà  infcparabile,  non  paté  eccedo  ; que- 
lla all’ incontro  , che  fidamente  le  adorna,  non 
può  negarli,  edere  riftretta  in  certi  limiti , e fog- 

ah_ 


(56)  Hoc  utique  pulcbrum  efl,  quoti  utile  ejl . 

Platon.  lib.  ix.  Hipp.  maj.  interprete.  Mariti.  Ficin, 

Quoti  vero  fecundum  b&c  inutile  , turpe . 

Platon,  lib.  1 1.  Hi pp.  ma j.  Inccrp.  Marfil.  Ficin. 

Probe  igitur  nunc  dicimus,  pr&  calerti  omnibut  quod  utile  efl, 
ipfum pulcbrum  effe . 

Idem.  ibi. 

Ergo  boni  caufa  pulcbrum  efl  . 

Idem.  ibi. 

Sed  numquid  ob  batte  ipf.xm  ratìonem  ,Sapientia  pulcherri- 
mum  omnium , infeitia  contri  turpijfimum  ? 

Idem.  ibi. 

(57)  Si  decorum  efl  quod pulchra  facit  effe,  efl  utique  quod 
qutrimus  pulcbrum,  non  tamen  id  quod  in  deri  cogit  : fin  autem 
videri  dumtax.it,  decorum  e fiat , neqttaquam  pulcbrum  ipfum 
efl,  quod  petimut . EJfe  namque  illud  compelltt . 

Idem.  ibi. 

Decorum  aut  videri  folìtm  pulthto  , auttam  videri  quàmeffe 
pr&flat . Si  primum , deceptio  quidam  circa  Pulcbrum,  poti  ut 
quàm  ipfum  Pulcbrum,  Decorum  exiflit . Vera  enim  Pulcbritu- 
do  pulchra  effe  facit  : quemadmodum  vera  Magnitudo, magna  . 

Marfil,  Ficin.  in  Àrgum.  Hipp,  ma;.  Piar. 

Tour 
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giacere  a certe  circofìanzc , oltra  le  quali  può  di 
leggeri  trafcorrere , e traboccar  nel  Vizio . Ma 
perchè  già  con  voftra  comune  approvazione  io 
fermai , edere  il  Bello  de'  Penfieri  Ingegno!!  ciò, 
che  fomminiftra  prontamente  qualchecognizio- 
nc  all'  Intelletto;  potrcbbcmi efler’oppofto,  non 
darfi  eccedo  nel  recar  tal  cognizione,  che  vuol 
dire,  nell’ infognate.  Aciò  m'arrifchierei diri- 
fpondere , che  fe  non  fi  da  eccedo  precifamente 
nell'infegnare,  fi  darà  tutta  voltatici  dilettare 
infognando.  Chiaro  vi  riufeirà  queftomiofen- 
timento,  purché  meco  fupponghiate,  chei  tre 
Fini  Rettorici,  Infegnare , Muovere,  e Dilettare 
comunichino  fra  loro,  in  modo  che  l’ Infegnare, 
movendo,  e dilettando  fucceda;  il  Muovere,  di- 
lettando , e infegnando  ; e il  Dilettare,  altresì  in- 
fognando, e movendo.  Fu  accennata  quefta_ 
loro  fcambievolc  participazione,  anche  quando 
fi  fiabilì , che  le  Sentenze  argute , o Ingcgnofc 
han  per  fine  primario  il  Diletto , fenza  deludere 
la  concomitanza  degli  altri  due, e quando  fi  mo- 
drò  ,chedairacquidoappunto  di  alcuna  cogni- 
zione un  tal  Diletto  procede.  Dico  ora  io  dun- 
que di  più . Le  Sentenze  precifamente  Infegna- 
tive  tendono  a una  tal  forra  di  Diletto , e con- 
tengono , per  vero  dire,  una  tal  forta  di  Bello, 
che  non  è fottoppofta  così  di  leggeri  ad  eccedo  : 
perchè  il  Bello  delle  cognizioni  utili , o feientifi- 
chc  non  èfcparabiledal  Buono.  Non  è già  co- 
si del  Bello  delle  Sentenze  Dilettevoli,  od  Ur- 
bane: che  fe  ben’infcgnando  dilettano; nondi- 
meno le  cognizioniper  loro  mezzo  recate  noa- 

fein- 
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Tempre  fon’ utili , ne  Tempre  il  lor  Bello  è infcpa- 
rabile  dal  Buono . Anzi  efsendo  quello  Bello  di 
tal  natura,  che  meglio  può  dirli,  ornar  la  mente, 
che  inftruirla  ;rendefi  perciò  tanto  capace  d'  cc- 
celTo , quanto  Ti  difgiugne  dal  Buono , c quanto 
Tol  talora  ha  di  lui  una  fallace  apparenza . Oltre 
che  può  eller colpevole  ne’  Pcnfieri  Ingegnofi  il 
Tolo  modo  di  portar  quelle  cognizioni , nell’  ac- 
quifto  delle  quali  fi  dille,  eller  riporto  il  lor  Bello, 
o il  lor  Dilettevole»  prescindendo  ancora  dal 
congiugnerfi  quello,  o dal  non  congiugnerli  per 
Te  ftertò coll’ utile.  Io  iminngino(e  dièfcgnod’ 
averlo  prima  di  me  immaginato  un  Dotto  Fran- 
zeTe)  (58)  accader  ciò  qualora  non  è bene  fpe- 
Tal’  opera deirintcllctto,  nell’  acquiftar  taleco- 
gnizione;o  perchè  l’opera  ftelfa  infaftidifca,co- 
me  troppo  dentata  ; o perchè  1'  acquifto  non  ap- 
paghi, come  vano.  Il  primo  caTo  s’incontrerà 
Torfe  nell’ ecccfso  del  Nuovo  mirabile  , cioè  nel 
Ricercato;  il  Tecondo  s' incontrerà  forfè  ncll'ec- 
cefsodel  Vcrifimile  mirabile,  cioè  nell' Incredi- 
bile. E poi,  più  fpcfso che  peraltro  dicaderàil 
Bello  dell'eloquenza , cfpczialmcntedellcUr- 
banità  per  lo  fpargerfi  il  lume  di  quelle  cognizio- 
ni 

(58)  Tout  ceefui domande  une  attention  rontinuclle  dipi  ain 
farce  que  la  più  pari  det  bommes  n'  en  font  pas  capablet . Il  y a 
de  la  force  , & de  la  foiblefse  dant  quclque  efprit  que  ce  foit  . 
Ce  temperamment  bizarre  noutfait  trouver  naturellement  defet- 
gréablet  let  ouvraget  o'u  il  faut  une  intelligence  trop  apliquét^ 
four  let  concevoir  , o'u  bien  ce  qui  ejl  trop  au-deftous  de  nout,  (è* 
qui  ne  morite  pai  a fez  que  /’  on  y ait  igard . 

Sai  ih  - Eurcmont  Oeuvrcs  inélces  4.  partic  de  la  Vrayc 
& fauffe  Ikauié  des  otivra^es  d'eipiufag.ijl* 

Cc«- 
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ni  {'conciamente  rifpetto  al  luogo,  ed  al  tempo . 
Allora  più  che  mai  li  perverte  il  Decoro , quan- 
do fi  pecca  contra  l’ordine,  e contra  la  natura 
degli  Stili  dependenti  dalla  natura  de’ loro  Sug- 
«etti . Qual  cofa  è al  Mondo ( foggiugne  lo  Bef- 
fo Platone)  Rimata  più  bella  dell’oro?  (59)  Ma 
perchè  il  fuo  far  belli  gli  oggetti  non  c veramen- 
te eh’ un’ adornarli»  perciò  fe  fuor  di  luogo,  o 
fuor  di  modo  fi  diftribuifce,è  cagion  di  deformi- 
tà , anzi  che  d’ abbellimento:  (60)  cfarebbcll 
Fidia  moftrato  malconofcitoredi  queft’ arte  ap- 
punto dell’  abbellire , s’alla  fua  (fatua  di  Miner- 
va avcfse  d’oro  fatti  gli  occhi,  conte  per  altro  po- 
teva i panneggiamenti . (61)  In  qualunque- 
modo  , e in  qualunque  cafo  però  fucceda  abufo 
nel  Bello  Rcttorico,o  poetico,  fi  rende  mani  te- 
floscio  addivenire, in  quantoeglinon  è vera- 
mente il  Bello,  ma  il  Decoro,  e l’Ornato , c quel, 
che  in  fomma  ci  inoltrò  Platone  valevole  a far 
comparire,  non  già  a far  belle,  le  cofe.  Così  qua- 
lunque iia  la  cagione  de'fuoi  abulì,feropre  ne  de- 
riva il  dannofo. effetto  , che  egli  è apprclo  fotto 
la  fallace  fpecie del  Buono,  (6z)  e che  riputa- 
to 

(59)  Conjlat  enim  apud  omnes,cuicumque hoc  adeft,  licci  tur- 
pe illud  ante  a vifum  fuerit,pulchrum  vtden  auroperornatum. 

Plat.  lib.  11.  Hìpp.  Intcrp.  JVlarf.  Ficin. 

(60)  Quoniam  aurum  quibvfcuv/que  cenvcr.it,  pulebra  illa-, 
facit  : alia  vero  deformat . 

Marf.  Ficin.  Argum.ad  Plat  .lib.  1 1.  Hipp.  maj. 

(6 1 ) Kxiftin-ar  id  qued  fulcbrum  vocat , Pbtdtam  ignora!) e ? 
quoniam  Minerva  oculot  non  aureosfecit , 

Plat.  ibi.  , , 

(d  j)  Quare  illud  è Pbilofophorum  pr.eceptis praclarc  dit.um  : 
Vtcipimur  fpccie  redi , Scaligcr.  Foce,  lib-  4-  cap.  14. 
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to  è fattamente  Virtù,  quantunque  fia  Vizio. 
(6 3 ) Inunaparolaqualfìfiadiqueftiabufi,edi 
quefti  eccelli  vien  chiamato  Affettazione  : ed  è 
tanto  piùperniziofo,quanto  più  cercato;  adiffe- 
. rcnzadegli  altri  difetti,  che  appena  conofciuti 
per  tali  fono  almeno  fuggiti . (64)  E quello  è 
finalmente  quello , per  cui  colpa,  non  meno  in- 
un  volto  femminile  lifeiato,  e dipinto , che  nell* 
orazione  troppo  ornata , diviene  finimento  di 
bruttezza  la  ftefsainduftria.  (65) 

FILANTE 

Sottilmente,  ed  ordinatamente milcmbra, che 
abbiate  voi  fpeculato;  c filmo,  che  molto  meglio 
avrebbe  parlato  l’ Autor  Franzefe , fe  avefle  dato 
ilnome  d’ Ornati,  anzi  che  di  Dilettevoli,  o di 
Belli,  a quei  Penfieri , eh’  ei  pofcncl  genere  di 
mezzo  fra  i Sublimi,  e i Dilicati.  Almeno  è cer- 
to, che  afsai  meglio  fi  faria  lafciato  intendere, 
fe  in  certo  epilogo,  eh’  ei  fa  del  fuo  Siftcma,  in- 
vece di  dire,  che  il  Sublime,  l’ Aggradevole,  c 
il  Dilicato  fanno  1/ Ornamento  ne’  Penfieri  ; 

avef- 


(63)  Qui  vitiit  ut u» tur,  Virtutis  tamen  hit  nonten  impanane. 

Quindi. Iib.  s.cap.j. 

(64)  Denique  xaxsTnXov  vocatur,  qui c quid  efl  ultra  virtutem 
quotiti  ingenium  juditio  earet , & fpecie  boni  fallitur  : omnium 
in  eloquenti a vttiorum  pejjìmum  . N am  estera,  cum  vitentur  , 
hoc  petitur . 

Quinci),  ibi . 

Sed  eademfi  quii  vul fa  , atque  fucata  muliebriter  e«~ 
ntat , ftedijjìma  funt  ipfo  forma  labore . 

QuidcìJ.  P.-ocm.  Iib.  8. 

U 

Lx 
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(66)  avefse  innanzi  detto,  che  l'Ornato,  più  d* 
ogni  altra  prerogativa  da  lui  afsegnara  a’Pcnfiei  i 
Jngegnofi, produce  il  Dilettevole . Così  parlan- 
do non  avrebbe  (cambiata  la  cagion  per  1’  effet- 
to , efsendo  il  Diletto  eziandio  cagionato  da  cia- 
fcheduna  di  quelle  pterogativc,bcnchè  con  mo- 
do fpeciale  il  tia  da  quella  dell’Ornato, e del  Bel- 
lo , Cosi  avrebbe  dinominati  tutti  e tre  i generi 
de' Penfierida  una  loro  più  particolar  qualità  , c 
non  particolarmente  un  genere  dal  lor  comune 
effetto.  Ecosiinfomgjafi  farebbe  più  da  vici- 
no accollato  al  Tello  di  Cicerone, preferitto  a fe 
ffefso  per  norma , e da  noi  tante  volte  ramme- 
morato , Tullio  appunto  non  confiderà  nelle 
Sentenze  di  Crafso  , come  uno  de'  loro  di- 
ffinti  caratteri  ? il  Dilettevole  , ma  quel  di- 
letto Ornamento,  eh’  ei  circofcrive  col  dire, 
ch’eranofenzalifci,  e fenza  belletti,  cioè  orna- 
te con  decenza, e fgombre  da  ogni  abbigliamen- 
to eccepivo,  Quello  abufo  del  convenevole,  e 
quello  trafeurare  il  rifpctto  alla  capacità  minore, 
o maggiore  delle  cofe  nell’  ammettere  gli  Orna- 
menti , ha  poi  data  occafione  a’ noti  Proverbi  di 
ornare  il  Pcllello,  (67)  e di  pulir  la  Scimia. 
(6$)  Anzi  ne’  luggctti  medefimi  più  degni  d’ 
Or- 

(55)  Ltf  noblcfse , (’  agriment , la  deltcaiejfe  enfant  l'  or  ne* 
m(nt . 

Maniere  He  bien  penfer  Oialog.  4,  pag, 

(6 7)  Quale  efl,  tjuod  in  Proverbia  efl  : Ornatum  Piflillum  . 

r)tni<- tr.  Phakr,  part.  58.  pa-t.  ì.juxia  l’anig. 
f/58  J Ornare  attieni  verbis  ridicala  Jimilt  efl  atcjue  Si  mi  ai» 
expolire  , 

Peipeu.Phalcr.pwic.*},  far.  ».  juxiaPaaig, 

ri* 
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Ornato  non  poca  avvertenza  fa  di  meftiere  per> 
giallamente  compartirlo  : già  che  ben  vergia- 
mo in  pratica , non  la  ftefsa  forma , non  lo  ftefso 
colore  di  fpoglie  addobbar  con  egual  proprietà  i: 
Vecchj,  ed  1 Giovani,  (69)  nei  medefimi fire- 
gi adattarli  del  pari  in  giorno  di  gala  a fplendide. 
Matrone,e  in  giorno  di  trionfo  a’  vittoriofi Guer- 
rieri. ( 70 ) • - • J : !:  .f 


- EUPISTO  . 

Panni  ori  veramente  di  comprendere  quel,  che 
fia  il  Bello, e f Aggradevole  de’  Penfieri,alquan- 
to  più  che  noi  comprefi  Reggendola  Maniera  di 
ben  penfare.  Notate  1’  ingenuità,  con  cui  lo' 
con  fedo.  Ricavo  in  oltre  da’  vollri  palfati  di- 
fcorfi  buon  lume,  per  ravvifare,  qual  fia  l’ orna- 
mento ancora  della  Locuzione,  diftinto  da  quel- 
lo della  Semenza , c quai  pollano  edere  i fuoi  ec- 
celli . E benché  lo  Stile  Mezzano  abbia  diritto 
di  accogliere  con  maggior  liberta,  e in  maggior 
copiagli  Ornamenti;  non  peròlocred’  io. cicli- 
te dal  rifico  di  comparir'  affettato . Le  Figure  da 
voi  nomare  armoniche,  i mifurati  Contrapporti 

Cc  di 


(69)  Vidrrr  oportrt,/icut  Juveni  purpura , ila  fenì  quid  con- 
vemat  ; ntqur  rnim  radon  rum  vrjìir  deeet . 

Ariftoc.  Rhcc.  lib.  3.  cap.  4.  §.  t.  fec.  Major. 

( 70)  Ut  montltbus , & margarini  , ac  vrftr  long  a , tjntfunt 
ornamenta  Faminarum,  dcformtntur  Viri  : me  babitur  triurn- 
pba?ir,quo  mhil  txrogitari  potcj!  augutìiut,  Faminas  dee  rat . 

Quiocil.  lib,  11.  cap.  1 . * 

In 
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di  parole , ed  il  loro  concertato  rifeontro  avrà 
fenza  follo  più  luogo  in  quello,  che  negli  altri 
Generi.  (71)  Ecosi  oltre  alle  Metafore,  che 
mi  facefte  veder  praticabili  opportunamente  ia. 
ogni  Stile,  (limerò,  che  qui  abbiano  principalif- 
fima,  ed  ampia  fede  gli  Epiteti.  (72)  Ma  ficco- 
me  concepito  io  l' Ornato  per  qualche  cofa  c er- 
tamente più  del  naturale  ; (73)  così  non  appren- 
do io  già , che  fia  in  lui  comportabile  il  trapafla- 
mento  dall’  abbondanza  nella  fazietà,  e dalla 

dol- 


. (71)  In  locutione  veri  confor  manda  , fi  contrari » contrariif 
epponantur . 

Arili.  Rhetor.  Iib.j.cap.13.  $.4.  fec.  Majorag. 

Quanti  veri  plura  conjuntta  babuerit  , tanto  fiet  urbanior 
orai  10  : ut,  fi  nomina  translata  fuerint , & caTranslationt , 
qua  probatur  , & contentio  , & eompar  adbibeatur  . 

Arili.  Rhet.  ibi  §.  13.  fec.  Majorag. 

(71)  Arbitrar Ariftotelem  nomine  hoc,  quo  bìc  utitur , 

Juodque  apud  Greco:  valet  ornatum,  intellexijfe  genus  id  voca- 

ulorum , quod  vocatur  pajfim  iirihin  Pofibabito  au- 

tem  fuo  proprioque  nomine  : quod  fané  nomen  ipfe  quoque  f^pc- 
numero  in  tertio  de  Arte  dicendi  ufurpavit  ,*sVfiOv  bìc  vocaf- 
ft  optimum  magifirum  Epitbeton  puto  , 

Pctr.  Viétor.  Poec.  p.  120. 

(73)  Oratorem ,ficut  locupìetem patrem  familii,  non- 

eo  tantum  volo  tetto  tegi , quod  imbrem , ac  ventum  are  cut  , fed 
ctiam  quod  vifum , dr  oculos  delettet  : non  ea  folum  inftrui  fup- 
pellettile  , qua  neccffariit  ufibus  fufficiat  ; fed  fini  in  apparata 
t'jus , df  aurum  , & gemme,  &c. 

• Author  Dialogi  de  Caulìs  corruptx  Eloqucnt. 

Elocutionis  virtù s , qua  ornatus  norr.inatur  ,in  eo  fita  efi,  ut 
oratiofit fenicia iarum  lumtnibus  illufirata  : itaut  a com- 

muni loquendi  rat  ione , non  nibil  diferepet . 

Ludovici.  Carban.  Rhet.  lib.  i.cap.  x. 

Rbetoriea  imago  preclara  quidem  , ac  pulebra , qua  tornei: „ 
fua  ipfius  natura  non  contenta  ,fapè  externa  quurit  ornamenta  . 
Temili.  Phil.Orat.  7.  ambo  apud  Udcn.  lib.  i.prog.  x6. 

MI 
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dolcezza  nella  naul'ea.  (74)  Se  ben  mi  ricor- 
do , riceve  quella  voce  Cofmos , che  ufa  Arinote- 
le nella  Poetica  per  l’ Ornato , oltre  varie  inter 
petrazioni,  ancor  quella  di  Temperamento,  e di 
Modcliia:  (75J  e ciò  m’infegna,  che  in  quello 
genere  ha  da  deliderarlì  appunto  una  tal  lode- 
vole moderazione,  per  cui  T Eloquenza  di  Craf- 
fo  non  loprabbondava,e  quella  d’ Antonio  non 
mancava  di  leggiadria . (7  6) 

VI 

G EL A STE 

Tanto  difappafifionato  verfo  T Autor  Franzefc 
vi  fiere  dato  a divedere  nell'ultimo  voftro  ragio- 
namento, o Eupifto,  confeflando  imperfetta  la 

C c 2 fua 


(74)  Mei  fummo  digito,  & non  concava  manu  prelibare  opus 

effe. 

Philoftratus  Vit.Sophift.io  Dyonif.lib.i.apud  Uden.lib. 

4.  prog.74. 

(7  5)  Primieramente  adunque  troviamo  che  i xia^str , dai 
l'Ornamento  può  ejfere  una  generai  maniera  di  parole,  che  com- 
prenda folto  fe  la  lingua , la  Translatione Pofcia  trovia- 

mo che  nitrosa  potrebbe  prendere  per  una  maniera  di  parole 

ordinate  Ultimamente  troviamo  che  ò xi<rjAo$  , effondo  vo- 

ce  atta  a fìgnificar  modeflia , e temperamento , fi  potrebbe  pren - 
dere  per  una  maniera  di  parole  moderate, 

Caitel  vct. l’oct.  par.  » * della  par.  j.princip.  pag.  45 5 .c  4 $<S. 

Nimit  autem  ornata  vitiofa  ejl , Quaproptcr  Alcidamantii 
arano  frigida  videtur , qui  non  tamquam  condimenti s , fed 
tamquam  cibis  utitur  Epitbetis  . 

Ariftot.  Rhccor.  lib.  $.cap.  f.  §.  5.  juxta  Ma/orag. 

(76)  Ut  neque  in  Antonio  dceffet  hit  ornatiti  orationir , ncque 
t>i  Craffo  redundaret . 

Cic.  de  Orar.  lib. }.  . ! 
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Tua  Dottrina  intorno  all’ Aggradevole,  eh’  io 
cattivato  da  una  tale  ingenuità,fto  quali  per  (op- 
primere alcune  accufc  già  preparate,  e già  con- 
ferite ad  Eriftico  contro  alla  dottrina  del  Delica- 
to. Fo  menzione  del  Dilicato,  perche  mi  per- 
fuado,  ch'ornai  fia  tempo  d’entrare  inquelto 
articolo , non  veggendo , che  dell’  Aggradevole 
più  rimanga  che  dire . 

ERISTICO 

Non  farà  fe  non  ben  fatto  il  rifparmiare  alcuna 
delle  voltre,  e molto  più  delle  mie  obbiezioni 
foprail  medelìmo  punto.  Nell'alzar  gli  occhi 
verfo  il  Sole  (e  poco  mi  abbifogna  alzarli, poiché 
già  s’abbalTa  egli  verfo  l’ Occafo)  comprendo , 
elTer  pallata  ben  la  metà  di  quello  fpazio  di  tem- 
po, che  fogliamo  fpendere  ne’noltri  palleggi. 
Stimerei  perciò , che  il  primo  rifparmio  di  parole 
dovefse  efsere  intorno  a molti  efempli  di  cofe 
naturali,  ed  artifiziali  polli  in  campo  dalla  Ma- 
niera di  ben  penfare,  per  dar’  ad  intendere,  qual 
lìa  quella  Dilicatezza.  Che  s’ io  contro  di  quel- 
li proponclfi  tutti  i miei  dubbj , m' aggirerei  lun- 
gamente ; già  chef  Autor  Franzelè,  per  tentar 
di  fpiegarli,  pone  fofsopra  (per  così  dire)  e 1*  arti 
liberali, c le  meccaniche, e va  pelcando  varj  og- 
getti corporei  fottopolli  quali  a tutti  i cinque 
icntimcnti. 

FI  LA  L E T 6 

Tralafciando  voi  di  riferire  cotali  efempli,  trala- 
fcercllcciò,  di  che  fa  Egli  maggior  capitale,  per 
porre  in  lucci  proprj  immaginamenti.  Farelte 

tor- 


Digitized  by  Google 


DIALOGO  V.-  40J 

torto  all’ Autor  Franzefc,  il  qual  dichiara,  non 
poterli  ben  ragionare  della  Dilicatezza  de’  Pcn- 
fieri,  fc  non  confrontandola  con  quella,  cho 
truovafi  nelle  cofe  fen libili  : perchèa  queftc  la 
(lima  egli  propriamente  attribuita,  e folo  figu- 
ratamente ai  Penfieri.  (77  J Farcite  torto  in- 
ficine alla  noftra  cui  iofità , che  è di  penetrar*  a 
fondo  ilfuo  intento  in  quella  materia  partico- 
larmente  , e perciò  compatitemi,  s’io  non  ap- 
provo un  tale  rifparmio. 

; 

ERISTICO 

Poiché  cosi  volete,  eccomi  a riferirvi  gliefem- 
pli tutti,  chedella  Dilicatezza  fenlibile  adduce 
1 Autor  Franzcfe  . Dice  Egli , che  in  genere 
d’odori,  Dilicato  è quel  Profumo,  le  cui  parti 
fottili  non  aggravano  mai  la  tclla:  (78)  edw 
cebenillìmo  a mio  giudizio,  che  un*  odor  ve- 
ramente Dilicato  non  farà  ral'impetoncl  Sen- 
forio  dell'Odorato,  ne  afcenderà  con  tal  vee- 
menza al  Capo,  che  alterandolo  lo  fconcerti  , 
e Io  ingombri . Se  poi  ciò  avvegna,  per  aver  la 
materia  , ond’  egli  efala,  parti  più  fottili  d’altra 
materia  odorifera,  capace  di  dar’efalazione  più 
gagliarda , e violenta , mi  rimetto  a’  Filofofi  : al- 
cuni de’ quali  poti  ian  figurarli  per  lo  contrario , 

Cc  3 che  v 

(77)  La  dilirateffe  danr  le  propre , repartit  F.udoxe , eli pitie 
ai  tèe  à difinir  que  darti  Ir  figuri . Si  vout  me  demandici  ce  que 
c'  ejì  que  dilicateffe  eu  matiere  de prtrfum  , devtande  , de  mufi- 
t}ne,jcpourroii  peut-itre  vout  contenter  . 

Maniere  de  bienpenfer  Diaiog.  i.  pag.  n ?. 

(78)  Un  par fum  dèlie  at  efi  un  parfum  dont  lei  partici  font 
fui: ilei , & qui  »’  entite  jamaii . Ivi . 


Una . 
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che  gli  odori  da  noi  nomati  forti, ed  acutiab- 
bianlelor  minime  parti  appunto  più  acute,  e 
più  pungenti , e che  la  loro  efalazione  lìa  un  mo- 
to più  concitato,  ed  impetuofo.  In  materia  di 
Vivande  ( feguc  Egli)  Dilicata  è da  dirli  queir 
la , che  in  minor  mole  ftrigne  maggior  fugo , e 
chelulìngandoilgufto,  noncarica  lo  ftomaco. 
(79)  Confentoio,  eh’ un  CiboDilicato  alletti 
il  gufto,  c non  aggravi  lo  ftomaco  ; ma  non- 
confentiranno  i Medici,  che  comunemente  que* 
Cibi, i quali ftringono in  minor  mole  maggior 
fugofità ,non  loaggravino  aftai più  d’altri , fc  fi 
prendono  in  egual  dofe.  Fra  le  cofe  fuggette 
al  gufto  pongo  da  parte  le  quinteftènze , gli 
eftratti,  e gli  aromati.  Ben  fi  fa,  racchiuder 
quelli  in  anguftofpazio  ampia  fullanza,  o am- 
pia copia  di  fpiriti  >cd  èchiaro,che  la  gagliar- 
da impresone  da  lor  prodotta  tutt’  altro  è da 
dirli, fuor  che  Dilicatezza:  ondefetal'unos’ar- 
rilchialfcatrangugiarne  in  quella  quantità, che 
lì  fa  d’altri  Cibi , troppo  più  che  lulìngato,  an- 
zi irritato,  ed  offefo  G icntirebbe  il  palato , e lo 
ftomaco . Ma  per  verità  , riandando  io  eolia- 
mente quante  vivande  ho  mai  aftaggiatc  , non 
truovo  così  facilmente  quelle,  ove  l’elfer  Dili- 
cate,rifpctto  al  gufto,  e relTer’  innocenti, riflet- 
to allo  ftomaco,  dipenda  dall’aver  gran  fugo  in 
piccola  mole.  Dilicati  piùtoftoho  lemprecrc- 

du- 


(79)  UneViande  delicate  efl  celle  qui  ityant  peti  de  ntulTe , & 
bejucoup  de  fuc  ,flatte  legoùt , & ne  charme  point  l'e(\<3mae  . 
Maniere  de  bicn  penfer  Dialog.  a.pag.nj.  & 114. 

Urie 
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duti,  e credo  certi  manicaretti  leggermente  con- 
diti, e di  un  tal  mezzo  faporc:  c quelli  perchè 
appunto  fono  di  moderato  faporc , e di  mode- 
rata luilanza , ne  ftuccano  il  palato,  ne  carica- 
no lo  ftomado , quantunque  preli  più  largamen- 
te , che  non  fi  prendercbbono  mangiari  di  più 
valida  fuftanza,e  difiipor  più  potente  . Da  que- 
lli dueefempli  tratti  dalla  Profumeria,  e dalla 
Cucina  palla  a prenderne  dalla  Mufica  , cosi 
pacando  dall' arti  Meccaniche  alle  Liberali  ; In 
propofito  di  Mufica  vuol,  che  Dilicato  fia  cuci 
concerto  di  Voci  ,,e  di  Strumenti,  il  qualealtro 
non  fa,  che  folleticar  l’orecchio,  cd  eccitar  dol- 
ci movimenti  nel  cuore.  (80)  Quelle  proprie- 
tà fono  di  qualunque  muficale  dilettevol  con- 
certo, lenza  riguardo  principalmente  alla  con- 
dizione di  Dilicato.  Per  me, le  volerti  elempli* 
ficar  la  Dilicatezza  nella  Mufica,  dirci,  che  fra 
le  quattro  parti , o fra  le  quattro  voci  , che 
compongono  un  concerto  , fien  da  chiamarli 
più  Dilicatc  il  Contralto , e il  Tenore  : cioè  le 
due  parti  di  mezzo,  rifpctto  all’  altre  due  eftre- 
mc  nell*  acuto , e nel  grave , che  fono  il  Sopra- 
no , ed  il  Bado . E la  mia  ragion  farebbe,  per- 
chè quelle  a paragon  di  quelle  fanno  un’  imprcl- 
lionc  aliai  più  forte,  c più  lenfibile  nell’udito, 
e qualora  entrino  tutte  c quattro  in  un  pieno- 

Cc  4 con- 


(80)  Une  Mujìque  delicate  e/l  un  concert  de  voix  , & d’inflru- 
ment  qui  ne  font  que  cbatoiitller  let  ordite  r , & qui  n'excitent 
que  dei  mouvement  doux  danr  le  cocur . 

Manicrcdc  bicopcnfcr  Dialoj.  ».  pagi  114. 

Quav- 
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concerto  -,  quelle  fovra  di  quelle  fegnalata- 
menre  rifalrano  ; là  dove  il  Contralto,  c ilTe- 
nores’ accollano  all’ udito  con  fenfazione  affai 
più  mite , e più  molle . Direi , che  fra  le  Confo- 
nanzc  quelle  fodero  più  Dilicate,che  non  han- 
no in  fe  una  piena , e rimbombante  armonia-, 
come  1’  Ottava, e la  Quinta  (e  però  approdo i 
Contrappuntifti  è proibito  il  loro  ufo  non  inter- 
rotto ) ma  fi  le  più  moderate , e rimefse  nel  lo- 
ro concento , quali  fonda  Terza , e la  Sella , e 
però  in  buon  Contrappunto  han  luogo , fcnza 
interrompimento veruno.  Direi  finalmente  Di- 
licata  ancora  qualche  Falfa  deliramente  fra  le 
perfette  confonanze  intcrpolla  : ne  direi  cola  di 
mio  capriccio , mentre  l’ infognò  precifamente 
Cicerone,  moftrandofi  al  pari  intelligente  di  Di- 
licatezza  Rettorica , edi  Dilicatezza  Muficale, 
ove  chiamò  appunto  voci  più  Dilicate  quelle, 
cheli  diftinguon  dall’ altre,  intitolate  da  lui  più 
certe , e più  fevcrc , e da  me  già  dette  più  rim- 
bombanti , e fonorc  . (Si  ) Or  qui  dopo  ef- 
lirfi  lufingato  l'Autor  della  Maniera  di  ben  pen- 
fare,  d'aver  con  tanti  fuoi  sforzi  in  quelli  tre  len- 
imenti dell’ Odorato,  delGullo,  é dell’Udito 
pollo  in  chiaro  evidentemente,quel  che  fia  Dili- 
catezza; par,  che  fi  raffreddi,  e confelfi,  che 
quando  la  confiderà  nell’  ordine  puramente  de 

pen- 


• (Si)  Quanto  molitore!  furrt , & dtlicatioret  in  canta  flrxio- 
net , & falfa  vocula  , quam  certa  , & fevera  ? Quibut  tamen 
non  modo  aufleri,fed,fi  fapiut  f'ant,  multi  ludo  ipf*  reclamai. 
Cic.  JcOrat.  lib.  3. 

Mais 
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Penfieri  , non  fi  aflicura  trovar  termini  adeguati 
per  efprimerla,  (82)  non  fi  promette  di  tarli 
a baftanza  intendere,  ne  fi  fida  d’intender* 
eglifeftefso,  (85)  e quafi  fmarrito  il  Tuo  fo- 
lito  coraggio,  direfte,  che  llefse  per  perderfi  in 
quello  abifsodifpeculazioni. 

euP  1 STO 

Voi  liete  incontentabile  , o Erillico.  Quando 
1*  Autor  Franzefe  pronunzia  con  fermezza  qual- 
che fuo documento,  a voi  fembra  prefuntuofo; 
quando  poi  dubitativamente  ragiona  d’ alcuna 
cofa  per  fua  natura  difficile,  allora  la  fua  mo- 
deltia  diventa  apprefso  voi  motivo  di  derilio- 
ne. Come  volete,  eh'  ei  l’indovini?  Conofce 
Egli , che  arduo  è l’ aflunto  diefplicarcofa  co- 
tanto attratta  , e forfè  peri’ innanzi  non  intera- 
mente da  veruno  efplicata  : onde  fe  ben  nort_, 
difpera  Eudofso  di  porla  in  chiaro,  vuol  però, 
che  P altro  Dialogifta  Filanto  ne  protetti  la  diffi- 
cultà,  prima  d’ avanzarli  più  oltre.  (84)  Sarei 

ben’ 


( 8* ) Mais  quand  voux  me  demandex.  ce  que  c‘  ejl  qu'  unt^ 
pensée  delicate , je  ne  fpay  où  prende  e de  s termes  poter  m'  ex* 
pltqutr . 

Maniere  de  bienpenfer  Dialog.  2.  pag.  114. 

- Je  ne  ffay  fi  voux  m'  entendez . je  ne  m’  entends  pref- 
que  pax  mot-mime je  erainx  à tour  moment  de  me  perdre  dant 
met  reflexiont . 

Maniere  de  bienpenfer  Dialog.  1.  pag.  ìK.eiiy, 

(84)  Je  voux  entendt , ce  me  femble  , rephqua  Pbilartthe  , & 
Je  ne  voux  admire  guerci  moinr  que  PI  ine  admtroit  lei  ouvagret 
de  la  nature  , tane  je  trouve  que  voux  raifonnev  jujiefur  urte* 
watt  ere  fi  abjlraite . » 

Maniere  de bieopenfer  Dialog.  a.pag.  117, 

II 
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ben’ io  molto  a voi  tenuto,  fe  con  quel  corag- 
gio , che  manca  ora  al  mio  Autore,  intrapren- 
defte  a diffinire,  o a delcrivere  a un  tratto  que- 
lla , che  tanto  fi  cerca,  Dilicatczza  de' Penlicri 
Ingegno!! . 

GELASTE 

Atantonons’arrifchieràEriftico,  quando  per 
avventura  non  gli  venifse  fatto  di  ritrovare 
('come  non  è forfè  difperabile  ) quella  diffini* 
zionc,  o quella  deferizione  apprciso  alcun  gra- 
ve, ed  antico  Macllro.  Per  altro,  troppo  Igor 
menta  da  una  tale  imprefa  il  leggerfi  nella  Ma- 
niera di  ben  penfare,  che  non  è, fenon  daper- 
fone  fuor  di  modo  illuminate  , e perfpicaci,  il 
difcernerelaDilicatezza.  ( 8j  ) Ma  quello, che 
a meda  maggiore  fpa  vento  fi  è, che  lo  llefso  Au- 
tore nell’ altro  fuo  Libro  degl’intrattenimenti 
fra  Arillo,  ed  Eugenio , ponendo  ('come  fi  fuol 
dire)  le  mani  avanti,  ha  infognato,  che  febea 
quelli  Vocaboli  Dilicatczza,  e Dilicato  fon  fem- 
prc fiati  in  ufo prefso  i Franzclì,  non  però  fen> 
pre  ne’ tempi  andati,  c ne’ correnti  fono  fiati, 
cfonointcfincl roedefimo lignificato.  (86)  Po- 
flo  dunque  , che  quello  Vocabolo  andafse  a 
gui- 

(85)  11  n'  appartieni  qu' aux perfonnet  intelligcntes,&  écUi- 
rtes  de  penctrer  tout  le  ferii  d’  une  pensée  delicate. 

Manicrcde  bicnpenfer  Dialog.  i.pag.116. 

(So)  QuoyqucDé[\cn,  DéiicacclTc,  Dclicatemcnt  ayent  tou- 
joiìrs  epe  tn  ufage , on  ne  s'  cn  ejl pai  toujoùri  fervi  camme  f cr> 
j'en  fert . 

Entree icn  d’ Arific  , & Eugcoc  II.  Entreticn. 

Let 
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gilifa  d’un  Proteo  cambiando  faccia, fi potreb- 
bedire  indifefa  della  Maniera  di  ben  penfan?, 
che  qualora  a mefembrafpiegarfi  la  Dilicatezza 
differentemente  in  un  luo»o  da  quel,  che  fi  (pie- 
ghi in  un’altro,  nafca  ciò  forfè,  non  da  inco- 
stanza dell’ Autore,  che  muti  opinione,  ma  da 
incoftanza  del  Vocabolo  llefso,  che  al  fuo  fo- 
lito  vada  cambiando  fignificato  nel  tempo  del- 
lo , che  di  lui  fi  ragiona . 


FI  L ALET8 

Perdonatemi , o Gclalle.  Col  tirar  la  cofa  al 
ridicolo  date  fcredito  alla  voltra  caufa,  e pre- 
giudicate all’  intento  di  opporvi  alla  dottrina  del 
Dilicato,  dovendoli  foftener  le  oppólizioni  con 
fondamenti,  e non  con  barzellette  . Profcguiam 
più  tolto  ad  olfervare  altri  efempli,  che  porta 
l’Autore,  malfimamentcin  ordine  alla  Pittura» 
Forfedi  qui,  meglio  che  altronde,  potrà  inferir- 
li il  fentimcnto  di  Lui  : già  che  ne  pure  Arino- 
tele trovò  paragoni  tanto  adattati  per  ifpiegar 
le  fue  Dottrine  Rettorichc , e Poetiche  , quan- 
to i fomminillratigli  dalla  Pittura , come  da  un* 
altra  lpezie  d’imitazione . 

ER1STICO 

Le  Dipinture  di  Rubens,  han  per  avvifo  di  lui, 
e de’Maeflri  dell’Arte,  alquanto  del  groffolano, 
e perciò  mancano  di  quella  Dilicatezza,  che  ac- 
coppiata ad  altre  prerogative,  fi  ammira  nelle-* 

Ta- 
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Tavole  di  Raffaello.  (87)  Glido  piena  ragio- 
ne in  quello,  che  il  groflòlano  conrrafti  col  Di- 
licatoi  ma  non  fo  comprendere  il  Tuo  fcntimen- 
to,  ove  pretende  principalmente  moflrar  la  Di- 
licatezzain  quelle  Dipinture,  che,  o per  morte 
del  Maeftro,o  per  qualunque  altro  cafo,  fieno 
rimaffe  imperfette.  (88)  Apprendo  io  (ne  cre- 
do d’ ingannarmi  ) che  la  Dilicatczza , maflìma- 
mcnte  artificiofa,  lìa  una  prerogativa  da  non  po- 
ter perfettamente  ravvifarfi , fc  non  in  que’  Sug- 
getti , cinque’ lavori,  che  fono  nel  loroeflere 
a perfezione  condotti.  Anzi  Rimo,  che  fcuo- 
prafì  nelle  Tavole  con  maggior  diligenza  finite, 
come  farebbero  quelle  del  noftro  Guido  Reni, 
e principalmente  della  fua  feconda  Maniera /al- 
lorché lafciata  quella  prima  forza,  e quella  robu- 
flczza , che  fu  propria  della  Scuola  de’  Caracci, 
$’  invaghi  d’ una  tale  Dilicatczza,  la  quale  il  ren- 
de for  le  inferiore  a lui  ftefso  nell’  ultime  fuefat- 

tu- 


(87)  Les  onvrxges  de  Rubens, aurapport  des  Maitres  de  I'art, 
fesitent  plus  le  genie  Flatnand  que  la  beante  de  /'  Antique  ; Cs" 
quoy-qu'il  y e /ìt  de  la  vivacité , (se  de  la  noblefse  en  tout  ce  ejii  il 
fasfust , fes  figures  itoient  plus  grojfieret  que  déhcates  : au  lieu 
que  les  tableaux  de  Rapba  'cl  cnt  aver  beaueoup  de grandeur  , des 
grares  inimttables,  & tonte  la  délicateffe  pcjjìble. 

Maniere  de  bicn  pcnl'cr  Dialog.  1.  pag.nj. 

(88)  C’  ed  auffi par  cc\te  raifon  , qu'  au  rapport  du  mime  Pii- 

tie,  les  derniires  pilces  des  excellens  Peintres  , celles  qui  font 
demeurées  imparfaites  ont  meriti  plus  d'admiration  que  les  table- 
aux qu’  ils  avoient  finis  ! car  outre  qu'  est  voyant  ees  pièeei 
qu'  n’  itoient  pas  acbevécs , o»  ne  pouvoit  s'empteher  de  regreter 
ies  grands  MaìtreSyà  qui  la  Mort  avoit  fait  tornicele  pinceau 
des  inatns  , (ire,  ‘ 

Detta.  Dialog.  a. pag.  15 j. 

Al' 
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ture . Dilicate,  a mio  credere,  faran  l’Opere  del-' 
l'Albani  ben  note  a"  Franzefi,  e tanto  loro  gra- 
dite, che  a forza  d’oro,  nc  hanno  fpogliato  in 
gran  parte  il  noftro  Paefe  . In  quefte  , oltra  i 
Suggerti  delle  Tavole , chefon  per  lo  più  Vene-1 
ri,  Ninfe,  e Bambini  (Suggetti  appunto  Dili- 
cati)  fi  notano  contorni  fomraamente  sfumati, 
colorito  paftofo,  e molle,  e tutto  infieme  un’ 
impatto  tenerilfimo,  fenza  gagliardi  sbattimenti 
d’ombre,  fenza  lumi  arditi,e  fenza  certi  rigoglio- 
fi  rifalti,chc  veggiamo  in  Quadri  di  maggior  for- 
za,edi  più  robutta  maniera.  Di  qui  farà  forfè 
nato,  che  l’Albani  abbia  fatta  maggior  riufeita 
in  piccole  Tavole  da  Gabinetti,  che  in  grandi  per 
Altari,  o per  Sale.  M’accorderei  anche  più  vo- 
lentieri, che  coll’ Autor  della  Manieradi  ben 
penfare,  con  un' altro  Franzefe,  il  qual’  aggiu- 
gne,  che  a petto  alle  Dipinture  hanno  le  Minia-' 
ture  affai  maggiore  Dilicatezza  ; (89)  fe  non 
quanto  fra  i colori,  choper  formarle  enumera, 
fpiacemi  udirne  alcuni,  che  a me  pajono  troppo 
corpulenti.  Veggo  io  nelle  Miniature  Italiane, 
u farfi  folamente  Acquerelli,  e non  colori  di  cor- 
po; anzi  in  luogo  de’ lumi, e del  candido, ferbarfi 

in- 


(89)  A l' tgard  der  ouvrager  de  l’  Art,  on  aprile  un  Ouvra- 
ge  dilieat,un  Portrait , par  exemple  , en  mignature,  qui  efi  unt 
peinture  travaillée  en  petit  fur  du  velin  , oh  des  t abiette!  , dont 
ter  principale s eouleurs  font  le  Carmin , /’  Outremer  , la  Laque  , 
le  V ermillon  , le  M.tfjìcot , le  noir  d’ivoire  , le  Verd  de  Mer  , Its 
Bl.tnc  deCérufe. 

Maniere  de  parler  la  langue  Francoifc  du  lìylc  délicat  cha- 
pitr.  13.pajj.408.  C4o?. 
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intatta  la  della  Carta  pecora , che  c il  fondo , fu 
cui  fi  lavora, e non  già  adoperarli  la  biacca, come 
troppo  materiale,  egroflolana.  Cosi  gencral- 
mentereputo,  che  s’abbiano  a dire  più  Dilicati 
que’ Colori , che  di  mezzi  colori  han  nome  ap- 
preso noi  i e non  già  quei  forti,  e vivi,  che  dan 
gagliardamente  nell’occhio, e che  con  pittorefea 
metafora  fono  detti  sfacciati . In  una  Tavola  poi 
{toriata , e valla , ove  ha  la  forza  il  fuo  neceffario 
luogo,  (limerei,  che  in  contrappallo  delle  Fi- 
gureprincipali, collocate  in  primo  piano,  Dili- 
cate  folferodadirlìquelle , che  talora  fi  pongo- 
no in  lontananza  leggerilfi  ma  mente  toccate  , o 
adombrate  dal  pennello,  per  additarle  appunto 
piùrimotc.  (90)  Non  c già,  che  quelle  non 
ficn  finite  in  fuo  genere,  e che  non  collino  forn- 
irla fatica  al  Dipintore;  ancorché  i loro  linea- 
menti non  abbian  la  ftefsa  evidenza  di  quei  del- 
ie figure , che  più  principali,  e più  propinque  alla 
villa  fi  rapprefentano  ; rua  confille  appunto  la 
lor  perfezione  nel  far  di  fe  lieve  mollra,  nell’  oc- 
cultare la  lor  diligenza,  c nell’ imitar’  in  cotal 
guifa  gli  oggetti , che  più  lontani  fan  minor  fen- 
lazione  nell’occhio  . La  mancanza  in  fomma 
del  compimento  non  laprò  io  mai  intendere 
per  mezzo,  o per  cagione  di  Dilicatezza  : e par- 

mi. 


(90)  At  verò  Deliberativi  generis  Iacinto  fimilìt  ejl  prarrui 
umbratili  Piftura  , in  qua  quanti  major  fuerit  ecrum  , qua  pifia 
funi  turba  , tanto  longths  fpeflatur  ; qtiare  qui  exquijita  flint 
IH  Htrifque,(sr  fupervacanea  , & deteriora  vtdentur  . 

Arìft,  Rhct.  lib.  j.cap.14.  §.4.  juxiaMajor. 

Cor»- 
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mi,  che  più  rettamente  argomentale  il  vortro 
Autore , quando  in  cotali  opere  abbozzate , c 
manche  nmbolizò  l’ofcurità  (91)  di  quel 
che  or  fàccia,  volencfoin  efTe  additarci  la  Dili- 
catczza . 

vn 

EUPISTO 

Ornai  comincio  a feoprire,  ove  vada  a cader  la 
voflra  opinione.  V'  e entrato  in  animo,  che  re- 
pugni  alla  Dilicatezza  la  forza:  ed  in  ciò  ( fiali 
con  voflra  pace)  prendete  un  folcnne  abbaglio . 
Agita  cfprcflamente  quello  dubbio  lo  fteffo  Au- 
tore nel  fuo  Libro  degl'  Intrattenimenti  fra  Ari- 
fio,  ed  Eugenio;  marifolve,chedairaver  font- 
ina forza,  non  rifultagià  l’avere  minor  Dilica- 
tezza : in  quella  guifa  che  Achille  apprcfTo  Ome- 
ro, c Rinaldo  apprdlo  il  Taflò  fono  deferitti 
cflremamente  robufti  , c pure  a un  medefìmo 
tempo  Dilicati . (92) 

ERIST  ICO 

Io  non  ho  mai  faputo , che  ne  da  Omero , nc  dal 

Taf- 


(91)  Commc  cci  ftatuctimparfaitei  ,oì>  toutei  mutilici,  qui 
ne  donnent  qu'  un:  idée  confuse  de  cequ’  elici  reprefentent  . 
Maniere  de  bicn  penfer  Dialog.  4.  pag.  j 1 j. 

(pz)  Mais  nepenfez.  pai  qu'  un  bel  efprit,pour-avoir  beaucouf 
de  force,en  ait  moini  de  dilicatefie:  il  rejfemble  à l'Achille  H'Ho- 
mere  , dr  art  Renatid  du  T afte,  qui  avoient  dei  nerfs,  dei 
mufclet  extrimemer.t  forti,  fous  une perni  bianche  ,©*  delicate  * 
J-cs  Entrcticus  d'Ariftc  , & d'EngcRe,VI.  Entrcticn. 

Ke- 
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Tafso  ‘fieno  flati,  deferirti  Achille , e Rinaldo 
Pilicati,  tome  voi  dite . So  ben , che  fi  .dcfcri- 
vono  belli  ,e  fo , che  non  è incompatibile  colla 
bellezza  in  genere  larobuflezza,  eia  forza:  per- 
chè hoimparato  da  Quintiliano , che  all’  Armi 
non  foglie  la  forza  per  ferire  l’ efser  lucide,  e ter- 
fe.  (93)  Gran  differenza  faccio  io  tra  la  Bellez- 
za per  fe  flcfTa , e la  Bellezza  Dilicata  : e fc  non 
ve  ne  fofl’e  tra  loro , a che  fervirebbe  la  diflin- 
zione,  che  fa  il  voflro  Autore  d’ un  genere  a par- 
te di  Pcnficri  belli,  e d'  un’  altro  di  Penfieri  bili- 
cati» anche  ammettendo  in  quelli  Bellezza  ? Io 
per  me  non  dubito  di  affermare,  che  fi  oppon- 
gano nell’  ordine  delle cofe  belle  il  Bello  bilica- 
to , e il  Bello  forte.  Per  valermi  anch’io  d’efem- 
plidi  cofe  naturali,  dirò  cosi.  Del  feffo  Virile  è 
propria,  una  Bellezza  vigorof a,  robufla , c forte; 
c del  Femminile  una  Bellezza  tenera,molle,c  Di- 
licata-tal  che  {landò il  Bello  nell’uno, e nell’altro 
fèfIò,fifeparano,amio  credere, il  proprio  degli 
Uomini, ed  irproprio  delle  Donne  per  quefta  co- 
dizione  didimamente  della  Diiicacezza  ; anzi  in 
un  folo  feifo  viene  a diflinguerli  eziandio  per  lo 
flefTo  mezzo  il  Bello  competente  a i Fanciulli , e 
il  competente  a gli  Adulti.  (94)  In  propolìto 
poi  di  Penfieri,  io  non  voglio  perder  tempo,  qui- 

flio- 


(93)  Hrtftu  ego  arma  fqualterejìtn  , ne  rubigine  velirn  , feJ 
fulgorem  bit  ìnefte  qui  terreat , qualis  ejì 'ferri . 

Quintil. lib.  io.  cap.  1. 

(94)  Pulrhritudo , quamvis  ccrtam  quamdam  nxturam  hi- 
beat  , & a faptenttbus  Virit  verbis  expnmatur  , tamen  non  ea- 
t lem  eji  in  ornili  fiale  ,f<d  dive* fa  ■ alia  rnim  re/jutntntur  ut 

fido- 
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Ibernando,  fe  in  quelli , ov’  entrano  Beltà , e Di- 
licatezza , fia  il  Bello  la  qualità  fondamentale^, 
e per  parlar  colle  Scuote , il  fuppofto , cui  iì  fo- 
praggiungail  Dilicatoi  o fe  all’incontro  il  Dili- 
catolia  il  luppolo, a cui  il  Bello  s’aggiunga,  e 
che  fopra  di  fe  lo  riceva.  Pare  alcuna  volta, 
fentir’  il  voftro  Autore,  che  il  Bello  fia  il  Suggel- 
lai quale  aderifea,  e aggiungafi  il  Dilicato.(95/) 
Pare  altrove,  intender' Egli  il  contrario,  e ita- 
biiirnela  Dilicatezza  per  Suggctto,  al  quale  il 
Bello  s*appoggi,  mentre  da  ella  dinomina , e iru 
ella  fonda  un'ordine  feparato  di  Sentenze . (96) 
Voglio,  dico,  prefeindere  da  quella  minuta  qui- 
ftione , perchè  non  mi  tacciate  di  troppo  lìlico- 
fo.  Balta, che  convenghiamoin  quello  lolo, 
nonpoter'  edere  lo  lidio  il  Bello  Forte, c il  Bello 

Dd  Di- 


jtdolefeens  formofus  die  stur;  alia  ut  Senex,  aut  in  media  ala- 
te vigenti  que  eonjlitutut . 

l’ctr.  Victor.  in  Rhet.  Arift.lib.i.  pag.  87. 

Ler  enfant  ont  la  peate  plus  delicate  que  les  gens  àgés , 

Maniere  de  parler  la  (angue  F rantone  du  Stile  deiicac.chap. 

13- Pag-  408. 

(9  5)  Il  faut  ifue  je  vout  parie d'  une  troifìème  efpeee  de ptn - 
sées , qui  uvee  del'agriment  ont  de  la  Dcltcatejfe . 

Maniere  de  hienpeofer.  Dial.  a.  pag.  in. 

V on  peut  eonelure  que  la  Délicatefse  ajoùte  je  ne  ffay  qudi 
mu  fublime  fo  àP  agreable . 

Maniere  de  bien  pcnfcr.  Dialog.  1.  pag.nd. 

(95)  Suivant  les  trois  genres  que  nous  avons  établis  ; P un 
de  pensies  nobles , grandes  , & fublimes  > P nutre  de  pente  et 
jolics , (cr  agre  ab  les  i & le  troijìème  de  pensies  finca  , & dili- 
tates . 

Maniere  de  ben  penler  Dialog.  i.  pag.  311. 

Ou  plutòt  doni  tout  P agrément,  tonte  la  beateti,  tout  le  prix 
Vient  de  ee  qu'  elles  font  dilicates  . 

Maniere  de  bien  penfcr.  Dialog.  a.  pag.  21  ». 

Vo- 
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Dilicato,  perch’io  polla  con  ragione  inferirne , 
chei  Penfieri  Belli,  e Dilicati non  portano  ctler 
quòi,chcinfiemeion  Forti,  c Belli. 

GELA  STB 

Di  grazia,  o Eriftico,  perchè  non  s'incorra  in  ve- 
run’ equivoco, o fpiegatc voi,  olafciatc  , ch’io 
fpieghi  una  cofa  di  più . Quando  fi  è detto,  clTer 
la  Bellezza  femminile  per  fua  natura  Dilicaca,i i- 
fpetto  alla  Virile  , non  fi  è già  intefo,  che  dicen- 
do non  Forte  la  Donna, ella  fia  perciò  {pollata, 
infermicela , c languente.  Si  fuppone  fana , c 
perciò  tanto  valente, quanto  altncn portai’ ef- 
fere  di  Dilicata  . Si  fuppone  viva , e perciò  non 
lènza  la  propria  fua  forza  ; ma  fi  fuppone  fornita 
d’una  forza  molto  inferiore  a quella  d’ un’Uom 
Bello,  cfano.  Onde,  per  ragion  della  fortezza 
ranco  differente , che  lì  conccpifcc  in  quello , ed 
in  quella,  viene  adirli  Forte,  c Bello  un  Giovane 
atante , c nerboruto  ; c non  tale , ma  Dilicata , c 
Bella  una  Giovane  fana,e  provveduta  di  quel  fo- 
lo  vigore,  che  balta  alla  fua  tanto  più  deboi  na- 
tura. Ne  dovete  rtupirc,- che  facciali  figurarti 
contrari  quelli  due  termini,  voi  oEupifto  , clic 
tanto  pratico  del  Vocabolario  della  Crufca,  ben 
vi  ricorderete , come  il  termine  di  Dilicato  s’ in- 
tenda per  contrario  di  roburto  in  propofiro  di 
complertione,  e per  contrario  di  ruvido,  ed’ af- 
pro.in  cofc,  che  altatto  appartengono.  (97) 

Ec- 

(97)  Vocabolario  della  Crufca  dell'ultima  edizione  del  1691. 

Tom.  1.  pag.  jn. 
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Ma  quello , che  fuccelfivamcntc  io  dirò  y non  lo 
prendere  tanto  perunofeherzo , quanto  per  un 
mezzo  forfè  opportuno  a rinvenir  Teccdfo  del 
Dilicato,  che  mi  figuro, dìere  il  languido,  lo 
fncrvato,  cd  il  fiacco.  M’avvifo  io  per  tanto, 
che  un  Componitore  oltre  mifura  invaghito  del- 
la Dilicatezza  nel  proprioStile,  faccia  come al- 
cune femmine  leziofe,  che  fcioccamente  pon- 
gono ogni  loro  Audio  ncH'oftentar’iln  certo  lan- 
guido,^ dan  nome  di  Dilicato  : tutto  al  contra- 
rio di  molte  altre,  le  quali  mendicando  quella 
vivacità,  cquel  vigore,  onde lon prive,  pren- 
dono in  preftito  per  le  lor  gote  il  color  del  fan- 
gue  dalle  pezzette  di  Levante,  c di  Spagna  1 Ma 
lafciando  andar  quelle  ; di  quelle  ora  dico  ,che_, 
impazzite  d’ una  tal  Dilicatezza,  s’ hanno  per  av- 
ventura acomparir  la  dimane  in  qualche  Solen- 
nità, fi  fanno  oggi  trarfangue,  o fomminiftrar’ 
un  Criftero  : e però  al  vederle  sbattute  da  tai  vo- 
lontari difagi,  anzi  che  Dilicate ,0  gentili,  le  di- 
tefle  a ragione  calcanti,  fievoli,  e triftanzuolc,. 

• 1 * • * * »'  1 * «•  ■ f 

ERISTICO 

Continvando  io  dunque  nel  propofito  di  mo- 
flrare  il  divario , anzi  la  contrarietà  fra  la  Dilica- 
tezza, e la  forza  ne’  Pcnfieri,  mi  compàtifca  T 
Autor  Franzefe , fe  più  che  a Lui  credo  io  al  dot- 
tiamo Z.<jwy,  il  qual  precilamente  tiene,  che  V 
una  di  quelle  qualità  all’  altra  interamente  s*  op- 
ponga, (98)  E cosi  di  verfe  non  poco  le  repu- 

D d 2 ' pu-  ' 


(98)  O/t  dit  d'  un  Auteur  qui  éerit  uvee  une  douccur  extra- 
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putò  Marc'  Antonio  Morcto  parimente  Franze- 
fc, giudicando  fra  Tibullo,  e Properzio,  catle- 
gn  andò  al  primo  la  Dilicatezza,  e la  tenerezza; 
al  fecondo  il  nerbo,  e l'accuratezza.  (99)  Ma 
che?  Voglio  credere  allo  ftcfto  Autore  della  Ma- 
niera di  ben  penfare , ove  non  concordando  lo- 
co ftello  al  iuo  folito , moftra  pur  di  conofcero, 
che  non  han  che  fare  l’una  coll’altra.  Notate 
làdoveEudofso,  dando  gli  ultimi  ammaeftra- 
ìnenti  a Filanto,  viene  aconfefsare,  in  confor- 
mità di  quanto  accennò  Gelafte,che  il  languido 
iìapoiin  fatti  il  Vizio  proflìmo  alla  Dilicatezza  ; 
mentre  dice , che  meglio  farebbe  mancar  di  Di- 
licatezza , che  cader  nella  miferia  del  troppo 
fcarno,e  del  troppo  ftcnuato.fi oo)Nc  forte  avea 
torto  un  Dipintore  Spagnuolo  , di  cui  fa  egli 
menzione  negl'intrattenimenti  d’Arifto^e  d’ Eu- 
genio, fe  intendendo  nel  fuo  ecccfso  una  tale 
Dilicatezza,  fi  compiaceva  egli  di  fpiccar  più  in- 

un 

ordinaire  ,que  fondile  e/l  tcndre , & delicate..  . . .On  donne 

pour  modelle  d’un  Jlile  doux  Herodote  darti  la  l angue  Grecque 

La  feconde  qualittcfi  la  force.  Cettc  qualité  ejì  entierement  op- 
poste d la  precedente  : Elle  frappe  fortement  l'efprit  ; elltj *ppl'~ 
que  , & le  rend  extrlmement  attenti f. 

P.  Lamv  Khctoriquc  Livrc  4.  chjp.  11. 

(99)  UloTibullur,  hoc  l’ropertius  eccellere  vi  detur  . Mollio r 
ille,  & Delicatior  ; ncrvojior  bie,  & Arcuratinr  . Uh  magri  ob- 
IfUerit  i buste  magir , ut  opinor  , admirere  . Illuni  judteet/im- 
pliciut  fcripjijfe  qui.  cogitarci  i burte  diligentiut  cogttajfe  q»rd 
fenberet . 

M.AmoniusMurccus  in  epift.antejCom.  in  Propert.  apiu 
Uden.Nificl.  prog.  $5.  voi.  1. 

(100)  llvaudrort  prefquc  mieux  avoir  la  tarile  moine  delu' 
que  d1  tire  ìxtremement  grile  . 

Maniere  de  bienpenier  Dialog.  4-paj. 

Com- 
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un  modo  di  li  ncamcnti  troppo  forti,  egrofsol.i* 
ni , che  d’ imitar’  altri  in  una  fiacca  Dilicatezza  . 
(ioi)  Applaude  lo  ftcfso  Autore  della  Maniera 
di  ben  pcnfarc  in  altro  fuo  Libro, che  è una  Rac- 
colta di  Penfieri  Ingcgnofi,achi  difsc, correr  pe- 
ricolo un  Pcnfier  Dilicato  di  fvanire , e di  frnar- 
rirfi,trafportandofi  in  altra  lingua:  (ioa^con  che 
ben  tnoftra  di  capire  per  cofa,qual’è  veramente, 
tenue , e priva  di  vigore  la  Dilicatezza . Ma  no- 
tate di  più  nella  ftelsa  Maniera  di  ben  penfaro, 
che  diftinguendo  le  Bellezze  Dilicate  dalle  non 
tali,  giudica  con  ottimo  difcernimcnto,  efser 
proprietà  di  quelle  il  falir’  a un  tratto  agli  occhi 
colla  loro  vivacità,  o col  loro  fplendore:  (103) 
c quello  è un  deferiver’ appuntino  l’eftctto  di 
quella  impetuofa  gagliarda  imprclfione,  eh’  io 
diceva,  farli  in  ogni  fenforio  dagli  oggetti  fenli- 
bili  per  fe  Udii  forti,  crobulti.  Perfeverando 

D d 3 poi 


(101)  Cornine  cepeintre  Efpagnol,  qui  ne  pouvoit  faire  quede 
grò/  traiti , fy  qui  refpondit  un  jour  ficrement  à det  gens  qui  y 
trouvojent  à ridire  qu’  il  aimoit  mteur.  ètri  primcro  cn  aquclU 
grolle  ru  que  ftgundo  cn  la  dclicadtra . 

Entrericns  d’  Aride,  & d ’ Eumene  Ermetico.  VI. 

(101)  Un  autre  de  noi  Ecrivitin/  die  fur  le  mefine  fujet,qùe 
ce  qu'  tly  a de  plus  delie at  dans  lei  Pensée s , cir  dam  les  expref- 
Jìons  dei  Juteurs  , qui  ont  étrit  avec  beauroup  de  juflefse 
perd  quarti  un  les  veut  inettre  dans  une  autre  l angue  ; a peu  pret 
cornine  tei  efTenees  exquifes  doni  le  parjinn  fubjlil  /'  ivaport 
quarti  ori  les  iter f ed’  un  vafe  dans  un  autre . 

l’ensécs  Ingenieufcs  par*.  130. 

(t03)  Toutc  leur  beatiti  faute  aux  yeux  dìi  qu’  elisi  fs ìrt~ 
fentent  . 

Maniere  de  bicn  penfer  Dialog.  ì.pag.  urf. 
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poi  ancoratili  innanzi  in  quello  fano  propofirp, 
infegnas Chela  vera  arte  della  Dilicatezza  confi- 
ne nel  toccair. leggermente, più  torto  che  nell’ap- 
poggiarrt  ; con  forza  fopra  un  fuggetto.  (104) 
Ncqui  i parimente  potrebbe  deliberarli  di  me-, 
glio,lequififcrmafse,  non  guadandola  fanità 
della  fui  dottrina , col  foggiugncrc  immediata- 
mente* doverli  nelle  Sentenze  di  quell'  ordine 
lafciardapenfare  più  di  quel,  che  ndice:  il  che 
poi  peri’  oppofi  to  è proprietà  fpecifica  della  for- 
za, e dell’ energia.  :.M- 

GELASTE  *'• 

Merita fomma lode  l’Autor  Franzcfene’Palfi  di 
varjfuoi  Libri  ultimamente  da  voi  citati,  perchè 
in  que’ luoghi  particolari  difeorre  Ei  della  Dili- 
catezza nel  modo  migliore , e più  ragionevole, 
che  avrei  faputo  bramare.  E'  un  pcccato,che  non 
fi  porta  in  buonacofcienzafeguitar’a  lodarlo  in 
altri  luoghi,-  ovediverfilfimamente  Ei  ne  ragio- 
na , confondendola  colla  forza.  LaDilicatcz- 
za  de’  Penfieri  vuol’  egli , che  per  analogia  a 
quella,  fpiegata  a fuomodo  nelle  cofe  fenfibili, 
cor.feriica  loro  queftoprccifamente  di  proprio, 
che  fia  rirtretro  il  loro  fenfo  in  poche  parole, 
( 1 05)  che  fieno  mifteriofi , e concili , eh’  i n loro  fi 

coni- 

■ ■1  , ■■  ■ - - — 

(104)  Le  grand  art  conjìjlc  à ne  pas  tout  dire  fur  certainsfu- 
jrts  ; à glifltr  defluì  plutòt  que  d y appyufer  ; en  un  mot  àen. 
iaijf  rr  penfer  aux  autres  plus  quel'  on  n'  en  dit . 

Maniere  de  bicti  pcnler  Dialog.  4.  pag.  5$?.&r  534. 

(105)  Di  fusi  par  analogie  qu' une  pensée  où  il y a de  la  dili- 
catefie  a cela  de  propre , qu' elle  ejl  renfermée  en  peu  de  parole: . 

Maniere  ie  b en  penfer  Dia!og.  i.  pag.  ai  5. 

Tou‘ 
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comprenda  piò  di.quel;chefileggc,(io6jeche 
in  fomina  piòlafcino  dapenfare  di  quel  ,chc  di- 
cano. (107  ) Dimandategli  all’  incontro,  che  co- 
fa  fi  a ne’  Peniteli  la  forza;  vi  rifponderà,  cfTcr 
Pcnlicri  forti  quei,  che  racchiudo!!  gran  fenfo- 
in  poche  parole.  (108)  E qui  torniam  di  bel 
nuovo  a perder  quel  lume , che  ci  parea  d’ avere 
feortoinlui:  ne  polfiam  lodare  una  medefnni 
delcrizioneapplicata  a cofe  tanto  diverfe,  fenza 
che  la  lode  in  un  de’ due  cali  fiaingiufta,  e fen- 
za rivocar  quella,  che  gli  abbiam  data,  allorché 
inoltrò  pur  di  difeernere  il  debito  divario  fra 
loro. 

FILALETE 

Quello  racchiuder  gran  fenfo  in  poche  parole  è 
l’indulhiadcl  Laconifmo,  finimento  valido  fo- 
pra  tutti  per  lavorare  lo  Stil  forte,  vigorofo,  ve- 
emente, e magnifico.  Non  è già,  eh'  alcuna_ 
lìara  non  fia  dato  l’adito  occultamente  a un  cer- 
to favellare  ftretro,  c concifo  nel  carattere  fem- 
plice,  e tenue,  falvala  rigorofa  condizione  di 
. Dd  4 non 


(106)  Toutes  rei  Penila  au  rcflejont  de  la  nature  de  celle! 
que  Séncque  nomme  coupeet,  & miflerieufet , o.'t  l’on  entend  plue 
que  L'  on  nc  voit . 

Maniere  de  bicn  pcnfcr.  Dialog.x.  pag.  ìjx.  c 153., 

(107)  E»  un  mot  i en  laijferpenfer  aux  autrei  pini  quel' on 
Si  en  dit . 

Maniere  de  bicn  pcnfcr  Dialog  4.  pag.  534. 

(108)  Mah  qu'  e’nt  endez-vout,  interrompi  t rbilantbe  , par 
rene pemée forte  ? J'entem,  refpondit  Eudoxe , une penice pleinc^ 
d’ un  grand  fenr,  expHrmée  en  peu  de  parola. 

Maniere  de  bicn  pcnfcr  Dialog.  x.  pag.  173. 

Serre 


/ 


Digitized  by  Google 


4M  t>I ALOGO  V. 
non  apparir  tale.  ( 109)-  Fuor  d’ un  firn  ile  ben 
raro  cafo  tutti  i Maeftri  ftabihfcono  per  princi- 
pio incontraftabile , che  quel  molto  in  poco  fpa- 
zio  riftretto  acquifti  una  gravità , e una  grandez- 
za fuperiore  ancora  a fé  fteflo.  (no)  Nc  ciò 
folamence;  ma  vogliono , che  di  più  acquifti  una 
forza,  ed  una  veemenza  ftraordinaria:  (in) 
talchepercotendo  l’ intelletto  dcU’Afcoltante, 

(112)  ad  un  fol  colpo  vigorofamente  il  ferifea. 
A mifuradclla  fua  maggior  brevità  , maggiorec 
l’impeto,  e la  celerità  diquel  colpo;  edami- 
furadiquefta  celerità  , altresì  più  gagliarda  ,'c 
più  grave  è poi  l’ impreftione,  che  nc  rimane." 

(113)  Lcquai ragioni  fan , eh’ appreflo me  al- 
trettanto fuor  di  propofitofta  il  chiamar  Dilica- 

ra 


(109)  Seire  autem  oportet  fermonem  conci fum  aliquando  effe, 
fa  t amen  non  vidcri . 

Hermogen.  dcFormif.  |ib.  ì.  cap.i.  de  Concitato. 

(1  io)  Graviut  cnim  tfl  quod  breve  eft. 

Demctr.  Phaler.  partici  36.  juxta  Panigarol. 

Quidam  cnim  non  diéla  majora  videntur , fa  fuf pie  ione  po- 
lii/ cognita . 

Idem  part.  1.  panie.  58.  juxta Tanig. 

(mi)  Gravitar  enim  efl  quod  in  pauco  multum  intur  appo* 
ret , fa  vehementiur  ; unde  , ut  Laconer  funt  breviloquente! . 

Idem  part.i.  partic.S.lib.  8.  jux.Panig. 

Tour  rendre  unjlilefort  il  fautje  fervir  d' expre/Jìont  courtet 
qui fìgnifient  beaucoup  , fa  qui  réveilent  plu/teurr  idee/  . 

P.  Lamy  Rethoricjue  livr.4.  chap.11. 

(ni)  Gravitar  autem  , vebement quiddam  efrt  vult , fa  con « 
ci  fum , fa  cominus  percutientibus  Jìmilit . 

Demctr.  Phalcr.  part.z.  partici  53.  jux.Panig. 

(113)  Feriunt  animum , fa  unoiClu  frequente r impellimi,  fa 
ipfa  brevitate  magit  barent , fa  dilfionr  perfuadent  . 

Quinti!,  lib.i.cap.  10. 
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tauna  tal’impetuofa,  e concitata  eloquenza, 
quanto  farebbe  il  chiamar  Dilicaci  i turbini,  e i 
fulmini,  a’  quali  una  tal’  eloquenza  per,  l’.appun- 
to fu faggiamente  paragonata.  (114 Fi- 
eristico 11C"' 

Non  folamcntc  fon  per  lo  più  J^ponifmi  gli 
Efetapli,  che  produce  de  i Pcnfieri  Dilicati , ma 
fon’  anche  Paradoflì,e  Paradolfidi  quei, che  rac- 
chiudono una  foinma  energia . Fu  ciò  avvertito 
daGelafte,  fin  d’allora  che  fa  veliamo  del  Vero, 
che  è , ma  non  pare . Però  m’ attengo  io  al  pre- 
fente  dal  recitar  gli  Efemplidi  quelli  i mentre  da 
elfi  non  fa  mettin  e raccogliere  per  conghiettu* 
ra  ciò  , ch’ei  dice  cfprcfiàmente  per  documento, 
infegnando,  che  dai  Paradotto  nafee  il  Dilicato . 
Rammentivi,  che  nel  ponderare  un  Dittico  dell! 
Antologia  argomenta  in  quello  Dilicatezza  dall’ 
aver  la  prima  ptopofizione  natura  di  Paradof- 
fo.  (1 1;)  Altro  poi  non  ha  in  bocca  1’  Autor 

lor 


(114)  Et  nofier  ( ftiliert  Demo/lbener)  quid  vi,celeritate,  iter» 
robore , vehementia  velati  incenda! , rapiatque  Jimul  obviiu. 

qutque,  procelloso  cuidam  turbini , aut  fulmini  commodì  a]Jì- 
milari  pojjìt . . 

Dionyf.  Longin.  Se&.  io.  de  Sublimi . 

Hane  vtm  , Csr  eeleritatem  in  Pericle  miratur  Eupolit , lane 
fulminibui  Arijlophanet  comparai , 

Quinti!,  lib.  n.cap.  io.  . 

( n 5)  La  première  propo/ition  tieni  du  Par  ado  xe  , 6*.  fufpend 
1'  efprit  ; car  on  ne  compte  ordinairement  quett^is  Giacer  , un  e 
V enur , & »euf  Mufet . Il  y a de  la  délicateffeà  en  auimenter  le 
nombre  pour  faire  de  Dercilit  une  disi  ime  Mufe,  uni  f econde  V e- 
mts , & une  quatritthe  Grate . 

Maniere  de  bien  penfer,  Dial.  »,  pag.  »s<5. 

Il 
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Franzcfe , fc  non  crtcr’  anima  de’  Penficri Bili- 
cati quella  fofpénfione,  ch’eccita  nella  mento 
l’ Incredibile  del  Paradofso  : ( 1 1 6 ) tanto  efser 
più  fina  la  Dilicatezza,  quanto  più  dura  una  tal 
fofpcnfione  : (117)  ed  in  fomma , non  efser 
quella  fofpcnfione,  che  un’  apparenza  di  Falfo, 
( 1 1 8J  cioè  a dire  quell’apparenza  d' Incredibi- 
le, che  da  noi  fu  porta  per  fondamento  del  Pa- 
radofso . 


G EL ASTE 

Almeno,  volendo  Egli  parlar  del  Paradofso,  ne 
avefsepoi  rettamente  parlato.  Stima,  che  fia’ 
quello, che  è Vero,c  Falfo  tutto  infieme, fecondo 
i differenti  lumi  (dice  Egli ) co’quali  fi  confiderà. 

Quc- 


(1 16)  Ily  a là  bien  de  la  dèlie  at:ffe,pourfuivit  Philantbe ; ctr 
enfi n Ics  deux  premiere  vere  tiennent  /’  efprit  fufpendu  cementa 
vour  li  foubaittei,  fy  les  deux  dentiere  ne  revclent  pae  Ielle  meni 
le  myflere,  qu'  onn'  ai:  plus  ricn  à deviner . Cela  n’eft  que  trop 
dèlie at , reparti t Eudoxe , ou  au  moine  que  trop  ? alant . 

Manie  re  de  bicn  penfer  Dialog.  1.  pag.zj?. 

Celle  fufpenfion  , eette  furprife  fait  toute  leur  délicatejfe. 

Maniere  de  bicn  penfer  Dialog.i.pag.  154. 

Celle  ebute  àquoy  on  nes'attcnd  par , Csr  qui  frappe  lout-a- 
coup  l' efprit,  que  les premieree pcneics  tienent  fufpendu . 

Detta  Dialog.z.pag.  154.  & 155. 

(117)  Mais  plus  la  fufpenfion  dure  plus  la  pensée  femblc'Jtre 
fine. 

Maniere  de  bicn  penfer  Dialog.  z.  pag.  zj 6. 

* (1 1 S)  Une  apparence  defaux  reità  quelqucfois  la  pensée  fini. 

Maniere  de  bien  pcnllr  Dialog.  z.pag.  Z49. 

Cela  paroit  fatex  d' alord , & c'  efi rètte  faufsrtè  apparento 
qrt  i y met  de  la  fine  f re . 

Maniere  de  bien  penfer  Dialog.  ì.na*.  z jd. 

• » •'  », 

Ce 

% 
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(119)  Qucftaè  una  diflìnizionc , che  quando 
potette  quadrare  ad  alcuna  cotti , quadrerebbe^* 
follmente  all’  Equivoco . Non  è già  , che  in  na- 
tura potta  in  fc  ftettà , cd  a un  tempo  lidio , eflcr 
Vera  ,eFalfauna  cola  : e folneH’  Equivoco  av- 
viene, che  fecondo  la  diverfa  lignificazione  , in 
cui  li  prende,  lia  Vera,  c Falfa  inlicme.  Ma  il 
Paradottò  realmente  contiene  in  fc  Verità,  ne 
può  efler  Fallò,  ma  folo  parerlo, ftante  un  primo 
afpetto  d’incredibile,  lotto  cui  per  poco  lì  rico- 
pre il  Vero . Se  ne  può  chiarir  chiunque  oflèrva 
que’ morali  veracittimi  Attiomi,  che  col  nome 
di  Paradofli  illultrò  Cicerone  , e più  evidente- 
. mente  ancora  chi  otterverà  quelle  fette  làntif- 
fimc  Verità  Crillianc  raccolte  da  Lippo  Brando- 
lino, a cui  diè  titolo  di  Paradotti , (120)  in_ 
quanto  a prima  faccia  s’  allontanano  dalla  co- 
mune opinione  ; lìccomc  pur  troppo  dalla  prati- 
ca di  quelle  Virtù  s’ allontanano  i corrotti  coftu- 
mi  degli  Uomini . 

TILALETfi  , 

Per  quanto  io  m’affatichi  col  mio  ingegno,  non- 
arrivo  a comporre  l’ idea  della  Dilicatczza  colla 
ncceflìtà , che  in  lei  prefigge  la  Maniera  di  bcru. 

pen- 


tì 19)  Ce  que  vout  tri  ave  z proporé  lient  un  peu  dè  la  nature 
des  paradoxer , qui  fontfaux,  & vrais  tout  e»frmble,felon  le * 
eiijfercnt  jourt  fout  lefquelt  on  let  conjtdere  . 

Maniere  de  bicn  penfer  Dialog.  i.pag.  90. 

(no)  Cieeronem  in  hoc  argumenti  genere  imitatur Lip- 

pm  Brandolinus  feptetn  Paradoxa  Chri/liana  trallavit . 

VVoulfij  Coment.  io  Paradox.  Cic.pag.  j, 
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penfare  d'  un  tale  Miftcrio  ,fcnza  cui,  come  ap- 
punto fenza  la  Tua  propria , ed  eflenzial  formai, 
vuol,  cheperdan  l’efscredi  Dilicati  i Penficri. 

( r a i ) E tanto  è a dir, fecondo  lui,  Miftcrio, quan- 
to un  certo  viluppo , per  cui  pretende,  che  ef- 
prefsamentefi  diftingua  una  Sentenza  Dilicata 
da  un’  altra  folamente  tenera,  fi 21)  Quefto 
Miftcrio  poi,  e quefto  viluppo,  a fuo  intendere, c 
loftefso,  che  quel  fenfato,cquelvivace,che  ri- 
cerca egli  onninamente  nel  Dilicato,e  eh  efem- 
plifica  in  due  de’  più  vigorofi,e  de'  più  forti  Para- 
delli, che  fi  leggano  in  Tacito,  e in  Plinio  . (123) 
In  fine  replicando , efsere  efsenziahlfimo  alle 
Sentenze Dilicate  un  tale  Miftcrio,  che  lafci al- 
trui qualche  cofada  indovinare,  conchiude,  che 
quanta  lode  riporta  in  tale  artifizio  il  Compor- 
to 


(tu)  Ce  petit  miflere  eli  camme  fame  de  la  Dèli  rat  effe  ics 
pentfer,en  forte  rjue  cellet  qui  n’  ont  rie»  de  m^fìerieux  ni  dam 
le  fondi , ni  dam  le  tour  , & qui  fe  montrent  tonte!  enfierei  à I* 
premiere  veliere  font  pai  delicate!  proprement,quelque fpintuel- 
lei  qu’  ella  fojent  d'  atlleurt . 

Maniere  de  bicn  penlcr  Dialog.  x.  pag.  xi<. 
fin)  Ce  fentìment  ejlfort  teudre , reparttt  Eudoxe  . maini 
efl  un  peu  trop  developt  > & trop  uni pour  avoir  toute  la  delica- 
tejfe  dont  nani  parlom  . 

Maniere  de  bien  penfcr  Dialog,  x.  pag.i?j>. 

(1 13)  Ce  n'  e fi  pai  là  ce  queje  domande  pour  la  frase  dèlia- 
te fe  : C efl  de  cei  rèflexioni  qui  font  vive i , & feniéet  commo 
j ay  déjadit , felle  qu’ efl  larèflexion  de  Tacite  fur  legouver- 
nement  de  Galla  , & celle  de  Piine  le  jeune  furia  liberatiti  i< 
Trajan  enven  l’Egpptc  dam  le  temi  de  la  difette.  Il  a paru  plus 
grand  qu’un  homme  prive  tandisqu’  il  ctoithommc  prive  ; & 
toutlc  Monde  l’auroit  cru  digne  de  1*  Empire,  s’il  n’avoit  poi"! 
ècé  Empcrcur . La  Province  la  plus  fenile  du  Monde  ètoii 
perduc  fans  rcfourcc  fi  i Ile  eùt  ère  libre . 

Mauiere  de  bien  penfer  Dialcg.  x.pag.  141,  & 143. 

Votit 
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torc,  altrettanto  biafimo  poi  merita, qualora  fac- 
cia delle  fue  Sentenze  un  Mifterio.  (124)  Voi 
ben  vedete, quanto  bifogno  d’  interpctrazione, 
o (quando  ciò  non  fi  pofsa)  di  moderazione 
almeno  abbiano  fimili  Dottrine:  e però  potete 
.cdnofcere  , quanto  importi  1’  affaticarci  tutti 
unitamente  per  tale  effetto . 

GELASTE 

Ei  forfè  è quegli , che  fa  delle  fue  Dottrine  un_ 
Mifterio,  e vorrebbe  obbligar  noia  far  da  in- 
dovini per  intenderle . Io,  che  non  fon  del  genio 
di  chi  reputa  migliore  quel,  eh’  è più  occulto, 
(125)  non  mi  prenderci  la  minima  cura  per  in- 
vcftigare,nc  i fuoi  mifterioli  documenti,  ne  quel 
chefia  il  Mifteriofo  della  fua  Dilicatezza.  Olian- 
do per  via  pafsadouna  Donna,vcggiam,checon 
pertinace  affettazione  fa  pompa  di  nafeonderfi 
entro  i fuoi  veli , non  v'  ha  più  bel  modo  di  pu- 
nire il  fuo  ridicolo  contegno,  che  non  badare  a 
Lei,  e non  volgere  a quella  parte,  ov’  ella  pafsa, 
ne  pur  la  coda  dell’  occhio.  Quello  fcaltro  av- 
vedimento me  l' ha  infognato  l' Autor  della  Ma- 
nie- 


(114)  Vous  me  dite s bjer  quela  Délicatefse  eonfiUoit  en  partii 
darti  jeneffayquoy  de  myjìeneu't,  qui  laijfoit  to&jours  quelque 
ebofe  ì deviner  . Òhi,  repartit  Eudoxe , il  doit y avoir  un  peu  de 
myflere  dam  une  pensée  delicate  ; mais  o»  me  dori  jantais  farre 
un  myflere  de  fei  pensée! . 

Miniere  de  bien  penfer  Dialog.  4.  pag.  499.  ic  {co- 
ti ;)  Quarque  latcnt  mcliora  putii . 

Ovidius  Mitaraorph.  lib.  x. 
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nieradibenpcnfare:  (116)  c quello  voglio  io 
porre  in  pratica  vcrfo  le  fuc  Dottrine . A che 
dunque  perder  più  tempo?  Sea  voi  piacefled’ 
accettar’  il  mioxronfiglio  ,fi  laverebbero  le  ofeu- 
litàagli  Oracoli,  ( 127  ) ed  1 Miflerja  chi  vuol 
mettere fpaventò  ; (128  ) anzi  fila feerebbe la- 
forza  de’  Paradolfi  allo  Stil  nerboruto, e fublimc. 
In  fommaper  giugnetea  finvenir’  una  volta  lu- 
natura del  vero  Dilicato  , fi  prènderebbe  o- 
mdi  altra  via  da  quella,  per  cui  ne  guida,  o nò 
ftfafcina  la  Maniera  di  ben  penfirre  : già  che  per 
quella  tencbrofa,  ed  intralciata  ',  fc  facciam  pu- 
rea flento due pafliavanti,  quattro  pofeia  no 
diamo  addietro;  • 

. , Il  «J  ; , 


Vili 

r.  vpisto 


Secon  pazienza  ho  lungo  tempo  taciuto,  fon 
difpofto'a  tacere  anche  da  ora  innanzi,  cadafi- 
coltarvi  con  gufto  > purché  finalmente  un  di  voi 

• : • in-  • 

■■  .1  , — - .. 

fri 6)  Cefi  comme  tei  femmes  quivont  mafqu'ees par  les  ruìr, 
tu  qui  fe  caebeut.dans  leurs  eolffcs  , & qui  ne  veuicnt  pai  qu'on 
lei  (onnoiffe  : ilfaut  les  Uilfer pajfer  , Qp  ne  les  regarder  pai  feu- 
letnent  , 

Manfere  de  bien  penfcr  Dialog.  4.  pag.  499. 

fi  17)  V obj'curité  n’  ejl  benne  qu’  aux  Oradei , qui  laijfoient 
loùjottn  quelque  ebofe  à devintr . 

Abbé  de  Bcllcgarde  Reflcxionsfur  l’clegancc  , & la  poii- 
tefscdu  ftylepag.  ad. 

(»»8)  Et  myjlcriA  in  allegoriìt  dicuntur  , ad psverem  gignen. 
inni , (£T  horrorem  , quetnadmodum  in  tenebra , & noQu  . 

Dcmcu.  Phal.  partic,  57.  par.  x.  jt:xu  Panig. 


r a» 
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intraprenda  a inoltrarmi  per  più  retta  via , qual 
fui  quella  Dilicatezza . Ma  prima  d’  impacciar- 
vene,  avvertite  bene,  che  quel  Bilicato,  di  cui 
intende  la  Maniera  di  ben  penfare  , quando  an- 
che non  s’ accordato  col  carattere  del  Forte,non 
ripugna  certamente  col  genere  Sublime , c nobi- 
le ; anzi  a quello  aggiugne  qualche  grado  di  per- 
fezione . (1 29)  Tutto  il  punto  confitte  nel 
prender’  il  termine  di  Dilicato  in  quel  medelìmo 
predio  fenfo , in  cui  c prefo  dalla  Nazion  Fran- 
zefe,  affinchè  non  vi  figuriate  un’idea  totalmen- 
teoppoftaalla  fua:  onde  incamminandovi  per 
iftrada appunto  contraria , non  erriate  voi,  nel 
prefiggervi  la  meta  del  viaggio,  quando  preten- 
dete,' che  abbia  errato  l’ Autor  della  Maniera  di 
ben  penfare  ncH’elczion  del  cammino . 

ERISTICO 

; ’ r 

Avete  ragione.  Quella  Dilicatezzaprecifamcn- 
rc  dcedanoiinvcltigarlì,  che  per  tale  è intefa 
da’  Letterari  Franzcli  in  propofito  d’ eloquenza, 
e quella  lìdia, che  pur’ intende  il  voltro  medelì- 
1110  Autore  ne’ luoghi , ov’  io  con£cHb,che  retta- 
mente ne  ragiona.  Credetemi,  che  in  quella 
parte  non  ho  animo  di  dilTcntir  da  lui,  le  non 
quanto  Egli  lìdio  dafe  lìdio  difTentc.  Se  noi 
però  prima  di  applicare  il  termine  di  Dilicato  a i 
Penlieri,  vogliam  riguardarlo  in  fc  medelìmo, 

co-  , 


(119)  V onfeut  conciare  que  la  dclicatejfc  ajoàte  jemfcaf 
qitoi  au  fublitne . 

Maniere  de  bicn  penfer . Diafo^.  pag.  n6. 
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conofcerem  certamente,  che  non  ne  fanno/ 
Franzefi  ufo  diverto  dal  noftro.  L’  intendono, 
e l’ ufano.efli  per  oppollo  al  grofsolano  in  qua- 
lunque opera  , fiali  della  natura , fiali  dell’  arte: 
(130)  e cosi  l’intcndc, e l’ ufala  noftra  lingua. 
L' intendono  i Tor  Vocabolarj,  come  il  noltro 
della  Crufca,  per  oppollo  al  rozzo,  ed  all’  alpro, 
f 1 3 1 ) e non  meno  al  vigorofo,  e al  refiftente: 
onde  ficcarne  Dilicato  palfivamcntc  è ciò , che  c 
inabile  a rclìftere  a gagliarde,  e ftraordinarie  im- 
preflionid’  oggetti  firanieri ; ( 132  ) cosi  Dili- 
cato attivamente  è ciò,  che  non  è polente  a pro- 
durre imprelfioni  di  cotal  forza , e di  cotal  ga- 
gliardi . Perciò  fe  Villa  Dilicata  dicono  i Fran- 
zeli  l’incapace  di  tollerar’  un  gran  lume,  c Orec- 
chio Dilicatol’  incapace  di  foflèrir  fenza  noj.i__, 
voci  per  poco  che  fien  dilsonanti , o llemperatc  ; 
(133)  diranno  all’  incontto  lume  Dilicato,  e 
fuon  Dilicato  per  confeguenza  quelli,  che  con 

mi- 


tico) II  tfl  offosé  à grojjter:  Temi  dilicat^Peau  delicate, Tr*. 
vai!  dèlie  at,  Quvrage  déficit. 

Djftion.  de  l’Acadcmie  Frangile  Tom.  i.pag.  3 1 1. 

Ilfaut  azioir  unc  mam  bit»  delicate  pour  f aire  de  petites  Men- 
tre/ ......  E»  ce  fent  il  efi  opposi  agraj/ìer. 

Diótion.  de  Furecicrc  Tom.  i.  Ut.  I). 

(131)  Ondit  efi  Unc  ciaf  e tfl  déheate  à man/er, poter  dire  quii 
ne  la  faut  pus  man  ter  rudement . 

Di&ion.  dcl'Acadcmic  Frangile  Tom.  1.  pag.3 1 r, 

(131)  Qui  ne  petti  pat  refìfier  aux  attaquei  , aux  imprejjìont 
der-corpi  eflr  anger  t. 

Diéìion.dc  Furctiere  Tom.  1.  Irt.  D. 

( 13  3)  Vne  Velie  delicate  ejl  une  Velie  foible,  qui  ne  peut  foujfrit 
tene  grande  lumiere  : une.oreille  delicate,  qui  a un  grand  dtj'ctr - 
ucwcnt  pour  lei  fent  , qui  fent  Ut  momdcet  di/fviianett . 

Ditt.  ibi , 

On 
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mite  fenfazionea  tale  udito , e a tal  villa  s’ adat- 
tano . L’ intendono  finalmente  i Franzefi  al  pari 
de’Tofcaniperoppoltoalrobufto,  (134)  e già 
una  tal  lignificazione  afseguatagli  dalla  Crufca 
fu  da  Gelafte  opportunamente  rammemorata— 
In  riftretto  così  apprefso  gl'  Italiani , come  ap- 
prefsoi  Franzefi  , fi  riduce  il  valor  di  qucfto  ter- 
mine Dilicato  (giratelo, e rigiratelo  per  ogni  ver- 
fo)  a lignificar  non  tanto  cofa  foave,grara,gufto- 
fa,c  diciamo  anche  bella,  (135)  quanto  a lignifi- 
car cofa  tenue,  minuta.,  fottile,  e debole . (1 3 6)  E 
benché,  comprendendo  il  medefimo  Termine 
ambedue  le  deferitte  qualità,  accada  talora,  che 
fecódo  le  diverfe  occafioni  più  nell’una,che  nell’ 
altra  ecceda  il  fuo  lignificato;  non  per  tanto  Ia- 
feia  egli  di  contenerle,  e di  contemperarle  apibe- 

He  • due 


Oh  dit , qu'  une  per  fanne  a le  fommeil  dèlie  at,pour  dire  que  le 
motndre  bruit  V efveille  . 

Diftion.  de  l*  Academic  Frantoi  fe  Tom.  1.  pag.3 1 1. 

(134)  Il  eli  opposi  à Robujle . tempcrament  ditte  ut  . fanti 
delicate,  conflitution  , complexion  delicate. 

Diftion.  ibi. 

Un  homme  qui  a le  tempcrament  ,U  complexion  delicate , fe 
doti  biengarder  de  f aire  dei  excet  ; 

Diftion.de  FurcciercTom.  i.lct.  D. 

(135)  Uélicat,  Delicieux,exquit,  agreable  augouft. 

Diftion.de  rAcadcmieFrancoifc  Tom.  i.pag.  31 1. 

(136)  foible,qui  peut  recevoir  aisément  quel  que  a!  tcr.it  io  , 

Diftion.  ibi. 

Delicat  fedii  encore  en  ce  fens  de  ce  qui  eflfoihle , ou  fr  agile  j 
.....  Ce  Pilier  eft  trop  dèlie at  pour  foùtenir  tette  voute.....  Le  ver- 
te , letale , la pareelaine font  des  matieres  fragile!,  tff  delicate s. 

Diftion.  de  Furctiere  Tom.  1 . let.  D.  ' . 

Corps  composi  de  parties  mcnui'r  , & dilieis  . Let  toiles  <?  a- 
raigneis  font  composte s de  filets  fori  delicate . Diftion.  il». 

}£ats 
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due  : ne  verrà  mai  rettamente  impiegato,  per  di- 
notar cofa  debole , che  ammetta  in  le  molta  de- 
formità, ne  co  fa  bella , che  ammetta  in  fc  mola 
forza . Difccnd o ora  a considerar  la  SleSfa  prero- 
gativa della  Dilicatezza  propriamente  in  propo- 
sito d’eloquenza,  c propriamente  nel  Significa- 
to, in  cui  è prefa  da' buoni  Autori  di  Francia. 
Sapete  bene,  che  quàdo  ho  pretefo  manifestare, 
eh*  ella  non  s’ accordi  colla  forza,  mi  fon  valuto 
dell’autorità,  non  folo  del  Mureto  antico, e cele- 
bre Franzefe,  ma  del  Padre Larm  Moderno,  e 
primario  Rettorico  , al  quale  può  ben  prefup- 
porfi  interamente  nota  la  vera  , e pura  figni- 
tìcanza  di  quello  benedetto  Termine  di  Duca- 
to. Ora,mentr’  imprendo  ad  accennar vi,che  pro- 
priamente ne  meno  appartenga  il  Dilicato  al 
Grande,  fon  pronto  a produrre  l’atteftazionc  d 
altro  erudito  Rettorico  parimente  Franzefe, 
quale  è il  P.  Rapin  . Chiaramente  egli  infegna, 
che  quefta  Dilicatezza  è il  proprio  carattere  de 
piccoli  Componimenti,  (137)  c che  lafua  na- 
turai compagnia  è quel  vezzo  chiamato  in  Fran- 
zefe Kaivetè , cooperando  V uno , e 1*  altro  infe- 
rno ad  ornare  i Componimenti  umili,  e tenui. 
(138)  Tralafcio  di  porvi  in  confiderazionc, 

. . . che_. 

(137)  Mais  il  ftiffit  debien  fcavoir  ce  que  e'  e/I  que  tette  ali- 
tate f se  , qui  doit  efire  le  carahere  de  cet  peti  ter  picee:  , patir  [et- 
votr  tout  ce  qui  ler  regarde  . 

P.  Rapin.  Rcflcxions  fur  la  Pocciquccn  particulicrnu. 

[138]  Le  ettradere  det  petits  Vert , & de  tour  le: peliti  V* 
vrages  de  Poi  fi  e eft  la  naivetc  j cinte  a la  dclicatefre  . 

P.  Rapin  Rcflcxions  fur  la  Poctiquccn  particuliernu.ji- 

Wffìi 
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che  la  voce  Jidron  appropriatali  primo  Genere 
degli  Stili  non  è tato  lignificativi  di  Grandezza, 
e di  Sublimità,  quanto  di  maturità,  di  folidità, 
e di  robuftezza , condizioni  affai  difcrepanti  dal- 
la Dilicatczza:  (139^  che  quanto  fono  affini, 
anzi  fubaltcrne , alla  Grandezza,  la  quale  nomò 
Ermogene  Megbetos , l’ afperità , e la  veemenza , 
tanto  lonooppoltca  quelle  il  foave,  e il  leno, 
congiuittilfimi  permioavvifo  col  Dilicato:(i4o) 
c che  anzi  quelli  attributi  in  fenfo  del  Falereo 
fono  contrari  alla  Nota  Grave.  (*140  Non 
mi  ferino  io , dico , a ponderar  quelle  Dottrine  : 
perchè  ad  autenticar  quanto  io  dicea,  mi  fon 
propollo  di  trar  le  autorità,  e le  teftimonianze 
unicamente  dalla  Nazion  Franzefe . Ed  appun- 
to Furetkre  nel  fuo  Dizionario  m’infegna,cffer 
la  voce  Dilicato  derivata  dalla  Latina  Delicatus^ 
c dall’ Ebraica  che  Tuona  Dal,  e che  precifa- 

E e 2 . , men- 


f r 3 9)  ‘AJ'pòr  Adultum  , Plenum , Maturum  , Solidum , 
Jntegrum  , Grande,  Robuftum  . 

Pacatusin  Lexicon  Gr^colatin. 

[140]  Ac  primum  de  afperitatc , cui  contraria  efl  fuavitat. 

Hermogcn.  de  Formis  lib.i.  cap.  7. de  al'pcricate. 

Proprie  iterò  vcbementr  generi  contraria  eft  lenitat  . 

Idem  ibi. 

[141]  Omninò  enim  levitar,  & quod  fuaviter  pervertii  ad 
auree  clcgantii  nota  proprium  efl  , nonGravit  : bt  antem  nota 
maxime  contraria  indentar . 

Deraetr.Phaler.partic.14j.par.  i.  juxta  Panig. 

Noi  Italiani  pojjìamo  ragionevolmente  domandare  quefla  tale 
nota  fevera  , afpra  , veemente  , ardente  , atroce  , auftera  , impe- 
tuofa , &c. 

Panig.  ioCom.  Dcmctr.Phalcr.partic.  134. 

QueU 
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mente  s’ intcrpetra  tenue:  (141)  c ciò  com- 
prova, quanto  guittamente  aflegnalTe  il  da  me 
addotto^/»»  allo  Stile  infimo,  e tenue  la  grazia 
della  Dilicatezza. 


IX 


A poco  a poco  anderem  dunque  (coprendo 
con  mio  piacere,  comeil  fenfodatoda  idotti 
Scrittori  Franzefi  a quello  Vocabolo  confronta 
con  quello,  che  ha  Tempre  avuto  non  folo  ap- 

{jreflò  i Latini , ma  apprettò  i Greci  : e forfè-, 
’avrdte  voi  conghictturato  da  alcuna  cofa,  che 
in  propofito  delle  Pitture  dilicate  accennai . 
Quindi  fi  comprenderà,  eh' efprctto  torto  face- 
va alla  Nazion  Franzefechi  fufpicava,  aver’  El- 
la in  altro  lignificato  capricciofamentc  (travol- 
to il  medefimo  termine.  Meglio,  dico,  ce  nc 
chiariremo,  fe  mi  darete  campo  di  produrlo 
apprcfsola  mia  opinione,  circala  natura  di  que-1 
fta  rettorica  prerogativa . Ma  prima  io  protetto, 
che  dicendo  non  proprio  del  Magnifico  il  bili- 
cato , intefi  non  proprio  in  quella  maniera,  che 
comunemente  non  s’appropria  al  Sellò  Virile, 
la  Bellezza  delDilicato;  là  dove  non  fenza  va- 
ghezza, nonchcfenza  moftruofità , può  darli 

tal* 


[141]  Quelquet-unt  derivent  ce  Mot  de  1'  Hehreu  Dal  quifi~ 
gnìfie  Tenuis.  Mais  funi  allerjì loin,  il  vient  de  Dclicatus  .•  ou 
fluitoli  il  vient  de  Ilici  ien  vieux  mot  Celtique  dr  Bat-Breton,qut 
fi&nifie  Feiiille  a caufe  que  U Fciiille  , eft  mince , & de  Hi  e , 
Didtion.  de  Furcucrc  Ict.  D. 


Sin- 
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tal*  un  Dilicato  fra  gli  Uomini,  come  in  un  Com- 
ponimento lublime  può  aver  luogo  dicevole 
un  qualche  Dilicato  Penderò.  Tale  è il  privile- 
gio, che  foco  porta  la  varietà,  fommamente  gra- 
dita nell’  opere  dell'arte,  non  meno  che  della 
natura,  purché  non  ifeompagnata  dalla  decen- 
za. (143)  Ora  ripigliando  il  filo,  e feguitando 
ad  inveftigare  quel  y che  gli  Antichi  intendefle- 
ro  per  Dilicato , mi  dilibero  di  preftar  fede  pria* 
cipalmcnte  ad  Hr-mogene  , come  a colui,  che 
più  intimamente  d’ ogni  altro  penetrò  le  nature, 
credenze  di  tutti  i caratteri , quali  impercetti- 
bili dell’eloquenza  . Prcfuppongo  adunque  con 
Ermogene  , clTer  quelli  Aggiunti , che  da  noi 
fi  direbbero  in  Italiano  Molle,  Gentile,  Dilica- 
to , tutti  contenuti  nella  foavità , e tutti  concor- 
renti a collituire  una  fpezie  particolàr  di  Bellez- 
za . (144)  Perciò  ridottomi  a pronunziar’  in  due 
parole  ciò, eh’ io  reputi,  ellcre  la  Dilicatezza,  e 
inchefia  flato  dagli  antichi  Rettorici  reputato, 
eh’  ella  confina  ( lopra  la  qual  cofa  tante  già  fo- 
verchiamentc  fe  ne  fono  fpcle) dirò, elfere quel- 
la Bellezza , che  compete  allo  Stil  tenue,  efem- 
plice , il  che  è quanto  il  dir  con  Ermogene,  il  Sei- 

fi  e.  3 lo 

_ . 

[14?]  Singulaquxquc  locum  tcncaiu  fonica  deccntcr. 

Horat.  Poeti.  Veri.  9 1. 

[144")  At  fermo,  qui  votatur  ìefidus  , molti t , & delicxtur  , 
non  efl  hujufmodi  pulcbritudmis , & venujLati/  : fed potiiu  fit  in 
fuavitate  , f$r  in  fimplici getter» . 

Hcnnogcn.de  Formis  lib.  t.  cap.  1 1.  de  accurata  diceodi 
forma . 

Sna~ 
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10  della  Semplicità.  (145)  Una  tal  deferizione 
da  lui  fomminiftratami  comprova  alcuna  parte 
delle  cofe  infegnatc  dalla  Maniera  di  ben  penfa- 
re,  e coll’ Autor  di  quello  Libro  in  più  d’ mi- 
luogo concorda . Voglio. dire , ove  quelli  cofti- 
tuilce  iPehfieri  Dilicati  in  un  terzo  genere , qua- 
li corrifpondcnte  al  terzo,  ed  all’infimo  degli 
Stili , eh’  appunto  è il  Tenue , ed  il  più  Semplice . 
Voglio  dire  in  oltre , ove  nelle  Materie  Rettori- 
che  diftingue  il  Bello  Dilicato  dal  Bello  non  ta- 
le colla  fimilitudine  delle  Bellezze  vifibili,  alcu- 
ne delle  quali  rifaltano  più  vivaci,  c colpifcono 
a un  tratto  nell’  occhio  di  chi  le  incontra  : (146). 
quali  abbia  comprefo  quello,  che  egregiamen- 
te fpecifìca lo  ftefso  Ermogene  dell’  accoppiarli 

11  Vivace, odiciam  con  lui , il  Vegeto,  a quella 
Bellezza  ,'ch’ei  chiama  fplendorc;  ma  non  adat- 
tarli a quella,  eh’  ei  nomina  Soavità , e che  alla 
Semplicità  va  congiunta . (147)  Concorda  in 

foni- 
ti 4 5]  Su  avita:  autem  efl  , tamquam  pulebritudo  {impila- 
tati: . 

Hcrmog.  dcFormislib.  i.  cap.  3,de  Amplici  genere. 

[146]  Toutc  leur  beanti  faute  aux yeux  di:  qu' elle:  fe  {re- 
fe ntent  . 

Maniere  de  bien  penfcr . Dialog.  i.  pag.  1 1 6. 

{147]  Efl  autem  lepo:  non  i:,qui  in  pulebritudine,aut  in  {ut- 
vitate  , aut  in  fìmplici  genere . 

Hcrmog.de  Formislib.  r.cap.9.  deSplendida , & c. 

Affinità:  enim  efl  venuflati  eum  fplendore,  in  omnt  propemo- 
dumre:  ac  proinde  etiam  cum  vegeta  or  at  ione  , Corporaenim 
vegeta , & formofa  , & quiequid  volueri:  buiui'mo  ii , omnt  ni 
funt  etiam  fplcndida^dr  pulebra  . Nontamen  vice  ver  fa.  Ali- 
quid  enìm  potefl. effe pulebrum  , quod  t amen  non  efl  vegetum  , nc- 
que fplendidum  . 

Hcrmog.  de  Formislib. i.cap.  u.de  Accurata, & pulchra, 

Acu- 
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fomma  la  Dottrina  d’Ermogene  colla  Dottri- 
na deirAutor  dèlia  Maniera  di  ben  pen  fare, non 
folo  in  quefti  ,'nvaifl  altri  luoghi  j da  noi  già  men- 
tovati con  fua  lòde  f't  che  qui  farebbe  inutile  il 
replicare.-'  Orfe  v’  è gradito,  oEupifto,  il  fen- 
tir,  thè  in  alcuna  ‘parte  fi  foflengano  dal  Greco 
Macftro  le  opinioni  del  vofìro;  non  vi  rincrefca 
di  fentirle  all'incontro  abbandonate  da  un  tanto 
appoggio  in  altra  maggior  parte;  e che  anzi  fieno 
dallo  fletto  Ermògerte  autenticate  le  opinioni 
degli  altri  ottimi  Franzcfi , già  da  noi  citate , ove 
diverfamente  dalvoftro,  e di  gran  lunga  meglio 
di  lui  ragion  a no  "Che  non  abbia  che  farcol  For- 
te il  Bello  dello  Stilfemplice  (quando  cosi  dicia- 
itiò,  intendiaihò  là  Dilicatczza  |Io  manifcftaEr- 
mogene , giudicandolo  incompatibile , coll’ A- 
gfezza  , 0 ;fia  coll ’ Acrimonia.  (148)  Perciò 
non  vuol , che  ferva  alla  Dilicatezza  quel  ragio- 
nar concifo,c concitato  del  Laconifmo proprio 
dell’ Acrimonia,  e della  Veemenza  ; (149)  an- 
zi ne  tampoco  il  permette  a quella  Bellezza 
molto  più  robufta , evivace,  cuidiedc  nomedi 
Splendore,  (iyò)  Molto  meno  farà  da  ammet- 
,vi.  rJEc  4 tcr- 


[148]  Acume»,  vel  acuta  oratio quod  orati  onte genut 

fiùiinulli  nomintrunt.  acrimonia»!,  non  [cium  non  ejlfimplex  , 
fed  ctiam  cum  Jìmplici  genere  pugnar . 

Hcrmog.  de  Formis  lib.  a.  c.ip.  3.  de  Simpliei  genere . 

[149]  Sententi.%  verb , ut  dixi,  nulla  eli,  qua  per  fe  faciat 
oratumern  concitatam  : nifi  qua  acumcn,  ór  acrimonia»! , ut 
Aie ebam  , ponat  prepriam  concitati  generis . 

Idem  lib.  i.cap.  1.  de  concitato. 

(1  50)  l'idctur  oratio  interri  fa  involucri! , <jr  fieri  per  incifx 
nuod  non rfi forme  fpltndidf ,neq-, vegete. potiti fZ'fbemcntisformf, 

qua 
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terfi,  per  Tuo  awifo,  in  quefto  carattere  quel  M i- 
fterio  , che  tanto  inculca  nella  Dilicatezza  la 
Manieradi  ben  penfare:  mentre  efpreflamentc 
alle  Sentenze  della  forma  pura  vieta  per  l’ op- 
pofitoilGreco  Autore , ogni  menoma  cofa,  eh* 
abbia  del  ricondito,  dell’ aftrufo,  eche  laici  luo- 
go d'indovinare  i (151)  dichiarandoli  pofeia, 
che  le  Sentenze  pure,  eie femplici fon  fra  loro 
indiftiote.  (1*2)  Tanto  èvero  ancora  infua__ 
Sentenza , che  il  Bello  della  lemplicità , fia  in  fe 
ftefso  alieno  dal  Grande , che  quantunque  talo- 
ra fia  fimulata  la  Semplicità , mercè  di  qualche 
occulta  induftria  del  Dicitore , non  ammette  per 
quefto  ,che  afeenda  l’orazione  al  Sublime , e al 
Magnifico.  (153)  Sepoi dimandaftea  lui, quali 
fra’  Greci  Scrittori,  fi  fieno  fovra tutti  nella  pre- 
rogativa della  Dilicatezza  fegnalati , vi  rifpon- 
* ...  de- 


quf  ubiq;a  fplendore  remota  efl'.at  quada  fx parte  foeietatt  babet 
cum  vigore;  effecit  inde  ut  fermo  vegetiorpotiìts  quàm  fplendidut 
videretur . ‘ Hcrmog.  lib.  r.  cap.  io.  de  Vegeto . 

(151)  Sententi a qua  ad  formam  puram  referuntur,  funt 

ex  fe  manifefla  , & nota  , nihtl  habentes  reconditum  , nibil 

abflrufum . 

Idem  lib.  i . cap.  j.  de  Perfpicuo  ,&c. 

Sententiafunt/rmpficer qua  funt  pura  ......  neque  quic- 

quam  babent prof\tndum  , reconditum  , atti  abflrufum  . 

Idem  lib.  x.  cap.  j.  dcSimplici . 

(M1)  N'ow  enim  feparamur  unquam  pura:  Sententiat  a Sin*- 
plicibur,  quafi  ejfent  diverfa  : neque  etiam  fìmpheet  a purit . 

Idem  ibi . 

(153)  V iciffìm  hoc  ejl  vera  folertia  oratoria , videri fimpUciter , 
X&  nude proponere,  ac  effìcere , ut  fermo  talit  effevideatur  , cum, 
tamen  contea  fit  revera  , & aliud  eff.ciat  : verunt.wten  talit 
oratio  , nonpoffet  babere  aliquid  elatum , neque  grande  , 

Hcrmog.  de  Formis  lib.  x.  cap.  *.  de  Apco)  & Solerti.  & c. 

Ta. 
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dercbbc,  efler  quelli  Anacreonte*  è Menandro» 
(154)  E per  verità  dall’ opere  principalmente 
del  primo,  ornai  divolgate  in  tutte  le  lingue,  fi 
può  ben  chiaramente  comprendere  , qual  fia^, 
quella  Bellezza  femplice,  che  tanto  è cara,  e 
che  nella  mente  di  chi  la  contempla  faun'im- 
prefsionevie  più  molle,  e foave  di  quella,  che 
laici  ogni  altra  forma  di  Stile.  Ne  fentimento  dif- 
ferente da  Ermogene  intorno  alla  Dilicatezza , 
dieder  fegno  d'avere  altri  gravi  Teorici,  nell'  in- 
dicarcene efemplari  in  altri  Autori . Fra'  Latini 
fendile  dal  Murerò , riportare  in  quello  caratte- 
re la  palma  Tibullo  di  gran  lunga  foprà  Proper- 
zio . Fra’ Greci,  oltre  al  Poeta  Anacreonte  , 
veggo  nell’  ordine  degli  Oratori  ,e  degli  Storici 
aferiverfi  i requilìri  della  Dilicatezza  aSimoni- 
de,  fijj)  a Lilia,  (156)  a Senofonte,  (157) 
ed  in  qualche  particolar  luogo  ad  Iperide;  ( 1 5 8) 
ma  in  fenfo  dello  Scaligero  malhmamente , e 
! • • ••  per- 

(i$4)  Taliafunt  apud  Anatteontem  , tip  apud  Menandrunt 
infinita  . 

Hcrmogen.  ue  Formis  lib.i.  cap.  j.  de  Simplici  . 

(ijj)  Si  moni  de/  tenui t,  altoqui  fermone proprio^  & jucundì* 
tate  quadam  eommendari  potejt , 

Quindi.  iib.  io.  cap.  t. 

Lyfìat  major,  fubtilir , atque  eleganr  4 pitto  tamen 
fonti , quatti  magno  /lumini  propior  . Idem  ibi. 

[t  1 ?]  Quid  ego  tommemottm  Xeriopbontis  Jutunditatem  il* 
lam  inaffcilatam  , fed  quatti  nulla  poffit  djfeclatio  cottfequi  ? 

Quindi.  Iib.  io.  cap.  1. 

ttj8]  Etenim  or ationit /implicita! rtn  , ubi  oportet  imollit  , 
nee  omnia  uno  perpetuoque  tertote  ( ut  Demo/lbenet)  pronundat  J 
qUod  moratum  e/l  retinet  cum  fuavitate  conjunftum,  dulctdiHt* 
ntntpi-  fubtiliter  condii  um  . 

Dioayf,  Longio.de  Subii m.  fcft,  :o, 
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perpetua  mente  ad  Erodotto:  la  cui  lettura  riu- 
feiva  a quel  dotto  Critico  così  foave , e tale,  che 
incominciatala  .non  gli  era  quali  potàbile  il  tra- 
lafciarla . ( i j9)Quefto,  a Tuo  intendere, è il  fom- 
mo  requifito  della  Dilicatezza,  che  infcnfibil-1 
mente  attragge,  e alletta  gl’ingegni  degli  Afcol- 
tanti  j ficchè  non  fanno  dal  piacer  d’ effà  fiaccar- 
li. All’  incontro  ben  fi  vede  per  efpericnza  , che 
in  Componimenti,  ov’ entrino  Penfieri  infignó 
nella  forza,  e dirò  ancora  nella  Bellezza  (pur- 
ché intendiamo  della  Bellezza  fplendida,e  vigo- 
rofa  ) vien  necetàtato  talora  il  Lettore,  o l’Udi- 
tore a fofpendernc  la  lettura , o l’ udienza,  ferito 
dal  grave  colpo  d’ un  qualche  Detto , ed  agitato 
da  un  commovimento  flraordinario , che  lo  po- 
ne in  necetàtàdi  ripofo . Altra  maniera  di  dilet- 
tare è al  certo  quella  del  Dilicato,  egregiamente 
intefo  dallo  Scaligero  fotto  il  Vocabolo  di 
Molle:  fpecificandolo  appunto  quel  Molle  ,chc 
cosi  ben  cede  all’  orecchio,  come  1’  orecchio  a 
fui  cede  ; tal  che  l’ aderirvi  dell’  Intelletto  , e l’in- 
trodurlo infeftcfTo  con  pari  agevolezza  fucce- 
da.  fido)  Avrei  io  dunque  creduto,  che  in  ve- 
ce d’ aggirarci,  per  raccoglier  la  fua  natura  da- 

• tan- 


\ [150]  Ejl  igilur  fuavis  oratio  , qua  allieti  auditore!»  ad  h- 
gctidum,  vel  invitum:  quali  i HI  a Herodcti^cujttr  librai  rii  ibi  drf- 
Jìcilittt  cfì  deporterr.quàtn  cyathum.Venuflus  igitur  tjl  de  cor  ipjìus 

compofitionis Suatutai  autem  Venufintis  fpeties  delicata  . 

Scaligcr.  Pcttic.  lib.^.cap.i  i. 

(160)  Molle  ejf  , quoti  tara  eedit  attribuì  , qudm  qu&rit 
aurei  cedere  fili.  ltaque  facile  bar  et  animus  , & facile  ad- 
tnittit  . 

Sca.'ig.  Poct.  lib.  4.  cap.  io. 

Lei 
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tanti cfempli di  cofe  fenfibili,  aveflìino  potuto 
imparar  ( fé  non  da  altri)  dallo  Scaligero  quel , 
chefiail  Dilicato,  in  tutte  le  cofe  ancora  fug- 
gette  a i Senfi . Però  fe  lo  diremo  quel  fenfibilc, 
chefanelSenforiouna impresone  così  molle, 
che  fenza  punto  di  refiftenza , cedendo  1’  uno  al- 
l’altro^ vengono  e runo^el’ altro  ad  accodarli 
piacevolmente;  allora  farà  deferitto,  per  mio  av- 
vito, in  modo  che  generalmente  fi  verificherà  ,e 
negli  Odori,  e ne’  Cibi  y e ne’  Concerti  Mufica- 
li,  e nelle  Pitture,  che  hanno  Dilicatezza* 


FIL ALE  tE 

C J ) • ' * , ' ' ' . : 

Rimango  pienamente  pago  del  puntuale , c 
chiaro  rifeontro,  che  Voi,  Eriftico,  avete  accura- 
tamente trovato  fra  le  Dottrine  degli  antichi 
MaeftrijC  quelle  de’ dotti  moderni  Franzefi  in 
propofito  della  Dilicatezza.  Così  potefs’  io  ap- 
pagar me  fteflò,  trovando  opportuno  modo  di 
falvare , o di  mitigare  con  autorità  di  Maeftri 
Rettorici  ciò , che  tanto  inculca  la  Maniera  di 
benpenfare  topra  quelMifterio,  il  qual  vuole, 
che  efienzialmente  fi  contenga  nelle  Sentenze 
Dilicate  . Io  non  nego , che  la  grazia , e Parti- 
tizio  della  Dilicatezza  , non  confinano  in  poco , 
e che  quel  poco,  fia  quafi  impercettibile  : perchè 
da  poco  appunto  bitogna,  che  proceda  una  tal 
leggera , e quafi  infenfibile  impresone,  che  bert 
ti  moftròjproduriì  dalla  Dilicatezza.  Perciò  non 
faprei  io  condannare  l’Autor  Franzefe,  fepur 

con 
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con  tal  riguardo  ci  la  fimboliza  in  un  minuto 
Infetto,  per  cui  fcorgerc  apertamente , uopo  fta 
di  Lenti,  e di  Microfcopj . (161)  Ma  quella  gra- 
zia^ quell’ artifizio  così  tenue  (c  diciamo  anco- 
ra quello  Millerio,  per  aderir  fidamente  a lui  nel 
Vocabolo)  non  confitte  già  nell’  appiattarli  al- 
cuna parte  del  Penfiero,  per  eccitar  nell'  Aficol- 
tante  la  voglia  di  cercarla,  cloftudiod’  indovi- 
narla. (i6ì)  Anzi  piani,  facili,  chiarilfimi,  ed 
alieni  dalla  fiufipizioned’inchiuderc  qualche  ar-, 
cano  debbono  oliere  i Penfieri,  fecondo  la  Dot- 
trina d'Ermogenc,  e fecondo  la  natura  della^ 
Dilicatezza  dianzi  manifestata . Quello  per  tan- 
to , che  unicamente  potrebbe!!  dir  milteriofo  in 
tali  Detti,  è ciò,  che  non  lafcia  comprendere, 
come  conccputi,  edefpolli  che  fieno , riescano 
così  agevoli , e così  limpidi  all’  intelligenza,  e 

co- 


(!<$  i)  Letplut  delicati  font  ceux  cìt  la  nature  preni plaifir  à 
travailler  en  petit,  & dont  la  matiere prefque  impercepttble  fait 
qu  on  doute  fi  elle  a deffetn  de  montrer  ou  de  cacber  fon  adrejfe  : 
tei  efi  un  infeéleparfaitement  bien forme  , & d’ autant  plus  dé- 
gne d'  admiration  qu'  il  tombe  moine  foui  la  vii'. 

Maniere  de  bien  pcnlcr.  Dial.  z.  pag.  x 1 5. 
llfaut  avoir  de  bont  yeux  , dr  employer  mime  ceux  de  Part,je 
veux  dire  lei  lunette t , & let  microfcopet , pour  bten  voir  les 
ebef-d’oeuvree  de  la  nature . 

Detta.  Dial.x.  pag.  116. 

[161]  Il  femble  d'abord  qu'  elicle  cache  cnpartie afin  qu'on 
le  checche , & qu’  on  le  devine  ; ou  du  moine  elle  le  laiflefeule - 
tnent  cntrevoir ,poitr  nous  donnerle  plaifir  de  le  dlcouvrir  tout- 
à - fait  quand  nous  azioni  del'  efprit , 

Detta  Dialog.  1.  pag.  x if. 

Danti  e ne  fcay  quoy  de  myflerieux  qui  laiffoit  toùjours  quel- 
que  chofe  à Jeviner . 

Detta.  Dialoga. pag. 49?. 

Qra- 
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come  all’  incontro  fia  poi  così  malagevole  al 
Componitore  il  concepirli , e 1’  efporli  tali. 
Ciò,  dico, è in  qualche  modo  da  chiamarii  Mifte- 
rio,  in  quanto  ha  quinci  motivo  d' ingannarli  l’- 
Uditore, fe  fi  lufinga  di  potetegli  pure  franca- 
mente comporre  con  quella  Dilicatezza,  la  qua- 
le a prima  villa  fembra  cofa  per  poco  fattibile , c 
comunale  quantunque  in  effetto  più  laboriofa, 
che  non  èia  fabbrica  d’altri  Concetti  aperta- 
mente adorni,  ed  artificiofi.  Quella  è quella., 
tenuità,  a fottigliczza,  cui  fi  crede  poter’ imi- 
tare fol  chi  non  ne  ha  fatta  la  pruovaj  nel 
che  dobbiam  credere  a Cicerone,  ( 163  il 
qual  cosi  bene  feppe  nelle  fue  Lettere  fami- 
liari praticarla  , clic  parve  , non  avcfsc  ite. 
loro  altra  cura  , che  di  non  inoltrarne  veru- 
na. (164)  Queltafuda  Orazio  commendata, 
c propolla, come  opera, in  cui  farebbe  a molti  a v- 
venutodifpendere  fenza  alcun  frutto  i fudori  : 
(165)  ed  in  quella  riconofcondcl  pari  Quinti- 
liano, Dionigi  Alicarnafieo , Ermogene,  c lo 
Scaligero  il  pregio  d’ una  facilità  fona  mamence, 

dif- 


(16 Orationir  fubtihtm  imitabilrr  qttìdem  ili*  viditur  e{~ 
fe  exijlimanti  jfed  ni'oil  experienti  miuur, 

Ciccr.  inÒrat.  cip.  ij. 

[i<4]  Nee  qtticquam  magli  curajfe  videtur , qudm  ne  quid 
curs  priiferret . 

Jull.  Lipf.  Inflic.  Epiftol.  cap.  6. 

[*65]  Ex  noto  fictum  carmcn  fcquar  ; ut  /ibi  quivis 

Spera  idem,  fudet  multum  , fruilraquc  Uborer, 
Aufus  idem  ; tantum fcrics  jundturaque  polla. 
Tantum  de  medio  fumpcis  accedi:  honoris . 

Horut.  Poctic.  Vcrf.  iqo.Ù  leqq. 
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difficile,  e d’ unainduftria,  che  ha  faccia  di  negli- 
genza .(i  66  ) Piacemi  però , fra  turte  le  autorità, 
che  abbiamo  in  tal  propofito  , d’infiftere  princi- 
palmente in  due  di  celebri  Autori  Franzefi . L'A- 
bate di  Bellegardc,  trattando  del  Dilicato,e  tratta- 
done  in  quel  Senfo , che  s’ intende  dalla  fua  Na- 
zione, lo  dimoftra  appunto  quel  facile  difficile , c 
quel  bello 'negligente,  eh’ io  vi  diceva.  Ce  lo 
addita  egli  in  pratica  nelle  lettere  di  Foiture , la 
cui  Dilcatezza  nflembra  (vaglia  il  vero)  sì  natu- 
rale, e sì  agevolc,ch’ altri  fi  perfuadcrà  di  poter' 
altrettanto,  finche,  o una  più  accorta  pondera- 

')  • zio- 


(ig6)  Ncque  enim  almi  in  eloquenti*  curtfla  experti  dtffici- 
)it<t  repenent , qu.ìm  id , quòd fe  .iuluroi  fuijfe  omrict  put.vit  , 
pofquam  audierunt . 

, • Quinti!,  lib.  4.  cap. 

Cam  temper.it  a qu.1d.1m  litoidi  volupt.tte  : ita  ut,  dum  legi- 
tur,  fatila  exijlimetur , diffiditi  autcmju  , qui  eutn  imitati  ag- 
grediuntur. 

Dionyf.  Halicarnaf.  Elog.  de  Lyfia. 

Alia  quidem  or  atto  vere  efl  folcrs  , & difetta,  atque  etiam  ta- 
lli appatet . Alia  porro  qus.  revera  talit  (Jl  qtiidetn  ,fed  non  ap- 
parti . 

Hermogcn . de  Formis  lib.  i.  cap.  9.dc  Apio  , Solerti . 

Et  illa  cft  metbodus  puritatis  , qua  videtur  qui  de  m puntiti 
geniti  prof  erre , net  veri  tamen  proferì . 

Idem  ibi  lib.  1.  cap.  *.de  Pcrfpicuo. 

Quantum  vero  afferai  orationi  z enujìatii  fìrrtulata  illa  negli- 
gcntia,  ex  ipfìut  Homcri  judiciovidoidum  efl . 

Scaliger.  Poct.  lib.  4.  cap.zp. 

Acquirit  autem  ex-dijfimulato  cultu  certam  virtù tem  , quam 
Vclubihtatem  nominare  hbet . 

Idem.  Ibi  Cap.  ii. 

Qualit  etiam  in  fan: irti t amatur,  ornatum  . Et  funt  qu  id. un 
velut  è tenui  diligenti  a circa  proprict.it  etri  }fìgnifìcat  ione»;  quts 

munditi.i  . 

Quin(il.  lit>.  8.  cap. 


I es 
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zione , o l’ attuale  fpericnza  non  gl’  infegni , qual 
fia  la  fonama  difficultà  non  prima  comprefa , 
(167)  Più  al  mio  propofito  ancora  (perchè  al- 
lude al  Palio  d’ Orazio,  eh’  in  primo  luogo  io  ci- 
tai)fpccifica  il  Signor  di  Saint-Euremontjiomc.  tut- 
to il  Miftet  ròfodel  Dilicaco  condite  nel  penetra- 
te,qual  fiala  malagevolezza  d’  cfprimerfi  con 
quella  felicità,  che  a primo  incontro  è partita  co- 
la cotanto  naturale,  e comune.  (168)  Con- 
cediamdunqucall’  Autor  della  Manieradi  ben 
penfare,  che  i Penfieri  Dilicati  racchiudano  un 
qualche  Mifterio;  ma  un  Mifterio  tanto  digeren- 
te, cd  alieno  da  quello,  ch’ei  fi  figura,  quanto 
èdifferentein  uno  Scrittore  l’ intento  di  celar 
parte  del  fu 0 fenfo , per  non  efler  fubitointera- 
mente  intefo,daU’intéto  di  celar  l’arte  di  farli  fu- 
bito  interamente  intendere.In  quello  vuol  il  Có- 
ponitore,chc  l’Afcoltantc  s’arredi  a fpecularc  in- 

tor- 


( 16  7)  Lei  Lettret  de  Cotture  font  remplier  d'  expreffions  deli- 
cata ; la  maniere  dont  il  s'  exprime  paroit  fi  ai  tèe , & fi  natu- 
rale, qu’  on  fe  perfuade  en  le  li  fiat,  qu'  il  ejl  facile  d' entrer 
Hant  le  mime  tour  ; il  n' y a que  la  reflexion  fur  ce  qu'  il y a de 
fin  r & de  dèlicat  qui  dècouvre  la  dijficuitè  de  t’exprimer  uvee 
le  mime  bonbeur  . 

Reflexions  fur  l’Ei'cgaoce  par  M.  l’Abbè  de  Bellcgardc  Ex- 
preflìonsdé:icatcspag.Ó4.& 65. 

(168)  Horacc  none  a dotine  eet  avis  lorfqu'  il  veut  que  ItL. 
maniere  de  t'  cxpliquer  paroifse fi naturelle,que  d‘  abord  on  juge 
qti'  il  feroit  fcrt  aire  d’  entrer  dant  le  mime  tour  , & qu’  ilrìy 
ait  que  la  reflexion  fur  ce  qu'  il  a de  fin  , 6*  de  dèlicat , qui  de- 
couvre  la  dijficuitè  de  t' exprimer  aver  le  mime  bonbeur . 

Saint  - Euremonc  Ocuvrcs  melccstoin.  4.  de  la  Vraye,& 
de  la  faufsc  ileauté  des  01:  vrages  d‘  cfpric.chap.  1.  pag. 
ijy. 
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torno  al  Detto , affinchè  nc  ricavi,  indovinane^ 
ciò  che  non  è Ipicgato.  In  quello  vuole  fpiegarh 
appieno , affinchè  1*  Afcolrante  non  s’ arredi , fe 
non  forfè  a fpeculare  intorno  al  come  lia  il  Det- 
to cotanto  chiaro.  In  quello  gode  di  pori' Udi- 
tore in  fofpetto  di  qualche  artifizio, o di  qualche 
figura , che  afeonda  alquanto  del  Penfiero  : per- 
chè,non  fofpettando  egli, e non  cercandolo,  po- 
tria  perdere  il  Componitore  il  fine  della  fu  a in- 
dudria.  Inquedogode,che  nonfofpettil’  Udi- 
tore, odi  figura,  odi  artifizio:  perchè,  fofpet- 
tando egli , c cercandolo,  potrebbe  il  Componi- 
tore perder  l’ oppodo  fuofine,  di  comparire  da 
ogni  e qualunque  indudria  lontano,  (i  69) 

XI 

EUP1STO 

Non  fo , s’  io  piu  debba  ringraziare  Eridico,  di 
aver  conciliata  la  Teorica  d’ Ermogene  coll’  opi- 
nioni di  molti  Scrittori  Franzefi,  o voi  Filalctc,d* 
aver  conceduto  a quel  della  Maniera  di  ben  pen- 

la- 


(169)  Ejl  enìm  figura  quidam  carerc figuri s illit . Nibilo  mi- 
nar quàm  album  corpus  coloratura  ( hetmus , quum  (amen  alhed» 
vifaflt  quibufdam  colorii  privatio  . 

Scaliscr.  Poetic.  lib.  4.  cap.  1. 

Quamobrem  tum  quidem  optimi  figurata  oratio,  cum  figura^ 
ipfa  , qua  figura  latucrit . 

Dionyf.  Longin.  Icót.  15.  de  Sublim, 

Tunc  enim  per  feda  ars , quum  naturar»  ita  exprimit , ut  na- 
tura ipfa  effe  videatur . Rurfum  natura  efl  fuccejfu  falix,  rjuu» 
latcntcm  in  fe  conti  net , & tegit  artem  . 

J)ionyf,  Longin.  fea.  19.  de  Sublim. 

/'«*• 
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• DIALOGO  YV  449 
lare  un  qualche  Miflerio  nella  Diiicatezza,  av- 
vegnaché molto  diverta  da  quel,  che  perlai  s’ 
intende». Temo  tuttavia,  che  componendo  le 
cofe  per  un  verta, l’abbiate  fcompofte  per  un'  al- 
tro , e che  dalle  vodre  fuppofizioni  derivino  due 
notabili  inconvenienti.  Il  primo  fi  è,  che  da 
quanto  ultimamente  avete  ftabiiito  venga  a con- 
fonderli il  Dilicato  col  Naturale;  già  che  dal  mio 

, Autore  veggo  /piegato  quello  nel  modo  delta 
; prccilamente,  col  quale  avete  delcritto  l’altro. 
Il  fecondo  inconveniente  molto  ancora  più  gra- 
>ve arriva  a /concertare,  s'io  ben  m’appongo, 
tutto  il  vodroSiftema  de’  Penfieri  Ingegno/i. 
Tolto  alla  Diiicatezza  il  Miftcrio , fi  viene  a to- 
gliere T ufo  in  ella  dell’  una , e dell'  altra  dello 
due  Maniere  de’  Penfieri  Ingegno/l:  primiera- 
mente del  Paradoflo,  che  di  neceffità  è mi  deno- 
ta, fe  per  lui  quel, eh'  è Vero,  Vero  non  pare;  c 
poi  fors’  anche  di  tutte  le  Figure  Simboliche , le 
quali  nella  loro  lignificazione, e nel  loro  artifizio 
han  pur  qualche  cofa  di  mideriofo , già  che  fao- 
parer  Vero  quel,  che  none  .Se, dico,  iobenm' 
appongo,  eccodidrutta  la  diffidenza  del  vodro 
Sidema  ; mentre  ad  elfa  è nece/Tario , che  le  due 
maniere  di  Sentenze  da  voi  preferitte  s’adattino 
in  qualche  modo  a ciafcun  de’  Caratteri  dell’ 
eloquenza.  • ’ 

GELASTE  : • 

* . » - t* 

Alla  prima  obbiezione  prendo  io  il  carico  di  ri- 
fpondere.  H’difordinedonolniegoj  il  confon- 
dere il  naturale  col  Dilicato  ; ma  di  quedo  difor- 

Ff  di- 
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4ja  DIALOGO . ~Vjì  * 
dine  chi  è in  colpa,  fe  non  il  voftra  Autore?  Egli* 
è certiflìmo,  non  ha  mai  meglio  parlato  della  De- 
licatezza, che  allor  quando  della  Naturalezza 
ha  avuto  in  animo  di  trattare.  Dice  egli  (e  lo 
direbbe  egualmente  bene  de' Penfieri  Dilicati) 
intender  per  naturale  certa  Bellezza  fempliee, 
fenza  lifci,c  lenza  artifìzj,  tal’ qual  ha  dipinta  un 
Antico  la  vera  Eloquenza . Intende,  cllèr  quel- 
lo un  Pender  naturale,  che  fi  crederebbe  venir’ 
in  mente  ad  ognuno,  anzi  cllerci  prima  che  lìa 
letto , e quello  in  Comma,  che  par  fàcile  a trova- 
re^ nulla  colla,  dopo  ellerfi  ritrovato.  ( 1 7o)Son 
quelle  realmente  le  proprietà  de’  Penfieri  Dili- 
cati, più  che  de’ naturali,  come  neinfegnò  Fila- 
lete.  Antecedentemente  avevaio  Hello  Autor 
FranzeCc  ftabilito,clCer  la  Naturalezza  cofa  non 
punto  ricercata,  ne  tratta  di  lontano,  ma  prefen- 
tata  dalla  natura  del  Suggetto , e nata,  per  così 
dire,  in  lui.  (171)  Finalmente  conchiude, 
che  limili  Penfieri  derivano  meno  dall’  Ingegno 
di  chi  penla , che  dalla  materia,  Copra  di  cui  pcn- 


(170)  J' attendi  je  nefeay  quelle  he  liuti  /émpie  fans  fard  ,(sr 
fatti  artefice, Ielle  qu'  un  Ancien  dépemt  la  vraye  éloquence  . 0« 
dìroit  qu’  unc  pensee  naturclle  devroit  venir  i tout  le  monde  ; 
on  V avoit,  ee  femble , duns  la  téle  avant  que  de  fa  lire  ; elle  pa- 
rai aiste  a ttouver  , & ne  conte  ritn  dés  qu'  on  Ix  rencontre  . 

Maniere  de  bicn  penlcr  Dialog.  i.  pag.  19 6.  & 197. 

(171)  Q"'  entcn decotti  donc  , dit  Philanthe , par  ce  qute 
vous  appellez,  naturclle  en  mxtierc  de  pensée  ? J’  entends, reparti! 
Eudoxe,  quelque  ebofe  qui  n'  efl  point  recherei]}  , né  tire  da  loia, 
que  la  nature  du  fujet  prefente , (gr  qui  natt  polir  ainjì  dtre  i» 
fujet  mime . 

Maniere  de  bienpenfer  Dialog.  1.  pag.  19*. 

Eijr 
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DIALOGO  V.  451 
fa, c ragiona.  (.  172)  Alle  due  fue  proporzio- 
ni ultimamente  da  me  citate  altro  non  manca* 
percfprimcrea  maraviglia  bene  il  Dilicato , fe 
non  i'aggiugnere,checosì  pare  a chi  ode  il  Pal- 
lierò già  da  altri  formato , ma  che  non  cosi  rie- 
fee  a chi  s’ accigne  a formarlo  ; lìccome  nella  ori- 
ma  da  me  allegata  aggiunfcla  circoftanza  del 
crederli  ognuno  capace  dilimil  Pcnfiero-  Con 
buon  configlio  infiftè  Filatere  nel  dilucidare  tal 
circoftanza,  come  quella,  per  cui  unicamente  lì 
fepara , e fi  difgiugne  il  Dilicato  dal  Naturale: 
imperciocché  (riftrignendo  il  tutto  in  poche  pa- 
role) l'uno  è quel, che  par  naturale,  e fàcile, 
quantunque  non  lia  ; l'altro  è quel,  che  tale  non 
folraftcmbra,  machetaleè  in  realtà.  Peraltro 
chi  non  fa  poi, oliere  la  Naturalezza  da  bramarli, 
e da  ftudiarfi  onninamente , e generalmente  in_ 
ogni  forta  di  Concetti,  fieno  Sublimi,  fieno  Ag- 
gradevole fieno  Dilicatr,  o quel  che  mai  vi  vole- 
te ? Il  Naturale  adunque,oltre  al  dinominar  par- 
ticolarmente una  forta  di  Itile,  che  nulla  più 
poflìede  della  Naturalezza,  entra  ancora  in  ogni 
altro  genere  d’ eloquenza  ; anzi  fua  mercè  fi  ren- 
de immune  ogni  altro  da'  proprj  eccelli,  c fi  con- 
tiene ne’ confini  appunto  della  propria  natura. 
Lo  conobbe  anche  l’ Autore  della  Maniera  di 
ben  penfare,  [173]  ma  penetrò  affai  piu  in- 

Ff  2 nan- 

(171)  Elle  vieni  moine  en  quelque  facon  di  l'  efprit  de  celai 
qui  fenfe,  que  de  la  ebofe  doni  o»  parie . 

Maniere  de  bicn  penfer  Dialo:»,  i.  pag.  197. 

(1 73 ) croinez-voui  que  let  pernici  qui  furpreltnent , qui 

tulevent , qui  piquent  le  plus,  cu  par  la  déhcateffe  ,ou  parla 

fttbli- 


4J2  DIALOGO  :V. 
nanzi  l’ Abate  di  Be/lcgarde  , fpecificando , che 
liccome  più  che  in  ogn’altro  Caratttere  deefi  ticI 
Dilicato imitar  la  natura;  così  nel  formarlo  ha 
bifògno  il  Componitore,  che  in  modo  particola- 
re fia  l’ arte  propria  dalla  natura  foccorfa . [174] 
Gran  felicità  veramente  di  Chi  ha  formali  per- 
fetta naturalezza , che  polla  fupplire  all’  arte  , o 
di  Chi  ha  fatto  acquifto  di  quell’  arte  cotanto  in- 
duftriófg  , e pregiata , che  fa  fotto  l’ apparenza 
za  della  Naturalezza  occultarli.  ( 175  ] Ed  è 
ben  difgrazia-del  voftro  Autore,  che  il  luo  Ccn- 
for  Cleante  pretenda  di  riconofcere  in  lui,  e di 
far,  ch’altri  in  lui  riconofca  la  mancanza  dell’ 
una  , e dell’  altra.  [176] 

FIL ALETE 

Dovrei  io  molto  affaticarmi  per  fupcrarc,  oEu- 
/ » pi- 


fubltmttt , ou  par  la  fimple  agriment  font  cn  quclque  forte  v:- 
cieufes,fi  ella  ne  font  naturellet . 

Maniere  de  bicn  penfer  Dialog.  i.  pag.29f . 

(174)  Lerreglet,&lerpricepternefont  par  d’  un  grand  fc- 
courr  pour  apprendre  à parler  delicatement , fi  la  nature  ne  s 
en  mele  . 

Rcflcxions  Tur  l'clcgancc  par  M.  l’AbbédcBellegardc  Ex-, 
prefsions  delicate*  pag.63. 

(l  7 5J  Pracipuìque  orai  io  , cujut  virtuter  frequenter  ex  in- 
dttjlri  a quoque  oc  cult  antur  . 

Quinti!,  lib.  io.cap.  t. 

(176)  On  ne  volt  potnt  danrfer  Entretienr  ce  qu'  une  beurru- 
fe  nature  peut  fané  fant  art , ny  ce  qu'  un  art  adroit  peut  rmitrr 
de  la  nature . Et  cen'  efl  ( dit-on  ) ny  la  nature , ny  l’art , man 
un  je  nefpay  quel  artifici , qui  gite  l'  un  & l'  antre  , & qui  eù 
le  vray  carattere  d'  unjeune  declamatene  . 

Scntimcnsdc  ClcanthclarlcsEncrctiens  d’Ariftc,&  d’Eu- 
gene  lccc.i.  pag- 

Hoc 
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• DIALOGÒ  VJ  4?j- 
piflo,  il  voflro  fecondodubbio:poichègrande 
in  fatti farebbe  il  difordine,  fe  animelle  le  aliti* 
dette  dottrine,  non  lì  poteffèro  ammettere  Pen- 
ficvi  Ingegnofi  nel  carattere  Dilicato-  fecondo  il 
volito  fuppofto  i‘  Ma  dalla  fatica , eh'  io  dovrei 
allumerò, mi  libera  il'Comcntator  di  Ermogene, 
moflrando,come  la  Dilicatezza  introduce  anzi 
le  Urbanità  nello  Stil  femplice,  c comedi  quelle 
ci  fi  rallegri,  es’  adorni  .[177]  Sentite  però,  con 
qtial  códizione  fieno  dalla  Semplicità,©  dalla  Di- 
licatezza,che  è il  Bello  della  Semplicità, accettati 
r Peniteli  Ingegnofi:  con  quella  precifamente, 
che  non  abbiano  in  fc  nulla  di  ricondito,  nulla d’ 
nlltufo,  onde  la  loro  Jegg  adria  tutta  a un  tratto 
nella  lor  fupcrficic  fi  manileftif  178)00  vuol  di- 
re sbandito  totalmente  quel  tal  Millerio,  che  va- 
le d'incentivo  all' indovinare, c che  dalvollro 
Autore  c ricercato  cflènzialmente  tve*  Penfieri 
Dilicati  con  opinione  tanto  contraria  ad  Ermo- 
gene . Sicn  pur  dunque,  in  fcntimcntodi  quello' 
Maeftro, fondati  i Penfieri,o  fopra  Figure  Simbo- 
liche,© fopra  ParadolTì  ancora;  non  e loro  inter- 
detto la  ver  luogo  nel  carattere  Dilicato . Saran- 
1 Ff  3 no  r ' 


(177)  Hoc  igitur  genere  dicendi  fuavi  corrigitur  genut  Sim- 

plex, nimit  durum,infuave,agrejle,ut  [implicita!  fit  urbana,  la- 
ta , & bum  una,  •' 

Ca(par  Laurent.  fup.Hermos».z  .cap.4.  de  Sua  vi  tate. 

(178)  Simplex  orati 0 debet  effe  fuavis  , & jurunda  , notL. 
femper  triflis,borrida  ; Habet  interdutn  arguì  iar, in  quibut rubli 
Jit  reconditi , nibil  abftrujì . Sint  »5.V<»5Xi<  , in  Superficie  tan- 
tum acuta  . Sint  i3»tx<£eXi?;  , ex  ipfo  aggreffu,quafi  ex  impeto,, 
ve!  ex  tempore , ve!  ì re  nata  , five  ex  otcafiont  obiatt . 

Idem  ibi  lib.i.cap.  j,  .. 

Nee 
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no  ad  dfocóvenienti,c  faran’cffi  Dilicati,purcfiè 
non  facciano  nell  ’ intelletto  quella  veemente 
impresone , che  producono  i mifleriofi,  allorch’ 
egli  s’ agita , c s’ affatica  alquanto  per  ben  com- 
prenderli-. Non  è già,  eh’ in  altro,  madiverfif- 
fimo,  Itile  non  ridondi  poi  quella  tale  fatica  in_ 
altra  folta  di  diletto:  ne  fon’ io  per  negare , che 
non  conferifca  lommamente  alla  fublimità  quel 
lafciarda  ruminare  alla  mente,  ove  in  virtù  di 
ciò  fi  ricalca,  e fi  rinforza  l’ impronta  del  Pende- 
rò, dopo  ancora  fvanitoil  fuono  delle  Parole . 
[179  ] Di  quella  gagliarda  natura  faranno  ben 
fi  le  immagini , e le  metafore  più  pellegrine , piu 
ammirabili,  più  nuove , e diciamolo  ancora,  più 
ardite  :farannoi  Paradoffi,che  oftentano  più  vi- 
gorofamente  apparenza  di  contraddizione  al 
credibile,  come  quei,  che  furon  da  noi  commen- 
dati, e nel  genere  magnifico, e proporzionata- 
mente ancora  nel  Bello,  ma  fplendido , e viva- 
ce,non  giammai  nel  Bello  Dilicaro , che  è il  Bello 
della  Semplicità . In  una  parola  debbono  le  Sen- 
tenze a quella  appartenenti efièr  leggerméte  de- 
lineate dall’ Arte  Rettorica , non  calcate  con  for- 
za , e debbono  accollarli  all’ intelletto  fenza  im- 
peto, che  gagliardamente  il  commuova . Dilli, 
che  gagliardamente  il  commuova , perchè  v’  ha 
una  tal  mite , c temperata  maraviglia , che  no:u 

■ • ••  ' . 

C179)  idee  menti  noflra  ampìittt  quiddam  repntandum  rei  in- 
oli.it  eo  ipfo  quod  diccbatur  , fed  cada: , Cjr  detener  et  meditai  io - 
ni/  continuarlo  in  drminutiuncm,  non  eri!  vera  fub  limita/, qui  p* 
pi  quei  non  altra  auditum  retineatur . 

Dyonif.  Longin.  de  SuMim. 

Afnrr 
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• DIALOGO  Vi  ^ 45^ 
agita,  ma follettica  l'ingegno,  qual’ è quella, 
che  provò  il  Minturno  nella  lezione  dell'  opere 
foavifiìme,  c fempliciflìme di  Teocrito»  [180} 
Conofccndo  però,chela  voftra  diftìcultà  riguar- 
da principalmente  i Pcnficri  contenenti  Para- 
delli , vi  prego , o Eupifto , a ricordarvi , che  la_ 
Miniera  di'ben  pcnfarc  nc  ammette  per  fin  nel- 
lo Stil  naturale,  ilqualc  per  neceflìtà  ha  da  efle- 
rc  più  femplice  , e mcn  niiftcriofo  del  Dilicato, 
poftoche  il  Dilicato  aggiunga  bellezza-  al fcm- 
plicc , come  fi  dimoftrò . Per  naturaliflìmo  loda 
egli  quel  Detto  di  Cicerone  (opra  la  morte  di 
Craflo,  preceduta  alla  rovina  dellaJRepubblica, 
qd  c : che  gli  Dei  non  avefiero  toltaa  quel  buon 
Cittadino  la  Vita,  ma  gli  avefiero  dato  in  dono 
laMorte.  [181]  Qui  ben  confiderando  feor-r 
geretc  Paràdoflo,nel  chiamar  dono  la  Morteima 
I o feorgerete  così  mitigato , che  non  fa  oftenta- 
zione  d' Incredibile,  ne  da  motivo  d’ arreftarfi , 
i>onche  di  fpcculareall’  ingegno.  Eperchòin- 
c-r  . Ff  4 1 que-« 

(r8o)  Atque  in  ipfa  tenui  tate  admirabilem  ft  prabet  (parla 
à»  Teocrito)  tumvel  in  tenuijfimo  genere  moventi»  fit  admi- 
r litio . 

Mincuro.dc  Poeta.  Jib.  1.  pag.  1C6. 

(r8  t)  Mais  celle  qu'il  » fur  la  mort  de  Cr afflar  cjl  urte  det plue 
rtaturellet  qui  fe  puifse  voir.  Dabord  il  remarque  que  Craffut 
mourut  avant  tour  lei  troublet  del a République,&  que  ce  grand 
bomme  ne  vit  ni  la  guerre  allumée  dant  l'italie,  ni  le  bannifte- 
7/rent  de  fon  gendre  , ni  l'afjiidian  de  fa  fille , ni  en  fin  le  funefte 
r t at  de  Rome  toute  défigurée  par  une  fuite  continvelle  de  mal- 
heurt . Il  dit  apriti  II  me  femblc  que  les  Dicux  oc  luy  ont  pas 
oté  la  vie,  mais  qu'ils  luy  ont  fait  corame  un  prcfcnc  de  la. 
jrtort . 

Maniere  de  bicn  penfcr  Dialog.  a.  pae*  298.&  1 99. 

Ce - 
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4 DIALOGO  V.: 
quefto  cafo  ftnil  PnradofTo , ma  fcnza  il  Miftcrio 
(quel  Miftcrio,  dico  r eh'  obbliga  il  Leggitore  al- 
F indovinare)  ben  potrete  chiaramente  inferire , 
che  quefto  ,e  non  quello,  vien  ragionevolmente 
efclufo  dalla  Dilii  atezza.Ove  poi  di  quefta  trat- 
ta pofitivaméte  l’AutorFranzefe, dopo  aver  pro- 
dotti diverfì  Paradofli  appartenenti  fenza  fallo 
perlafòmtna  loro  energia  allo  St;l  vigorofo,  e 
fortcfcótnegiònotòGclaftc)  cperciònulla  ap- 
partenenti alla  Dilicatezza  ;altri  ne  adduce,  che 
quantunque  fieno,  già  non  fembrano  a prima 
faccia  Paradofli,c  però  adattatiflimi  fono, per  ve- 
ro dire, al  carattere  Dilicato . Diali  il  primo  luo- 
go a quel  gentiliflimo , c foaviffiino  Penfiero,' 
che  pone  Ratine  in  bocca  di  Tito  . lo  la 
vergò  ogni  gramo  da  cinqu  anni  in  quùfpa. ria  quell* 
Impcradòre  dell’  amata  fua  Berenice)? pur  mi 
par  ^ch'ogni  porno  fta  il  primo , nelquaie  io  ìavegga  « 
[ 182  ] Ha  ben  ragionel’  Autore  di  commendar 
per  Dilicato.  quefto  Palio  i ma  non  l’ha  già  cer- 
tamente  di  negar, che  fiatale  quello  di  Catullo 
fopra  la  Morte  d’nn  Fratello,  ed  ha  torto  mar- 
cio nel  negarvi  Dilicatezza  per  quefto  non  mai 
a baftanza  deteftato  motivo,  che  non  vi  (ia  quel 
viluppo, eh’ egli  vorrebbe . [ 183  ] Il  fentimen- 


<181)  Celiti  tf'i'un  de  noi  Po'etet  donne  à Tituiau  fujet  Jo 
Berenice  efl  pluf  dèlie at  .■  ' ...... 

Deputi  cioqausemicr$chaquc  jour  jc  la  vois, 

Eccroy  toùjoursla  voir  pour  la  premiere  fois. 

Mauieredc  bici)  pen(W  Dialo.;.  i.p.  199. 

(l8j)  Cantile  , repliqua  Fhilantbe,  ne  le  cede  guerer  à Ovile 
tn  fentimeen  dèli  rati . Il  dit  au  fujet  de  la  tnort  d' un fiere  ai;'  u 
aimoit  paj/ìonnencnt  1 Je  nc  vous  vcrray  plus  jamais,  nton- 

’ . chcr 
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DIALOGO  V.  ffir. 
to  di  quel  Paflo  è tale  : lo  non  rivedrò  piti  rn 
vita , o Fratello , ma  t*  amerò  però  fempre . [184] 
Chi  fa  edere  un  Dettato, ed  in  confeguenza  opi- 
nion comune , che  duri  l’amare,  quanto  dura  la 
villa  della  perfona  amara,  non  negherà , che  qui* 
per  modo  di  Paradodo  non  venga  contraddenti 
alla  comunccredenza . Ma  perchè  sì  leggermen-'; 
te  è toccata  la  contraddizione , c perchè  fen- 1 
za  oflentamento  viene  infinuata  all’  Afcolt  ante;  > 
per  quello  appunto  il  portare  in  que’  Verfi  un* 
Paradodo  in  modo  si  moderato,  che  quali  per; 
ParadolTo  nonfia  con ofeiuto , è la  vera  cagione  I 
della  fua  Dilicatezza . : * r 


ERISTICO  ...  - > 

• j.  I.  ••  » f - - J * • « « • * * * » 

Di  tante  confufioni , tra  le  quali  lì  ravvolgo 
l’ Autor  Franzefe,  nel  giudicar  fopra  gli  efempti' 
de’  Pcnlieri  Dilicari,  la  maggiore,  e forfè  1’  ori-* 
gì  ne  di  tutte  è l’avvifarfi  egli,  che  il  Vizio,  ove* 
corre  pericolo  di  cader  la  Dilicatezza , Ila  il  Raf- 
finamento. Lodefcrivc  egli  per  un’  eccedo  di 
finezza,  odifottilità  nel  penfare:  (185)  dico  di' 


cherfrere.vousquim'ctliez  piuscher  queta  vie  J maitjevokr* 
aimeray  toùjours  > 

Miniere  de  bicn  penfcr  Dialog.  1.  pag.  189. 

(184)  Ce  feritimene  eflfort  unire  y reparti:  Eudoxe  , mais  il 
e fi  un  pcu  trop  dive  topi,  (se  trop  uni  pour  avoir  tonte  la  dilica- 
tejfe  ioni  notte  parlont , , ' 

Maniere  de  bicn  penfcr  Dialog.  ».  pag.is9. 
f r 8 5)  Le  délicateffe  a fet  bornet  aujjì-bien  que  la  grandetti,  & 
V agrtment . On  rapine  quelquefois à force  de  penfer  finemente 

nitore 


XII 
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forrilità, intendendo  per  quella  ilfovcrchio  deli* 
Acume,  e non  quello  della  tenuità  ^ o dell?^ 
battezza  . E ben  inoltra  egli  pure  di  cosi  inten- 
dere il  Raffinamento,  colà  dove  lo  addita  dittan- 
te un  fol  patio  dal  Galimatias , eh'  c poi  il  tornino 
de’ garbugli,  degli  arzigogoli,  cdellcolcurità. 
(i  26)  Allega  egli  in  proposto  di  quefto  {mode- 
rato Acume  q uel  noftro  Proverbio  Italiano , col 
quale  fogliamo  appunto  proverbiare  certi  cer- 
velli fificofi , efoffiftici:  Chi  troppo  s’aflottigl  ia, 
fi  fcavezza.  (187)  Adopera  Jafìmilitudinedcl- 
le  Lame  da  Spada  di  foverchio  affilate,  (188)  c 
finalmente  Pefemplifica  nell’ Opere  del  noftro 
Virgilio  Malvezzi,  (189)  le  quali,  come  ben  fa- 
pete , concernenti  materie  politiche , c colme 
d’ acute  rifleffioni , potrebbono  forfè  trapalare 
nella  fottilità  dell' Acume  , ma  non  giammai 
, . . - t , nella 

all  or  t la  pensee  dègenereen  une  fubtilité  qui  va  au-delà  dece 
que  nous  appellarti  delicate  fise:  e'  efl , fi  cela  fc pcut  definir,  nere 
affeftation  ex  qui  [e  ; ceri'  efl  paifinefifie,  c'  efl  rafinement . . 

Maniere  de  bicn  penfer  Diai»  3.  pag.  415. 

(iSó)  Gomme  de  la  délicateffie  au  rafinement , repartitTu- 
doxe  , il  n’ y a qu*  un  pai d fiatre  , le  pajfage  efl  etili  du  rafine- 
ment au  galimatias  : V un  teni  de  lui-mime , Gr  vadroit  d 
V autre . 

Maniere  de  bicn  pcnfcrDialog.  3 pag.  449. 

^187)  C’  efl  à cux  , ce  ine  fiemblé  , qu'on  pcut  àppliquer  le  pro- 
vrrbe  Italie n : Chi  troppo  s'aflottiglia , fi  feavezza . 

Maniere  de  bicn  penf.  Dialog.  3.pag.4t*. 

C * 88)  Qu'ellet  reffcmblent  d cet  lamei  quél'on  affile  fi fort  qn 
on  lei  reduit  prefqu'  i rie n . 

Detta  ivi, pag.  416. 

(189)  Il  y a dei  Malvezzi , & dei  Cernieri,  qui  fopbifliqucnt 
leurt  pensée t ... 

Detra  ivi,  pag.  qi<. 

• Aeri- 
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iiella  fottigliezza  del  tenue  . Lafrio  ora  a voi 
rargomeutare,  ed  il  riconofcere,chclafottilità, 
o la  finezza  dell’ Acume  tanto  ha  che  fare  colla 
Dilicatezza,  quanto  ha  che  fare  coll’Acrimonia, 
e coll'Acume  la  Semplicità,  in  cui  ha  fondamen- 
to la  Dilicatezza, fecondo  i precetti  d’Ermogcne. 
[190]  Eflehdo  però  vero , com'è  veriffimoAf- 
fioma  in  Rettorica  ,che  non  può  degenerare  una 
Virtù, fe  non  nel  Vizio  a lei  contiguo  ; in  tutt’  al- 
tro difetto,  che  nel  Raffinamento,  potrà  traboc-. 
car  la  Bellezza  dello  Stil  fempliee,  c tenue  . Il 
proprio  eccedo  di  quello  Carattere  vien  nomi- 
nato Efile  da  Quintiliano»  [191J  Squallido,  e 
Digiuno  da  Plutarco,  eda  AuloGellio  ; [192] 
Efangue,  e Arido  dall’Autore  ad  Erennio  , e 
dal  Falcreo  ; [1 93]  c Secco  finalmente  dallo 
Scaligero.  [194]  A’ quali  Vocaboli  tutti  pare 
_ .a  me 

- (190)  Acrimonia  non  folum  non  eftfimplex  , fed  eli  am  cum^ 

jTmpltcì  genere  pugnai . Acumen  autem,  fa  acrimonia  foto 

nomine  apud  nor  differunt . . 

Hcrmogen.  de  Formislib.x.  cap.j.  de  Simpl. 

(191)  Fiuntqucpro  grandibut  tumidi,  prejjit  exilei , 

Quinti!.  Jib.  io.  cap.  i.  , 

(191)  Plularchut  àfp  3»  T bue  idi  da  , 1V7  yoi  . Ly/ìa , ysiooi  ì, 

Demoftbeni  ajfìgnat . Exaiverfum  vero  vitia  tot  idem prò 

fubtili  fqualidum , ac  jejunum . 

Scaligcr  Poctic.  lib.+.cap.r. 

Sic  plerumque fufflati , atque  tumidi  fallunt  prò  uberibur . 
S qu  aliente  t , fa  jejuni  dilli  prò  gracilibut . 

A.Gelliuslib  7. cap.  14. apud  Udcn.lib.3.  Progìn.xi. 

(193)  Tenui aridum,  fa  esangue genut  orat ionie  , 

Rhctor.  ad  Herrcnium  lib.  4. 

Vicina  autem  efl  tenui  vitiofa  forma  , qua  vocatur  arida  . 
Dcmetr.  Phalcr.  partic.  ijt.  ,part.  1.  juxca  Panig.  k 

(194)  igiturpura  illius  ,praffa  , fubtitiì , fimpficis,  hojlir, 
Sicca  . ScaJig.  Poetic.  lib  4.  cap.14. 

Lei 
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a me,  che  ben  corrifpondano  in  Italiano  quei 
languido , e quel  fiacco , nel  quale  difle  fchetze- 
volmente, ma  veracemente Gclafte,  che  incor- 
rono le  femmine  nell’  affettar  fo verdi ia  Dilica- 
tczza . Pollo  dunque  in  chiaro , che  malamente 
fi  aflegna  quello  Raffinato,  e quello  Ricercato 
pereccdTo  della  Dilicatezza;  io  non  veggo,  o 
Eupiflo , che  poffiate  addurre  altra  feufa  per  16 
voflro  Autore,  fe  non  che  forte  a lui  fia  manca- 
to il  termine  più  proprio  , eh'  ci  cercava,  per  cf- 
primere  il  fuo  pcnfiero,comc  par,  ch’cgliacccn- 
ni.  [195]  Ma  come  rendere  accettabile  una  ta- 
le feufa,  fe  per  gli  eferapli  troppo  è manifefto 
quel  che  intenda  per  Raffinamento  , c quanto 
intenda  la  Dilicatezza  per  cofa  diverta  da  quel- 
la, chela  riconofciamone’  documenti  de’ veri 
Maeftri  ? E poi,fimili  inefcufabili  /concerti  s*  in- 
contrano parimente, là  dove  altri  cftrcmi  ci  pre- 
fcrive  ad  altre  prerogative  de’  Pcnficri.  Queflo 
Raffinamento,  eh’  in  fatti < pericolofoper  chi 
certa  avidamente  il  Nuovo,  non  fu  da  Lui  av- 
vertito per  l’ccccfso  di  quello;  ma  per  tale  anzi 
ci  prefi lscl’L7 fato  , che  contrario,  cnon  ecce- 
dente è da  dirli,  rifpetro  al  Nuovo.  Al  Verifimi- 
le  ftatuì  per  diremo  il  Falfo  , ilqualefccoper  lo 

più 

(195)  Les  termos  manquent  pour  exprimer  des  ebofes  fi  fui - 
tiles  , & fi  abflraites  : à pcineles  cerne  eVonr-mus  ; & il  n'  y x. 
proprement  que  Ics  cxcmpìcs  qm  puiffent  Ics  f aire  entendre  . J’en 
a y icy  de  tous  Ics  degrés , fr  de  toutes  Ics  efpeccs  . car  il  y a de 
plus  d'  urie  forte  de  déhcatcffc  ontree , fr  j'ay  été  curi  lux  de  re- 
mar quer  ce  que  Ics  Auteurs  cut  de  rare  en  ce  gerir  c-l.ì. 

Maniere  de  bicn  penfer  Dialog.  j.  pig.  415. 
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più  lodevolmente  concorda,  e non  l’ Incredibi- 
le, in  cui  fpcflb  trapafla  viziofamcntc  il  Com- 
ponitore nel  tracciare  il  Maravigliofo . Così  pa-’ 
tenti  fconcerti , dico , ed  altri  non  minori  da  noi 
ponderati  ne’ giorni  addietro,  non  Sfuggirono 
ne  pure  dalla  miaollervazione  anni  fono,  quan- 
do la  prima  volta  fcorlì  la  Maniera  di  ben  penfa- 
re.  Ne  ora  io  gli  ritocco,  oEupifto,  per  rinfac- 
ciarli al  voftro  Autore  ; ma  perchè  mi  compatia- 
te , fe  mi  dichiarai  incapace  di  comprendere  una 
tal  Teorica,  e però  di  foccorrcrvi  nell’  imprefa 
di  tradur  quello  Libro. 

EU  pist  o 

Lafciamo  ora  da  parte  la  Traduzione  da  me  già 
meditata  . Certo  è,  che  molto  più  m’è  giovata 
Tefaminade’  fuoi  infegnamenti  finita  appunto 
col  lume  di  quello  giorno.  Permettetemi  però, 
eh’ io fofpenda  il  dichiarar  la  mia  opinione, iqa 
finattantochè  nc’dùc  rimanenti  giorni  avrò  in*1 
tefo,  come  difendiate  i Palli  tutti  degl’italiani 
Autori,  non  approvaci  dal  Franzefe,  e come  fl 
riducano  que’  Palli  medelìmi  fotto  una  delle 
Maniere,  in  cui  ha  partiti  Filaletei  Pcuficri  In- 
gegnofi . 

XIII- 

G E L ASTE 

Molto  tarderete  a dichiarar  la  voftra  opinione, 
/c  volete  afpcttarc , non  dirò , che  lì  difendano 
i Palli  Italiani  prodotti  dall’ Autor  Franzefe, per** 

- »•’  che 
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che  quello  fi  farà  agevolmente , e fpeditamen- 
te , ma  che  tutti  u riducano  fiotto  le  Maniere 
de’  Penfieri  Ingegno!»  propofte  da  Filatere . Al- 
cuni Opponimenti  a’Palfi  de’noftri  Scrittori  (ben 
ve  n’ avvedrete  domane, e doman  l’altro,)  nort 
riguardano  ne  meno  i Penfieri,  non  che  i Penfie- 
ri Ingegnofi , e la  fiua  cenfura  térifee  fido  la  Lo- 
cuzione > benché  a quella  avefle  prima  feco  ftefi- 
fo  diliberato  di  non  por  mente.  Altri  fon  Pcn- 
fieri,èvero,ma  non  di  quegli,  ove  il  commuo- 
vere , o l’ infognate  concorra  al  malfimo  fine  del 
Diletto  , c perciò  non  veramente  Ingegnofi. 
L'ommettere  quella  dillinzione,  che  conforme 
altamente  di  Tullio  produlfie  opportunamente 
Erillico,  fu  il  principio  del  fuo  avvilupparli  : on- 
de gii  che  il  peniate,  e il  parlar  dilicatamente 
inchiude  viluppo, fecondo  la  fiua  Dottrina;  io  pa- 
rimente,fecondo  il  fuo  Vocabolario,mi  farò  leci- 
to di  dire,  che  ci  cominciò  a parlar  chlicatamen- 
te  molto  prima  ancora  d’ entrar  nel  trattato  del- 
la Dilicatczza,  ora  da  noi  interamente  difamina- 
to. 


Fine  del  quinto  Dialogo. 
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ERISTICO  FILALETE  GELASTE 
EUPISTO. 

Capi  delle  Materie  principali  contenute  in 
quello  Dialogo . 

I.  T)  Rima  d'  entrar  nella  Difefa  de'  Tenfieri  del 
fffi  F affo  [che  è l’ argomento  diquefio  Dialogo  ] fi 

toccano  varj  Giudizj  di  altri  Autori  Franzeji 
Jopr a il  mede fimo  Epico  ; e fi  ponderano  partico- 
larmente quelli  del  P.  ttapin , e di  M.  Boileau , 
o fia  Delpreaux . 

II.  Si  fa  vedere , che  ì'  Obbiezione  contea  un  Ver  fi 

della  Gerusalemme  liberata  Cant.  XlX.Stanz. 
7.6. in  propofito  della  Morte d' Argante,  depende 
dal  non  aver  compre  fi  F Autor  Franzefi  il  Signi- 
ficato d' una  Voce  T ofeana  . 

III.  Sigtufitfi  ’ca  il  T ajfi,per  aver  finto  il  Cielo  come  do- 
tato di  vifi a , e di  volontà  nel  Cant.  XX.Stanz.  j. 
Sì  di  [corre  alquanto fopr  a l’ufo  'Poetico,  ed  ezian- 
dio Rettorico  di  rapprefentare  animate  le  co  fi  ina- 
nimate: e fi  e f plica  il  Sentimento  del  Cardinale^ 
Sforza  Fai  avumo  intorno  al  me  defimo  Fa  fio  di 
T or quoto . 

IV-  Si  libera  H Tet  ta  dalla  taccia  di  furto } -di  cui  è in- 

col- 
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^ Golpato  in  tre  luoghi  ; nel  Cani.  XX.  W1  * 

j Jcam.XIX. Stanai., 'nel Cani  Xf  . Stanz. 

20  : e (ì  accenna , quanto  differente  dal?  imitate^ 

; e dal  migliorare  jia  il  rubare , e il  copiare . 

V Si  pone  in  chiaro , non  aver  due  Perfi  nel  Cani 

’ XVI.  Stanzi,  quella  conformità  con  un  lerfo 

di  Virgilio , che  Appone  /’ Mior  ed^‘ 

(tre  flato  migliorato  dal  Tafjo  nel  Cam.  Pii 

Stani..  9%.unfenfo.  diSalufho. 

VI  Si  [pi"a  U Dedizione  degli  affetti  fumare  in 
VL  Olindo  nella  Stani,  i del  Cani  li. 

//  to/w  per  natura  di  qucflapaffione fieno  fra 

rloppofli  gl*'ffetti  da  eHa  Fodottl- 

VII.  D fende ft  il  principio  del  rimprovero 
-•  da  a Rinaldo  nella  Stanzio,  del  Canto  XI  I. 
dall1  accufa  di  affettazione.  Si  loda  unTaJo 
di  Pier  Corneillc  nella  Tragedia  del  Od  non 

. molto  a quello  dijfmnle  ,ed  uno  di  Sant  ^go/tno 

benché  riprovato  dal  Santo  tutore  nelle  fu  R* 
trattazioni  , con  motivo  pero  affai  dive,  fo  di 
quello  3 ebefuppone  il  Critico  Franzeje  . 

Vili,  Si  fa  conofcere , non  contener  fi  per  modo  alcuno 
pijìicuo  .ne  altro  giuoco  di  parole  in  un  per Jo  eh  - 
là  medefima  ^ArmidaCant.  XVI.  Stanz.  4 9- 

• IV  Vimoflrafi  la  Bellezza  d‘  un  Concetto  nel  deferì- 
verfì  le  Sculture  delle  ‘Porte  nelTalagio  cT^mr.- 
da  Cant.  XVI.  Stanz.  2.,cd incidentemente/;  .pa- 
ga alcun  fif  co  effetto  de’  JenJt . 

X.  sidifinJ«màni«tT4‘>lc'ÌKeUmmi  ffj* 
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credi  dopo  la  Morte  di  Clorinda;  uno  nella  Stanz. 
96.  del Cant.XII.^criticato  ancora  da  Kiccola  Vil- 
lani; uno  nella  Stanz.8i.de!  me  de  fimo  Canto; 
uno  nella  Stanza  7 6.;  e due  Mpoftrofì  ivi  pure 
nelle  Stanze  75.  e 82.:  tutti  incolpati  d' Matta- 
zione . 

XI.  Inoltre  due  altri  Tajjì  nel  primo  de' due  Lamenti 
d’ejjò  T antredi  cen furati  di  Raffinamento  nelle 
Stanz.  7 6.  e 79.  del  Cant.  XII. 

XII.  Dallo  fejjb  Vizio  di  Raffinamento  fi  manifefano 
cfemi  due  altri  Tenfìeri;  l’ uno  nella  pugna  fra 
Tancredi , e Clorinda  Cant.  XII.  Stanz.  62 ., 
l'altro  nella  morte  di  Sveno  Cant  Vili.  Stanz.  22 . 
e 23.,  mofrandof  di  più , non  effier  fra  quefi  due 
Tenf  eri  quella  totale  contrarietà , cbe  avvifa. _> 
l' Mutar  Franzefe. 

XIII.  Si  fa  conofcere , cbe  ne  Raffinato , ne  irragione- 
vole può  dirft  il  ragionare  amoro fo  di  Rinaldo  ad 
Mrmida  alla  Stanz.  22.  del  Cant.  XVI.  ne  il  ra- 
gionare fdeznofo  della  fltffa  a Rinaldo  alla  Sanz. 
132.  del  Cant.  XX. 


4*5  , 
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'i dialogo  sesto. 


ERI  STICO 


I voi  appunto  venghiamo  in- 
cerca , o Filalete , per  pregarvi 
a decidere  fu  due  piedi  un  di» 
fparere  or’  ora  fra  noi  inforto. 


filalete 

Come?  Non  per  anche  fi  c incominciato  il  foli- 
to  ragionamento,  e già  liete  in  contefa  ? Avver- 
tite , che  fuor  dell  ’ ora  del  noftro  pafseg- 
gio,  c delle  noftre  ftudiofc  difputc  non  vo’io 
arrogarmi  quell’ autorità  di  giudicare,  che  voi 
periìcherzo  m’avete  in  efTe conferita , e che  io 
parimente  efercito  perifcherzo,  ad  oggetto  di 
contribuire  in  tal  guifa  al  piacere  della  noftra 
gioconda  converfazione . 


E RIST  ICO 

Nel  difendere  delle  Scale  (perchè  ornai  parea- 
mi, accodarli  il  tempo  del  confueto  paleggio)  mi 
è fovvenuto,  d’  aver  lafciata  in  camera  certa 
Nota , ove  quella  mattina  ridulfi  per  ordine  tut- 
ti que’  Palli  Italiani, che  fono  fparfi  nella  Manie- 
ra di  ben  penfare , fottoponendoli  fcparatamen- 
tea’lor  proprj  Autori.  Or  mentre  tornava  io 
indietro  aprendcrla,  mi  fi  è oppofto  Gelaftc, ten- 
tando di  trattenermi 


Gg  : ge- 
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s 

w J ‘ ‘ GELASTE 

Si,  l’ ho  tentato,  ed  ho  ancora  con  mie  ragioni 
tentato  diflorvi  dall’  inutil  difegno  di  regolare 
nella  guifa  davoi  conferitami  l’odierno  ragio- 
namento . A che  ferve  quello  andar  cernendo  i 
Palli  d’ ogni  Autore , c feparar  quelli  d’ uno  da 
quei  d’un’hltro?  Molto  meglio,  al  creder  mio, 
farebbe  andar  fecondando  lo  Hello  ordine  nel 
difenderli , che  dal  medefimo  Libro  Franzefe  è 
(lato  tenuto  nel  cenfurarli . 

“ •••■  FILALETE 

E voi  Eupifto,  qual  più  di  quelli  modi  appro- 
vate? . ' 

E U P I STO 

Per  me  fono  indifferente,  e tale  mi  fon  mantenu- 
to nella  zuffa  tra  loro  due,  meprefente,  appic- 
catali. Ritraeva  io  buon  pronoflicoda  quello 
lor  principio  di  difeordia  ; ma  or  ne  traggo  un_ 
(Iniflro  dalla  condefcendcnza,  che  voi  inoltrate 
verfo  la  mia  opinione  : ed  argomento,  che  in 
quella  piccola  cofa  voi  vogliate  manìerofo  ade- 
rire al  mio  fentimento , perchè  poi  in  ogni  altra 
decifione  da  farli  in  quello  giorno,  fiate  ferma- 
mente preparato  a fentenziare  contro  di  me . 

BRISTICO 

/ 

Da  quel,  eh’ io  veggo,  voi  fiate,  oFilalcre,in 
procinto  di  decidere  a feconda  di  Eupifto,  fenza 
afcoltar  prima , ne  le  ragioni  di  Gclaftc,  ne  le 

mie 
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mie . Ho  io  creduto  molto  più  a proposito  il  far 
prima  una  raccolta  di  tutti  i Paflt  di  ciafcheduno 
Scrittore  Italiano , c cosi  raccolti  andargli  poi  ad 
uno  ad  uno  difaminando,  affinchè  da  ciò  ndfca  1' 
opportunità  ( quando  pur  da  alcun  di  voi  accet- 
tar li  voglia)  di  toccare  alcuna  cofa  particolar- 
mente intorno  al  carattere,  o intorno  al  talento, 
ed  al meritodi quell’ Autore,  che  dal  Franzcfe 
vicn  cenfuraro.  Tanto  più  parrai  ciò  con  venien- 
te, quanto  che  di  neceflita  il  primo  ad  eflèr  dife- 
fodec  elfereilTalTo,  come  quegli,  che  prima 
degli  altri  foggiacea  i colpi  critici  della  Maniera 
di  ben  penfare , ecome  quegli , che  parimente  è 
il  primo  in  dignità  fra  quanti  Italiani  ha  condan- 
nati ,o  vogliam  dirconofciuti,  lo  Scrittor  Fran- 
zefe.  ' • . 

j . • * . ! '•#*.*.  » 

I : 

GELASTE 

Ed  io  all’  incontro  flimava,  e tuttavia  ftimo  ope- 
ra inopportuna,e  foverchia  l’entrar  ne’  meriti  di 
Torquato.  Per  tale  affiunto  altro  rempoci  vor- 
rebbe, che  quello,  il  qual  ne  refta  dalpenderc, 
anzi  altro, che  quello  già  fpefo  ne’  giorni  andati . 
E poi  quanto  può  dirn , o della  giuftizia , o dell’ 
ingiuftizia,  ufata  inverfolefue  Opere  da’  Voti,o 
favorevoli,©  contrari  de’  Franzefi  ultimamente 
fu  efaminato , e deferirlo  dall’ erudito  Fonranini 
nel  fuo  Aminta  difefo:  fatica,che  ben  fapete, 
quale applaofo  abbia  univcrfalmente  riportato 
da  tutta  la  Repubblica  letteraria.  Vaglia  però  al 

Gg  3 Taf- 
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Tallo, fopra  quanti  elogi  fono  flati  fatti  al  fìio 
merito  dagli  Scrittori  ftranieri,  quello  di  Balzai, 
che  non  temè  d’affermare,  effer  Virgilio  cagio- 
ne, che  non  fia  primo  nell’ Epico  onore  il  TafTo; 
ed  effer  quelli  cagione  all’incontro, che  folo  non 
fia  Virgilio  : ( i ) Elogio  veramente  gloriofo , 
e al  lodatole  al  lodante;  quantunque  abbia 
Balzac prefo in  preftito  ilpenlìcroda  S. Girola- 
mo , come  prima  d’ ogni  altro  notò  lo  fteflò  ac- 
curatiflimo  Fontanini . (2)  1.  ■ . . > 

, EUPISTO 

V’intendo:  non  balla  a voi  l’efaltare  ilTaflo, 
ma  vorrefte  deprimere  Ba/z-rfr,  convincendolo  di 
furto.  Vorrefte, dico, moftrar,  che  i Franzefi 
ancora  s’ufurpano  gli  altrui  penficri,e  così  ven-; 
dicarvi  contra  la  Maniera  di  ben  penfare,  nella 
quale,  fecondo  la  voftra  fuppofizionc,  fi  tratta- 
no talora  da  ladri  i Poeti,  e gli  Oratori  Italiani . 

t 

ERISTICO 

Tanto  fon’ io  lontano  dal  deprimere  Balzate  ; che 

an- 

(1)  M.  de  Balzar  n'  a poìnt  fait  difpcnlti  de  dire , que  ce  Poe- 
me  efl  V ouvragc  te  fluì  riebe,  & le  plus  achevi  que  l'on  eufl  en- 
eo? e vi  deputi  lejìtcle  d' Augufle iqu'  e n ce  gerire  excellcnt  d’ ceri- 
re,  V ir  gite  efl  caufe  que  le  Tajferi  efl  par  le  premier  , & le  lajfe, 
que  Virgile  n”  efl  pai  le  feul . 

Tugeincnt  des  S^avansfur  Ics  Poétès  to.4*par.4.pag.4.&  5. 

(1)  Il  quale  elogio  però  innanzi  a lui  fu  applicato  da  S.  Giro- 
lamo a Cicerone  nella  Lettera  a Nepoziano  de  Vie  J Clcricorum 
dicendo ; Marcus Tullius.inquem  pulchcrnmum  illud  clogium 
cft:  Dcmollhencs  cibi  prarripuit , nc  efles  priuius  Oracor , tn 
illi,  ncfolus. 

Aniinudifcfó,  &c.  del  Fontanini  c4p-i.pag.4j. 

Mx- 
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anzi  mi  fcandalezzo  fommamente  dell'  Autor 
della  Maniera  di  ben  penfare,  perche  in  quella 
òpera,  enell'altre  fue,  cotanto  livido  fi  moftri 
contra  un  tal' Uomo.  (3)  Pretendo  più  tolto, 
che  valendoli  Balzac  di  quel  Detto  di  5.  Girola- 
mo, ove  fi  paragona  Cicerone  a Demoftene,  ab- 
bia palelata  non  meno  la  Tua  erudizione , che  la 
rettitudine  del  Aio  giudizio.  Imperocché  coll* 
applicazione  del  medefimo  Detto,  a favor  del 
Tallo,  da  egli  a vedere,  che  lo  reputa  fra’  Tofca- 
ni  di  merito  pari  a quello , che  tra  i Latini  rico- 
nobbe in  Tullio  il  Sacro  Dottore;  e f iene  a com- 
partire fra  Virgilio, eTorquato  i pregi  dell’Epica 
Poefia  colla  ftellà  retta  mifura , colla  quale  com- 
parti S.  Girolamo  i pregi  dell’Arte  Oratoria  fra 
Demoftene,  c Cicerone.  , 

fìlalete 

ì . . * . : . ...  . **  \ i 

ConfelTeròiobendi  buonavoglia,  che  il  Tallo 
fia  fiato  fatto  in  gran  parte  quello, eh’ egli c da 
Virgilio , come  da  Demoftene  fu  fatto  Cicerone 
quello, eh’  egli  era:  (4)  c credo,  che  volendoli 
con  animo  difappalfionato  giudicar  della  Gcru- 
falcmmt liberata , meglio  non  fipotellè,  cho 

Gg  4 imi- 

ti) Maniere  de  bien  penfcr  imprimee  a Lyon  du  1691.  pag, 

3 C.  37. 43. & 44-  Dialog.  x.  pag.  431.  Dialog.  3. 

Penscestngcnicufcspag.  267.  & 168.  . 

( 4)  C edendum  veri  in  hoc  qttidem,  quid  illi  , & prior  fuit,  Ó*  v 
ex  magna  parti  Cieeroncm,  quanta;  eil^fecit . Ham  mibi  vide-  • 
tur  Marcut  Tulliut  eumfe  totum  ad  imitationem  Gnccrum*  • 
rontu/ijfet , effìnxijfevim  Demolì  beni  s,  copi.tm  Plotoni! , jur  on- 
di totem  Ifoeratir , 

Quinci!,  lib.  to.cap.  r. 


Ut  or 
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imitando  il  Tenti  mento  di  Domizio  Afro, nel  giu- 
dicar fra  l'Iliade , el’  Eneide.  Potrebbe!!  però 
francamente  per  noi  foftencre , che  a quella  s' 
accorti  in  dignità  la  Gerufalemme  liberata  al- 
men  quanto  all’  Iliade  l' Eneide:  voglio  dire,  che 
quantunque  fi  a collocato  il  Tallo  in  fecondo 
grado  dopo  Virgilio»  è nondimeno  il  Tuo  grado 
cosi  profilino  al  primo,  che  del  primo  medefimo, 
più  torto  che  del  terzo  è partecipe . ( 5 ) Ma,  ri- 
tornando a i Voti  della  Nazion  Franzefe,non  fo 
io  tanto  cafo  di  molti , che  in  parte  favorevoli , 
in  parte  avverfi  al  Tallo  ha  raccolti  Baili»,  quan- 
to ne  fo,  e ne  debbo  fare  del  folo  Voto  autore- 
voliflìmo  ufeito  dclT  Accademia  ftefia  di  Parigi . 
Ben  fi  fa,  eficr’ella  il  Collegio  degli  Uomini  più 
eccellenti  in  Dottrina,  che  abbia  quel  fioriti^- 
fimo  Regno;  anzi  ben  fi  fa,  contenerli  per  emi- 
nenza in  Lei  il  fentimento  più  puro,  c più  retto 
di  tutta  la  Francia,  veramente  dotta,  c fenfara. 
Pronunziò  1'  Accademia  rtefsa, in  occafione  di 
efaminar  la  fàmofa  Tragedia  intitolata  il  Cid: 
non  aver  ragione  quallìlia  Autore  al  Mondo  di 
lagnarli  da  indi  innanzi , quando  cenfurato  egli 
fofse,  da  poiché  a cenfura  foggiacquero  il  Taf- 


(5)  Utar  enim  verbit  iifdem , qua  ex  Afro  Domitio  jut'enis 
aecepi:  qui  mtbi  interroganti,  quem  Homero  crederei  maxi  mi  ac - 
ccÀ ere  : fecundus  , inquit , ejlV irgiliut , propior  lame»  primo , 
quàm  tertio . 

Qpiot  il.  lib.  io,  cap.  t. 

Apre» 
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fo,  e il  Guarino.  ( 6 ) Ponderate  bene  il  vaiar 
di  quelle  parole  lignificanti,  a mio  intendere,  e£ 
fer  tali  T Opere  denominati  due  valent’  Uomini, 
che  dovrebbero  riputarli  ragionevolmente  fu- 
pcrioria  qualunque  Torta  di  critica. 

GELASTE 

Noto  io  di  più  ,e  con  mio  fommo  contento,  de- 
durli da  tai  parole,  che  quella  inligne  Adunanza 
apprezzi  il  Tafso  al  pari  certamente  del  buon_** 
Corneille  \ mentre  perconfolar  Quello  della  ccn* 
fura  fatta  alla  Tua  Tragedia, non  avrebbe  addot- 
to efemplo  di  Autor  cenfurato , che  gli  fòfscin- 
fcriore . Se  però  il  nollro  celebre  Epico  corre  la 
mcdelimalortc  del  loro  celebre  Tragico,  non 
fard  pregiudizio  a lui,  che  qualche  genio  etero- 
clito tra  la  Nazion  Franzefe  congiuri  contro 
della  Tua  Fama,  come  non  fu  pregiudicato  lo 
ftcfso  Corneille  dall'  orribil  congiura  mofsagli 
contro.  (7)  Era  egli  appunto  condannato  in 
quella  parte,  e per  quelle  vane  ragioni,  per  cui  lì 
pretende  condannare  il  Tafso  : (8)  e fe  nqn 

fof- 


(6)  Apriteci  deux  ouvraget  perforine  »'  a rat  fon  demurmu- 
rer  ,yf  on  le  eenfure. 

Extrait  des  Sentimensdc  1’  Acadcmic  Tur  le  Cid  dans  Ics 
exeraits  dctouslcs  beaux  endroits  des  Auchcurs  de  Cc 
temps.  Par  IcS.Corbincllitom.  4.  pag.  136. 

(7)  V ai  1 teu  Corneille  perdre  fa  reputation  , /’  tl  efioit  pofftble 
eju'  il  la  perdita  à la  reprefentation  de  V une  de  fet  meilleuret 
fi  tee  t . 

Oeuvres  melaci  de  M.deSaiDt-Evrcmont  Obfémcion® 
Air  le  gofic , tic  le  difcerjiementTom.  j.  pag.  17?* 

(8)  llejlvraiquc  M.  Cirticille  fait  qutlquefoit  des  por  traiti 
plur  grandi  que  nature  , que  le  merVeilleux  eftplusdt  fon  gode 

atte 
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474  DIALOGO  VI. 
folsc,  eh’  io  mi  fon  prcfifso  di  non  mormorare  } 
oferci  dirvi,  o Amici, che  l’ averfione  d’ alcuni 
Franzefi  al  noftro  Epico  deriva  folamcnte  dal 
conofcere  mancante  la  lor  Nazione d’  un  Poeta 
veramente  fegnalato  in  quello  gcnere,ancorchè 
in  elfo  tanti  fi  fieno  provati.  (9)  Iveri  Sapienti 
però  fra  loro  non  polTono  cadere  in  fimil  baflèz- 
zad’  invidia,  ed  applaudono  al  noftro  famofo 
Epico  con  quella  ftefta  gioconda  ingenuità,  col- 
la quale  applaudiain  noi  a i loro  famofi  Tragici 
Pier  Corneale , e Ratine  . Coll’  ingolfarmi  io  ftef- 
fo  in  quello  ragionamento , dal  quale  fui  princi- 
pio cercai  di  diftorvi , voi  ben  vedete,  oErifti- 
co,  eh’ io  ho  ceduto  al  punto  della  lite  inlorta- 
fra  noi. 

EUPISTO 

» * , 

• v 

Meglio  farebbe  fiato  il  foftenere  il  voftro  primo 
impegno,  e meglio  certamente  il  non  entrare  in 

que-  • 


fjuelc  •Prai-fcmblable  , fa  qu' il  ne  ronfulte  par  toujoùrr  reìi- 
gieufement  lunature  c ornine  V oritele  de  la  ■venti  , fa  la  feulc 
Pierre  de  tour  he  du  vrai , fadufaux.  Ce  Fotte  r'  e fi  quelque- 
foir  ét udii  davantage à fraper  /’  efprit  par  det  fujetr  éclatant, 
fa  det  evénement  extraordinairer  qu'  à émouvoir  le  coeur. 

Maniere  de  bici)  parler  la  languc  Francoifc  . Du  flyle  Toc* 
tiquecap.  7.  pag.  xjtf. 

(9)  Ronfard  dans  fa  Franciade  impar f aite:  le  Siettr  de  Saint 
Jrnant  danr  fon  Moire:  M.  Godeau  dant  fon  S.  Paul  : Mon- 
Jìeur  Scudcrì  danr  fon  diarie:  le  P.  le  Moine  danr  fon  S.Loìiir  : 
M.  Cbapelain  danr  fa  Puerile  : Monfìeur  det  Maretr  danr  fon. 
Clovir  : le  Pere  le  Brun  danr  fon  S.  Ignare:  Le  Ecre  Marnino/ 
danr  fon  Conjlantin  . , • . 

Art  deila  Poèfic  Francoifc.  Se  Latine  par  le  S.  de  la  Croix 

pag.  5 87.;  .... 

In 
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quello  ginepraio . Ancorché  vi  fiate  di  già  trop-  • 
po inoltrati  ,o  Amici  i vi  darei  per  configlio  il  ri- 
tirarvi , ed  il  lalciare  al  valorofo  Fontanini  la  cu- 
ra di  liberar  Torquato  dalle  accufeFranzcfi , co- 
me ha  fatto  ampiamente  in  quella  parte,  la  qua- 
le gli  è tornato  in  acconcio  diefaminare. 

ERISTICO 

V avrebbe  anche  più  ampiamente  fatto  ,fc  gli 
Oppofitori  Franzefi  glie  ne  avellerò  fommini- 
ftrati  i motivi , e le  cagioni  di  farlo  col  prefcntar-* 
gli  difficoltà  individuate . fio)  Machcferveil 
pronunziarli  da  Loro  con  tanta  franchezza, c 
con  tanta  generalità  limili  propofizionùla  tal  co- 
fa  fta  male:  la  tale  è ridicola  ; fenzane  pure  ad- 
durne minimo  motivo  ,efcnzafpccificarc,  ne  in 
che,  ne  come,  nc  perchè  abbia  peccato  il  Taf- 
fo  ? Chi  è quello  fciocco , che  s’ affanni , per  ri-, 
fpondcrea  propoftc , le  quali,  per  non  efsere_> 
fpecificate,  non  meritano  il  nome  di  obbiezioni  ? 
Chi  è quel  facciuto , che  voglia  torli  a indovina- 
re ciò , che  non  dice  il  fuo  Avverfario , e ciò  che 
potrebbe , o dovrebbe  dire , per  dare  alle  Oppo- 
sizioni qualche  color  di  giuftizia  ? Sono  in  prati- 
ca apprefso  i noftri  Curiali,  o vogliam  dire, Cauli- 

di-  i 


(to)  In  tosi  fatta  maniera  farebbe  facile  a ciafcbeduno  di- 
struggere qualunque  opera  illu  flre  , fe  bajlaffe  il  biafimarla  , co- 
me  malfatta  . Ma  la  finezza  dell' Arte  Critica  ricerca  di  pili  , 
Si  vogliono  addurre  i luoghi  meritevoli  di  reprenfiorie  , e bilan-. 
citargli  con  un'  accurata  efamina  , affinché  fivegga  dove  Jl dii 
vizio . 

Amiata  difefo , &c.  del  Fontanini  cap.  t.  pag. j8. 

Vof. 
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dici  quc’  modi  chiamati  Gencralia  con  tra  ; ma'non 
fono, e non  faranno  giammai  in  pratica  appretto  i 
Critici  di  fcnno,c  di  giudizio  purgato . Si  vaglio- 
no  di  quel  modo  i Caulìdici  per  intertcncr  l' Av- 
verfario,  e per  avere  fpazio  d’ apparecchiarli  alle 
eccezioni  particolari, a cui  pur’una  volta  difendo- 
no; là  dove  col  valerli  all’incontro  i Critici  di  un 
tal  modo  generale , c confido,  fenza  ridurlial 
punto  , moftrano  evidentemente  di  sfuggir  per 
fempre  la  Decifion  della  Caufa,e  végono  ad  alfi- 
curarfi,che  a loro  nó  può  efserdata  giammai  rif- 
pofta.  Se  quegli  Stranieri,chc  fi  vogliono  oppor- 
re al  Tafso,defsero  fegno  di  aver’  ofservatc  le 
antiche  obbiezioni, che  a lui  furon  fatte  dagl’  In- 
farinati(voglio  dire  dal  Cavalier  Salviati,che du- 
plicò la  fua  perfona  in  quelle  rinomate  argutil- 
fime  Scritture)  e da  altri  Uomini  di  gran  vaglia 
in  quel  tempo  : fe  defsero , dico,  fegno  d'  aver’ 
altresi  vedute  le  non  men  dotte,  e forti rifpofte, 
che  ufeirono  di  tante  parti,  edclle  più  celebri 
Penne  di  quella  età>  ci  obbligherebbe  quella 
pruova  della  loro  erudizione  a rifpettar  mag- 
giormente i loro  fentimenti . Se  poi  di  più  fufei- 
tafsero  qualche  nuovo  dubbio,  fe  pórlo  meno 
avvalorafscro  con  qualche  nuovo  motivo  le  an- 
tiche oppofizioni,  oribattefsero  con  qualch' al- 
tro le  antiche  rifpofte  ; allora  fi  che  fi  aguzzereb- 
bero con  piacere  gl’  Ingegni  Italiani , per  corri- 
fpondcrc  alle  loro  letterate  disfìde  . .Ma  non 
mancano  tra’Franzefi,come  tra  noi  non  manca- 
no ,di  certe  Tcfte  avvezze  a fputar  Sentenze  fi 
generali,  ed  indiftintc,quali  io  già  vi  diceva.E'  al 

Mon- 
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Mondo  una  Torta  di  Cervelli , clic  fi  annojano  d’ 
inveftigare  le  particolarità  delle  coli*,*  e credono 
galanteria, anzi  magiftral  franchezza  un  tal  mo* 
do  di  toccarle  Tuperficialmente , Talutando  ( co-, 
me  Tuoi  dirli)  da  lontano  le  materie  più  difficili , e 
più  neceltaric  da  fcandagliarfi  profondamente. 
Che  più?  Scaltri,  applicandoli  a penetrarne  il 
fondo,  o difcorrc  in  modo  loicalc  1’  articolo, 
o vuol' appoggiar  le  fùc  ragioni  adjautorità  di 
Greci,  e di  Latini  Maeftri,  lo  chiamano  un  Pe- 
dante, e chiamano  pedantefeo  tutto  ciò,  che 
ha  dell’  accurato,  dell’cTatto,  e dello  ftudiofo. 

EUPISTO 

Non  perchè  iofia  commolTo  da  quelle  voftrc 
cfagerazioni,ma  folo  a fine,  che  non  rrafeorrano 
inutilmente  l’ore  del  noftro  divertimento,  io  vo- 
glio alTolvervi  dalla  briga,  che  poca  non  fareb- 
be , di  difendere  il  Tallo  da  molte  gravi , e fpeci- 
ficateaccufe  degli  Scrittori  Franzefi.  Solamen- 
te voglio  efiger  da  voi  lo  fcioglimento  d’  una 
contraddizione,cheolTervo  nel  voftro  procede- 
re . Nelle  fcorfe  giornate  v’ho  intefi  7citar’  ad 
ogni  momento  Rapin , e Bot/eau  in  pruova  delle, 
voftrc  opinioni , venerandoli  giuftamente  come 
due  Oracoli  dell’  Arte  Poetica.  Oggi  non  fo 
comprendere,  ofe  abbiate  dimenticato,  che  am- 
bedue condannano  agramente  il  TalTo  ; o Te* 
conofcendodi  nonpotcr  refifterealla  forza  del- 
le loro  autorità,  vogliate  artificiofamente  dif- 
fìmularlc . Ma  quello  noi  pcrmctterò  già  io.Ri- 
Iponderemi  un  poco:  qual  privilegio  hanno 
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Eglino  appreflo  voi,  o qual  difcrctezza  avete 
voi  particolarmente  verfo  loro  di  modo  che, 
quantunque  tanto  avveri!  all’  Epico  Italiano, 
non  fieno  fenduti  dall’  cftimazione , in  cui  tutta- 
via glitcncte?  Rifpondetemi  dico- per  qual  fua 
difgrazia  non  ha  da  effer  lecito  all’  Autor  della 
Maniera  di  ben  penfare  lo  feoprir  contra  il  Taf- 
fo  con  egual  liberti  ilfuofcntimcnto,  che  per 
vero  dire  , non  è punto  più  ingiuriofo  di  quello 
de’  fopraccennati  Scrittori  ? 

GELASTE 

Vi  dirò  liberamente  per  qual  ragione  io  non  ilH- 
mi  lecito  al  voftro  Autore  quel  tantoché,  fie  non 
lecito,  almcn  tollerabile  panni  agli  altri  due  va- 
lentuomini,co’ quali  vorrefte  mcttcrloin  maz- 
zo . Per  quella  ftefisa  (fiali  difgrazia  , o ragione) 
per  cui  in  Donne  di  mediocri  fattezze  non  li 
vuol  comportare  1’  orgoglio,  il  capriccio,  eia 
ftravaganza,  che  pur’  ha  qualche  grazia  in  alcu- 
ne foprammodo  belle,  tutto  che  foprammodo 
ancora  cervelline,  ed  umorifte  , Per  quella  Auf- 
fa, per  cui  è da  reprimerli  ne’ Mufici  da  dozzina 
quella  tracotanza,  e quella  boria,  fopra  cui  li 
fuol  chiuder  gli  occhi  ne’  Cantori  dj  fingolar’  ec- 
cellenza in  voce,  ed  in  arte.  Per  quella  ftcfsi 
ragion’ in  fi  ne,  e per  quella  ftefsa  differenza,  che 
afsolutamcnte  dinega o’  fcmplici’Jficiali  di  nuo- 
va leva  una  tal  preiunzione,  ed  una  talfortad: 
millanteria  conceduta  ,o  condonata  a’ Genera- 
li d’ Armate  fcgnalatifi  in  più  battaglie,  e rino- 
mati per  piu  Vittorie*.  Voi  ben  vedete  apprclsq 

Omc- 
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Omero  ,che  l' alterezza , e 1’  arroganza  attribui- 
te ad  Achille  fi  confondono,  e fi  fmarrifeono  tra 
lo fplendoredi  tante  altre  Virtù,  e fi  rendono 
maefiofo  fpcttacolo  nell’ Iliade  i là  dove  lajat- 
tanza,  e l’albagia  rapprefentateda  Plauto,  e da 
Terenzio , in  Pirgopolinice,e  in  Trafone  fprov- 
veduti delle  Virtù  d’  Achille,  producono  uno 
fpettacolo  totalmente  diverfo.  A quelle  fimilr- 
tudinifate  voi  l’applicazione. 

FILALE TE 

NonoGelaftc,  rifpondiamo  piùferiamente  ad 
Eupifto,eil  noflro  rifpondere  dimoftri  ben  fi  in 
primo  luogo  il  diftinto  rifpetto,  che  per  ogni 
conto  dobbiamo  al  dotto  Rapiti , e allo  fpiritofo 
Boileau , ma  fai  vi  quello  altresi , che  a qual  fi  vo- 
glia Letterato  anche  inferiore  è dovuto  nel  gra- 
do fuo . Benché , per  verità  io  non  pongo  già  l* 
Autore  della  Maniera  di  ben  penfarc  tanto  al  di 
Lotto  degli  altri  due , quanto  il  rapprefentano  le 
voftre diforbitanti Comparazioni,  fuggeritevi, 
a mio  credere,  da  fola  vaghezza  di  motteggiare. 
Parlerò  prima  del  P.  Rapiti . Non  può  certamen- 
te quell’  infigne  Critico  pretendere  dal  Mondo 
tutto,  non  che  da  Noi  Italiani,  più  che  una  lli- 
-ma  pari  a quella,  la  quale  dal  Mondo  tutto  ha 
confeguita  Paolo  Beni  ,Uomo  di  quel  profondo 
ferino,  e di  quella  valla  erudizione,  che  è ben 
noto  a chiunque  ha  fiordi  lettere  umane . Fac- 
ciam  dunque  cosi:  rendiamo  a Rapiti  lo  ftefso 
degno  encòmio,  ch’egli  appunto  concede  al  Be- 
ni, Lo  riconofce  egli  fra  fcutti  i Comcntatori 

della 
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480  DIALOGO  VI. 
della  Poetica d’ Ariftotele  per  un  vero  Dottore, 
e di  fano  giudizio,  fuorché  quando  (così  foggiu- 
gne)  (ì  tratti  della  gloria  della  propria  Nazione . 
(il)  Tale  diremo  noi  lo  flefso  Rapiti  : e diremo 
jn  realtà  quel , che  al  merito  di  lui  giuftamente 
convieni!, 

GELASTE 

Lafciando  di  bilanciare  il  valore  di  quelli  due 
Uomini  fcgnalati,  ediefaminar  veramente,  fé 
tra  lorofia  quella  perfètta  eguaglianza, che  a me 
non  tocca  d’ impugnare  » dirò  lolamente  ,che  l.r 
parzialità  dell’  uno,  c dell’  altro  verfo  la  propria 
Nazione  produce  alTai  differenti  effetti:  mentre 
muove  il  beni  ad  efaltar’il  Tallo;  mafpignepiù 
oltre  Rapiti  a cercar  di  deprimere  con  fuo  gran 
piacere  gli  Scrittori  Italiani . 

FI  LA  LETE 

Quefla  fua  prevenzione  ,fiafi  folamente  in  favor 
de'fiioi  Nazionali,  o fìafi  cftefa  a pregiudizio 
degli  ftra  nieri  Autori , è fiata  cagione  unicamen- 
te, che  quel,  per  altro  fapicnre,  Critico  non  fi  è 
più  che  tanto  appagato  del  Taflò.  AmmelTotal 
principio , ne  riliilta  al  Tallo  medefimo  non  pic- 
col  vantaggio  fopra  ruttigli  altri  Italiani  Poeti; 
mentre  degli  altri  tutti  molto  menù  compiace  il 
medefimo  P .Rapin,  Che',fepoi  non  fi  volefse 
, , ain- 

frr)  Vojjtut  a commenti  Art  fiat  e en  pur  Schehaji:  Bent 

tnDofleur  qui  a le  jugement  fai  n, quarti  il  ne  s'agit fai  de  l' 
iteurdefqn  pait . 

P.  RapiD.  Preface  au*  Rtficjions  fur  la  Focti<}.  p.  1 1 y . 

1* 
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ammettere  quefta  Tua  prevenzione,  Infognereb- 
be cadere  in  un  inaffimo  inconveniente,  con- 
chiudendo feco , che  non  fofse  fra  gl'  Italiani  al- 
cun buon  Poeta  ; già  che  da  lui  fi  riprovano  i più 
eccellenti,  non  men  di  quel  che  fia  riprovato  il 
Tafso . Se  attenderete  a ciò,  eh'  ei  dice  di  Dante, 
del  Petrarca, e del  Boccaccio,  vi  chiarirete, che 
il  Tafso  medeiimo  in  paragon  degli  altri  noftri  fi 
può  vantare  d’ efser  da  lui  di  buon'  occhio  guar- 
dato. (12)  Per  quel  eh’ io  mi  ricordo,  non  ho 
letto  nelle  fue  Rirìdfioni,  ne  in  altra  delle  fue 
Opere, che  ilpofponga  all’  Ariofto,  com’altri 
ha  creduto.  Truovo  ben  fi,  che  in  un  luogo 
chiama  più  naturale  di  quella  del  Tafso  la  Locu- 
zion  dell’  Ariofto  5 (13)  ma  dove  infieme  in 
tutte  le  loro  parti  gli  paragona,  manifefta  chia- 
ramente la  propria  Sentenza  fra  loro  preponen- 
do Torquato  all’altro,  e dichiarando  efprcfsa- 
rnente , che  nulla  di  più  compiuto  ha  l' Italia  del 
fuo  Epico  Poema.  (14)  Anziìn  alcuni  luoghi, 

H h • ove 


(11)  Le  Poi'me  de  Dante  , que  let  Italienr  de  te  tempiali  ap- 
pellerei une  Comedie,paJfe pourun  Poime  Eptque  au  fentiment 
de  Caflelvetro  : mais  il  efl  d’ une  ordonnance  tnfte,&  marne, & 
generalement  parlai.  Dante  a l’air  trap  prof  and  , Petrarque  l'  * 
trop  valle.  Borace  trop  triviale,  dr  trop  familier. 

P.  Rapiti  rtflcxìons  fur  la  Poetique  cn  particulicr  num.  16. 
pag,i7S. 

(13)  Et  quoy  que  leTaJfe  ait  ajfeireìijjì  dant  let  narratimi 
de  fon  Poime , aujp  bien  que  V Artojle , qui  me  paroift  tneore  plus 
naturel  que  luy  . 

Detto  rcflcjcions  fur  laPpetiquc  cn  pariiculicr  num.  io. 
pag.  169. 

(14)  Ariofle  ajenefpay  quoy  du  Poi'me  F. piqué  plus  que  let 
Atei  res , farce  qu'  il  avoit  là  Homere , dr  Virale . il  eli  pur , ele- 
vi 
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ove  alto  rfnfufa  condanna  tutti  gli  altri  Scrittori 
Italiani  , bim’olte  volte  con  efso  loro  unitamente 
gli  SpagnuoIi,ufa  verfo  il  Tafso  la  cortefia  di  nó 
nominarli)',  fottraendolo  per  allora  con  quella 
tacita  eccezione  dal  numero  de’  cattivi  Poeti. 

(*  E'^en  poi  verOjltimar’ egli, che  ingombra 
ila  la  Gcrufalemmc  liberata  di  foverch;  orna- 
’ T . ■ men- 



‘.-fV!  r • r.‘,  , • 

vi  ,grund,admhablc  iansl'expreffion:  fet  deferiptionr  font  àes- 
ebef-d'oeuvrer  : mais  il  ti’  a par  de  jugement  : fon  efprit  eli  fem- 
blable  à tot  terrei  fertiles  qui  produi fent  det  fleurs  , dr  dei  e bar- 
doni  tout  enfemble  : il  parie  bien  , mais  il\penfe  mal,  & quoy 
que  tout  les morceaux  de  fon  Potine  fojent  tres-beaux],  l'ouvrage 
tout  entier  ne  vaut  rien  , pour  un  Parme  Epique . Il  n’  az/oit  pai 
encore  vA  lei  regles  de  la  Poctique  d’ Ariflote  camme  te  T alfe,  qui 
•vaut  mieux  que  l'  Ario/le  , quoy  que  l’Academie  de  Fiorenee  rn_ 
puiffe  dire  : Car  leTaffe  efl  plus  correli  dant  fon  dejfein  , plus 
regulier  dans  /*  ordonnanee  de  fa  fable , & plus  aeromply  dant 
toutes  lesparties  de  fon  Poime,  que  tout  lei  autres  It  alieni . 

P.Rapin  reflex.  Tur  laPoecique en  particulier  num.  16,  pag. 

178.079.  , 

- Le  deftein  le  plus  accomply  de  tout  les  Totmes  moderr.es  efl  et- 
luy  du  Ta/fe . Il  n'  eft  rien  forty  de  plus  acbevé  de  /’  Italie,  quoy 
qu’  il y alt  de  grandi  défauts  dans  l’execution  : & le  defsein  /o 
plus  judieieux  , le  plus  admirable,  le  plus  parfait  de  tousles  def- 
feint  de  l' antiquitl , efl  celui  de  1‘ Eneide  de  èrgile . 

Detto  reflex  fui  la  Poctique  cn  generai  num.19.p- 131. 
(ij)  Dans  quel  les  enormi  tei  de  fautes  ne  font  par  tombez. , 
Tetrarque  dans  fon  Potine  fur  P Afrique  , Ariofle  dans  fon 

Roland  le  Furiettx dr  tour  les  autres  It  alieni,  quj  n ont 

par  cortnu  les  regles  de  la  Poctique  d‘  Ariflote . 

Detto  reflex,  fur 'la  Pocciquc  cn  generai,  num.  1 1.  pag. 
•*  'raj.eixtf. 

1 ' O n doitfaire  te  mime  jugement  det  autres  Fot  ter  It  alieni  , dr 
Efpagnols,  qui  fe  font  laijfezgàter  l’ efprit  aux  Romans:  on  lem 
fait  tropd’bonneur  de  les  appeller  Potter  : ce  ne  font  la  plus  par', 
tout  au  plus  que  dei  rimaiUeurs  . 

Detto  reflex- lur  la  Poctique  cn  generai,  n.2.3.  p.  137. 

* • . 
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menti,  è di-  fovcrchj  Epifodj  (16)  édè  verq 
ancora,  che  a lui  troppo  libero  ralsenabrain  quel 
Poema  il  carattere  di  Armida  > ( 17  ) non  vor 
lendofì  egli  ricordare,  che  Maga  c cortei,  e che 
dall’  Inferno  è iftigata  a fraftornar  con  allettar 
menti  amorofì  Plmprefa  di  Terra  Santa . ; Quel» 

Hh  2 , j 

— - ...  ■ 

(16)  Mais  ils  n'ont  pus  toijours  ces  qualitez.  dansleTaJfey 
qui  eherebe  trop  à fluire  par  des  endroits  éclattans  ; et  qui  /t» 
trouve  eneore  moiri s dans  Ariofle , dont  les  Epifodes  font  trop  af - 
feftez,  ,jamuis  vrayfemblables,  point  du  tout  pr eparei,  & fott- 

vent  bors  d’ oeuvre , 

P.Rapin reflex,  furia  Poctique en particulier  nu.8. p.  167.1 

Je  »’  approuve  point  aujfì  ces  deferiptiont  du  Palati  d'  Aitine 
dans  Ariofle , ny  du  Palaie  d‘  Armide  dans  leT ajfe,  non  plus  que 
ce  ditail  de  ebofes  agriables  qu'  ils  milent  l'un , & l’autre  dans 
leurs  narr.it ions  . 

Detto  reflexions  fur  la  Poctique  cn  particulier  nuua.  io. 
pag.  170  -*  • ' . . . 

Car  ces  avantures  de  bergeri  du  feptième  chant  arrsveet  a 
Herminie,  les  cbiffres  de  fon  umani  , qu' elle  éeritfurl'  teoreta 
des  lauriers  , lei  plaintes  qu'  elle  faiì  aux  arbres, ; , aux  rO. 

ebers  i e e bruii  des  ruijfeaux , cet  email  des  prairies  s ces  ebants 
des  oyfeaux,  où  le  Poeteprend  luy  mefme  tant  de  plaifìc,  ces-etu 
ebantemens  de  laforeft  du  treilième  chant  ; ces  ebanfons  d' Ar- 
mide du  qu.itori.iime  pour  infpirer  de  l’  amour  i Renauld  i lei 
careffes  que  luy  fait  cette  magicieune  j la  defeription  de  fon  Pa- 
iais  où  l'on  ne  refpire  que  la  mclejfe , & ces  autres  deferiptiont 
pletncs  d'ajfeflation  n'ont  ricn  de  ce  caraflere grave  , (b"  m»ja~ 
Jleux  qui  cjl propre  au  Veri  beroique  . 

Detto  reflexions  fur  la  Pocttquc  cn  particulier  num.  15. 

>73- 

Le  T affé  a des  endroits  peut-eftre  plus  ir  illuni , camme  celuy 
de  l' aventure  de  T ancrede  de  Clorjnde  : mais  quand  on  la 

confìdere  bien  de  tous  les  còtti  : toutes  Ics  proportions  uvee  L a-> 
tlion principale  n'y  paroijfcnt  pus gardies  fi  juftement,quc  dune 
celle  de  Didon  , 

Detto  Comparaifon  d’  Homcrc  , & Virgile  chap.  ij, 
pag.  i4f.  , - , 

(17)  L’ Armide  duTaffe  eft  trop  libertine  , & trop  ef  contee. 

Detto  reflex.  lur  la  Ppctiquc  cn  generai. n.  a j . p.  1 39- 

En 
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lopcrò  ,chepiùmiconfonde,cil  giudicar’ egli, 
che  il  Poeta,  traboccando  dall’epica  gravità , c 
dicadendo  dal  ferio,  dia  qualche  volta  in  bagat- 
telle. (18)  Non  fo  menzione  delle  fuediftìcul- 
tà  in  ordine  alla  condotta  dell’  Eroe  Goffredo: 
(f  9)  perchè  a quelle  ha  puntualmente,  e abbon- 
dantemente rifpolto  il  Montanini,  nel  ribattere 
in  un  mede  fimo  tempo  quelle , che  avea  meffe 
in  campo  il-Padrc  Mambrun . (20J  Quanto  poi 
alla  (lima  del  Padre  Rapin  vcrfol’  intelligenza, 
che  profondilfimaebbe  Torquato  della  Teorica 
Poetica,  fuificiente  pruovahè  l'aver’ egli  cita- 
to, nonun.folo,  ma  parccchj  luoghi  delle  fuc 
Profe-.e  perora  tre  poùtivamentc  me  ne  ricordo, 
allegati  nella  Comparazione,  che  fa  lo  ftefTo  /?<*- 
pin  tra  Virgilio , ed  Omero  . ( 21  ) Qui  nota  il 

Fon- 

- ■ 


(18)  T.n  quoy  leTajfe  eft  fort  defefiuex  , qui  mète  darti  fon 
ToTme  le  rara  fiere  badm  avec  le  ferteux  , tonte  la  forre,  & la 
majejlé  dela  Polpe  heroique  d la  delie  at  effe  de  l'Egìogtie  , & de 
la  Polpe  Lyrique . 

Detto  reflex.  Tur  la  Poetique  en  particulier  n.t  j.  pag.  173. 

(19)  C'  ejt  en  quoy  IcTaffe  t'eft  mépris, qui  dans  fon  Palme  de 
la  conqnefte  de Jerufalem  fait  fatte  tout  cequ  il y a d'  eclatant , 
& d'  extraor  tinnire  a Renauld  qui  tue  Adrajteffyfaphrrnr,  So. 
7yman,&  tour  ler  prtneipaux  Cbefs  dei  ennemir  : c'  eft  luy  qui 
rompi  le  charme  de  la  foreft  enchantée  ; lei  Epifodei , lei  pine 
importati t lui  font  refervez  : rien  ne  fc  fait  pendant  fon  ab  feti, 
ce  : il  eft  luy  feul  deftiné  à tóutet  ler  chofet  : Godefroy  qui  e fi 
le  Hei'Oi  ne  fait  prefque  rien , 

Detto  reflex,  (urla  Poctiquc  en  particulier  n.f.  p.  x6q. 
[io]  Vedi  l’ Aminta  difefo,  c illullrato  da  Giulio  Foocani* 
ni  cap.t.  pag.30.  40. 41.41.  43.044. 

(li)  Gomme  le  T afe  l'  a remar  qui  apre!  luy  danr  fctOpufculet. 

L’ ira  d’Ach  ille  fu  con  amaritudine  riprefa  da  Platone  

Gomme  le  Tajfe  femble  /’  injìnuer  datti  fon  Diplogue  de  la  Verta  : 

VI 
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fontanini  quanto  inlìpida  confcguenza  tragga 
da  tai  citazioni  Baìllet , il  quale  da  quello  folo  in- 
f'crifccjche  la  Dottrina  del  T allo  fia  qualche  cofii 
di  buono  : quali  che  tutto  il  pregio  di  clTadipen- 
da  dalle  citazioni  del  medefimo  P.  Rapin . (22) 
Ma  qui  noto  io,  che  prevalendocene  particolar- 
mente nell’  ardua  in)  prefa  di  decider  fra  Omero, 
e Virgilio,  diede  ben  chiaro  fegnodi  (limar, che 
l’autorità  del  noftro  Tallo  folle  atta  a fommini- 
flrargli  ajuto,nel  follenerc  un  tale  incarico,  eh’ 
io  non  vo’  dire  (coni’  altri  il  dille)  fproporziona- 
toallefue  forze.  (23)  Badami  foloilpoterda 
tutte  le  cofe  addotte  conchiudere , che  il  Tallo  è 
tanto  più  onoratamente,  e difesamente  trat- 
tato dal  Padre  Rapin , che  non  è dall’  Autor  del- 

Hh  3 ..la 


Il  loverchio  dell'ira  fu  attribuito  ad  Ercole  , Achille , Ajace,  c 
ad  altri  Eroi . E Alcflandro  pcrammacfhamcnto  filofofico  nonr 
potè  tenerla  a freno  .quantunque  alcuna  volta  vincefle  i I pia- 
cere, come  dimoierò  dopo  la  morte  di  Dario,  nel  rifpetto  porta- 
to alla  Moglie  , c aila  Madre Camme  nous  affare  le  Taffe  a u 

fccond  Tome  de  fet  Opufculet  : Pare  che  Omero  con  la  perfona 
d’Agamcmnonc  ci  metta  innanzi  a sii  occhi  urta  figura  della  ra- 
gione depravata;  c con  quella  d’ Achille  l‘  imaginc  dell’ira  fmo- 

derata  , & trapalante i termini  prelcritti  dalla  ragione  . ... 

C‘  efl  le  fent  imeni  du  T affé  en  fet  opufculct . 

P.  Rapin.  Comparaifon  d’Homere,  &'Virgile  chap.  j. 
pag.  104.  105. 

(11)  Qua  fi  volefte  dire  , che  il  pregio  di  quell' opera  dipenda 
tutto  dalla  Citazione  del  P.  Rapino,  altramente  non  fia  d' alcun 
valore . 

Aminta  difefo  , c illuftrato  da  Giudo  Fontanini  cap.  1. 
P-»g-  14. 

f 2. 3 ) Le  Vere  Rapin  n'avoit  pat  la  capaciti  qu’  il  falloìt  peur 
faire  le  paralelle  de  Virgile  , & d’Homere , M.  le  févre  de  Sau- 
tnur fluì  fournit  lei  pajfaget  Greci , qu’  il  a citeX . 

MenagianaTom.  i.  pag.fci. 

Quoy 
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la  Maniera  di  ben  penfare;  quanto  più  dello  llc£ 
lò  Autor  della  Maniera  di  ben  penfare , merita 
Rapin  d’ cflere  da  noi  onorato  per  lo  fuo  miglior 
giudizio,  e per  la  Tua  maggior  letteratura . 

ERIST  ICO 

Egli  è dovere  lo  fpecificar  più  minutamente  la 
maggior  Querela  del  P.  Rapiti  cóntra  il  Tallo. 
Confitte  ella  in  quetto , eh’  egli  dia  in  bagattelle 
ne’  luoghi  più  ornatile  più  ameni  del  fuo  Poema. 
Dar’ in  bagattelle,  bagattellarc,  fcherzareho 
Tempre  io  creduto, fignificarfi  con  quel  Vocabo- 
lo Badiner  ^ che  in  propria  lingua  egli  adopera. 
E certamente  quella  Tua  fra fe  da  me  non  prima 
beiT  intela  mi  aveva  pollo  alla  tortura  il  Ccrvel- 
16  , non  fapendo  io  mai  rinvenire  con  quale  ap- 
parenza concepitte  per  un  bagattellarc  lo  dri- 
ver del  Tatto  ; quando  tutto  al  contrario  appref- 
fo  i Critici  di  migliorfcnno  c apparfo  anzi  piùar- 
tificiofo,  piùfludiato  , cpiùfoftenuto  del  dove-, 
re.  Finalmente,  rileggendo  per  avventurale 
Tue  Rifleflioni  Poetiche,  mi  fon’  avvenuto uu’ 
altra  volta  in  quella  medefima  frafe  , colà  dove 
(lima  non  laudevole  1’  ufanza  Franzefc  d’ intro- 
durre Amori  nelle  Tragedie:  ed  ho  oflervato, 
cheil  motivo  del  fuo  non  lodarla  fi  è per  cflcro 
il'carattcre  Amorofo  un  carattere  Baditi.  (24) 
Allora  m’èparuto,  cheli  rifehiari  alquanto  la 
.<  • mia 


(14)  Qf°y  $W  il  en  foit  : car  je  ne  fuit  par  ajfrz.  bardy,pour 
me  declarer  contrc  le  pulite  : c'  e fi  dégrader  la '•Tragedie  de  eet 
air  de  Majefti  qui  luy  ejì prepre , que  d’ y milcr  de  i’amour,  qui 

'fi 
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mia  mente:  e di  qui  credo  io  dJ  avere  4 mio  uo- 
po raccolto , che  il  Badiner  del  Tallo  riguardi  gli 
amori  da  lui  introdotti  negli  Epifodj  4pUa  fua 
Gcrufalemme  liberata . , o : 

GELASTE 

Se  gli  Amori  introdotti , per  vero  dire,«on  tan- 
ta Saviezza  nelle  Tragedie  Franzcfi  fon  quelle 
bagattelle , eh’  Egli  condanna  ; io  mi  contento, 
anzi  mi  pregio,  che  alla  medefima  condannagio- 
nc  foggiacela  il  Tatfo , e che  abbia  eglicomunc 
co'Tragici  Franzcfi  il  reato  di  Baditi:/.  Di  più 
voglio  commendar'  io,  e voglio,  che  tutti  noi 
ad  alta  voce  comendiamo  il  P.  Rapini)  perciocché 
parlando  in  quella  occafione,non  poeticamen- 
te, ma  moralmente,  adempie  l’obbligo  del  Tuo 
rcligiofo  Inflitutonel  chiamar  bagattelle,  quai 
veramente  fono , tutti  gli  Amori  profani. 

eupisto 

* f - i r • • 

Della  ftclfa  frafe  di  Badine/  fi  vai  precifamente  il 
mio  Autore,  ccnfurando  alcuni  appaffionati  di- 
feorfidi  Amanti  nella  Gerufalemme  liberata. 
( 2j  ) . Eccovi  dunque,  eh'  Ei  nulla  peggio  di 
quello  che  fi factia  Rapiti  trattali  noftro  Epico 
Italiano , come  io  appunto  fofteneva  poc’anzi . 

Hh  4 GE- 

ejl  d'  un  carattere  toùfourt  badin , 6*  peu  conformi  i celle  gra- 
viti dont  elle  fai  t prof efsion . , 

P.  Rapin.  reflex,  fur  la  Poetiquc  co  particulier  num.  io. 

P3n*  1 87. 

(M)  Or  homme , dif-je , fe  met  tout  d’ un  coup  & dire  de jo- 
Tics  ebofet , (ff’  badine  ingenieufement . ' 

Maniere debien  pcnlcrDialog.  3.  pag.4of.  • > 
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GEL  A ST E 

Non  fate  un  torto  si  grande  al  voflro  Autore . 
Spiegai!  Egli  molto  più  chiaramente  dell’  altro; 
ne  han  bifogno  d' interpetrazionc le  fue  parole, 
allorché aiTomiglia  a un  Buffone  Torquato,  o iìa 
Tancredi  introdottodal  Poeta  a dolerli;  anzi  lo 
aiTomiglia  ad  un  di  que’  Buffoni , che  noi  dic/am 
magri,  mentre  pretende,  che  intcmpefliva- 
mente danzi,  e faltelli  inoccalione  di  lutto,  c 
fefleggi  ove dovriaiì piagnere.  (26) 

ERI  STICO 

Credeva  io  una  volta , che  quello  Badiner  prefo 
in propofito di  Eloquenza  fonaife  quello,  che 
noi  fogliam  dire  sfoggiare,©  luflureggiare  ,cioè 
eccedere  in  ornamcnti.Ma  pofeia  riconobbi  im- 
ponìbile,ch’in  quello  fenfo  loprendeife  il  P.  Ra- 
fin , mentre  non  concorda  per  modo  alcuno  con 
tal  lignificato  quello, che  Egli  di  li  a poco  foggiu- 
gne,cioè,  che  così  non  failTelti.  (27)  Que- 
lli, ben  lo  fapete,  è affai  mcn  fobrio  del  Tallo 
nella  copia  delle  Metafore,  e degli  Epiteti,  co- 
me 


(1 6)  En  quoi  il  me  femble  aujfi plaifant  que  le  feroit  dans  une 
pompe  funebre,  celui  qui  mene  let  deuil,fi  ler  tarme  s auxyeux,Qf 
levifage  tout  abbatu  de  trtjìefre , tl  femettoit  J danfer  une  con- 
tante pour  réjouir  la  compagnie . 

Maniere  He  bien  penlcr  Ujalog.  3 , pag.  406.  407. 

(17)  Fulvio  Tejli  ftait  mieux  cet  art  que  Ics  autres  lt alieni  : 
parco  qu' il  a plus  de  gouft  dei  Anciens  : il  cjì  mime  plus  /lt£o 
dans  fes  idies  ,(sr  plus  cbàtié  dans  fes  enprefstons  que  lei  mo- 
derna . 

P.Rapin  reflex. furia  Poè'tiquc  cn  generai.  n.34.p.  151. 

C ar 
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me  forfè  più  fi  conveniva  al  modo  fuo  Lirico  , e 
alla  tempera  del  fuo  (file  tanto  men  grave  di 
quello  del  Tallo. 

FILALETE 

Per  conchiudere  ornai  quello  articolo,  vi  prego 
a por  mente,  che  quanto  appunto  fpiace  al  P. 
Rapin  nel  Poema  del  Taflo(voglio  dire,  quegli 
ornamenti,  quegli  Amori,  e quegli  Epifodjfo.- 
verchiamente  a fuo  credere  ameni)  (28)  fi  è 
quel  ta  nto  per  appunto , che  nello  Hello  Poema 
commenda  Boileau  con  alcuni  Verfi  della  fua_ 
Poetica.  Iviravvifa,  che  per  ciò  principalmen- 
te ha  Torquato  riportata  dal  Mondo  quella  lo- 
de, la  quale  per  l’ afeiutta  narrativa  dcll’Imprcfa 
in  Terra  Santa  non  avrebbe  meritata  . ( 29)  I 
Giudizj  per  tanto  di  quelli  due  valentuomini, 
pugnando  l’ un  contra  l’altro , e diftruggendofi 

tra 


(18)  Car  cet  avanturei  de  bergeri  dufeptiéme  Cbant  arri- 
•viet  à Herminie,  lei  Cbijfret  de  fan  amant,  qu' elle  ecrit  fur  l'  /- 
coree  dei  laurierr , lei  pi  ain  tei , qu’  elle  fai  t aux  arbret , far  aux 
rochert:  ee  bruii  dei  ruifieaux  , cet  email  dei  prairieij  cet 
ehantt  dei  oyfeaux  oìt  le  Poìteprend  luy  mefme  tant  de  plai- 
Jìri  cet  enchantement  de  laforejl  du  treizilme  cbant  ; cet  eban- 
font  d' Armide  du  quatdrtiime  pour  infpirer  de  l' Amour  a Re- 
nauld , ftc. 

P.  Rapin  rcflexionsfur  la  Poetique  en  particulier  num.13. 

P*g  »73* 

(19)  li  n’euft  poinrdefon  Livreilluftrél’ Italie; 

Si  fon  fagc  Hcros  toujours  en  oraifon , 

N*  cult  fait  que  mettre  enfin  Sathan  à la  raifon^ 

Et  fi  Rcnaud  , Argant , Tancrcde,  & fa  Maiftrcffe 
N’  euflene  «le  fon  fujet  tgayé  la  triftefle . 

M*  Boileau  Art.  Poetique  Chant.  j. 

, Sous 
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tra  loro  infieme,  ci  rifparmiano  la  fatica  ,di  com- 
batterli ,c  di  confutarli . 

EUPISTO 

Piano:  Voi  non  citate  il  luogo  di  Boileau , del 
quale  fo  io  maggior  capitale , e col  quale  pun- 
tualmente s’accorda  la  Maniera  di  ben  penfare. 
Non  vi  ricordate,  o non  volete  ricordarvi , come 
Ei  chiama  efprefla  pazzia  l’invaghirfi  dell'Orpel- 
lo del  Taffo  in  paragon  dell’  Oro  puro  , c madie* 
ciodi  Virgilio?  (30)  Oltre  che  nello ftefio puf- 
fo della  Poetica  da  voi  allegato  è notabile,  ch'ei, 
per  non  fofpendere  il  corfo  de’  Tuoi  ammacftra- 
menti,  fi  dichiara , non  voler'  ivi  fermarfi  a fare 
il  procedo  del noftro  Poeta.  (31) 

G ELASTE 

! 

Il  Procedo  del  Taffo  fopra  la  Gerufalemme  libe- 
rata è già  compiuto,  ed  è gran  tempo . Suoi  gra- 
vi, e principali  Accufarori  furono  oltre  ai  due 
Infarinati  nella  fola  perfona  del  Cavalicr  Lio- 
nardo  Salviati,  già  da  noi  nominato , Baftian  de’ 
Rodi,  ed  Orlando  Pefcetti . Suoi  eccellenti , c 
principali  Avvocati  furono  Camillo  Pellegrino, 

Nic- 


(50)  TouslesjoursàiaCour.un  fotdcqualité 
Fcut  juger  de  travers  ave c impunité.- 
A Malherbc,  à Racan  preferer  Thcophilc , , 

Et  le  clinquaoc  du  Taflc , à tout  l’ or  de  Virale  . 

M.  Boileau  Satire  9.  0 

(3 1)  Le  TaJFc , dira  t-on  . l' a fait  avec  fucccz  . 

Jc  ne  veux  point  lei  lui  faire  fon  proccz . 

M.  Boileau  Art  Poòtique  Chant.  j. 

%°n- 
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Niccola  degli  Oddi , Giulio  Ottonelli , Malate- 
fla  Porta , il  gran  Beni , e lo  fletto  Torquato  it* 
propria  caufa:  per  tacer  de’ Tuoi  Cementatori, 
e di  tant’ altri,  che  fi  fono  ingeriti  in  qualche 
particolare  oppofizione,  o in  qualche  particolar 
difefa  di  quel  Poema . Giudice  poi  della  Lite  fu 
il  Mondo  tutto  letterato:  e finalmente  riportò  il 
Tatto  un  Decreto  di  attòluzione  ancora  in  mate- 
ria di  lingua,  daH’Accademia  ftefla  della  Cru* 
Ida , la  quale  è del  Mondo  letterato  così  riguar- 
devol  parte.  Pronunziollo  tacitamente  allora 
quando  al  Tatto  medefimo  diede  onorevole 
luogo  fra  gli  Scrittori,  che  dalla  fua  approva- 
zione hanno  ricevuto  accrefcimento  di  gloria. 

ERISTICO 

Vedete,  o Eupifìo,  fin  dovevi  fiere  lafciato 
condurre  dal  calore  della  Difputa:  fino  al  pre- 
porre all’  autorità  di  Boiìeau  nell’  Arte  Poetica^ 
l’autorità  di  lui  medefimo  nelle  fue  Satire.  Ciò 
vuol  dire  preporre  al  fuo  parlar  da  fchcrzo  il  fuo 
parlar  da  fennoi  fe  pur  lafcia  egli  mai  di  gentil- 
mente fchcrzare . Rifletteteci  un  poco  meglio: 
Chi  non  avette  cognizione  di  Ronzar d altronde 
che  dalle  Opere  di  Boileau , e volette  quindi  fola- 
mente  ritrarre  un  giufto  concetto  di  quell'anti- 
co Poeti  Franzcfe,  bifognerebbe  , che  locon- 
cepitte  per  un’Imbroglione  della  Gallica  Poe- 
Xìa  , (32)  c per  un  ruftico  viliifimo  Ciarliero 

Epu- 

(.}*■)  Ronfardqui  le  fuivitpar  uac  autre  methode 

Rcglant  cout , broùilla  tour , fu  un  art  à fa  mode;, 
fcf  tqutc^rs  longtcmps  ctu  uà  iieurcux  deftin  : 

* Mai* 
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(33)  E pure  fi  fa, che  fu  egli  il  Principe  dellaPoè- 
fiaFranzefc;(34)ech,egli  fu  il  Maeftro  della  lor 
lingua  : dimodoché  parta  npprerto  di  loro  in.. 
Proverbio  il  dare  uno  fchiaffoa  R ornar d , (35) 
pcrindicare,  che  uno  erri  in  lingua  , come  ap- 
prcfio  a’  nortri  Maertri  di  Scuola  parta  altresi  in 
proverbio  il  bartonarc  Prifciano,  per  fignificare, 
che  fi  erri  nella  Gra malica  latina . Si  fa , che  fu- 
rono 1'  Opere  fue  coincntate  in  parte  dall'infi- 

gne 


Mais  fa  Mufe.cn  Francois  parlant  Grcc,&  La  tin, 

Vid  dansl'àgc  fui  vani  par  un  rctour  grotefque , 
Tomher  dcies  gramismotslc  fa.1t  pedante Ique. 

M.  Boilc3u  Art.  Feerique  Chant.  i. 

(,3;  On  diroit  que  Ronfard  fur  Ics  pipeaux  rufliques 
Vicnt  cncor  fredonner  fes  Idyllcs  Gothiqucs  . 

, Et  changcr, fans  rcfpedtde  l'orcille,;&  du  lòti, 
Lycidascn  Picrot,  & Phyliscn  Thóuion  . 

Detto  Chant.  1. 

(34)  On  lepeut  nommer  le  Prince  dei  Poitet  Franpoit  jufqu» 
Malberbe. 

Le  S.  de  la  Croix  dans  l’Art  de  la  Poéfte  Frangoife  chap.ó. 
Seélion.  1.  part.  t.pag.  361. 

M.  Cadeau  pretend  que  jamaii  perforine  n'  a apporti  unt’ 
force  de  genie  fi  prodigieufe,  ni  urie  doélnne  fi  rare  à la  profejfiuu 
idei  veri  que  Ronfard du  Bcllay  . 

Jugcmens  des  ScavansTom.  4.  part.3.  pag.  381. 

M.  le  Cardinal  du  Perron timoigne  encore « , . 

que  Refard  avoit  le  plus  beau  genie  que  Porte  euft  j amali  eu, 
fans  excepter  V ir  gilè  , & Homere . 

Jugcmens  des  ScavansTom. 4.  part.3.  Pag-J74-&J7f. 

; (3  3)  Le  Cardinal  du  Perron  , homme  en  fon  efpcce , qui  vale.it 
bien  fioracela  parli  de  Ronfard  somme  d'un  Porte  incomparable- 
Cr  que  de  fon  tempi  tonte  la  Franco  difoit  que  de  fair  e unefaute 
dant  le  lanpagc  , c‘  efloit  donner  un  foufiet  à Ronfard. 

Parallele  des  Anciens  , & dcsModcrnes  furia  Poefìe  par 
M.  Pcrrault  Tom.  3.  pag.  iéx. 
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gne Murerò:  (36)  la qu.il cura d' un  tanto  Uo-- 
mo  balta  certamente  per  renderle  memorabili» 
(iccome  il  giudizio  d ’ un  tal  degno  Critico 
[quand’anche folTc  foloafavordi  Ronztrd , co- 
me non  è ] farebbe  capace  di  fovraftare  al  giudi-, 
zio  oppofto  di  cent’  altri  Critici , non  che  di  cen- 
to Satirici . Si  fanno  di  più  gli  onori , che  ricevet- 
te da’  Rè  Franzcfi  viventi  al  fuo  tempo , da  Arri- 
goSccondo,da  Francefco  Secondo,  e daCarlo 
Nono,  (37)  eipremj,  chcda  loro,  edaaltri 
fuprctni  Pcrfonaggi  ftranieri , non  men  che  da_ 
intigni  Univerlìtà , riportò  la  fua  Virtù  fopram- 
modo  celebrata  in  que’ tempi:  (38)  Ne  crede- 
rò io,  che  il  moderno  Satirico  s’avanzaffc  ad 

op- 


(|i5)  Si  la  reputation  de  fet  Commentateun  peut  contribuir  .ì 
rehauffer  leur  prix , il  ejl  bon  de  dire  que  Muret  l'  Un  dei  plusha- 
biles  Critiquei  du  Jìccle  , <à*  le  Volte  Remy  Belleau  ont  commen- 
ti la  premieri  livrei  de  la  premiere  partie . 

Jugcmensdcs  S$avans  Tom.  4.  pare. 3.  pag.  371. 

(37)  U f ut  beaucoup  eflimé  de  Henri  II.  de  Iran  poti  VI.  & de 

Charles  IX.  dar  de  tout  le  Monde.  • 

Le  S.  de  la  Croix  dans  l’Art  de  la  Poéfic  Frangile  pag/ 
361.  ' 

Il  fut  aimé  tendrement  de  Cbarlet  IX.  & fi tendrement  que  et 
bon  Prince  luy  écrivit  fouvent  en  Veri , & en  Prof* , luyfitdu 
bien  de  toutes  lei  maniera  , tir  voulant  en  fin  l’  avoir  toijoun 
ctuprèt  de  luy  , luy  donna  un  appartement  au  Louvre  . \ ' 

M.  Pàys  Picccs  choificl.da.ns  la  Mule  Amourcttc  pag.2 69. 
170. 

(38)  Elizabeth  Reine  d'  Anti-terre  lui  fit  prefent  d'undia- 
mant  fori  precicux  ; & Marie  Stnard  Reine  d'  Ecojfe  ( qui  fepi- 
quoit  aujfi  defaire  dei  Feri)  d‘  un  bujfet  fori  riche . 

Detto  ivi  pa-^.  170. 

Il  gagn*  àTouloufe  le  prix  dii  jeux  floreali*  ; inflituéi  par 
fept  liourgeoit  de  cetle  V ille  en  1 jij.O»  lui  donna  pourprrxex- 
trctordinaircjà  caujc  de Jongrar.  i nserite , urie  Minerve  d’ argini 

par 
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oppormi,  non  efier  la  munificenza  de’  Princip/ 
(ufficiente  argomento  del  valore  de’  Letterati; 
mentre  egli  fteflo  per  Tua  gloria  , e per  giuda- 
mercede  del  fuo  merito  può  vantar  le  munifi- 
cenze del  prefente Monarca  di  Francia:  Gran- 
de non  meno,  che  in  ogni  altro  pregio , nel  pro- 
teggere la  Virtù  , e nelriconofcerla  con  gene- 
rofa  giuftizia . 

FILALETE 

» ' 

A Konzard  non  fi  può  negare  il  Principato  nella 
PocfiaFranzcfe,  almen  fino  all’età  di  Malberbe , 
che  in  quefta  dignità  gli  fu  foftituito.  Ben’ c ve- 
ro, che  vivente  il  primo  era, per  così  dire,  bambi- 
naio Francia  la  Poefii:  (39)  il  che  vi  ramme- 
moro io,  perche  fi  confronti  lo  Stato  di  efia  in- 

quel 


far  ordre  du  Farltment , & Vavit  du  fameux  Pybrac. 

Le  S.  de  la  Croix  dans  l’Art  de  la  Powfic  Francoifc  chap.(5. 

. Scók.  a.part.  i.  pag  j6 1. 

Lei  Cardinaux  de  barrarne  , deChitillon  , & du  Perronfu. 
rent  fet  Amis  let  plus  familtert  . Le  Pape  Pie  V.  luy  errivi t de 
fapropre  mai n urte  Lettre  fort  obligeante,  & Scahger  , ce  Criti- 
que  feverciqui  condamnottji  librement  la  plus  part  dei  Poetesse 
fotta  hautcment,&  luy  envoya  un  Eloge  en  V eri  Anacreontiquts . 

M.  Pays  PieceschotficsdansJa  Muli  Amourcttc  pag.  xqo. 

L'eloquent  Cardinal  du  Pena»  fit  fon  Or  ai  fon  funebre  . 

Detto  ivi  pag.  171. 

Car  onpeut  dire  qu’iln'  ya  point  de  finefe  cacbée  damile 
maniere  dant  let  deux  Scaligeri , Adr.en  Tuniche  , Papire  Maf- 
fan,  Eli  tenne  Pafquter  , le  Prejiàent  de  Tbou,  Gaucher  de  Saix- 
te-Martbe  , & le  Cardinal  du  Perron  T cnt  voulu  faire  pajfer 
pour  le  premier  de  toni  lei  Potici  de  nojire  natian , éf  letroijii- 
mt  de  tour  eetix  de  I'  Univen  . 

fugemensdes  Sbavar, sTom.4  part.3-pag.37a.  3 73. 

* (jy)’  b.n  ejfet  elle  tira  mefite  1 angue  de  l' infante,  & voyaut 

que 
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quel  Regno  cóTuoi  progredì  fatti  lino  allop  nel- 
l’ Italia , ove  di  già  ammirava!!  adulta  nell’  Opc* 
reperfettiflìme  di  Dante,  c del  Petrarca  . Cosi 
potremmo  dire  dellaTeorica  Poetica,  della  qua-. 
. le  certamente  prima  degli  altri  furon  Maeftri  i 
noftri  Italiani.  Spiegarono  , ed  illuftrarono  il 
Tcfto  Ariftotelico  Giorgio  Valla  , AldTandro 
Pazzi  detto  Paccio  ,Francefco  Robortello,  Vin- 
cenzo Maggio  unitamente  con  Bartolomeo 
Lombardo , Pier  Vcttorj , Antonio  Riccobono, 
è Paolo  Beni , fcrivendo  in  latino  ; Bernardo  Se- 
gni , Lodovico  Caftelvetro , Alefìandro  Picco- 
lominiinvulgare.  Noti  parlo  di  tant’  altri , che 
fenza  chiofarecfpreffamcntc  Ariflotcle,  hanno 
dati  in  luce  Trattati  di  Poetica  , fra'  quali  noiu 
fono  da  paffàr  fatto  filenzio  il  Minturno,  e il 
Trillino:  ne  parlo  d’altri  infiniti , che  furono 
Promotori  di  mille  famole  Quiftionifcpra  que- 
ll’ arte . Una  parte  de’  noftri  Spofitori  della  Poe- 
tica fu  noverata  dal  P.  Rapiti  \ ma  il  fuo  novero 
non  inftruifce,pcr  dir  vero , il  Lettore , ne  dell’ 
ordine  de’  tempi,  in  cui  fcriffero,  ne  dell’ordi- 
ne de’loro  meriti  : parendomi, che  abbia  fatte* 
pregiudizio  a quello  del  Robortello,  del  Mag- 
gio ^particolarmente del  Vettorj,  i quali  oltre 
al  Iittcrale  penetrarono  forfè  la  mente  d’Arifto- 
tele  affai  più , eh’  ci  non  s’ av vifa . ( 40)  Sopra- 

ciò 


que  Ics  Frartfoit  nefaifojent  enccrc  que  hègayer  , commenpa  <t_» 
le ur  apprendre  à parler . ‘ 

M.  de  PaysPicccschoiflcs  dans  la  Muft:  Amourctte 
(40)  Doirt  lei  premieri  furent  Vifloriitt , Ma. li  ut , Robortel - 
hit , qui  intcrpretcrent  ajfez  liter.ilcment  le  t crete  de  ce  rbrlofo- 

phe 
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4 96  DIALOGO  VI. 
ciò  a me  non  tocca  ildifputare  :dico  (blamente, 
che  allora  da  pochi Franzefì,  e daverunocom- 
piutamente,era  (lato  fcrittofopra  quella  mate- 
ria, quando  per  opera  compiuta  non  volelfuno 
pallóre  quella  del  Medico  'Peleticr.  [41]  Di  qui 
è,  che  mancò  alla  Francia  un  perfetto  Maeftro 
di  Poetica  infino"al  tetrapodi  Corneille , ^42)  c 
ne  mancherebbe  tuttavia,  fequefti,  per  quella 
parte,  che  concerne  la  Tragica  Poefia  , non 
avcfsedatoin  luce  un’egregio  Trattato,  come 
dell’  Epica  con  pari  lode  lece  il  P.BoJJu,  (4?)  e 
fcpofciaun’  intero,  e fenfato  Comento  d’Ari- 
flotcle  nonavelFein  ultimo  pubblicato  il  dotto 
Dacier'.  Perdonatemi , o Eriftico,  fe  con  quella 
mia  digrclfìone  ho  interrotto  il  volito  difcorfo,c 
non  lafciate  in  grazia  di  profcguirlo . 

ERIST1  co 

Ripiglio  adunque  1’  incominciato  argomento* 

* Brebeufnonè  già  quell  Uomo,  che  apparile^. 

ap- 


phe  , fans  entree  fort  dans  fon  efprit , Ceux-ey  furent  fumi  it 
Cafìelvetro  , de  Piccolomini  , de  Beni  , de  Ricobjm  , de  Naje'*- 
gius  , de  Minturnus  , de  Vida , de  Patrieius,  d’ André  Gtlt,&t • 
P.  Rapin  reflexions  furia  Poétique  Preface pag.i  i+.e  nf- 

(41)  Il publia  font  Art  Pcitique  en  deux  Livret,  a Lyon  fa* 
1555.  in  Vili.  Il  n’ y a rien  de  fori  fingulier . 

/ugemens  des  s^avans  Tom.4.  part.i.pag.4j. 

<41)  L’Art  Pottique  »'  eftoit  pat  tellement parfaite  antro 
de  M.  Corneille  /’  ainé . 

Maniere  de  parler  la  languc  Franjoife  chapit.  7.  artici 
pio-  1 5 5* 

(43)  Le  Tratte  du  Peline  Epique  du  Pere  le  Boffu , ejl  au  dtp 
fui  detout  eetfueles  Moderne s ont  fait  dans  ce  gente, 

M.  J-^cier  Predace  de  la  Feerique . 

Mais 
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DIALOGO  VI.  497 
apprefso  il  Satirico  Franzefe.  ( 44  ) Se  non  altro, 
la  dichiarazione  fatta  dal  gran  Corncillcy  che  av- 
rebbe volentieri  cambiati  due  interi  de'  Tuoi  mi- 
gliori Poemi  con  quattro  foli  Verfi  della  Tradu- 
zione di  Lucano, Opera  dello  fìefso  Brebeuf  è 
ben  valevole  a dimoftrar'  il  valore  di  lui,  (45-^ 
Non  gli  mancarono , ne  gli  mancano  Lodatori , 
e maiìimamentein  queTuoghi,  ove  feoftando- 
fi  talora  dall* originale,  ha  fatto  /piccare  quanto 
potette  il  fuo  Eftro  Poetico;  a legno  chehaiu 
chiamata  alcuni  la  fua , non  Parafrafì , ma  Cor- 
rezione dello  ftetto  Poema  della  Farfaglia . (4 6) 
Poco  meno  potrebbe  dirli  di  Cbapelaìn  Autor 

Ji  del 


(44)  Mais  n'allcz  point  aulii , Tur  Ics  fas  de  Brebeuf , 

Melme  en  une  Pharfalc , &c . " 

M.  dcBoileau  Art  PoètiqueChant.l. 

(4j)  M.  de  Corneilte avoittant  d’eflime pour  cet  quatte  Vere 
de  la  Pbarfale  , qu’  il  difoit  qu'  il  avroit  donni  volontiers  deux 
de  f et  meiìleures  piecet  pour  les  avoirfaitt . 

,,  Celi  de  là  quenous  viene  cct  Art  ingenieux 
,,  De  pei ndrc  la  parole,  & de  parler  aux  yeux  , 

, , Et  par  des  traits  divers  des  figure*  tracées 
„ Donnerdc  la  coulcur,  & du  corps  aux  pcnsées . 
icS.  delaCroix  dansl'Artdela  Poclìc  Frangile  chap,  6. 
Se&.  i.  part.i.pag.  384. 

(46)  Da»r  la  Diftertat/o»  que  M.du  Hamel  afaitefurles 
Ecritr  de  e e Poite , Il  dit  d’abord  que  jamait  ouvragc  n'  a tant 
rnefiti  de  lohanger  , tir  que  jamaii  ouvrag’e  n'  en  a tant  rcceu 

que  la  Pbarfale  de  Brebeuf Il  pretend  ailleun  quel'  iniga. 

liti  qu'onreproche  à Lue  ai  n ne  fe  troupe  point  dam  Brebeuf , qui 
t'itant  attaché  a cet  Auteur , »’  a pus  latfsl  de  faire  un  ouvra* 
ge  qui  fe  foùtient  mieux  qu’  aurun  Poiime  que  nout  ayonj  dant 

toutes  les  Langues Il  ìeurfait  connoitre  que  cet  Auteur  n' 

U fas  eu  deffein  de  fuivre  Lue  aio  pas  j pai , que  fouvent  il  s'  en 
ecart  e à dejfein  , Qr  qu'  il  nous  e»  donne  flutòt  une  imitation  li - 
tre  , qu'  une  traduthon  fervile. 

^ugemensdes  Sgavans  Toni,  4.  pare.  4.  pag.  30 6.  307.  & 
308.  On 


49$  DIALOGO  VI: 
del  Poema  intitolato  la  Pulccllad’Orleans , (47 ) 
non  impedendo,  che  (limabile  non fiaunatal’ 
opera  lo  fcherno,  che  fa  di  dia  Bolle au . (48)  Non 
cosi  abbietto,  nc  come  ci  lo  rapprefenta,  (49)  c 
ilMosèdi  Saint  ^4man:  (yo)  nequaigli  ha  di- 
pinti il  fatirico  fuo  pennello,  f j 1 J fomgià  re- 
putati generalmente  i Romanzi , e il  Poema  di 
ri:  \ . ;■>  Scu- 


(47)  On  difoit  de  lui  que  let  Muftì  Francoifet  avojent  touvi 
en  fa  perforine  urie  confolation  avantageufe  de  la  per  te  de  Mal- 

berbe  Balfae  a fait  fouvent  fon  Elogt'. Ènfin  M.  Chapelain 

atoùjoun  fait  paroitre  une  eonnoifianee  par f alte  dei  regia  de 
VArt  Poetique , beaueoup  d’  erudì  t/on . 

Le  S.  de  la  Croix  dans  l’Art  de  la  Poéfic  Fran^oifc  chap.tf. 

Sedi.  i.  pari.  1.  pag.  388.  & 389. 

Quoiqu’  ri  enfiit  M.  Cbapelain  avlcuprét  de  treni c-ani  in- 
tieri dant  tette  glorieuft  reputai  ion  . 

/ugemensdes  Scavans  Tom.4.part.s.pag.47. 

M.  Cbapelain  fai foit  une  grande  figure  parmi  lei  geni  de  let- 
trei , qu  il  azioit  mefme  troii  mille  livree  de  penfion  du  Roy, 
nutre  celle  de  quatrf  mille  Jivret  que  M.  de  hongueville  luyfa:- 
ftit  toucher  tour  Let  ani , circonflancet  aggravante!,  & difficile! 
à digerer  à dei  Fotte t qui  n‘  en  avojent  point  encore . 

Paralclle  des  Aocicns,&  des  Modcrncs,Toni.3.  p.  143. 144. 

(48)  /ene  puisarracherducrcux  de  ma  cervello 
Que  des  vers  plus  forccz  que  ccux  de  la  Pucellc  . 

M.  Qoilcau  Satir.  7. 

, (49)  A infi  Tel  autrefois,  qu’on  vidavee  Farce 

Charbonner  de  fes  vers  Ics  murs  d’  un  Cabaret, 

S’ cn  va  mal  à propos  d’upc  voix  infoiente 
Chanterdu  pcuplc  Hcbrcu  la  fuice  triomphantc . • 

. M. Boilcau  Art. Feerique Chant.  1. 

..(io)  Il  eft  vray  que  je  n'  ay  pi  voir  fant  indignation  \trailer 
de  fon  un  borrirne  de  ce  merita . t v.  , 

Paralclle  dcsAncicns,  &:  dcsModcrncs  Tom.  3.p.x63. 

(j  1)  N’  allczpas  ctés  l’abord  fur  Pcgazc  monte 

Crier  avos  lcfteurs,  d’ unc  yoixdc  tonnerre®, 
Jechantcle  vainqùcurdcs  vainqueurs  de  la  terre. 
M.lioilcau  Art.  PoétiqueChant.j,  „ 

' • Bl.tr. 
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DIALOGO  VI.  499 
Scude/i.  (j2)  Da  che  finalmente  credete  voi 
originata  la  disgrazia  di  Quwaut , che  fcmbra_ 
particolar  berfaglio  alle  trafitture  de' Tuoi  Ver- 
fi  ? Tanto  alla  tenera  facondia  di  quello  Auto- 
re fono  obbligati  i Teatri  Franzefi,  non  che  il 
folo  detonato  alle  lecite  Muficali,  [53]  cho 
osò  alcuno  porre  il  talento  di  lui  in  riga  coi? 

li  2:  quel-  : 

.....  • 

* ■ ■ ■ " » 

(fi)  Blafmev  vout  M.  de  Scuderid'avoir  commenci  fon  Alte» 
rie  comme  il  afait . 

Jc  chance  le  vaiaqueurdes  vaiaqueurs  de  la  terre. 

Bien  loin  de  leblafmerje  ne  fcavroit  trop  le  feliciter  furltL. 
beatiti  de  ce  premier  Veri , qui  dit  fi  bien  , fi  nohlement , & d’  uno 
maniere  fi  dtgne  d' un  Boème  herotquele  fujet  de  tout  l'ouvrage  . 
Parale!,  des  Anciens,&  des  Moder.Totn.  j.pag.17  >.&  *71. 

(53)  Quand  il  entra  dans  le  Monde,  & qu'  il fitjoOcr  fet prea 
mierei  Comedier  ce  fut  une  affluente  de  fpeftateun  incroyable,& 

dei  applaudì fement  qu'  on  entendtit  dee  rubi  voifiner 

Ainfi , Monfieur , on  balfme  M.  Quinault  par  i endroit  où  il 
merite  le  plus  d'  cflre  lolii,  qui  eli  d’ avoirfcù  faire  avec  un  cer- 
tain  nombre  d'  exprejjìont  ordinateci,  & de  pernici  fort  nature l- 
let,  tant  d’ouvraget  fi  beaux , (jr  fi  agreables,  & tour  fi  different 
Ics  uni  dei  autres.  Aujfi  voyev-vout,que  M.  de  Lulli  ne  t'en  pia- 
in  t point , perfuadi  qu’  il  ne  trouvera  jamais  dei  parole 1 meti- 
le urei  fl  ellre  nnfet  en  ebant  .„...  T out  le  Monde  luy  a rendu  jtt- 
flice  dani  lei  dernien  tempi , & ceux  qui  leblafmojent  le  piar 
tnt  elfi  contraimi  par  la  force  de  la  viriti , de  V admirer  publt « 
que  meni . ; . 

l'arale  Ile  des  Anciens,  & des  Modero.  Tom.  3.  pag.  137; 

■ i4i.de  141 

M.  Sullo  fai fant  l'iloge  de  la  Tragedie  d’ Aftrate  dit que 

cetre  piece  a de  la  tendreffe par  tout,  de  cette  tendreffe  delicate 
qui  efitoute  partéculiere  a M.Quinaut.  h'ony  remar  que  aujfi .... 
plufieurt  maxime!  nouvellet  de  Fohtique , d’ Amour  qui  font 

pt/uftiet  darti  toute  leur itenduè . lei  vers  enfant  magmJiqucr,& 
btm  tournee,  > dr  lei  incident , tout  fuprenant  qu’  Ut  paroijfent, 
fe  dimeilcnx  fant  peine  , tir  [ani  violente , 

/lU'emcnt des Scayan» Tom. 4. pare. j.pag.ju.  & jn. 


yoo.  DIALOGO  VI. 
quello  dell’ incomparabile  Corneille . [5:4]  Co- 
munque fiafi}qudìò  è ccrtifsimo,che  il  fuo  mag- 
gior difetto,  oper  meglio  dire,  la  fui  maggior 
difgrazia,  apprefso  Boilcau  fu  il  portar' un  Co- 
gnome, eh’ andafse  per  cafo  in  rima  colla  Voce 
Difetto,  (yy)  Ma  che  più  diffondermi ? Un  Sa- 
tirico giocolo  , quale  apertamente  fi  prò  fellàh 
lofteflotfcu/MK,  ribaldato  da  un’Eftro  piùim- 
peroofo  , e più  vivo  di  quel,  che  compera  a qua- 
lunque altro  Poeta  in  qualunque  altro  genere, 
può  ben  pigliarli  licenza  di  trafeorrer  vagamen- 
te fuor  de’  limiti  della  Verità  , c della  propria  co- 
icienza.  Ed  appunto  non  un  ferio  giudizio,  ma 
unafcherzevole  licenza  poetica,  fu  quella , eh’ 
cgliusòcontrailTafso:  e tale  l i chiama  Baillet 
ne' Tuoi  Giudizj de’ Sapienti  fopra  tutti  i Poeti, 
(y 6)  Ma  la  licenza  prefa  dall’Autor  della  Ma- 


nie- 


(J4)  Lei  Muffi  de  Sopboete , de  Seneque,  & de  Lopes  de  Ve- 
gafle  font  ajfemblies  pour  fatte  naitre  en  noflre  fiecle  la  Mufe  in 
fublime  Corneille,  Euripide  ,Terence  , dsr  le  Guarirti,  ont  donne 
le  jour  a nofire  (endre  Quinault, 

M.lePaysPicces  choilìes  p.i.dans  laMufeAmourctte  p.151. 

M.  Quinaut  eft  lotti  dans  lei  Parallele 1 dei  Anciens , & Jet 
Moderner  camme  le  Prince  de  noi  Poitei  T ragione!  . M.Per- 
raut  qui  à composi  et  livre  , n'  y femble  relever  la  gioire  de  Cor- 
metile, de  Raeine,  que pour  mieux  ifahlir  fur  fa  ruine  la  repu- 
tation  de  Quinaut , 

Maniere  de  parler  la  langue  Frantoi fc  chap.  7.  pag.  ajj. 

(5  j)  Sije  pcnlcexprimer  un  Aurcur  fansdefaut, 

La  raifondit  Virgilc  ,&  la  rime  Kainatic. 

M.  Boilcau  Satir.  *. 

' (56)  M.  Defpreaux par  une  lietnee  Poitique  a traiti  de  Sots 
de  quiìité  tous  lei  Courttfanr,  (&•  lei  Marquit  connei fteurr  qui 
femblent  preferer  eu  eppofer  le  Cliquant  du  Tafle  à tour  1*  or  ic 
Virgilc  . - . 

Jtjgcmens  des  Scavans  fur  Ics  Poctcs  Tom, 4.  pare.  4.  p.  5 . 

tu 
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DIÀLOGO  VI.  joi 
nicra  di  ben  penfare  non  pofto  io  già  chiamarla 
Poetica»  benché  non  voglia  darle  per  ora  il  me- 
ritato Tuo  nome.  Diróttolo,  che  altrettanto  è 
ingiufta,  efcandalofafimil  Propofizionc  cfprefc 
fa  in  profa , cd  in  un  Libro , che  fi  pretendo 
dogmatico»  quanto  ella  è comportabile  in  Ver- 
fo  latirico  ,ed  in  un  Componimento , che  fi  ma- 
nife  fta  giocofo.  . / ; . 


GELASTE  • \ 1 

Sopra  quello  propofito  ho  diritto  anch’  io  di 
foggiugnere  alcuna  cofa.  Vuole  Boileau  , che 
fpetti  principalmente  la  difefa  de’  Puoi  Vcrfia 
chi  fi  diletta  di  ridere:  (57)  perciò  a me  fta  be- 
ne d’ aflumcrla;  mafTimamcn te  conferendo  que- 
lla alla  difefa  del  noftro  Tatto.  Non  appettatec- 
eli’ io  parli  della  grandezza, e della  vivacità  dell’ 
ingegno  di  quello  rinomato  Satirico  Franzcfe. 
Non  mi  affaticherò  in  perfuadervi  quello , eh’  io 
per  me  credo , cioè  che  egli  abbia  trapafTaro  col- 
la Pua  nuova  maniera  di  Satire,  e Orazio  nel  fa- 
ceto , e Giovenale  nell’  energetico,  e Pcrfio  nell’ 
acuto.  Vo’ parlar  Polo  del  bel  cuore  di  lui  , ma- 
nifeftatofia  mille  pruovesì  francamente  inge- 
nuo, e sì  nobilmente  arrendevole:  e vo’ ram- 
mentarvi i lodevoli  effetti  della  docilità  del  Può 
intendimento.  Io, dico,  voglio prefeindere  dal 
rapprefcntarvelo  un  gran  Letterato , qual  egli  è: 
. • I i 3 e per 


Cj  7]  En  vain  quelque  Rienr,  prcnanc  vocrc  defenfc, 

Vcut  taire,  a u moina  de  gracc,  a^oucirlaScmence  . 
M.  Boileau  Satir.  >. 


L* 
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J02  DIALOGO  VI. 
cper  aderto  allumo  femplicemente  di  farvelo  co- 
nofeere  un  gran  Galantuomo . Non  vcdete,co- 
me  nelle  fue  fcherzevoli  rime  fi  è compiaciuto 
più  d’una  volta  di  riprender  feftertò?  Ha  pro- 
teftato , che  il  comodo  della  definenza  appunto 
il  conduceva  a pronunziar  feftevolmcnte  uiu 

Sualchenome,  non  già  l’intenzione  di  vilipen- 
ere  i nominati . (58)  Nonfìèprefo  tampoco 
faftidio  alcuno  di  fornir  TraHon  cantar  contro  di 
lui,  che  il  fuo  Apporto  fi  fiatravcftitoin  un  Zan- 
ni da  Commedia:  (59J  perchè  appunto  il  fuo 
precifò  oggetto  è fiato  di  fcherzarc,  e d’ inge- 
gnofamentc  fchcrzare . • Bifognerebbe  efiere  be- 
ne, o malevolo,  ofeimunito  per  interpetrare, 
che  fuori  di  fcherzo  averte  Egli  preferiti  gli 
Amori  illegittimi  al  Sacramento  del  Matrimo- 
nio : ( 60)  eh’  altrove  averte  diffuafa  la  Nobiltà 
Franzcfe  dalla profclfion  gloriofa della  Guerra  , 

• . qua-'  • 


[58]  Le  tombeau  contrc  vous  ne  pcut-il  Ics  deffendre  ? 

Et  qu'ont  faicunc  d’Auteurs  pour  rcmuér  leur  ccndrc? 
Quc  vous  a faic  Pcrrain,  Barditi,  Mauroy,  Bourfaut, 
Colletec,  Pellctier,  Titrevillc,  Quinaut,  (ches 

Dont  les  noms  en  cene  lieux.piacez  cornine  cn  Icursni» 
Vontde  vos  vers  nulins  rcmplirleshcmiflichcs? 

M.  Boileau  Satir.  9- 

(59)  Mais  tu  n’asjamaisfgcunyloùer.nymedirc 
Habillcr  un'  injurc,&  la  noronicr  (ante, 

Tantòt  au  bout  d’ un  Vcrs  faire  rimcr  un  noni 

" Où  II  rime  fou  vene  offenfe  la  raifon. 

Devenir  Turlupin  au  licud*  erre  Critiquc, 

Voilil*  uniquccmploydccc  grand  Satirique  , 8fC. 

Nouvclles  Rcmarquesfur  tous  Ics  Ouvragcs  du§.  D*** 
Epitrea  M.  &c.  pag.sj.  &r  16. 

(tfo)  U n contrai mt  dcplaift  , onfaitmieux  fonaffairc 
Sans  l’avis  d’un  Cure,  ny  le  Scing  d' un  Notairc . 

Velie 
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quafidaunMcfticrodaforfennato:  (Si  ) cc he 
avefle  parlato  della  Città  di  Parigi , come  fa  Pe- 
tronio di  quella  Crotone,  in  cui  figura  la  Città 
di  Roma  cotanto  depravata  nc’  fuoi  miferi  tem- 
pi. (62)  Per  render  però  più  chiara  la  retta  Tua 
intenzione  volle  Boileau  nel  Preambolo  d’  una 
rilhmpa  dell'  Opere  fue  protcftar’  ampiamente, 
che  tali  egli  in  fuo  cuore  non  reputava  que* 
Poeti  Franzefi , che  altri  fi  diè  a credere  nomi- 
nati con  difpregio  nelle  fue  rime.  In  profa  adun- 
que fciolfe  l’equivoco,  che  contra  il  fuo  animo 
avcan  prodotto  a pregiudizio  di  Quinaut  i fuoi 

li  4 Ver- 


Vent-on  (efairc  aimcr , & fc  fairc  carette, 

Qu’on  co  demeureau  nomd’Amant.Scdc  Maitrcflc, 

le  Icgitime  enfin  ne  fait  point  mon  affaire, 

Et  Icnom  de  Mary  nepeut  me  fatisfairc. 

M.  Boileau  Satir.  10.  • 

(61)  Bien-toft  l’ambition  avec  meillcurc  efcojt® 

Dans  le  feindu  repos , viene  leprendrc  à maio  forte, 

V cnvojceH  furieux,  au  milieu  des  hazards  , 

Se  faire  cftropier  fur  les  pas  des  Ceùrs , 

Et  cherchant  Air  la  bréche  une  more  indirette 
De  fa  folle  valeur  cmbcllir  la  Gazette  . 

M.  Boileau.  Sat.  8. 

fóa)  Quittons  donc  pour  jamais  une  Ville  importune , 

Où  rhonneurefteo  guerre  avcc<]iie  la  fortune  : 

•Où  le  Vice  orgucilleux  s*  érige  co  fou  verain , 

Et  va  la  mitre  cn  tefte  , & la  croiTc  i Ja  maio  : \ 

Où  la  fcience  trifte,  affrcufc.&dé/aifséc , 
EApartoutdes  bons  lieuxeomme  infame  chafsée  : ,v 
Où  le  feul  art  cn  voguc , cA  1’  art  de  bien  voler  : 
Oùtout  me  cheque:  enfio,  ©ùjcu'ofc  parler. 

M.  Boileau  Sat.  1, 


Digilized  by  Google 


5o4  DIALOGO  VT. 
Vcrfiburlefchi,  (6$)  e parlò  colla  debita  locfe 
dèli’  Opere  di  Saint  Ornati , di  Brebcuf\  e di  S rude- 
ri. (64)  Ma  qucl,che  appreso  di  me  efige  mag- 
gior commendazione, è l’dTerfi  appunto  piegato 
a’  favj  contigli  di  Dcfmarcts  col  cancellar  dalla 
Tua  prima  Satira  certo  fenfo,  che  parea  men  ri- 
fpettofo  del  dovere  verfo  la  religione,conofcen- 
do,  che  in  tal  grave  proposito  non  han  minimo 
luogo  gli  fcherzi . (65)  Cosi  dalla  fteffa  Virtù 
della  docilità  condotto , volle  nel  Trattato  del 
Sublime  di  Longino  per  lui  traslatato  in  Franze- 
fc,dar  luogo  alle  fagge  Annotazioni  del  perito 

Da - 


(6  j)  Je  n'  ai  far  pretenda  , dir-/ e ......  qu'  il  n’y  eit  point  d‘ 

t fprit  ni  d’agrimem  dant  lei  oUvrager  de  M.  Q/J** , quoi- 
que  fi  iloignn.  de  la  perfeflion  de  Virgile . 

M.  Boileau  Preface  de  l'cdition  da  r69f. 

(64)  Je  ve  ux  bien  auJJÌ  avo  Ver  qu'ily  a du  genie  darti  lei  feriti 
de  Saint  Amand.deBreheufide  Scader},  drde  plufieurt  autrer  que 
/’  ay  crittquex , dr  qui  font  e n éffet  d’ ailleurt,  aufli  bien  que  mai. 
tref-dignei  de  critique . En  un  mot, aver  la  mime  /inceriti  que  ? 
ay  raillf  de  cequ'  ili  oht  de  blàmable,je  fuii  prft  à convertir  rfo 
te  qu’  ih  peuvent  avoir  d’excellent  . Voilì , ce  me  femble , lene 
rendrejuflice,  de  f aire  bien  voirque  ce  n‘  e fi  point  un  efprit  d' 
envie  , dr  de  médifanee  qui  m‘  afait  ferire  cantre  eux. 

M.  Boileau  frcfacede  l’editron  du  1 69S- 

M.  Defmaretr  V avoit  bierttelevé  fur  eet  article  de  lt_ 
Saint  e Triniti , Il  ajcùtoit  en  fui  te 

Pourmoyqui  fuisplus fimple,  &que  l'enfer  étonne. 
Qui  crois  J‘  ame  immorccllc.&quc  c’  eft  Oieu  qui  tonne 
Il  a mit  au  lieu  du  terme  de  fi  triple  qui  enfermoit  urie  m. ilice 
fine  , dr  impie  , il  a mit , dif-je  , en  rette  imprefiion-ey  . 

Pour  moy  qu*  cn  Sauté  méme 

Aulita  de 

Pourmoyqui  fuisplus Umple*  Sic. 

Nouvclles  Rcmarqurs  Air  tous  Jis  OuvragcJ  du 
pag-Jf- 


M.Da. 
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Dacier , tutto  che  non  interamente  conformi  alla 
propria  fua  fpofizione.(66)Queftifono  ben’ar^o- 
mentid’  un*  animo  veramente  ingenuo,  vera- 
mente retto,  e veramente  nobile.  Ciò  ftante_j» 
io  mio  lulìngo , che  fé  Un  di  noi  andafle  a trovar- 
lo, e a lui  dicdTc:  Vive  in  Italia  un’Uomo  per 
nome  Eupifto , il  quale  fa  tanto  fondamento  l'o- 
pra l’aver  voi  paragonato  il  Poema  del  Tallo  all* 
Orpello,  rifpetto  all’  Oro  di  Virgilio,  che  ha  qua- 
li perduta  ogni  ftima  del  noftro  Epico . Se,  dico , 
folfe  a lui  ciò  riferito  i mi  do  facilmente  a crede- 
re, eh’  Egli  rifponderebbe  : Ditegli  pure  a mio 
nome , eh’  io  ho  burlato,  e che  perciò  non  deo 
punto  feemare  Eupifto  la  fua  venerazione  verfo 
Torquato  ; tanto  più  che  ben  lì  fa  , eflere  fopra 
tutte  l’ altre  animofa,  e vivace  la  Satira,  che  in- 
fc contiene  quel  motto.  (6y) 

FIL ALETE 

Quella  frafe  burlefca , o come  voi  volete , que- 
llo 


(66)  M.  Dacier  fort  celebre  par  la  par  fatte  eonnoiftanee  qu’  il 
t dee  Auteurs  Greci , & parfes  belici  ,&  f cavante!  traduzioni, 
avoit  écrit  eontre  celle  de  Longin  de  M.  D***  il  le  ffeit , il  en 
fùt  fort  allarme^  il  fùt  touver  M,  Dacier  ( quelle  Demarcbe  patir 
Un  fi  fier  Auteur  ! ) conferà  avec  luy  , & enfi n par  l'  entremife 
defei  Amit  il  fùt  aeriti  entre  euxque  M.  Dacier  ne  mettroit  que 
la  moitii  dei  remarquet , qui  il  avoit  faitei  fur  celici  de  nótrt 
Satirique . 

Nouvelfcs  rcmarcjacs , Src.  pag.  9. 

(67)  dette  fatire  eft  afiurimentle  ebef-d'oeuvre  de  M.  D*** 
fuifque  au  jttgemenr  de  tout  le  Monde  elle  eft plut  vive,  & plur 
forte  que  tout  ce  qu  ilafait. 

Mou velie*  Remarquet  lur  tous  les  ouvragesduS.  D*** 
pag.  51, 

Cruc 
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fìo  giocolo  Concerto , col  quale  fi  paragonasi!’ 
Orpello  T eloquenza  di  Torquato  , non  è già  in- 
venzione de’ Franzefi  . Sappiate,  eh’ anzi  fu  el- 
la del  Cavalier  Salviati , ove  infervorandoli  nel- 
la contefa  col  Pellegrino , fi  lafciò  in  certo  pro- 
pofito  traboccar  dalla  penna  ,chelaGerufalcrn- 
me  liberata  pareagli  appunto  un’  Orpello  allato 
all'  Oro  dell’  Avarchidc . (68)  Fu  allora  certa- 
mente , che  l’ acuti fiìmo  Critico  trapafsò  in  uno 
di  quegli  fcherzi , a’  quali  non  fi  farebbe  avanza- 
to, fe  avelie  intefo  di  Cagionar  da  fenno,comc 
egli  fteflò  onoratamente  lo  protetto,  c come  ha 
bene  oflcrvato  il  noftro  Fontanini . ( 69  ) Tan- 
to geniale  è poi  riufeito  quello  Concetto  ad  al- 
cuni Franzefi  ,che  fe  lo  fono  andati  l’ uno  dalP 
altro  ricopiando  , in  quella  guila  qhe  dal  vo- 
ftro  Autore  ha  fatto  un’  altro  fuo  contempora- 
neo . ( 70  ) Quello , che  però  è più  degno  per 
noid’offervazione,  c quel,  che  giova  a manife- 

, . . ftar- 


- Crtts-  Vorrà  agguagliare  all'  Avarchtde  il  Poema  del 
Tafso  Replica.  Serte  contcnterebbono  al  ficuro gli  Accademi- 
ci I’  intenzion  mia  non  fu  di  far  paragone . Infarinai.  SiK 
fecondo  , che  s'agguaglia  anche  l'Orpello  all'  Oro . 

Infa.i  nato  fecondo  pag.j^. 

(69)  Evedrallo  V.  S.  in  effo  medefimo  Infarinato  , il  quale 
in  altre  fuc  Scritture,  dove  da  fenno  favellerà  di  cofe  di  Pocjìa, 
farà  in  molte  cofe  contrario  a quelle,  ch’avrà  detto  per  ragion  di 

difputa  , foflenendo  i detti  dell'Accademia  . Di  Firenze  19. 

Aprile  1586.  , 

Lettera  di  Lionardo  Salviati  a Camillo  Pellegrino  Cam- 
pata dopo  l’Infarinato  fecondo. 

(70)  Difiingucr  le  clinquant  du  Tajfe  de  l’Or  de  Virgile . 

, Maniere  Separici  la  ianguc  Frangile  chap.S.ArcicU. pagi 

188. 

• : ^ 

II 
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ihrciPanimolitàdichifcrilTe la  Manieradi  ben 
penfare , lì  è , che  gli  Accademici  della  Crufca_^ 
non  indirizzarono  contro  aiPenlìeri  del  Taflò 
le  loro  Oppolìzioni  > contuttoché  loroproponf- 
mento  folTe  il  notomizzare  ftudiofamente  in 
ogni  parte  la  Gerufalcmme  liberata,  e che  per 
recar  ciò  ad  effetto  altra  attitudine  folle  in  loro , 
che  non  è nel  Cenfor  Franzefe . Stimarono  (è 
vero)che  ivi  troppo  frequenti , troppo  fitti,  e in 
troppo  artificiofa  Locuzione  involti  follerò  i 
Concetti  ima  non  perciò  verun  Concetto  per  lé 
Itelfo  ftimarono  da  riprovarli  . Trattene  alcune 
Poetiche  Quiftioni  intorno  ad  altre  parti  quali*, 
tative  dell’  Epopcja , venivano  le  Cenfure  de* 
Fiorentini  a cader  iòpradiverfi  vocaboli:  onde 
era  loro  berfaglio,  non  già  la  Sentenza  , ma  la 
Locuzione  del  Tallo  ,che  di  quella  dell'  A.riofto 
pretendevano  mcn  naturale,  e mcn  chiara . Po- 
nendo io  mente  a quelle  particolarità , ho  meco 
Hello  alcuna  volta  penfato,  che  forfè  per  tal  ver- 
fo  lì  potrebbe  falvare  una  certa  apparenza  di 
contraddizione  fra  le  lodi  date  al  Tallo  dal  Ca- 
valier  Lionardo  Salviatiin  una  fua  lettera  , (71) 
eie  cenfure  poi  contra  elio  pubblicate  fotto  il 

no-  ! 


(71)  Il  Cavalier  Salviate gentiluomo  de'pih  letterati  di  Fiori* 
xa,e'bora  fa/lampare  un  fuo  Commento  fopra  la  Poetica, a tjuejli 
giorni paffati  mi  fcriffe  una  Lettera  molto  corte fe,  nella  quale-* 
moflrando  d’aver  veduti  alcuni  miei  Canti , mi  lodava  affai  fo- 
vea i meriti  miei . Abbi  am  per  lettere  non  foto  cominciata  ma_, 
Jlabilita  in guifq  l’  amicizia  cb’ io  hò  conferite  feco  alcune  mie 
opinioni , » mandatoli  la  Favola  del  mio  Poema  largamente  di - 
flefa  con  gli  Epifodii  : L’ bd  lodata  affai , e concorre  nella  mia 
tjpiniont  ,c(t’  in  quejia  lingua  fi  a nccejfaria  maggior  copia  d’  or- 

na- 
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5o8  DIALOGO  Vf> 
come  de’ due  Infarinati  : cioè,  che  le  lodi,  date 
nella  lettera  a gli  ornamenti  della  Gerulalcmmc 
1 iberata  ,,  riguardartelo  fpezialmente quelli  della 
Sentenza»  e che  le  Cenfure  ufeite  di  poi  -riguar- 
dane™ unicamente  la  Locuzione . Oltre  di  che, 
fenza  punto  contraddire  a fe  ftcflo,  c fenzadi- 
feordanza  veruna  fra’  proprj  eiudizj  potuto  av- 
rebbe di  più  il  Salviati  ccnlurare  egualmente, 
tanto  gli  ornamenti  della  Sentenza,  quanto  del- 
la Locuzione  ; ma  ccnfurar  gli  uni , e gli  altri  pe- 
ròin.quella  maggior  parte  del  Poema, che  dalui 
non  era  fiata  per  avanti  lodata.  Ed  è ben’  al- 
trettanto vero , che  egli  non  l' avea  tutto  intera- 
mente potuto  lodare  ; quanto  è vero , che  egli  a 
principio  quando  il  lodò , non  1*  avea  tutto  intc- 
ratnente poruto vedere;  imperocché,  pcrtcfti- 
monianza  del  meddimo  Torquato , alcuni  Can- 
ti folatpcnte  dirteli  in  Verfi  capitarono fotto  V' 
occhio  del  Cavalier  Lionardo,  c Tolamcnte  l’ ari 
gomento  della  Favola  difiefo  in  profa  gli  fu  par- 
ticipato  dal  TalTo.  Comunque  fiali , bafta  a no- 
flro  propofito  1’  avvertire , che  la  Critica  degl’ 
Infarinati  feriva  precifamente  la  Locuzione, non- 
la  Sentenza, del  nofiro  Poeta. Volctene  maggioc 
pruova  ? Il  Pellegrino , che  in  tutto  profetava 
fentimento  contrario  alla  Crufca , s’ induceva  a* 
dare  il  primato  all’  Ariofto  nella  Sentenza,  fofte- 

nen- 


namenti , che  nella  Latina  , e nella  Greca  . E mi  [erive  ch'egli 
non  [temerebbe punto  dell’  Ornamento  , (gre. 

lettera  del  TalTo  a Scipion  Gonzaga  fotto  li  i7.Lug!ioi  j 7 j 
nelle  Lettere  Poetiche  del  Tallo  pag.  5 7. 
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ncndo  all’incontro,  che  nella  Locuzione  lì  do- 
vclfe  a Torquato . Ciòch’io  vi  dico,  lì  puòrefat- 
tamcntcrifcontrare nell’  Infarinato  fecondo,  e 
particolarmente  in  alcuni  più  riguardcvoli  luo- 
ghi : (72 .)'  da’quali  lì  raccoglie  ,che  in  ogni  co- 
la, falvo  che  nella  Sentenza,  voleva  il  Pellegri- 
no fupcriore  il  Tallo  all’ Ariofto,  echePlnfari- 
nato  per  P oppofito  lo  ammetteva  non  lontano 
dall’  Ariofto  folamcnte  nella  Sentenza.  Così 
veniva  a lodare  in  quella  parte  grandemente 
Torquato , perche  in  tutteegli  efaltava  lino  alle 
Stelle  l’Ariolto,e  perchè  veramente  in  certi  Paf- 
fi  del  Furiofo  non  li  può  commendare  a baftan- 

za 


(71)  Replica.  In  ogni  cofa  fuori , cbt  nella  Sentenza . Infa- 
rinato. In  muna  feguito  apprejfo  , ma  men  da  lungi  feguitato 
nella  Sementa. 

■ • Infarinato  Secondo  pag.  toj. 

- Dialog.  Inquanto  alla  fentenza  ......  l'Ariofio  t flato  vera- 
mente fcltcei  e per  quefla  fola  ha  cotanto  grido:  tir  fi  bà  acqui  fia- 
to il  nome  di  divino  . 

Infarinato  Secondo  pag. 

Infarinato.  Come  negate  voi  d’aver  dannata  la  favella  del- 
l'Ariofio, avendo  detto, che, per  la  fola  fententa, ba  cotanto  grido  I 
Detto  pag.  117. 

Dialog.  Si  può  dire, che  in  quefla  parte  li  ceda  ilTajfo , cnon 
i avanti  qualjìvoglia  volgar  Poeta  . 

Detto  pag.  1 18. 

Repl.io  fegu't  a dir  de!Taffo,cbe  le  fue  Sentente  non  coi ) fpic- 
cano  per  ragion  della  locuzione  poetica  adombrata, dr  in  un  cer- 
to modo  velata  dalle  Metafore  , le  quali, quantunque  rendano 
perfetta  la  locuzione , nondimeno  alle  volte  danneggiano  li-. 
Sentenza. 

Detto  pag.  130. 

Replica.  Da  tutti  i letterati  amici  del  vero,  nella  Gerufa - 
lemme  liberata  vjen  dato  il  nome  al  Tajfo  di  troppo  culto  . 
Infarinato.  Dite  pur  di  troppo  sforzato  , e di  troppo  duro  . 
Detto  pag.  246. 

Ve- 
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za  la  leggiadria,  e la  tenerezza  della  Sentenza  < 
Ma  permettetemi , ch’io  faccia  di  bel  nuovo  ri- 
torno alla  fimilitudine  fra  lo  Stile  del  ifoftro  Epi- 
co , e 1’  Orpello  : perchè  vorrei  in  ogni  modo  le- 
varvi di  mente , o Eupjrto,  la  llrana  impresone 
cagionata  in  voi  da  un  limile  fchcrzo.  Dovrei 
pure  lperare,che  altrettanto  credito  almeno  me- 
rjtalfe  appreflovoi  la  Similitudine  totalmente 
contraria,  che  porta  Paolo  Beni, non  già  per 
ifcherzo,  ma  veramente  fui  fodo,c  quello  che 
importa,  col  fondamcntodi  bengiufti  motivi. 
Dice  Egli  in  propofito  d’  alcuni  luoghi  d’ Ome- 
ro, c di  Virgilio  imitati  con  miglioramento  dal- 
Tallo,  aver  quelli  faputo  cambiar’  in  oro  l’ar- 
gento di  Virgilio,  come  aveva  Virgilio  cambiato 
in  argento  il  lerrod’  Omero.  (73)  Neil  fuoè 
un  folo  dirlo, ma  un  dimoltrarlo  aliai  chiaramen- 
te , là  dove  polli  al  crogivolo  cotai  metalli , ha- 
fatto  un’cfquilìto  ci  mento  fra  i penlìeri,  eie  for- 
me del  dire,  con  cui  deferive  Omero  la  Battaglia 
d’ Achille  con  Ettore  ; Virgilio  quella  d’  Enea_. 
con  Turno;  e Torquato  quella  di  Tancredi  con 
Argante , Ivi  ha  contrapporti  i Verfi  dell’  Epico 
Italiano  a quelli  del  Latino,  e del  Greco , e colla 
fua  folita  erudita  efatrezza  gli  ha  ben’  accurata- 
mente difcuifi,innanzi  di  giudicarne.  Dopo  un 
ralerilcontro,  c dopo  un  tale  lludio  lì  può  me- 
glio concedere  xun’Uom  di  lettere  di  pronun- 
zia- 


(73)  Vcàraffi  il  Ferro  d'Omero  cangiato  da  Virgilio  in  argento^ 
t r argento  di  V irgli'0  convertito  d.%  T srijuats  in  Oro  . 

?39l.  Beo;  Comparat.Difc.  «p.pag.j  40, 


Jf 
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DIALOGO  VI.  511 
ziarc  il  proprio  giudizio , mentre  ad  cflò  ha  fatte 
precedere  le  ragioni , che  lo  foflengono . 

EUPISTO 

L’ Autor  della  Maniera  di  ben  penfare  nonpo- 
trà  elTere  da  voi  tacciato  in  quello,  ch'Ei  trala- 
fei  di produr  le  fue  ragioni  negli  opponimcnti  a' 
Pcnfieri  Italiani , *c  fegnatamente  in  quelli , che 
muove  contro  del  Tallo.  Cene  accorgeremo, 
fe  aprendo  ornai  il  Libro,  comincercmo  adefa- 
minarli.  Per  farlo , caliamo  una  volta  nel  prof- 
fimo  Giardino,  Campo  co nfueto  delle  piacevo* 
linoftre  Battaglie:  già  che  difavvedutamentc, 
Lenza  ufeir  di  quella  Loggia,  abbiamo  confuma- 
ta buona  parte  del  tempo  deflinato  al  noftro  paf- 
feggio.  ..  ■ • •••  ■ • 

GELASTE 

Orsù  coraggio , oEriftico , da  che  fccfi  pel  Giar- 
dino fiamo entrati, al  dire  d’ Eupifto,  nel  Campo 
delle  noltre  Battaglie . Io  m’afpetto  da  voi  pro- 
dezze: e fobene,che  liete  incapace  di  quella  vil- 
tà, che  in  Filanto  rapprefenta  Y Autore  della 
Manicradi  ben  penfare,  ove  appena  allalito  il 
Tallo  dall’ altro  DialogiftaEudolIo  , fa  egli,  che 
Cubito  addimandi  per  dfaKjuartiere.  (74) 

•M-  ; . ••  • I t . . ERI-  • • 

— — : •? : : — ? 

(74)  Jen'  approuve pxs  minte,  reparti!  Eudoxe,  ce  qtte  U £ Taf . 
ft  Ut  d' Argani  : 

Minacciava  morendo,  e nonlartguia.  »-/- 

Je  vouj  abb.tmknne  i'ArioSie,  reprit  Pbtlantbe  ; mais  je  vout 
domande  quartierpour  le  Tajfe  . 

Maniere  de  bica  pcnlcr  Dialo».  1 .pag.  17,-  ' • ' 
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ERISTICO 


Mi  muovea  compalfione  il  pufillanimo  Filanto , 
ma  più  T Autore,  che  il  fa  parlare . Si  può  arguir 
purtroppo,  ch'einonconofcadi  villa  la  Gieru- 
falemme  liberata  jficcome  ha  inoltrato  di  non_. 
conofcere  il  Poema  dell’ Ariollo,confondQndo- 
lo  con  quello  del  Berni.  Quello  è il  luogo  (ben 
ve  ne  ricorderete)  in  cui  prima  di  chiederli  quar- 
tiere a fauor  del  Tallo  fi  abbandona  miferaméte 
l’Ariollo  alla  difcrczione  d’EudofTo;ma  col  lup- 
pollo  di  abbandonar  l’Ariollo, s’ abbandonali 
Berni.  Suoi , come  fapetc , e non  dell’  Ariollo  i 
fono  i Vcrfi  derifi  dal  Franzefe,  ed  Egli  col  fup- 
pollo  di  mettere  in  ridicolo  due  Verfi  ferj,  ne 
propone  due  compolli  appunto  ad  oggetto  di 
muovere  il  tifo.  Ve  nericordcrcte,  dico,  per- 
chè fopt  a il  medefimo  luogo  facefle  voi  ancora 
fin  nel  primo  giorno  le  volt  reo  nervazioni,  e lo 
vollre  ampie  rifate, 

BELASTE 

• • ' 

Ed  ora  parimente  nT  è forza  raddoppiarle;  così 
in  grazia  del  mio  diletto  Berni,  che  fcrifiè  que' 
follazzevoli  Verfi  appoltatamente  per  far  ridere» 
come  in  grazia  di  Filanto , che  innocentemente, 
econtraiua  voglia  mi  muovea  rifo.  Ammiro 
tuttavia  la  mafuerofa  condotta  dello  Scrittore 
del  Libro  , il  quale  facendo  precedere  una  cotal 
mellonaggine,  fifaltrada  con  ella  all’ altra  di 
chieder  poi  quartiere  per  Torquato. 

FI- 
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FILALETB 

Sin’oraquefto  voftro  parlare  giova  bene  a te* 
ner’  allegra  la  Convenzione , ma  non  già  a far 
progrello  nel  noftro  AfTunto.  AdEupifto  toc- 
ca, fecondo  il  buon  ordine,  il  produrre  leAc- 
cule  Franzefi , e ad  Eriftico  fedamente  le  lor  di- 
fefe. 

Il 


EUPISTO 

Il  primo  Patto  condannato  nella  Maniera  di  ben 
pcnf^reèundique’Verfi,  oveèdefcritta  nella 
Gerufalemme  liberata  la  caduta  del  fiero  Ar- 
gante: 

Minacciava  morendo , e non  languì  a . (77) 
Benché  ne  pur  Condannato  è rutto  il  Verfo.  Si 
tollera  la  finzione,  che  Argante  minacciale  mo- 
rendo , e fi  confente  propria  d’ un’  Uomo  fero- 
ciflimo  in  vita  una  maniera  di  xMorte  terribile  co- 
si nelle  voci,  come  ne’  getti . Può  la  natura  d’un 
tal’  Uomo  raccorre  in  quell’  ultimo  fiato  1’  eftre- 
mo  delle  fue  forze , e del  fuo  ardimento.  (76) 
Quello  che,  fecódo  il  mio  Autore,  offende  il  Ve- 
le k rifi- 

(7 j ) Tallo  Gerufalemme  liberata  Cant.  i9.Stanza  lé.verf  6. 

(76)  Jeeonfenr  qu' il  lemenace  , ripondit  kudoxe , & mime 
que  fer  dernieri  gefles  , que  fer  dernierer  parola  ayent  quclqut_, 

ebofe  de  fier , de  fuperbe  ; & de  terrible Cela  peut  et  re,  & 

celli  eonvicnt  au  carattere  d' Argani  ' à la  mort  on  conferve  ler 
fent  imeni  qu’  on  a eu  pendant  la  vie  } on  ramaffe  ee  qui  reflex 
d’efpritr,  tir  de  forcet  pour  exprimer  ee  qu'on fent , on  j ette  quel - 
quef  jìj  dei  crii  effroyablcs  avant  que  de  rendre  le  dcrnier  foùpir. 

Maniere  de  bicnpcnfcrDialog.  i.pag.  18.  • 

• Mait 
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rifimilc,anzi  il  potàbile,  fi  è,che  Argante  nonli 
truovi  debile  , e languido  nell’ atto  di  fpirarl* 
anima:  (77)  onde  ToppoUzione  cade  {blamen- 
te fopra  la  metà  del  citato  Verfo. 

ERISTICO 

Non  potea  fchivare  l’Autor  Franzefe  di  non  me- 
nar buono  al  Tallo,  che  Argante  minacciane 
morendo , fé  pur  voleva  nel  Fecondo  Dialogo 
allegar  di  poi, come  Penfìcri  lodevoli,  quello 
di  Floro,quando  nella  battaglia  contra  Pirro  de- 
ferivo i Soldati  Romani  colle  minacce  involto, 
ancor  dopo  eftinti:  (78)  e quel  di  Saluftic,che 
neU’afpetto  diCatilina  fpirantevuol  fcrbSta  la 
ferocia  fielTà , ch’ebbe  già  invitai  (79)  oltre- 
ché unfenfononditàmile  leggefi  nel  Panegiri- 
co di  Collantino  ,e  come  lodevole  parimente  lo 
approvalo  ftetào  Autor  Franzefe  nell’altro  fuo 

Li- 


(77)  Mail  de  n'  (tre  point  faille  lari  qu'  art  ft  mcttrt  ,c  no.l 
languii  c‘  ef!  et  qui n'a point  de  vrayfemblance  . 

Maniere  de  bica  penfer  Diilog.  r.  pag.  iS. 

(78)  C'  ejl  a dire , interrompit  Eudoxe,  qu'  il  rejlefur  le  vi  fa-, 
ge  du  mort  un  aie  menatane  ; camme  die  Flatus  de  ces  gencrcux 
foldatr  , qui  mourojent  attachez  à leurs  ennemii,  ir  aufquelt  la 
mort  ne  faifoit  pai  qui t ter  l’ tpée . Quidam  hofhbus  luis  im- 
morali ; omnium  m minibus  enfes,  òcrciidlat  in  vulabus  mi- 
nar, lib  ucap.  18. 

Maniere  de  bien  penfer  Diilog.  i.  pag.  111.&  i»t. 

(79)  C’  ejl  aujjì ceque  dit  Sallujle  dcCatilina  : que  fon  eorps 
fut  trouvé parmt  ceux  dei  ennewis  , ir  qae  la  fierté  qui  par  01  f- 
foit  fur  fon  vifage  pendant  fa  vie  ,y  étoit  encore . Catilma  lon» 
gca  luis  intcr  holtium  cadaveri  repertus eli  ; paululum  edam 
t'pirans, fcrociamque  animi, quam habucrac  vivus, in  vulcu  re? 
tincns.  Bell.  Catilin. 

Detta  ivi. 

la 
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Libro  de’ Penfieri  Ingegno!!.  (80)  E poi,  fc 
avefle  biafimato  per  quefto  conto  il  Tarto,  non 
avrebbe  potuto  in  buona  cofcienza  commenda- 
re altrove  ciò,  che  in  commendazione  de'  Fran- 
zefi  fcrirte  Sidonio  Apollinare,  affermando , che 
l’ animo  fopravvive va  in  loro  all’ufcita  dell'  ani- 
ma : il  qual  Detto  incontra  il  genio  del  voftro 
Autore  a fegno  di  compiacerli  in  erto  d' un  giuo- 
co di  parole , che  come  puerile  a vria  condanna- 
to afpramente fuori  di  quefto  calo.  ( 81  ) Un* 
altro  Sentimento  non  lontano  dagli  addotti 
truovo  io  apprerto  Claudiano , ove  a’  Cadaveri 
de’ Giganti  già  fpolpati , e tanto  prima  abbat- 
tuti, attribuire  il  minacciar  tuttavia  crudelmen- 
te. (8a  ) Ma  ciò,  che  ne  Latini  Poeti  parmi , 

K k 2 ave- 


(So)  La  defeription  du  triomphe  de  Conflantin  aprii  la  di  fat- 
te de  Maxence,  e fi  irei  inglnieufe Suberat  adhuc  farvitia, 

horrend*  trontis  minas  uiors  ipfa  non  viccrat . 

Pensici  Ingeriicufts  pag.49. 

(8 1 j Ce  qu  un  Patte  def  dernìert fietlct  de  P Empire , illujlre^, 
far  fon  c aradere,  ttr  de  Gauverneur,  & d’Evique  dit  dee  Eran - 
peir  en  generai,  vout  doit  parafare  pitti  ieau%  repltqua  Eudoxe  , 
leur  couragc  leur  furvit  prefqpc 

— ■ Anioaoqucfupctfunt 
Jam  propepoftanimam  — 

: ■:  SidQnius.  Apollinaris. 

Jl  veutfaire  entendre  qu'ih  combatterti  vaillamment  jufques 
su  «Lernier  fofifìri  té r l’oppoj'faion  de  deux  moti  quife  reffemblent 
fam  ayoir  la  mirtee Jìgnificatnm,  cfl  unjcu  beureux . 

Maniere  de  bicn  penfer  Dui.  x.  pag.  is».  nj. 

(8»)  . hic  prodigiosa  Gigantum 

Tergoradcpcndcnt,  & adhuc  crudele  minantur 
Affix$  fàcies  truncis  , immaniaque  offa 
ScrpentuiHjpaflìm  tuijiuiiscxanguibusalbent , 

Ec  rigidi  multo  (ulpirant  fuimmcpelles.Scc. 

C Uudifu.  lib,  3.  de  rape.  Profcr.  . „ , 
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averepiù  conformità  con  quello  del  Taflb,fi  è 
un  Verfo  di  Lucano  in  propolito  d'occhi  a un- 
tempo  Hello  minaccevole  e moribondi.  (83  ) 
In  fullanza, mercè  di  tanti  cfempli  ,era  in  neceflw 
tà  1* Autor  Franzefe  di  lafciar  correre,  chemi- 
naccialfe  Argante  nel  punto  del  fuo  morire; 
mentre  poi  voleva  concedere  ad  altri  afsai  più, 
cioè  il  minacciar  dopo  morte . 

eupisto 

E quello  minacciar’  appunto  dopo  morte  fi  con- 
cede nel  Tafso;  non  ifcandalczzandofi  punto  il 
mio  Autore  d’ un’ altro  fuo  Verfo,  ove  fi  legge. 

e la  gran  faccia 

T icn  volta  al  Ciclo , e morto  anco  minaccia . (84) 
GELASTE 

Mi  fcandalezzo  io  bene  del  voltro  medefimo 
Autore,  perchè feorgo, non  intender’  egli  achi 
fi  riferifea  quello  Verfo  ultimimcntc  da  voi  ci- 
tato , e credere , che  fi  parli  di  un’  altro  Saracino 
diverfoda Argante.  Oflervatein grazia , come-* 
dopo  avere  a fuo  piacer  beffata  la  Definizione 
del  medefimo  moribondo  Argante,  foggiugne, 
che  da  un'  altro  Saracino , -ancorché  affatto  ufei- 
to  di  vita , finge  il  Tallo  elfere  minacciati  i Cri- 
ftiani.  (85)  E pure  certamente  quelli,  da  lui 

• • . . ; - cre- 

[83]  Vultufque  cxanimes , oculofquc  in  morte  minacce 
l.ucan.lib.  1.  Pharfal. 

[84]  Tallo  GcrufalemmeCant.  i9.  Stani.  i»i.vcrf.7.& 8. 

[85]  LeTaJfe,  rrfrit  Pbilautbe , dit  quelquc  ebofe  de  fluì 

furt  a’ un  autre  Sur  afu*  — — c morto  anco  minaccia . 

Ce 


\ 
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creduto  un’ altro  Saracino , è lo  Hello  rtcffilTimo 
Argante,  cui  morto,  eftefo  in  Terra  truovano 
Erminia,  d Vatfrino  poco  lungi  da  Tancredi  an- 
che lui  giacente,  ma  non  eftinto:  e ben  può 
vederli  nelle  Stanze  io 2,  e 103.  del  Canto  XIX. 
Quella  frequenza  di  sbaglj  conferma , o Eupiftoj 
ilfofpetro  già  da  me  conceputo,  che  il  voftro 
Autore  parU  fovente  colfolo  fondamento  degli 
altrui  rapporti,  fenza  leggere  i Libri, o fenza  leg- 
gerli con  quella  attenzione,  che  ricerca  il  bilo- 
gno  d' intenderli , non  che  il  fine  di  criticarli . 

•■■■:]■<  ' , ì 

, EUP1STO 

1 • • M.. y.  - 

Voi  faltateda  un  luogo  all’  altro  ad  oggetto  di 
(turbarla  compiuta  efaraina  del  primo  putito, 
fopra  il  quale  non  m’ ha  lafciato  Erirtico  produr- 
re ancora  interamente  le  debite  obbiezioni. 
Abbiali  dunque  un’  Eroe(profegue  la  Maniera 
di  ben  penfare)  il  privilegio  di  morir  con  intre- 
pidezza , e con  fierezza  ancora  , fe  voi  volete  » 
ma  non  potrà  giammai  aver  quello  di  non  fenti- 
re  i languori,e  le  debolezze  del  Corpo  infepara- 
bili  dal  morire.' Perciò  il  dir,  che  Argante  non 
languiva  (il  qual  languire  appartiene  lenza  fallo 
al  Corpo)  è un  voler  diftruggere  in  luil’  efsc- 
re  d’ Uomo,  per  follevarlo  fopra  l’ efser  d’ Eroe . 
(86)' 

Kk  3 ERI-  - 

; — 'MI ”, 


Ce  barbare  menate  le s Cbrttiens,  tout  rmrt  ejtd  il  eli . - 
Maniere  bicnjxnfcr.  Dial.  i.png;  Iti; 

(8 6)  Lei  Heror  , refrit  Ludoxe , ent  de  la  conjlance  en  moti - 
rane  ; mais  la  ferme!  t de  leur  ante  n emfiche fai  que  Uur  corp* 
ne  l’affoibJiJfe  : Ut  n'ont  de  ce  citi-là  mil  privilegi . Cependant 

le 
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. . ERISTICO 

• . J 

Egregiamente  la  difeorrerefte  voi , e la  di  {corre- 
rebbe il  voftro  Aurore , fe  il  verbo  languire , giu-» 
fta  il  Tuo  fallo  fu ppofto,  fi  riflrignefse  unicamen- 
te a lignificar  le  debolezze  del  corpo . Qual  ne- 
ccffità  avvi  d'intendere  quel  non  /««gwkrelativa- 
mentc  al  corpo  ? Anzi  qual  convenienza  non  ci 
obbliga  ad  intenderlo  relativamente  all'Animo* 
già  che  perfiua  gramatical  natura  fi  addatta  non 
meno  all’uno,  che  all’  altro  lignificato  ì Che  ciò 

fiavero,  vedetelo  dal  Petrarca  attribuito  alla 

memoria , la  quale  è lenza  dubbio  fpiritualc  . 

Che  memoria  de  V opra  anco  noni  angue.  (87J 
Vedetelo  da  Dante  attribuito  fpiricualmcnte  ak 
l’affetto:  ; ‘ . 1 : -n 

Quaggiù  dove  t affetto  nofìro  langue  .(88) 

E vedetelo  finalmente  dalla  Crufca  afsegnató 
per  finonimo  del  Latino/e  affitela  re  ...  Orche  difv 
ficultà  vi  refta  ? Epcrchènon  cammina  bene  1' 
afserirlì, che  minacciava  morendo  Argante,  e 
che  non  s’ affliggeva  della  Tua  Morte?  Cioè  a-, 
dire,  che  non  isbigotti vali,'  non  davafegnodi' 
verun  timore,  e non  languiva  in  fommailco- 
raggiodilui.  ri  ; : • !... 


Gè-;', 

//non  langUia,  /juivaau  corps,exempte  Armari  t de  la  loy  tomm*. 
r>e  ,&  détruit  l'bamme  ,en  ilevant  le  Hercs. 
Maniercdcbienpenfcr  Dialog.  1.  pag.  19. 

(S7)  Petrarca  nella  Canzone  Italia  mia  . * 

(SS)  Dante  raradifo.  Cant.XVI. 

Le  " 
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• • ' * j * f m « 

• ••  . .GELASTE 

Ecco  dunque  ridotto  tutto  il  contratto  alla  mera: 
efplicazionegramaticaled’  un  Vocabolo , eh’  ci 
pretende  capace  d’aver  folo  relazione  al  corpo , 
e che  voi  giuftificate  capace  d’averla  parimente 
allo  fpirito.  Non  vi  diceva  io,  che  in  molti  luo^ 
ghi  cenfurati  dal  Libro  Franzefc  non  fi  tfotereb- 
beroPenfieri  Ingegnofi,e  che  ne  al  loro  artifizio* 
ne  alla  loro  Natura  miravano  molte  delle  fuo 
Ccnfure  ? Qui  chiaro  è , che  fi  tratta  difola  Lo- 
cuzione, anzi  di  quella  fola  parte  di  etta,  che 
Ipetra  al  lignificato  delle  parole , cioè  alla  purità 
della  lingua;  non  ottante  cheli  fotte  già  dichia- 
rato l’ Autore  di  vplcr’in  tutto,  e per  tutto  pro- 
fondere dalla  Locuzione . 

: ■ • • . .•  <■•’*■  • ■ ' •* 

. _ FIL  ALETE  q ,/  . . , . . 

, i 

Se  ora  volefte  la  mia  Sentenza , la  tengo  già  inj 
pronto . Io,  per  dirvela , do  torto  in  un  medefi- 
mo  tempo , e all’ Autor  Franzefe , e ad  ambedue 
voi,  Eriftico  , e Gelafte.  All’ Autor  Franzefe, 
perche  mal’ intende  la  forza  del  Verbo  languire, 
cprcfumelaperdilinguaTofcanapiù  che  nom* 
Icppe  il  TalTo  ; ficcome  fi  è arrogatodi  faperne 
della  Franzefe  più  che  altri  Maeftri  primarj  in  of- 
fa . ( 89  ) A voi  dall’altro  canto  dp  torto,  per- 
le k 4 • .cne  > 

- !■!  ------  - — l-m~- 1 , - -j-l 

(89)  Le  P die  M.  Ménage , ne  ffait  cequ'  il  dii,  en  difantt 

que  nous  n'  dvont  camme  pcrnt  de  mote  compoftL  de  deux  nome, 
tu  d'un  nom  , & d’un  vtrbt  . C e fi  la  premiere  foie,  quej’  ay 
en  tenda  parler  de  camme  poir.t , au  lieu  de  peu  , ou  de  prefqui 

foint.  Abbc  de  Bcllcgard.Rcflcxions  Au  l’elrgancc  pag.  1 

*1  L// 
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cbè  nati  in  Italia,  ed  infialiti  per  confeguenza 
afiai  meglio  che  uno  ftranicro  della  forza  del 
noftro  Idioma , vi  ponete  a combatter  feco  con 
troppa  accerbità , e con  foverchio  manifefto 
yantaggio. 

\ eristico 

La  colpa  èdi  lui,  per  averci  provocati  in  una  tal 
jnateria/opra  la  q uale  vi  confeflò,che  ho  rotore 
di  contender  feco  ; fe  non  per  altro,per  la  fua  fri- 
volezza. H o però  quella  leufa,  cheebbe  Apu- 
kjo  neceflitato  a difendere  ad  inezie  nella  fua 
Apologià perchè  intorno  ad  inezie  fi  aggirava- 
no le  calunnie  del  fuo  A v verfario . ( 90  ) 

' • EUPISTO 

Non  intendo  io  già  appellarmi  dalla  Sentenza  i 
ma  dimando  folod’efser  novamente  afcoltato 
dal  Giudice.  Concede Eudofso  nella  Maniera 
di  ben  penfare,  poter’  efsere  intenzione  del  Taf- 
fo  il  inoltrar , che  l’ ira  d' Argante  non  Iafcia  va- 


‘ Les  r'eflcxiont  de  l’ Anonyme  fur  l'ufage  prefent  de  la  Lingue 
TranpoifeJ'ont  ecrites  uvee  bcaucoup  de  lumiere,  & rette  lumie- 
re, en  Ulukrant  notte  langue,fert  eneore  à rendre  illujlre  cet  Au 
teur  , (jr  à tfacer  C obfcuriti  pretenduc  <jue  le  P....«  atrtbke  i 
faperfonne.  : ... 

Maniere  de  pirlcrla  langue  Frangile.  Preface  pag.  4.  • 

(P°)  Qu°d  fi  forti  inepta  videbor , & oppidò  frivola  velie  de- 
fendere, -iHrr  debetea  ter  vitio-verti,  ejutbus  turpe  efl  elianti- 
hoc  obiedaftty  non  mibt  culpa  dan,  cui  bonejlum  erit  etiam  bar 

di  lui jf e . il  • • . • 

Lue.  AputejuaApoIog.  prò  fq  iplo  Orat.  prima  circa  ini- 
, tinm. 

' ‘ 1 " b 
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conofcere  la  debolezza  del  Tuo  moribondo  Cor- 
posa fi  duole  folameote,  che  meglio  non  fi  fia 
fpicgato  il  Poeta , e protetta  di  non  voler'  elser' 
obbligato  ad  intenderlo,  ove  non  efprime  lo 
fte-fso  Poeta  quello , che  intende , e di  non  laper 
fargli  dire  quel,  che  non  dice.  (91)  Aggiun-ì 
go  io  di  più  , che  dando , come  fta , il  poterli  ap- 
plicare il  Verbo  languire,  cosi  allo  fpirito , come 
al  Corpo»  avrebbe  contuttociò  dovuto  Tor- 
quato ufar  forma  d’ efprimerli,  che  fpiegafse  più 
particolarmente , efser'  Argante  immune  fola- 
mente  dal  languor  dello  fpirito,  rimovendo  dal 
fuoVerfola  cagione  dell'  equivoco , e infieme 
del  nottro  contratto . 

''  ÈR.1STICO 

E'  difficile  il  liberar  totalmente  le  parole  dalla 
paffione  dell’ equivoco,  ne  fra  loro,  al  dir  d’ al- 
cuni Filolofi, ve  n’  ha  pur’  una  fola,  che  all'equi- 
voco non  fia  fuggetta  » ( 92  ) tal  che  non  pofsa 
torcerli  colla  cavillazone  fuor  del  lignificato 
opportuno , e condecente  al  lito,  ove  c colloca- 


ta!) Le  T afte  vtut  dire,  ce  me  femble , qu'  à voir  Argani  ir- 
rite contee  Tancrede  , & le  menapant  fur  le point  de  mourir  , o» 
n’  eùtpar  dit , qu'  il  fe  mouroit  ; quefa  fierti  , & fa  colite  ejfa- 
foient  en  quelque  forte  fa  langueur,  & le  faifoient  parotite  vi- 
goureux,  C’  tfl  dommage  ,rephqua  Eudoxe  ,que  leTaJfe  ne  fi > 
foit  par  mieux  expliqui  . Pour  moy,je  m'  attaché  à ce  quedtt 
un  auteur  ; &je  nefeay  pai  luy  f aire  dire  ce  qu"  il  ne  dit  point. 

Maniere  de  bienpenfer  Dialog.  x.  pag.  19.0 10.  , 1 

(91)  Adeo,  ut  PhilofopLorum  quibufdatn  nullum  videatur-ef- 
fe  verbum  , quod  non  plurafignificet . 

Quinti!,  iib.  7.  cap.  9. 

In 
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ta . Non  potea  legittimamente  Eudofso  inter- 
pctrare  quella  parola,  di  cui  fi  ragiona,  in  fenfo 
evidentemente  oppolto  al  convenevole:  ed  il 
conofcer’  egli  appunto , che  è neceflità  di  chi 
muore  il  foggiacela’  sfinimenti,  lo  coftituiva  in 
obbligo  di  comprendere,  che  il  non  languir  d’ 
Argante  apparteneva  allo  fpirito , e non  al  cor- 
po ; o per  lo  meno  doveva  in  lui  eccitare  curio- 
iita  di  chiarirli,  fein  lignificazione  della  fola  dei 
bolezza  del  corpo  era  in  ufo  tal  voce  apprefso 
degl’  Italiani.  Quelli  fondi  quegli  equivochi,- 
che  derivati  dalla  naturale  ampiezza  d’ una  voce 
nel  fuo  lignificare,  fonocomunilTimi , fono  ine- 
vitabili; anzi  ne  tampoco  fon  bifognolidiqueL 
le  feufe , che  fuggerilce  Arinotele  a’  Poeti,  c che 
li  adoperano  per  difeiorre  gli  equivochi  nafeen- 
ti  per  lo  più,  odali’ ufo  delle  Voci  forcltiere,  o 
dalPaccentatura,  o dalla  compolizionc  di  più  pa- 
role inlicme.  Quelli  perciò , di  cui  trattiamo  , li 
fciolgono,e fi  debbono  fciorredal  folo  intendi- 
mento , e dalla  fola  ragionevolezza  del  Leggito- 
re , nel  difcerncrequalde’fenli  pertinenti  allu 
dubbia  voce  più  li  adatti  al  cafo,  [93]  calle 
proprietà,  e alle  circollanze  di  elTo  . [94J 

, ' 

GE- 


(93)  In  hit  erit  qu&flio , aliquando  uterfìt  fecundum  naturar,/ 
agir  fermo, femper  uttumjìt  equiut , utrum  it  qui  fi  c fcripft,  ac 

fio  dixit , fic  voluerit . ■ ■ 

Quintil.  lib.  7.  cap.  9. 

(94)  Con  avvertir  (dico)  ehi  la  dice  inverfo,di  ehi  e ’ la  dice, 

0 quello,  che  direbbe  un' Uom  faggio  , ■ , 

Bernardo  Segni  (oprala  Poetica  d'Ariftotelecap.  zo. 

Stt- 
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GELASTE 

• . è . . J » » IT  I 

Si  difpenfi  ancora  il  Critico  Franzefe  dall’obbli- 
go , e dalia  briga  di  cercar  quello  termine  ne’no- 
ftri  Dizionarj  Italiani;  non  lì  puògiàdifpenlare 
dall’ obbliga  di  fapcre,  che  in  latino  è adope- 
rato il  Verbo  languire  per  indicare  ancora  la  de- 
bolezza della  mente , e dell’  ingegno . Chiama- 
li dall’ Appoftolo  fupcrbo,ed  ignorante  colui, 
che  languifce  appunto  nelle  frivole  quiflionidi 
parole  . (95  ) V’  ho  io  recato  davanti  quello 
Detto;  non  già  con  intenzione  d’  applicare  ai 
Cenfor  Franzefe  i titoli  quivi  applicati  a chi  lì 
rifcalda  ne’ contraili  di  meri  Vocaboli;  ma  folo 
di  render  per  elfo  mafiifelto  il  lignificato , cho 
comune,  rifpetto  al  corpo,  ed  allofpirito , tiene 
ancora  in  lingua  latina  il  Verbo  languire . 

“ ‘ : ! t IL  AL  ET  E 

1 . ..  j.: . ut  . • ; . ' - 

Io  per  me  fon  d’opinione,  che  ciò  fia,  non  tan- 
to per  proprietà  delia  lingua  latina,  e della  no- 
lìra , quanto  per  ragione  di  analogia,  e di  accon- 
cia fimilitudinc , mercè  di  cui  vengano  appro- 
priate le  palfioni  del  corpo  all’  animo , c credo , 
che  ciò  accada  in  quali  tutte  le  lingue . Almeno 
cosi  accade  ancor  nella  Greca  : poiché  il  Luogo 
di §.  Paolo, che  fecondo  la  Ver fion  Volgata  ci- 
tò GelaltCjdice  nel  fuo  Greco  Originale  Nofon , la 

. qual 


(9  5)  Superbut  ejl , nibìl  feient  }fed langutnt  citta  qu.ijlioncr, 
pugnai  verborum  . 

S.  Paul.  Epill.  1.  ad  Timor,  cap  4, 


jtvant 
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qual  voce  egualmente  bene  vale  a lignificare , e 
lo  infermo  di  mente  per  la  debolezza  del  qui- 
ftionare,  e lo  infermo  di  corpo  per  malattia.  Ma 
non  tutte  le  cenfure  della  Maniera  di  ben  penfa- 
re  contro  del  Tafio  fi  aggireranno  , come  la  tra- 
feorfa , intorno  a minuzie  di  lingua . Se  non  per 
altro,  maggior  ponderazione  meriteranno  alcu- 
ne, per  efsere appartenenti  alla  Sentenza , e alla 
Sentenza  Ingcgnofa . Tale  credo  io  quella, che 
orfegue;  fc  pure  nella  nota  di  Eriftico  ho  ben* 
ofservato.  ,*  . • . ; '•  ”,  J j-  -, 


E RISTJCO 


Non  v’ingannate.  Nel  Pafso  appunto  fe-guen* 
te,  fecondo  l’ordine  del  Libro, vien  riprovato  un 
Penficrodel  Tafso  ,ovc  prima  di  raccontar  l’ ul- 
tima battaglia  fra  i Criftiani , e gl’  Infedeli , fin- 
ge,che  dall’aria  fi  dileguafserolenubi,  quali  il 
Cielo  volefse  fenza  alcuna  ombra  di  velo  rimi- 
rare un’ Azione  si  riguardevole.  (96)  , . 


EU  PISTO 

Piano, o Eriftico.  Io  non  contava  quella  fra  le 
oppofizioni,  che  muove  la  Maniera  di  ben  penfa- 


(96)  Avant  que  de  dicrire  la  derniere  bataille  dei  Infidellei 
mvec  lei  Chrétienr , die  que  lei  riut  et  difparurent  fur  lepoint  que 
fe  donna  le  combat , & que  le  Ciel  voulut  voir  fatti  voile  lei 
prandei  aCliont  de  valeur  qui  t'alloient  faire  de part , (sr  d' an- 
tro , 

Maniere  de  bicn  penfcr  Dialog.  1.  paj.  98. 

Je 
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fc,  contro  al  Tafso.  Quanto  ivi  liefponcè  dot- 
trina del  Pallavicino  ;anzi  perchè  quiviil  Palla- 
vicino medefimo  è biafimato  dall’ Autor  Fran- 
zefe, maggior  occafione  avrefte  di  difender  que- 
llo, che  il  Tafso. 

ERISTICO 

Ccnfuratoè  veramente  il  Pallavicino  due  pagi- 
ne addietro  ; ma  non  è a propofito  T entrar  nella 
fuadifefain  quello  giorno  afsegnato  a quella^, 
del  Tafso.  Dove  però  è ventilato  dal  P.  Sforza 
il  fopraddetto  luogo  del  noftro  Epico  Poeta  , io 
truovojche  con  quello  s’ accorda,  o penfa  alme- 
no di  accordarli  il  voftro  Autore.  Moftra  ben. 
fi  di  maravigliar/i,  che  un  Critico  sì  efatto,  c giu- 
diziofo,qual  fi  moftra  in  quello  giudizio  contra 
Torquato , lìa  poi  caduto  altrove  in  que'  difetti , 
che  altrui  rimprovera.  (97)  Ma  il  chiamarlo’ 
efatto,  e giudiziofo  Critico  in  quella  occafionc 
da  chiaro  a conofcere,  che  approva  la  fua  cenfu- 
ra  ; ficcorae  il  foggiugncre  di  maravigliarli , eh' 
ei  fia  caduto  ne’  medefimi  difetti,  importa  preci- 
famente,  che  difettofo  reputi  il  Sentimento  del 
Tafso.  ! 

» • • ^ • V * ••  t 

GELASTE 

Ricordatevi  di  qucH’aforifmo,che  in  tal  propo- 
fito  egli  adduce,  cioè  efserfuggettianchcifavj 

" ad" 


. Je  fu's  furPr'fì  d't-Jt  > ’«»  Critiqut  fi  txatt  , & fi 

juaicieuxfoit  tombe  lui-mime  darti  le  difaut  qtt  il  reprend  , 
Maniere  de bienpenier  Diaiog.  1. pag  .99, 

Le: 
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ad  ufcire  alcuna  volta  di  fquadra,  in  quella  ma. 
niera  che  hanno  per  lo  contrario  i pazzi  ancorai 
fuoi  lucidi  intervalli . (98)  Io  non  mi  ardirei 
mai  d’ applicare  1*  ultima  parte  di qucft’  aforifmo 
al  Cenfor  Franzefe  ; ma  rifpetto  alla  prima,  cade 
da  fe  ftefsa  1’  applicazione  fopra  di  lui . Non  ab- 
biate dunque  difficultà,  oEupifto,  di  recitarci* 
oppofizione,  o vogliate,  che  fia  dclPallavicino , 
o vogliate, che  ella  ha  del  voftro  Autore . Noi  ri-. 
Inonderemo , confiderandola  come  farina  di 
Quello  : perchè  in  fatti  ne’  termini , in  cui  1*  ha 
conceputa  il  Pallavicino , ha  la  cofadivcrfa  fuf- 
fiftcnza , ediverfa  ragione.  Cièche  v*  had'  ir. 
ragionevole  e il  modo , in  cui  1 intende  1 Autor 
della  Maniera  di  ben  penfare,  e l’ abufo,  fumi 
lecito  il  dirlo , eh’  ei  fa  del  giudizio  di  Quello, 
' Vna  particolarità  dopo  l’ altra  fi  anderafra  noi 
difaminando,.:.'. 

eupisto 

Vi  dirò  le  ragioni,  per  le  quali  riefee  ardito  il 
Penficro  efprefiò  in  quelli  due  V crii  : 

E ’ì  lume  tifato  citerebbe , efenza  neh 
poi  [e  mirar  V Opere  grandi  il  Ciela , (99) 

Sedai  Poeta  è intefo  il  Cielo  materiale;  quello 
certamente  non  ha,  ne  occhi  per  vedere,  ne  vo- 
lontà per  voler  vedere ^ c fepoi  intende  degli 

?.  Abi, 

. -7— — ■-* — ~ 1 

(98)  Let  fzgct  o»t  de  mauvaij  intirvalUs , cornine  Ut  fou$ 
f»  ont  de  boni. 

Maniere  de  bicn  penfer  DialO£.  i.pag.  100. 

[99]  Tatto  • Gcruùlcmmc  liberata  C.  zo.  St.  5. 

C.yt 
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Abitantiin  Cielo, non  hanno  eglino  certamente 
bifogno  per  ifcor^crc  in  terra  ogni  opera  de* 
Mortali,  neche  li  diffipino  le  nubi,  ne  cheliac- 
creica  il  lume  del  giorno.  ( 100)  Qui  avrà  occa- 
fione  di  alTottigliarfi  la  perfpicacia  d’ Eriftico, 
ccampodirpanderelefue  copiofe  Dottrine :io 
ben  me  l’ afpctto . Vorrà  egli  introdurmi  nc’pc- 
. nctrali  delle  antiche  Scuole  di  Filofofia , perchè 
impari,  foftenerfi  in  loro , c principalmente  nel- 
la Platonica  ( quantunque  contra ragione)  do- 
tato il  Cielo  d’  anima,  c d' anima  ragionevole. 
(101)  Vorrà  farmi  rifeontrare  nelle  Profe  tutte 
di  Torquato , quanto  egli  folle  di  quella  Dottri- 
na perito,  e quanto  ne  lòde  parziale.  Vorràfi- 
nal mente  darmi  ad  intendere, che  fc  ben’  è nota 
a noi  la  fallita  di  cotal’ opinione,  Ila  nondimeno 
conceduto  al  Poeta  l’arbitrio  di  appigliarli  in  Fi- 
lofofiaaU’opinioni  mcnofulliftenti,  c repugnan- 
ti 


(100)  Carnous  fpavontbien , die  le  Palluviein , que  te  Citi 
matèrni  n'  a pomi  d' yeux pour  voir  , ni  d’urne  pour  vouloir  , & 
que  lei  b ab  t temi  du  Crei , Jì  c'efl  d'  cux  , qu'  on  c ut  end  parler  , 
l’oycnt  autr averi  det  plus  èpaijfet  nuiet  ce  que  les  mortele  font 
fur  la  torre . 

Maniere  de  bicn  penfer  Dialog.  1.  pag.  9 8. 

(toi)  Quocirca  Jìcut  ratio  rtobis  bue  probabili t perfuadet , 
dicendum  ejl,  Lune  Mundum  animai  effe  , idque  intelligeni  re» 
vera  divina providentia  conjlitutum  . Hoc  pojito , quod  fequittir 
vtdeamus , adcujut  ammali s Jìmihtudmcm  Deus  Mundum^. 
fonflituit.  Uni  cuidam, propri  aque  animalium  fpeciei  (ìmilem  fe~ 
fife,  ne  arbitreruur  . Hum/ì  imperfette  Animali fimilis  cjfct  fa- 
flut,pulcber  certe  non  effet . Imo  vcr'oilliur  Animai it  cum  Jt'mili- 
mum  effe  dicanoti , eujus  ammalia  citerà , C?* Jìnvul ut im , ó* 
generatim  partesfunt . 

Fiat.  Timzus,  vel  de  Natura  fccunduin  verfionem  ricini. 


DIALOGO  VI. 

ti  ancora  a quelle,  che  colla  noftra  vera  Teolo- 
gia rettamence  convengono.  (102) 

GELASTE 

Ed  io  mi  avvilo,  che  non  vorrà  Eriftico  fartan- 
to  onore  all’  A vverfario  Franzefc , ne  feommo- 
darfi  per  lui  di  penetrare  negli  Arcani  della... 
Scuola  Platonica . Che  occorre  falir  tant’alto, 
fé  fermandoli  molto  più  ballo  nella  femplice^» 
Scuola  dell’Umanità,  troverà  in  quella  le  oppor- 
tune difefe?  Poco  in  lei  mi  fon' io  trattenuto  a_ 
ftudiare:  e pur  fo  , che  non  v’èquafi  Maellro  di 
Rettorica,  odi  Poetica,  che  non  proponga,  e_> 
non  commendi  quell’  ufo  dialTcgnare  rettorica- 
mente  fma  con  più  franchezza  poeticamente)  c 
l’Anima,  e le  prerogative  tutte  dell’Anima  a co- 
fc,cuinonv’  ha  Sertadi  Filofolìa  nclMondo, 
chenonriconofca infenfate  . (103) 

ERI- 

(101)  Certo, eh’  egli  farebbe  grandifpmx  ingiustizia  il  levar # 
a Dante  quelle  difefe  , che  fon  in  tutti  gli  altri  Poeti  riputate. * 
leggi  tinte,  e buone . Dico  dunque, che  con  queflo  modo  pojjlamo  di- 
fendere alcune  fue  eontradizioni , offendo  eh’  egli  alcuna  volt» 
favelli  deir  Anime  dimoranti  nell'  Inferno,  e nel  Purgatorio  , 
come  di  fojlanze,  eh'  abbiano  corpo , conforme  all'  opinion  di  Pla- 
tone , e di  tutta  la  Filofofia  Stoica  , & altrove  affermi,  eh’ ella 
fono  fenza  corpo  alcuno,  come  ha  creduto  la  Scola  Peripatetica  , 
dr  infegna  la  verità  Teologica  Vedendo  adunque i Poeti  co- 

me il  feguitar  una  fetta  de'  Filofofi , erapiutoflo  cagione  di  me- 
nomare , che  di  accrefcere  il  credibile pero  vollero  prendere 

tutte  le  opinioni  delle  Sette , & in  quello  modo  ancora  renderfi 
benivole  , affezionate  più  fpeeie  di  Lettori  , e di  Uditori , 

Mazzoni  Dif.  di  Dantcp.i.  lib.  3 cap.73. 

(103)  Pracipuèque  ex  hti oritur  mira  fublimitat , qua  anda- 
ri* proxima,  peritalo  tranilatior.il  attollitur,  tulluntur  cum  re- 
tu tf enfia  earentibui,  aflum  quendam  anitnos  damus , quxln 

(Il  ; Pontem  indignata r Arxxtf  , 

Quinti!,  lib.  *•  cap.  opti. 
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E R ISTI  CO 

Così  è per  l’appunto.  Roma  , benché  prefa_ 
materialmente  come  una  Città , viene  contut- 
tociò  introdotta  rectoricamcntc  da  Cicerone 

, LI  , co-  . 

Optima  autem  videtur  Translatio  Arinoteli , qua  in  afiu 

manet cumres  inanimati  agentes  aliquiJ  indulti  fum-int t 

tanquàm  ar.imalet . 

Denictr.  l'haler.  panie. 47  juxta  Panigarof.  p *. 

Cum  fcihcet  rei , qui  animo  careni,  tamquam  animi  compo- 
tei ali  quii  agire  inducuntur  . Ingeniofi  autem , (gr  acuti  homi- 
nis  effe  fimile  in  iiffimi libar  introfpicere . , 

Madius  Poet.  Arift.  Anoot.  in  Panie.  1 io.  pag.  218. 

Efl  & alius  modus,  quo  non  oratio  , fedfenfusrei  bruti  affi, 
gnatur  : ex  re  enim , qua  non  efl  perfona  , fit  per  fona  . - 

Scalig.  Poet.lib.  j.cap.48. 

Energia  (gr  translatio  efl:  quo  genere  multicin  locis  Homerus 
ufus  efl  : narri  per  translationem  > qui  inanimata  funi,  ani- 
mata effe  dicit . Sed  ex  omnibus  ea  maxime  probantvr,in  quibus 
a(l us  eteprimitur . 

, Arift.  Rhct.  iib.  j.cap.  ij.$.  «.fecundum  Maiorag. 

Hon  vere  illas  animi  participesres  intellexit , fed  ita  voca- 
vit , quia  bujufcemodi  illi  fidi  trans  , ac  fermo  de  ipfis  , ut  io 
rebus  animalibus,  ab  Homero  habitus  fuerat . 

. -IVVidior.  in  Rhec.lib.}. codoni  loco. 

. Foefifolent  aliquando  fenfum , atque  animum  dare  rebus 
uonnullis , corpose , ac  fenjibus  carentilus  : (gr  de  tpjis  tanquasn 
de  bomintbus  lo  qui  . 

P.  Viót.  Var.  1«&.  Iib.  $7.cap.  1 1. 

Ou  il  faut  condamner  toute  le  Poefie , à qui  rien  n'efl  de  plus 
ordinaire , que  donner  de  /’  eflonnement , non  feulement  aux 
animaux  les  plus  fìupides,mais  aux  ebofes  inanimici . 

M.  Pcrrault.  l'aralcliedes  Ancicns,&  des  Modero. Tom.  5. 
pag.  16  j: 

Ce  dcjìr  de  frapper  vrvement  les  fens , & de  fefaire  entendre 
fans  peine,  a porti  lei  ancitns  Poitei  à ufer fi  fouvent  defifhons 
donnant  à cbaqttt  ebofe  un  corpi  fait  comme  lenótre , urie  Ame , 
dr  un  vifage. 

P.  Lamy  Rcthoriquc  lib.-».cap.i6.pag.  285.  & x86. 

Ci- 
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come  una  Donna  a lui  parlante  nella  fua  famofa 
Invcttivacontra  Catilina.  (104)  Alla  Grecia 
Umilmente  per  figura  rettorica  permette  Deme- 
trio il  prefentarfi  in  lembianza  di  Femmina  a dir 
le  proprie  ragioni;  (105  ) ed  in  tal  fembianza^ 
fecero  comparirla  Leprine, orando  agli  Ateniefi, 
(io6)cd  Ifocratc  a Filippo.  (107)  Ma  venendo 
più  prccifaincntc  al  noftro  cafo  di  cofe  tìfica- 
mente materiali, materialifllmc;  none  forza  fup- 
porrc  anima  poeticamente  nella  Terra, ne’  Mon- 
ti , c negli  Scoglj , mentre  vuol  Fiacco, che  Ten- 
tano timore,  [ 108  J Virgilio,  che  minaccino. 


(104)  Cicerone contro.  Catilin.i  introduce  I » Patria  , e 

Italia  a dolerfi Marce  Tulli  quid  agit. 

Panig.  Com.  Dcmetr.  Faler.  Copra  laparcic.  149.  par.i. 

(105)  A.lfumatur  autem figura  fententia  ad  gravitxtem  effì~ 
eiendxm  ; quo  vocatur  Profopopaja  , ceu  ; cogitate  vobtt  maio * 
ree  obijeere , té*  dicere  hoc  quacumque  illa  fuerint,  nel  Crocia»/!, 
vel  Patri  am  fumpta  forma  muliebri  . 

Dcmctr.  Phaler.  parete.  149  p.  i.  juxia  Panigar. 

(106)  In  adverfic  rebus  Laccdpmoniorum  Leptinei,  faluti  iU 

lorum  profpicient,  fuadebat Atbcnienjibus  , ne  Gracia  alte-, 

rum  oculum  effodifìnerent . De  Grada  atttem  illune,  ut  de  mu - 
Iterc,  ìocutum  cffc,perfpicuum  cfl . 

P.  Vi£tor.  in  Coni.  Rhctor.  Arift.pag.  *44, 

(107)  Rei  e»im,quA  fine  animo  flint , ut  animi  compoter cta- 
mitare  dicuntur  ; té*  fub  afpcClu  quoque  tatuai  negotium  fub - 
jicitur , Ifocratei  qu»»que  in  fuafione  ad  Pbilippum  eadem  im- 
mutatione  ti  fui  efi  direni:  ipfuin  vidcre  pojfe  uni-verjam  Gr.t- 
c:amfufpenfam,  atque  erellam  effe  ob  ipfiut  mandata . 

P.  Viótor.inCom.  Rhctor.  Arili. pag-J47. 

(108)  Pavctomnisconfcialatè 

Sylva , pavent  Montes  . &c, 

Valcrius  l lac.  Argonaui.  lib.  3. 

Gc- 


Dlgitized  by  Google 


DIALOGO  Vt 

[109]  c di  più  ancora  che  fi  maraviglino  ? (no) 
Apprefio  lo fteffo  Virgilio,  che c il  più  gaftigato 
di  tutti  i Poeti,  fi  da  alle  Piante,  non  che  il  ta- 
lento di  maravigliarli,  [in]  quello  ancora 
d'afcoltar,comc  reftimonj,[ii2]  e di  chiama- 
re altrui, come  provvedute  di  voce.  [113]  Han- 
no i Fonti  la  Itella  virtù,  e fino  alle  Carrette  è 
attribuita  la  facoltà  dell'udito.  [114]  Appref- 
fo  Omero  poi,  non  è dcfcritto  il  Saflo  di  Sififo  ca- 
pace d’crubefcenza , nomandolo  egli  impuden- 
te? (11^)  E le  Saette  non  fon’ elleno,  a fuo  di- 
re, difiofe,  c impazienti  di  colpire  i Nemici  qua- 
li più  de’ Guerrieri  ftclfi,  che  le  fcoccano  dall’ 
arco?  (116)  Tutte  quelle  paifioni  ( voi  bere. 

LI  2 lo 


(109)  — — Geminique  minantur 
In  Coflum  (copuli.  «■— ■ 

Virgil.  /Encid.lib.i. 

* (1  io)  Ipfa  fuas  mirantur  Gargara  mefles . 

Virgil.  Georgicon.  iib.  i. 

Ncc  tantum  Rhodope  miratur , & Ifmarus  Orphca  « 
Virgil.  Eclog.  6. 

(111)  Mirarurqucnovasfrondcis,  & non  Tua  Poma*. 

Virgil.  Geòrgie.  Iib.  ». 
fin]  Vos  Coryii  tellcs . 

Virgil.  Eclog.  5. 

(ni)  Ipfi te Fontes , ipfa harc arbufta vocabant. 

Virgil.  Eclog.  1. 

(114)  — — Ncque  audicCurrus  habenas. 

Vitgil.  Geòrgie.  Iib.  1. 

(1 15)  Illc  pudore  vacans,  itcrum  lapis  imapctebac. 
Carmen  Homcr.citat.ab  Ariit.inRethor.!ib.j.cap.ii.§.  6 » 

lecund.  Majorag, 

Itcrum  ad  ima  volvcbatur  lapis  impudens . 

Ibi  fccundum  Interpr.  Sigonii . 

(nò)  Stant  tcrr*  d<.hx»,optantque  in corporc  figi. 
Carmen. Homcr.citat.  ab  Arili,  in  Rhct  I;b-3 .cap. 1 3- §.^. 
Jccundum  Majorag. 

* Cufpis 


532  DIALOGO  VI. 
lo  vedete  ) appartengono  in  parte  all’anima  fen- 
fitiva,  e in  parte  all’anima  fola  ragionevole:  e 
perciò,  (e  con  lode  fono  (late  appropriate  da 
clafsici  Poeti  a’fuggetti  privi  naturalmente  del- 
l’ una , e dell’altra;  ha  ben  potuto  il  Tallo  appro- 
priare alCielo,  tutto  che  di  fua  natura  inanima- 
to , il  vedere , e il  volere . 

FIL ALETE 

Anzi  per  quello  principalmente  cfaltato  vien  da 
Ariftotele  Omero  , d’aver  conceduto  anima , e 
rpovimento  alle  cofe  tutte  per  fc  mcdclime  ina- 
nimate. fi  17)  Ciò  non  può  ignorare  l’Autor 
Franzcfe  ; già  che  egli  altrove , e ben  con  ragio- 
ne , loda  Plinio  per  avere  afìfegnato  un  fenfo  di 
godimento  alla  Terra , ed  una  facoltà  alle  Mura 
di  rimproverar  gli  Uomini , quantunque,  c que- 
lle ,e  quella  infenfate . ( 1 18  ) 

EU- 

4 ’ ' ' ' ’ r ' » 

Cufpis  pc£tus  pertranfit  piena  f uroris . 

Ibi  lecundum  Ma;orag. 

Cufpis  pcnctravit  pe&us  fanguinis  avida. 

Ibi  freundum  Sigonium . 

In  verbo  fenfum  intelligi  manifeflum  efi  : cupiens 

enim/ignifirat , èrtolo  animo  expetent  : quod  de  re  inanima, 
ut  f agiti»  ejl,  proprio  nomine  dici  nonpotejl.  In  4.  autem  Ilia- 
de; Verfur  cfl  . Id  et i ani  indie avit  Eujtatbiut . 

I'.Viftor.  in  Com.fthct.  Arili,  in  codoni  loco  p.  554. 

(117)  Eingit  enim  omnia  moveri , ac  vivere  . 

Arili.  Rhccor.lib.3.cap.ij  M.lecundum  Majorag. 

(11 8)  Il  ejl  vray , reparti!  Eudoxe  , que  cettejoye  de  la  terre, 
et  fent  imeni  dee  mai  font , eet  reproehes  det  murailles  ont  je  ne 
fpay  quoy  devtf,  & de  beau  qui  fait  platfìr  à t’  efprit  ;mait  une 
metapbore  ani  mie , & qui  tnarque  de  1‘  aflion  neplait  guerre 
«o/»/.Gaudctite  Terra  vomere  laureato, & triumphali  aratore. 

1>| in.  Hi (l or.  naturai.  Iib.  18.  cap.  3.. 

Maniere  ile  bien  pcnlcr  Dia!. i.  pag.  191.191.  Triun*- 
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EU  P I STO 

Poiché  il  delirio  de’  Filofofi  Etnici  giunfc  ad  at- 
tribuire la  Divinità  a cofe  talora  vjlilfime  ; ed  in- 
fenfate;  poteva  ben  la  licenza  de'  ior  Poeti  tra» 
{correre  nel  dar  virtù  animali  alle  inanimate. 
Però  di  si  vani  favoleggiamenti  punto  non  mi 
fcandalezzo  io,  trovandoli  in  Poeta  di  tal  reli- 
gione . Ma  liccome  quando  io  apprendeva  ,chc 
tentalfe  Eriftico  di  falvar  filoloficamente  , che 
avefTe  anima  il  Cielo,  io  mi  preparava  a rifpon- 
dergli,  non  efTer  conveniente  un  tale  Siftcma  iiu 
Poeta  Criftiano,  ed  in  Criftiano  Poema  ; cosi  ora 
colla  medefima  limitazione  fio  per  replicargli, 
che  non  conveniva  al  Tallo  dar  luogo  a limili* 
Penfieri.  Se  quelli  in  Omero,  e in  Virgilio,  ed 
in  altri  Poeti  Gentili  fon  felicemente  arditi  ; fon 
però,  a mio  parere,  temerarj  in  lui,  come  in  Poe- 
ta Criftiano,  che  ha  prefo  a cantare  una  Guerra 
sì  pia , qual  fu  la  diretta  a redimere  dalle  mani 
de  gl’  Infedeli  il  Sepolcro  di  Crifto . 

FILALETB 

Non  vogliateirdrfterc , o caro  Eupifto , in  que- 
lla voltra  limitazione , perchè  lìnceramente  par- 
landovi, non  fi  adatta  ella  alpropofito  noftro. 
Le  maniere  poetiche , e rettorichc  riferire  da 

LI  3 Eri- 

7- 

T numpb.ib.mt  etiam  Domini s mutatis  , ipfe  Domufj  & trai 
ite  Jl  imiti  ut  io  mgem  , exprcbrttnl  ibur  tehir  a uot  idte  imbelliti 
Dominum  mirare  in  attenuiti  trium  riunì 
PI  in.  lib.  3 j.cap.  ».  ' * 

Maniere  de  bicn  penfer  ivi,  pag.  1 91. 

1 • Le 
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Eriltico  in  Poemi , oin  Orazioni  pagane,  fono 
cosi  accomodate  alla  Poefia  tutta,e  all’ eloquen- 
za tutta  anche  pili  grave,  che  moltiflimenc 
abbiamo  generalmente  entro  le  Sacre  Carte , 
non  che  in  particolare  nella  Poefia  de'  Davidici 
Salmi.  Vi  ricordi  d’alcuna  , che  raccoglie  lo 
flefso  Libro  Franzefe  : cioè  dell’attribuirfi  il  ta- 
cere alla  Terra,  quali  aveffe  voce:  il  vedere , e il 
fuggire  al  Mare,  quali  avelie  fentimenro  di  vi- 
lla, e libertà  di  moto  - (119^  Vi  ricordi  in  ol- 
tre dello  innebbriarfi  le  Saette  nel  Sangue,  come 
Capaci  di  berlo  .*  ( 120)  del  baciarli  inficine  la 
Giullizia , c la  Pace , come  le  foller  due  Donne  : 
(121)  dell’applauder,  chefannoi  Fiumi,  come 
feaveflero, emano, evoce,  e cuore  : (122)  e 
dell’  efu  ltar  de’ Colli,  come  farebbero  appunto 
gli  Arieti.  (123) 

EU- 

(itp)  Le  Saint  Efprit  parte  ainfi  : La  terre  fe  teut  en  fa  pro- 
fetici ; la  mer  vit  le  Seigneur , & r‘  enfuit  ; le  del , 6*  la  Ter- 
re s’  enfyirent  de  devant  la  face  de  celui  qui  étoit  ajjìs  fur  le 
Trine.  Ce  termes  de  filence  , & de  fuitc  ont  jene  fpay  quoi  d'e- 
nergìque  qui  peint  la  ebofe  vivement , C<r  noblemtnt  tout  en- 
semble . 

Maniere  de  bicn  penfcr  Dialog.  i.  pag.  itfp. 

Si  lui  t terra  in  confpcttu  ejut . 

Machab.  lib.  i.cap.i.  verf.  3.  • 

Mare  vidit , & fugit . 

Pfalm.  11 3.  Detraivi. 

(1  xo)  Tnebnabo  fagittas  meat  fanguìne , 

Deuteron.  cap.31.  verf.  41.  ' 

(x  x r)  JuHitia , & Pax  o/culata  funt  • 

. Pfalm.  84. 

(ixi)  T lumina  pi  audent  manie  . 

Pfalm.  07. 

(1x3)  Montes  exult aver unt , ut  Ariete! 4 
Pfalm.  xJ3> 

Omnte 


Digitized  by  Googl 


DIALOGO  VI.  535 
eupisto 

Voi  m’ avete  turata  la  bocca , ed  io  debitamente 
mi  ritiro  dall’ incamminata  inftanza , con  animo 
però  di  produrne  un'altra.  Dubito  io,  chcgli 
efempli  ( quando  non  Tono  puntualiflìmi  )in  pro- 
pofnodi  Concetti  metaforici,  o d'  immagini, 
fieno  regola  affai  fallace  ; in  quanto  non  polla  di 
leggeri  argomentarli , che  fc  un  tal’efTcreè  fla- 
to acconciamente  attribuito  ad  un  fuggetto, 
polla  poi  ad  un’ altro  alquanto  differente'  con 
pari  decenza  affettarli.  Quanto  più  fino,  e più 
eccellente  pregio  dell’  Eloquenza  c quel,  che 
noi  chiamiamo  Dicevole , o Decoro  > tanto  egli 
c più  diffìcile  a ben  diftinguerfi , malfimamente 
in  quelli  cafi . Il  perchè  in  alcune  fimilitudini  fra 
due  cofe  non  fi  può  ugualmente  bene  far  là  con- 
verfioncdaquellaa  quella, come  da  quefta  a 
quella  , [124]  e la  convenevolezza  tal  volta 
d’una  Metafora  può  efferriflretta  entro  ilimiti 
d’una  circoflanza  particolare,  o della  cenfue- 
tudined’ una  lingua.  [125]  Non  fo,  s' io  fap- 

L1  4 -pia 


(114)  Omnes  T ranslationes  vel  funt  Hdrrl(popcti.  cS- 

munet,Jìvè  confequentes  quA  adjuvantur  utrinque,  ut  cum  fra 
Gubernatore  Aurigam , & prò  Auriga  Gubernatorem  dici  muti 
vel  funt  ct»cmXakt>  qua  funtunius  tantum  partii,  neq;  in  alte, 
ram  retrorfum  rommeant , utborrere,  quoi  ejl  corporis,refiè  ad 
animum  tramfertur  ,fed  non  contea  timer  e ad  corpus  . 

AldManut.  in  Com.  Rhctor.  ad  Hcrcnn.dc  TransTatione 
hb.  4. 

(ix  5)  Omnium  autem  & alicrum  confuetudo  rr.agijlra  e fi , 
& maxime  Trantlationum . . . 

Dcmetr.  Phalcr.  partic.ji.  juxta  Tanig.  paic.  a. 


6 DIALOGO  VI. 
pia  (piegarmi  ; ma  vogliodir  finalmente,  che  per 
rrovarfi  appropriate  molte  condizioni  animali  a 
diverti  infenfibili  obbietti;  non  per  quefto  fi  con- 
chiude in  modo  convincente,  che  bene  ftia  ap- 
plicare al  Cielo  il  vedere , e il  volere . 

GELASTE 

Voi,  perdonatemi,  imitate  ora  quel  litigante, 
cui  nel  piatire  fopra  la  validità  d’  un  contratto 
di  certi  Buoi,  fu  dato  il  torto,  col  fondamento 
di  cafo  fimile  già  decifo . Ma  egli,  fenza  fmarrir- 
fi,  rifpofe:  Mai  no,  che  al  mio  non  s'applica  il 
cafo , perchè  i Buoi  di  colui , contra  cui  fu  fen- 
tenziato,  cran  bianchi,  ed  i miei  fon  rolfi. 

bristi  co 

• i » 

Ev  di  dovere  il  foddisfare  ad  Eupifto  con  efem- 
pli  ancora  più  puntuali,  ed  a quefto  io  m’ era  già 
preparato.  Che  il  Cielo  precifamente  vegga; 
fiafi  mediante  un  fuo  fol’occhio,  eh' è il  Sole; 
fiali  mediante  infiniti, che  fon  le  ftelle,  c fiato 
detto  certamente  più  volte,  e dai  Poeti,  c dagli 
Oratori.  Scipion  Gentile,  annotando i Verli ap- 
punto del  Tallo , che  ora  fi  difaminano,  crede , 
che  abbia  Quelli  imitato  Claudiano,  là  dove  fin- 
ge il  Sole  inrefo  amirare  i Funerali  di  Rullino, 
e Cicerone, là  dove  beato  lo  chiama, per  aver  pri- 
ma dclfuo  occafo  veduta  la  fuga  d'  Antonio. 
[126]  A me  tuttavia  pajono  di  molto  più  con-1 

for- 


(116)  Ejfagrr  azione  kcllijfima , e fimile  a quella  di  Claudia 
lib.  II.  In  Ruifinum. 

Tari* 
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formi  al  Pen fiero  di  Torquato  quello  di  Virgilio 
in  mortcdiCcfare,equcl  di  Lucano  nel  conflit- 
to di  Farfaglia.  Ciafcheduno  di  loro  deferi ve 
il  Sole  in  arto  di  celarli,  e d’  involgerli  entro  i] 
Velo  delle  Nubi , per  fottrarfi  all’  orrida  villa  d' 
ambedue  que’ fanelli  fpettacoli  :in  quella  guifò 
appunto  che  il  noftro  Poeta  al!  incontro  fa,  to- 
glierli al  Ciclo  il  velame  delle  Nubi  per  rimirar- 
ne un  lietilfimo  nella  Vittoria  del  Campo  Cri- 
ftiano.  Quelli  ultimi  due  efcmpli  parmi , dico, 
che  quadrino  aliai  bene  al  noftro  cafo  ; tanto  più 
che  Alelfandro  Donaro  accoppiandoli  infieme  , 
avverte  egregiamente,  cllèr  del  pari  in  ambedue 
attribuito  alSoleuman  fenfo,  ed  uman  volere. 
[ 127]  Miaftengoio  per  tanto  dal  produrre  1’ 
autorità  d' Omero , [128]  e quella  di  Plinio  il 

Vec- 


Tandem  Ruffini  vifurus  fuocra  Titan 
l’rofiluit  ftratis . — — Imitando  forfè  quelle  parole  di  Af. 
Tullio, Pbilippic.  IV.  O So  lem  ipfum  beatiflìmum.qui  antequam 
leabJcrct,  Itratiscadaveribusparricidarum  cum  paucisfugien- 
tem  vidit  Antonium!  v 

Scipio  Gentili.  Annot.nel  Canr.XX.  Stan.f. 

( 1 17)  De  Solir  defeda,  oeeifo  Ctfare,fie  nudi  feripfit  hiflori- 

cut atVirgiliur  veritatepoetiea  Georgirorum  i. 

Illcctiamextindto  miferatus  Cxfare  Romam, 

Cum  caput  obfcura  nitidum  ferrugine  texie. 

Impiaque  $tcrnam  timucrunt  (accula  notìem  . 

Tribuit  fenfum  , dr  commiferationem  Soli  , human » membra , 

lefettum  voluntarium metum  eterna  noflit  annit  decurren- 

tibur  inieclum Jìc  in  fimi  li  Lucan.  tertio  Pharfal. 

lpfe  caput  medio  Titan  cum  ferrei  Olympo, 

Condidit  ardentes  atrx  caligine  currus  . 

Donar,  Poctic.  lib.  i.cap.  1*. 

(ixS)  Exlliad  : y ......  Sol  quoque  qui  omnia  vider , & om- 
nia audir . 

Callyusin  ootis  adBoct.  inufura  Dclphni  ad  lib.j.mctr.x,, 

p.jii,  Hte 
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Vecchio  [129]  in  propofito  del  Sentimento 
non  fol  della  villa,  ma  dell’  udito  apporto  al  So- 
le. Ben  fi  defidero,  che  vi  fermiate,  o Eupifto, 
ad  ofièrvarc  un  famofo  Dittico  di  Platone,  in  cui 
prendendo  egli  il  Cielo  come  animato,  e come 
veggente,  fi  augura  d’ aver  tant’occhj,  quanti 
ne  ha  quello  nelle  Stelle, per  meglio  vagheggiar 
certa  bellezza  da  lui  amata  . Aveva  ben  cogni- 
zione di  tal  Dittico  il  noftro  Tallo,  perchè  una_^ 
leggiadra  Parafrafi  di  quello  fi  legge  nel  primo 
Volume  delle  fucrimc.  [130]  Lcggefi  poi  tra- 
dotto in  più  modi,  c da  più  Autori  in  latino  lo 
detto  Dittico  Greco  : mentre  lo  porta  Marc’ 
Antonio  Mureto  nel  fuo  Contento  /opra  Catul- 
lo; [ 131  ] Matteo  Peregrini  nel  Trattato  deli’ 
* 1 Acu- 


(11 9)  Hit  fuum  lumen  cateris  fiieribus  fanerat,pnclarus , 
eximius  , omnia  intuens  , omnia  etiam  exaudient . 

PJin.Iib.i  i.cap.6.  eie.  abeodcra. 

( 130)  Lo  quale  Epigramma  tradujfe  il  Kofiro  Poeta, nella  pn~ 
ma  parte  delle  fue  Rime , così 

Mentre,  mia  Stella,  miri 
Ibei  cclcfli  giri  : 

Il  Ciclo  eflcr  vorrei  ■ 

Perche  negli  occhi  miei 
Filo  tu  rivolge!!! 

Le  tue  dolci  faville; 

Io  vagheggiar  poterti 

Mille  bellezze  tue  con  luci  mille . 

Scipio  Gentili.  Annot.  alla  Stan.11.  dclCanto  JVII.  Jcli‘a_j 
Gerufalcm.  del  Tallo . 

fi  31)  Nam  , & Cali  oculos  prò  Sydenbus  dicimus  : un  dì  e fi 
tnellitifflmum  illud  Platonis  Poema . &c. 

Stella  meus,  della*  dumfufpicis,  ipfeutinam  firn 
Coclum , nculisut  te  pluribus  afpicianv.- 
Marcus  Anton,  Murct.  Corri.  Catull.  pag.iz. 

A lira 


Digitized  by  Googl 


DIALOGO  VI.'  S39 
Acutezza  con  altra  verdone  ; [132]  c con  un’ 
altra  ancora  il  Mazzoni  in  occaiìone  di  agitar 
per  appunto  il  dubbio , che  abbiam  per  le  mani , 
del  poterli,  o non  poterli  dire  poeticamente  ani- 
mato il  Cielo.  Ivi  nota  il  rider  delle  Stelle  nell' 
Achilleida , allorché  in  braccio  d’ Achille  videro 
Dejopeja  : e al  Tuo  folito  con  fomma  profondità 
di  Dottrina  determina,  che  poeticamente  fon_ 
da  concederli  al  Cielo  , e il  ridere,  ed  altre  facili- 
tà dell’anima  razionale,  non  che  le  fole  dell’ 
anima  fenlitiva.  [ 133]  Ma  perche  , ufccndo 
dagli  Efempli  profani , fi  è compiaciuto  Filaletc 
di  allegarne  poc’anzi  della  Sacra  Scrittura  anco- 
ra ; non  vo’  io  hfeiure  di  addita»  vr  anche  in  ella 
prima  deferitto  veggente  il  Sole,  (134)  poi 

ani- 


ci jx)  Altra  vi Jcs;  utinam  fiam,  mi  Sydus,  Olympus, 
Ut  multis  fic  tc  luminibus  vidcam . 

Matteo  Peregrini  deirAcut.cap.1x.pag.130. 

(133)  Quella  foflanza  ce/rfie  c- fecondo  la  verità  , e coti  vieti 
flimata  eommunemente,  inanimata  : tuttavìa , fecondo  l'opinio- 
ne de'  Platonici  vitn  creduta  animata  , e non  fola  d'anima  ra- 
gionevole : ma  ancora  fen/itiva,  al  qual  parere  fottofcrijfe  /.t_. 
Scola  Stoica  giungendovi  di  più , che  vi  era  infume  l'anima  vi • 
tale,  e nutritiva . Stazio  adunque  nell' Achilleida  avendo  tribui- 
ta  l'anima  fenfit iva  al  Cielo, allora  che  narra,ebe  quando  Dejopc- 
fa  fi  diede  in  preda  dell'  Amante  Achille, porfe  coti  giocondo  fpet- 
tacolo  alle  Stelle,  che  ancora  rifero  . Rifu  chorus  omnisab  alto 
Si  valfe  del  credibile,  fecondo  l'opinione  di  quelle  due  Scole,  corno 
ancora  fpone  un’  antico  Chiofatorc  di  quel  Libro.  E in  quello 
medefimo parere  è fondato  il  credibile  di  quel  Difiico  riferito  da 
Laertio  nella  vita  di  Platone  ......  che  fu  dall'  interprete  Latine 

coti  trasferito ., 

O utinam  Coelum  fierem , cum  Sydcra  cernis. 

Stella mea  , ut  multo  Juminr  tc  afpiccrcm. 

Mazzoni  Dif.di  Dant.  part.  x.  Iib,  3.  cap.  f. 

Sol  illuminane  per  omnia  refpcxit , 

BcckfoUic.  cap.  4 x.  yerf.  io,  Oh' 
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animati  i Cicli  ; c dove  Geremia  gl' invita  a flu- 
pirli;  ( 1 3 5r  ) e dove  da  Ifaia,  e nel  Cantico  fon 
pregati  il  Cielo,  e la  Terra  a preftare  attento  1* 
orecchio.  ( 136) 

FILALETE 

Non  Saprei  qual  maggior  puntualità  potefse  de- 
fiderarfi  negli  Efempli  ultimamente  addotti  da 
Eriftico.  Solo  poSso  io  aggiugnere  un  magiara- 
leinfegnamento  d'  Ermogenc,  che  per  verità 
non  men  diritto  ferifee  il  punto  della  controver- 
sa prefente . Indica  egli,  qual  mezzo  attilTìmo  a 
condir  di  Soavità  1’  eloquenza,  l'attribuire  per  I* 
appunto  il  volere,  il  configlio,  c l’ intendimento 
a cole,  che  in  realtà  ne  fono  prive,  come  agli  Al- 
beri appreflo  Platone , ed  al  Marc  appreso  Ero- 
doto. (137)  Non  vi  rincrefca  , o Eupifto,  di 

oS- 


(rjj)  Obflupcfeite  Celi  fuper  hoc . 

Jercmias  fecondo  verf.  11. 

(1 3<)  Au dite  Celi , & attribuì percipe  T erra . 

Ifaias  primo  verf.  i. 

Audite  Cali  qua  loquor , audiat  Terra  verbaorit  tnri . 
Dcuteron.cap.  3i.verf.  t. 

{137)  Quinetiam  profertur  fuavitat  quando  ah  quid  nolun- > 
tarium  trihuitur  Ut  rebttt,  qua  careni  voluntate,  ti?  eovjilto  : ut 
(Piate  in  Fb*dro)K<irì,lk  Arb«res  nolunt  me  docrre  qutequam, 

fed  hominesqui  fune  in  urbe  Herodotut  magit  hoc  confila 

tuit  quod  dicimut  : narri  fere  per  untvrr  fatti  fuam  orationem  cf- 
ficit  jueunditatem  ,ut  quum  narrat  rei  perHcllefpomitm  a Xerx* 
geflat , cxcellerttejl  in  iucunditate  , fuavitateproferenda  , ut 
quum  a't  in  Polymnia:  iuffìt  milite! fedente!  mare  dtcerebarba - 
ra , & improba  verha , Amara  equa  faìfa  Dominus  noflcrtibi  in- 
fìigit  hanc  pornam,  quòd  ipfì  fueris  noxia  cum  meus  Rex  Xer- 
Xcs  nulla  te  incuria  affirciflct;  frd  ve'is  .nolis, te  trancici  , t»bi 
vero  nullu*  hominuni  ;ure  nullas  viftimas  madet  .cum  fis  flu. 

* . • • tr.eo 
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olTcrvare  per  voi  Hello  attentamente,  cd  a vollro 
agio  tutto  quel  luogo,  edi  luoghi  in  elio  citati; 
c poi  refiliete  più  oltre  a dichiararvi  appagato,  fé 
ve  ne  da  il  cuore . • 

EUPISTO 

Appagato  fon’io  per  quel  che  riguarda  la  difcol- 
padel  Tallo  ; ma  voi  bene  intendete,  che  il  di- 
chiararmi tale  importa  per  necelfitàil  dichiarar- 
mi alT  incontro  fcandalezzato  del  Giudizio  di 
Sforza  Pallavicino . E'impoffibile  fgravar  l'uno 
di  colpa,  séza  trafportarne  il  carico  lovra  l’altro; 
ed  è per  voi  inevitabile  il  confèflare , o che  abbia 
errato  in  quel  Tuo  Concetto  il  Poeta  tanto  da 
voi  magnificato, o che  abbia  errato  nel  giudicar- 
ne con  foverchia  rigidezza  il  graviamo  Critico. 
A quello  gruppo  liete  ridotti  : come  volete  voi 
difciorlo  ? 


E RI  STIC  O 

• • • 4 

Faciliffimamente.  Ne  il  Tafso,  ne  il  Pallavicino 
han  punto  errato,  ma  folo  il  vollro  Autore,  ti- 
rando la  dottrina  di  Quello  dal  propi  o pi  opolìto 
a quello,  che  a lui  compliva.  Diche  tratta  il 
Pallavicino  , colà  dove  leggelì  la  reprovazio- 

ne  • 


mcn  dolofum , turbidum  , & fai  furti  é*  tali»  id genur, 
qua  non  dieuntur  ita  ut  de  rebus , qua  animi  deleclu  , & volun- 
tateearent  ,fed  tamquam  de  us , qui  poffunt  intelligere,  qunfint 
agenda.  IJla  coneeduntur  Poetis  , nec  recedunt  ade'o  àfuavita- 
te.  Imo  quoque  in  arte  oratoria  jueunditatem  ajferunt  ejufinodi 
fententis , ditmmodo  moderati us  adbibeantur  , qtiàtn  in  aìiii . , 

Herman!,  dt  tennis  1jL>.  i.  cip.4.  «le  Suavitatc. 

Noi 


Digitized  by  Google 


y4i  DIALOGO  VI.: 
nedel  dibattuto  Concetto?  Dell’arte  del  Dia-» 
logo ,ed  ivi  clprcfsamcnte  di  quel  Dialogo , che 
' ha  per  argomento  materie  Scientifiche.  Perchè 
dunque,  c come  lo  difapprova?  il  difapprova 
in  quanto  è certo , che  farebbe  condannabile  1* 
tifar  qualunque  fimil  Concetto,  che  olezzi  di  Fal- 
lica, ove  fi  miri  ad  infegnar  Verità  Filofofiche. 
Il  fuo  produr  per  cfcmplo  quello  Concetto  ten- 
de a inoltrare,  che  in  Tevere  Materie  non  han 
luogo efagerazioni  poetiche,  quale  c quella  del 
Tafso.  Ogni  poco  di  fallita  balla  per  contami- 
nare, oper  attoscare  (come  dice  egli)  la  purità 
dclleScienze:  (138)  q perciò  fra  gli  ammaeltra- 
menti  fcicntitìci  farebbe  difdicevole  il  trami- 
fchiare, anche  per  modo  d’ornamcnto,una  Pro- 
polìzionc  fi lofofica mente  erronea,  come  appun- 
to è il  fingere  animato  il  Cielo.  Quello  è adun- 
que r abufo,  ch’io  vi  diceva,  aver  fatto  il  Fran- 
zefe  del  retto  fornimento,  del  nollro  Cenfore 
Italiano.  Trattandoli  Pallavicino  partitamen- 
te,li  delle  Sentenze  appartenenti  a materie  feien- 
tifichc,c  lì  delle  appartenenti  ad  argomenti  Poe- 
tici,dilcerne  , elcgrega  l une  dall’  altre.  Indi , 
per  dimollrarCjComc  lconvcngano  per  lo  più  nel 

pri- 

[138]  Noi  ben  f appi  amo  , che  il  Cielo  Materiale  non  hx  occhi 
per  vedere  , ne  anima  per  volere  ; t che  gli  abitatori  del  Cielo  (f* 
di  loro  forfè  intendere)  non  fono  impediti  per  qualunque  folta 
velo  di  nuvole  dal  mirar  /’ opere  de'  Mortali . Da  quelli  concetti 
dovrà  flar  lungi  il  Filofofo  , a cui  già  vedemmo  ch‘  e difdett» 
Pefagerare . E [penalmente  poi  gli  converrà  d’abborrirgh  quan- 
do fon  fondati  fulfalfo  perche  lafaljitàì  iltojjìco  deila - 

Scienza . 

I’allavicino  dillo  Stile  cap.  1 8.  $.  7.  e 8. 

Std 
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primo  cafd  quelle , che  fon  convenevoli  nel  fe- 
condo, porta  gli  efempli  di  molte  efagerazioni 
Poetiche  non  confacevoli  all’  intento  dell’infc- 
gnare.  Dall’ altro  canto  ilvoftro  Autore,  per- 
chè ha  imprefo  a trattare  propriamente  de’  Pen- 
fieri  Ingcgnofi , eh’  entrano  ne’  Componimenti 
Rettoria, e Poetici, chiamati  da  lui  Ouvrages 
efp~ir>  non  ha  perciò  diritto  di  condannare  quel- 
li , i quali , non  nc’  generi  puramente  Rettorico, 
o Poetico , ma  nel  folo  Dogmatico  farebbono 
condannevoli  : cd  in  confeguenza  non  può  for- 
tificare la  fuaCcnfura  con  quella  del  Pallavici- 
no , che  Angolarmente  feri fc e quella  forta  di  Sti- 
le. In  fiuti  tutti  quanti  i Teorici,  che  trattano 
delle  differenze  degli  Stili  ( fra  i quali  il  dogma- 
tico , ed  il  poetico  fono  diametralmente  oppofli). 
danno  la  ftefsa  regola , e direbbero  lo  flcfso,  che 
ha  detto  il  Pallavicino  del  Penfiero  di  Torquato. 
Più  di  tutti  grida  afpramentc  il  Lullo  : Chi  è 
quel  mentecatto,  che  ardinyntrametterc  Con- 
certi Tragici, o forme  ampollofe,ove  lì  tratti  (per 
modo  d'  efemplo)  di  Geometria  , c della  pro- 
porzione fra  i lati  del  Quadrato, ed  il  Diametro  ? 
(139)  Mapiùefartamentcalfuofolito  il  buon 
Rettorico  Franzefe  (intendo  del  P.  Lami)  diftin- 
gue  i gradi  di  maggiore  , o minor  fe verità  com- 
pe- 

(139)  Sed  quii  tam  dementa  qui  Tragadiasmoveat , a ut 
verba  feti  (tur  ftfquipcdalia  , dum  Cojld  non  cotnmenfurari  ie- 
ntonjlrat  Diumetrum . 

Lullo  de.  Orai.  lib.  7.cap.  3.  apud  Udcn.  Nificl.  Tom.j, 
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petente  allo  ftile,  che  infegna,  fecondo  che  più  ,• 
o meno  auftere  fono  le  Scienze:  (140)  in  quel 
modo  che  negli  Stili  Poctici,eRettonci  ancora,, 
fon  regolate  le  loro  licenze  dalia  maggiore,  0 
dalla  minor  gravità  del  Suggctto.  Or  quello  è 
quel , che  abbiam  noi  fempre  inculcato , e cho 
a baftanza  non  difcernel’ Autor  Franzcfe;cioèa 
dire , non  elfere  i Penfieri  meritevoli  veramente 
di  lode,  odi  biadino,  fe  non  rifpcttoalleocca- 
lioni , e alle  nature  de’  Componimenti,  in  cui  fo- 
no impiegati.  

EU  PI  STO  ' 

Adagio  : ho  ben’  a memoria,  elfcr  quello  Pende- 
rò reputato  dal  Pallavicino  non  più  che  medio- 
cre per  femedefimo,  ne  mai  capace  di  piacere 
affolutamente,fuorcheagl’  intelletti  mediocri* 
040 

ERIST  I CO 

Si  ; ma  poi  immediatamente  foggiugne , che  pia- 

cen-  . 


(140)  Le  fi  tic  d'un  Geometra  doti  tire  fimple,  fec  , & dèpouil- 

lé  de  tour  lei  mouvemens  que  la pafiion  infpire  à /'  Ora^eur 

Un  homr/ìc  qui  l'applique  ante  contenitori  a refoudre  un  Problè- 
me  de  Geometrie  , a trouver  urte  équation  d’ Àlgebre  ,efl  cbagrtm 

& aufierc Mais  la  Phyfique  , & la  Morale  ne  font  pas  des 

Matite  et  fi  Ifincufes  , qu  elle s rendent  de  mauvatfc  humeur  les 
Lelleurs  . Il  n‘  ejl  dune  pas  necejfaire  que  le  Jltle  de  ces  fciences 
f oit  fi  fevere . 

P.  Lamy  Rhctoriquelib.^.cap.  1 pag.i8*.e  »8j. 

(141)  Il  qual  concetto non  parrà  pia  che  mediocre  fe  non 

api’  intelletti  mediocri . 

FalUvicino  tulio  Stile  cap.i?,§.  7.  pag.  175. 

Of* 


Digitized  by  Google 


DIALOGO  VI.  HI. 
cendo  agl’  intelletti  grandi  , può  loro  piacere  in 
confiderarlocome  indirizzato  a’ mediocri.  (142) 
Ciò  vuol  dire  in  una  parola,  che  può,  e dee  pia- 
cere come  poetico.già  che  ognun  fa,elfcr  la  Poe- 
fia  indirizzata  a'  Mediocri, per  non  dire,  alla  roz- 
za moltitudine,  come  foftiene  il  Caftelvetro. 
04  3) 

GELASTE 

IopiùcondifcendentediEriftico  voglio  conce- 
dervi di  vantaggio,  che  fcnza  tanti  riguardi  fia 
per  fé  Hello  mediocre  il  Concetto  del  TalTò . L' 
clfcre  ornai  cotanto  in  ufo  limili  Immagini,  e 
limili  Concetti , come  ne  fa  fede  la  gran  copia  d’ 
efempli  rapportati  da  Eriftico,  farà  almen  cagio- 
ne, ch’ei  perciò  non  riefca,  ne  pellegrino,  ne 
mirabile  a quel  fegno, che  farebbe,  fe  avelie  quel 
tal  Nuovo,  che  è contrappofto  dal  voftro  Auto- 
re all’  ufato . Mentre  io  vi  concedo  quello,  liete 
voi  obbligato  a concedermi  fcambievolmcnte , 
che  per  cffcrc  appunto  tanto  ufate  limili  Immagi- 
ni, e tanto  familiari  cotai  Concetti,  Arano  fareb- 

M m be. 


[141]  O fi  a'  grandi,  filo  in  confiderarlocome  indirizzato  a* 

mediocri. 

Pallavicin.  dello  Stile  cap.  18.5.7. 

(143)  Conciofia  cofa  che  Li  Poefia  fia  fiata  trovata  filamento 
per  dilettare,  6*  per  ricreare  , io  dico  per  dilettare , & per  ricrea- 
tegli animi  della  rozza  moltitudine , tir  del  commune popolo,  il 
quale  non  intende  leragioni,  ne  le  divifioni , ne  gli  argomenti 
fattili , & lontani  dalPufi  degl'  idioti , quali  adoperano  i Filo - 
fifi  in  invefiigare  la  verità  delle  eofi . 

CaiklvetroPoctic.foprala  P.trtic.4.pa«.  prima  principale 
pag.  io. 

l» 
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be,ed  irragionevole,  fé  voi  volefte  andar  piti  ol. 
tre  quiftionando  fopra  di  ciò . 

IV 

eUpisto 

Aprendovi  l’intimo  del  mio  Cuore,  non  pollo 
a voi  nafconderc,  o Filalete  ,che  ornai  comincio 
a perdermi  d’ animo.  E fé  non  forte  un  tal  fen- 
do di  riputazione , che  mi  diftoglie  dall’  imitar'  il 
Dialogifta  Filanto  nella  Maniera  di  ben  penlare  ; 
avrei  ioaqueft’ora  dimandato  quartiere  per  1* 
Autor d’  erta,  come  Ei  lo  dimanda  in  prò  del 
Tallo . Mi  lulìngava  io  , per  vero  dire  j che  a 
niun  di  voiriufeirte  di  fviluppare  quello  nodo. 
Parevami  di  vedervi  ridotti  all’  anguftia  di  do- 
vereaforza  riprovare,  o il  giudizio  del  Pallavi- 
cino,© il  Penfiero  del  Tallo . Or  mentre  dalle 
li  fpolle  datemi  veggo  quello  difefo,  e quello  in- 
terpetrato,  non  truovolaviadi  produrre  con- 
tra  il  Tallo  alcune  leggeri  accufe , che  or  do vria- 
no  feguitare,  fecondo  1’  ordine  del  Libro,  che  io 
tengo  in  mano:  leggeri,  dico,  perchè  folo  accen- 
nano, cfserlì  il  moderno  Poeta  prcvaluto  ne* 
tre  feguenti  Partì  de’  Penlieri  degli  Antichi . 

eristico 

Non  dica  l’ Autor  Franzefe,  ch’egli  abbia  ruba- 
ti tai  Penlieri  ( perchè  quella  frale  è ingiuriolìf- 
lima,  non  tantoal  Tafso,  quanto  alla  Verità)  ma 
dica,  come  voi  difesamente  dite,  chcfen’c 
prevaluto  : c farò  feco  d’ accordo . Si  pregiano  i 

par- 
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parziali  del  Tafso  d’ additare  altrui,  corri’  egli 
avcfse  cognizione  de’  migliori  Greci,  e Latini. 
Han  prefo  diletto  di  rifeontrare  i Luoghi,  a’qua- 
li  può  aver’  allufo  Torquato  nella  Gerufalemme 
liberata,  e Scipion  Gentile,  e Giulio  Guaftavi- 
mo,eGio:  Pietro  d'Alefsandro  nelle  loro  An- 
notazioni, c il  Beni  nel  Comento  di  foli  dieci 
Canti  di  quel  Poema,  nonmen  che  il  Birago  nel- 
le fue  Dichiarazioni  loprà  la  Conquiftata . Altro 
c il  rubare , e il  copiare , altro  è Limitare,  e l’ ap- 
propriare a fe  fteflo  il  capitale  altrui,  non  fol 
comperandolo  col  prezzo  d’indifefla  lettura;  ma 
accre'fcendolo  di  valore  colle  proprie  fpecula- 
zioni,  e colla  propria  lodevole  induftria.  Chi 
accende  il  fuoco  all' altrui  Cammino , non  è in- 
volatore del  fuoco.  [144]  Il  folo  trafportat' 
da  un’  idioma  nell’  altro  [che  pure  è poco]  libera 
per  avventura  tal’  uno  dalla  vii  taccia  di  copifta 
in  grazia  del  giovamento,  che  ne  ridonda  all* 
Univerfale.  Cosìfcnreil  Pallavicinodavoigiu- 
ftamenté  venerato.  (145)  Con  maggior  me- 
rito, c con  maggiore  altrui  prò  traggonol’Api 

M m 2 • la 


[144]  Io  propriamente  non  tolgo  , ne  rubo  , per  figura  , il  fuo- 
co al  vicino  , fe  col  fuoco  del  vicino  accendo  un'  altro  fuoco  per 
me,  ma  fe  prendo  per  me  il  mcdejimo  T izzo  accefo  eb‘  et  poffe- 

dtva,&c. 

rallavicino  Arte  dello  Stile  cap.  i r.  §.  j. 

(145)  E dove  il  vero  furto  reca  dijhirbo  alla  Repubblica  de* 
Cittadini;  per  contrario  alla  Repubblica  de’ Letterati  un  tal  fur- 
to non  reca  diflurbo,  anzi  giovamento  , diffondendo fi  per  mezzo 
di  ejfo  in  varii  linguaggi  , o in  varie  forti  di  Scritture  la  contez- 
za di  que'  leggiadri  penfìeri. 

Detto  ivi  cap. 

Qum 


le 
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lafuftanza  da’ Fiori,  non  folamcntc  pernudrir 
feftefle,  ma  per  produr  nel  mele  altra  fuftanza 
novella , e totalmente  lor  propria.  (146)  Il 
limile  riefee  ad  Uomini  fenfati,  mentre  nudri- 
feono  lo  fpirito  di  ciò,  che  lor  Commini  Ara  la  let- 
tura. Tutto  (la  nel  fapcr  digerire  utilmente  que- 
llo cibo, col  ridurlo  ad  ufo, non  tanto  della  me- 
moria, Nerbandolo  in  eftà  intero,quanto  dell  In- 
gegno, tramutandolo,  mercè  del  fuo  attivo  calo- 
re, in  altra  di  ver  fa  fuflanza  . (147)  Allora  gli 
Eruditi  riconofceranno  ben  fi, onde  provengano 
que’  Penfieri,  ma  in  quelli  riconofceranno  di  più, 
quanto  v’ha  di  proprio  merito  chi  gli  ha  imita- 
ti: ( 148)  ed  è allora,  che  per  l’opera  in  ciò  im- 
piegata dall’ imitatore  acquifta  egli  il  diritto  di 
chiamarli  proprj,  fenza  perder  l’ obbligo  di  con- 
felfar’  il  benefìcio  recatogli  dagli  Antccclfori. 


(146)  certi  tamquam  apir  qutdamjingulot  tjut  flore  r, 
Ut  Tragtcorum  etiam , reliquorumque  optimorur n , & Gr uro- 
rum  , (£*  Latinorum  Poetarum  luflraverit , indequt  [uavtjjì- 
mum  mel  confeccrit,  dubitar i non  potefl  . 

P.  ViótorPoctic.  Lcdtori. 

(147)  Quod  in  corpore  nojlro  videmut,  fine  ulta  opera  nafte*, 
facete  naturam . Alimenta  , qua  aecipimur,  quamdiu  in  [ita. .. 
quali  tate  per feverant , & [alida  innatxnt,  male  Jlom.xeo  oneri 
funi . At  eum  ex  eo  quod  erant , mutata  funt , tum  detoum  iit_ 
virer , & [angui nem  tranfeunt . Idem  in  hit  quibut  aluntur 
ingenia  prallemut  i ut  quacumque  haufìmut,  non  pati  amar  in- 
tegra effe  , ne  aliena  fint , [ed  in  quandam  digenem  concoquxn* 
tur  : alioquin  in  mtmoriam  ire poffunt , non  in  ingcnium  , 

Macrob.  Saturnal.  Procm. 

(148)  Ut  etiam /i  quid  apparitene  undì  [irnptum  fit  , aliud 
tamen  ef[e,quàm  undè  [umptum  no[ectur , apparcat . 

Macrob.  Saturnal,  Procm. 


Trita 
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fi  4 9)  Non  è così  abbreviata,  e riftretta  la  facul- 
tàdell‘  eloquenza,  che  non  pollalo  fteflò Pen- 
derò efier  concepuro,  ed  efpofto  da  più  d’  uno 
con  diverfità  di  forma  , ma  con  parità  di  lode. 
(150)  Siamo  anzi  obbligati  a quegli  Scrittori, 

Mm  j che 


[140]  Prudenti t eft  ,quod  in  quoque  optimum  eft,  fi  pojft, 
fuumfacere , 

Quinti),  hb.  io.  cap.  z. 

Tbucidydet  fané  quamvit  ctperìt  aliquid  a Poeta,  enm  in* 
fuum  aliquem  ufum  ipfum  convertat , proprium  idquod  fum- 
ptum  eflyfacit . 

Demcir.Phalcr.partic.Cz.par.z.  juica  Panig. 

Uie  opportune  ( Pirgiliur  ) in  oput  fuum  , qu» prior  Vates  di» 
xerai  tr  anr ferendo  fecit , ut  fu»  ejfe  credantur  . 
Macrob.Saturnal.  lib.5.  cap.  3. 

Qri»  traxit  à Crucis  carmini  fuo , tanquàm  illbic  nata, 
conferà  it . 

Macrob.  Saturnal.  lib.  j.  cap.  z. 

Ovidii  ingenium  multis  majut  eft  vifum , qutm  ut  quicquam 

de  Credi  mutuar  et  ur lllaque  eft  imitatut , qu»  ingenti  fui 

vi  fecit , ut  ejfent  fua . 

Scaligcr  Poetic.  lib.  f.  cap.  8. 

Eft  - ce  que  cette  pensée  n’avoit  par  eftì  dite  dix  mille  foir  a» 
vant  Horaee?  En  ces  fortes  de  chofer  qui  tombent  danr  l'efprit 
de  tout  le  Monde , il  n’  y a quel a maniere  de  let  dire  qu'on  pnijfc 
appcler  originale, à /’  Igard  de  la  mefme  maniere  qui  a tfli  copie * 
defitte . 

M,  Pcrrault  Parallele  dcsAncicns , & des  Moderne*  Tom.' 
j.pag.  174.  . 

C’  eft  atnji  que  /’  éerit  agreablement  Ciceron  danr  un  endroit 
de  fon  Brut  ut:  ily  a pleufteurt  ebofet  de  Nev'iut  danr  vot  Ouvra- 
ger  ift  %‘our  PavoUez,  c'ell  un  bien  que  vour  avez  aquir ; fi  volte 
ne  l'  avoltez  par  c’  eft  un  larcin , que  vout  avez  fait . 

Maniere  de  parler  la  langue  Frangile  Prefacc  pag.  8.  e 9 . 

[1  Jo]  Ne  que  fempereft  de fperandum, aliquid  itlir  , qu»  diftm 
fun(  meliut  pojfe  reperiri  : ncque  adea  jcjunam,  & pauperem  na- 
tura eloquentiam  fecit , ut  una  de  rehenédiei  nifi  femel  non* 
fo/fit. 

Quintil.  lib.  xo.  cap.  5 

Quia 
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-Che  accintili  ad  emular  Pcnfieri  da  altrui  maneg- 
giati,hanno  offerto  agli  occhi  della  noftra  mente 
uno  fpettacolo  così  grato, qual’c  una  tal  gara  fra 
loro:  ( 1 5 1 ) quali  coftituendo  noi  medclimi 
Giudici  del  lor  valore,  e del  loro  genero fo  ci- 
mento. Ne  poco  obbligo  ancora  dobbiamo  a 
que’  Critici, che  fi  fono  applicati  a confrontar  le 
Sentenze  fra  Poeti,  c Poeti , come  prima  Macro- 
bio,  epoiimprefe  lo  Scaligero  fra  Omero,  e Vir- 
gilio. Nel  ponderare  adunque  i tre  luoghi  del 
Tallo,  che  or  troveremo  nella  Maniera  di  ben.- 
penfare,  tanto  è lontano  eh’ io  voglia  negarlo 
imitator  degli  Antichi  ; che  anzi  voglio  ioltcfio 
ajutar  P Autor  Franzefe  a rinvenire  altri  Paffi  da 
lui  non  offervati , a’quai  pofsano  aver  relazione 
quei  del noftro  Epico . 

G E- 


( 1 5 1 ) Quin  enirn  fuaviut  quàm  duot  pracipuot  Vatcs  aulir» 
idem  loqucntei  ? 

Macrob.  Saturnal.  lib.  j.cap.  3. 

Car  ect  grande!  beanti s que  none  remar  quom  darti  lei  On~ 
vraget  d'  autruy  , animcnt  letefpritt  naturellement  ter  moint 
échauffér , & lei  raviffent  en  lei  remplijfant  de  /’  e nthoujiafmt^. 
de  cet  Gente s hettreux , & extraordinairee  . N’  tjl-  repat  en  efet 
que!  que  ebofe  de  bten  gloneiix  de  combatte pour  le  prix  de  li  vi- 
ttorie ave  c ceux  , que  l'on  regarde  comm:  de  Heror  , & par  qui 
ou peut  lire vaincu  farti  boote. 

Maniere  ile  paricrla  languc  Fran^oifc  chap.  4.  de  l' Imita» 
tion.  pag.  134. 

Sed  , & ip/it  Scntentiis  adiicere  licei  oratorium  rolur,  & om~ 
truffa  fuplerc  , Csr  effufa  fubjlrtngere . Ncque  ego  parapbraftti - 
effe  interpreti attonem  tantum  volo  : fed  circa  eofdem  fenfut  cer- 
tamen , atque  amulationcm  . 

Quintil.  lib.  Io.  cap.  f. 

Ut  (V irgiltui  ) non  t am  imitatuc  Homcrum,  quàm  not  docuif- 
fe  quomodo  ili:  ea  diccre  dcbuiffet , videatur  . 

Sca.ig.  Poet.  lib.j.cap.3. 

Celi 
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G EL ASTE 

Grande  è l’induftria  dcll’Autor  Fianzefe,  il  qua- 
le fa  convertir’ in  biaìimo  contro  del  Tafso  ciò, 
che  altri  addurrebbe, e adduce  in  fua  lodc.Tutta 
la  fua  indù  firia  però  fi  ri  duce  al  far'en  trare  il  Vo- 
cabolo di  Furto,  dove  flar  dovrebbe  quello  d’ 
Imitazione . Chiamo  induftria  la  fua , perchè  in 
ciò  non  pecca  egli  certamente  per  ignoranza.  Sa 
ben’ egli  direaltrove , avvenir  non  di  rado,  che 
due  gran  mentis’ incontrino  in  uno  ftefso  Con- 
cetto, anzi  efser  proprio  di tai  menti  fublimi  il 
concepir  fentimenti  uniformi  in  uniformi  occa- 
fìoni . fi  7 2)  Sà  ben,trovarfifragli  Antichi  Scrit- 
tori una  Sentenza  ftefsa  non  differenziata  in  al- 
tro , che  nella  fola  mutazione  d’ un  Nome  : leg- 
gerli apprcfso  Varrone , che  fe  le  Mufc  avefsero 
dovuto  parlar  latino  , avrebbero  parlato  corno 
Plauto  : apprefso  Cicerone , c Valerio  Maffimo, 
che  fcavefse  Giove  eletto  l’idioma  Greco,  fi  fa- 
rebbe fervito  del  favellar  di  Platone:  edappref- 
fo  altri  finalmente  ,che  per  bocca  di  Senofonce 
crafì  udito  al  Mondo  il  ragionar  delle  Mufc. 
(1 53  ) Ma  il  convenir  più  Ingegni  in  uno  ftefso 

M m 4 Pen- 


tì jz]  C ejl  prut-étre  an/Jì , que  lei  grande t ames  penfent , & 
fìntene  lesmèmes  ebofet  dans  lei  mèmes  oeca/ìons . 

Maniere  de  bienpenfer  Dialag.  z.  pag.  173. 

( 1 J 3)  Oli*  cc  qtPa  dit  Marron  de  Piatite,  au  rapport  de  Quirt- 
tilien . Si  lei  Mufet  vouloient  parler  latin,  ellet parleroient  corn- 
ee Piante . La  pensée  ejl  belle  , dit  Pbilantbe  , mais  t'  eft  urte  de 
ces  pensée s qti’  on  trouve  par  tcut , <7 ue  tout  le  Monde  s‘  appro- 

pri. Cteeron  , (&•  Volere-Maxime difent  ,ee  me  fcmble  , qucjì 
Jupp/ter  voulist  parler  C ree, il fì fervimi t du  langage  de  Platon. 

Vii  l - 
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Pcnfiero,  fiali  per  accidente,  fi  afta  bello  Audio, 
non  c conceduto , che  a*  Franzefi  lenza  taccia  di 
Furto.  Al  fentir  di  lui  hanno  elfi  q liefto  dono  in- 
fufo  dalla  natura  ; abbiam  noi  foli  per  noftra  ma- 
lizia l’arte  del  rubare.  Già  Papere, eh c fatture  fcri- 
veva  prccifainentefecondol’  Idee  d’Ermogcnc, 
fenz’  aver  notizia  delle  lue  dottrine,  e eh’  un 
Gentiluomo  di  quella  Nazione  avea  in  mento 
tutte  le  Malfime  di  Tacito , fenza  averle  mai  let- 
te. ('154)  E* ben  degno  della  voftra  curiofità  1’ 
ollcrvare , come  qualora  per  nccelfità  confetta  il 
liofilo  Critico,  allomigliarfi  un  Pender  Fanzefc 
a qualche  antico , fuol  dire , che  quello  a quello 
hadatoluogo  d'immaginario,  (T55)  ovvero 
che  il  Penfier  del  Moderno  richiama  alla  me- 
moria quel  dell’Antico.  (156)  Non  vo’pigliar- 


Quelquer-uni  on  dit , que  Ics  Mufes  avoient  parli  par  la  banche 
de  Xenophon . 

Maniere  de  bien  penfcr  Dialog.  2.  pag.  189. 

[154]  /e  fuir  bien  trompc , repliqua  Eudoxe  , fi  Volture  a fui • 
ni  e n cela  d'  aittret  idiet  que  let/ìennet,  a moine  que  notte  ne  dim 
/ioni  de  Volture  , au  regard  d‘  Hermogene  , ce  qu‘  on  a dit  d’  un 
tret-fage  Ccntilbomme  au  regard  de  Tacite  qu'  il  le  fcavoit 
tout  entierfant  l'avoirtù,  parco  qu’  itant  nè  avec  ungrand  fent 
naturel , dr  ayant  un  grand  ufage  dit  Monde,  il  e n anoit  tout  et 
Ict  maxima  politiquei  dant  la  t ite  , bien  qu’iln’eut  aucur.t > 
teinture  dei  Lettres . 

Maniere  de  bien  penfcr  Dialog.  ».  p.  iS7« 

(r  5 5)  Catulle  n’  a-t'  il  pai  donne  le  lieu  a V oiture  d‘  imagi, 
nerdes  volt  extraordinairet  pour  faire  valoir  le  ménte  de  la.. 
Trine  effe. 

Maniere  de  bien  penf.  Dialog.  ».  pag.  194. 

[1  j<5]  Cela  me  rappelle  un  endroit  de  Time  lejeune  au  fujet 
de  la  guerre  dei  Dacti . 

Miniere  de  bien  penfcr  Dial.  ».  pag.  »oi. 

ipfe 
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mi  la  briga  di  fare  un  Catalogo  di  tutti  i Concet- 
ti Franzefi , i quali  li  aflomigliano  così  vivamen- 
te ad  altri  d'altre  Nazioni,  che  a quelli  non  fi 
farebbe  torto, chiamandoli  Figliuoli  legittimi 
di  quelli.  Molto  più  fon  lontano  dalla  temerità 
d’accagionare  di  furto  gli  egregi  Scrittori  Fran- 
zelì,lalciando  goder’in  pace  quella  odiofa  facol- 
tà all’Autor  della  Maniera  di  ben  penfare . Non 
è quello  il  genio , non  è q uelto  il  carattere  della 
nollra  Nazione , che  anzi  li  recherebbe  ad  igno- 
mia  il  prender  di  mira  una  Forcltiera,  per  com- 
batterla fenza  alta  cagione.  Ha  ben  la  Critica 
frequente  ufo  appreflo  di  noi,  ma  fra  noi . Sola- 
mente vo’,  che  mi  fia  lecito  d’ applicare  al  noftro 
Ccnfore  quel , che  d’ Orazio  fcrilfe  colla  fua  fo- 
lita  libertà  lo  Scaligero,  rimproverandogli,  che 
da  vii  Mandra  di  pecore  fervili  a vclfc  trattati  gl* 
Imitatori , quand’egli  s’era  fra  loro  aggregato , 
coli’ imitar  Lucillio  ,c  forfè  altri  ancora  più  an- 
ziani. [157]  In  quello  modoparmidi  fare  un 
grande  onore  all’ Autor  della  Maniera  di  ben__. 
penfare,  e di  rifpettarlo  afsai  più  che  non  fa  Cle- 
ante , e che  non  fanno  altri  fuoi  Paefani , i quali 
hannofeoperti  gl’involamentidi  Pagine  intere 
da  lui  tolte  di  pefo  entro  l’ opere  di  ‘Paquier , c di 

La - 


l1  57]  tyfe  quìfervum pecut  imitatore  appellala, in  Ut pedem 
Iocit  pofui!  , è quibur  vejiigia  fuftulerxt  Lucillut ......  In  I.yrieit 

vero  quot  ab  illitfnffuratut  fit  loca,baud  facile  di  cere  pojfuniut, 
cum  illainteriirc . Extant  t aneti  non  pana  , quorum  nonnull» 
fuoloco  rccitabuntur . 

Scaiigcr.  i’oct.lib.  j.cap.i. 


Toni 
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r*4  DIALOGO  VI. 
taboreur , come  dianzi  s’  accennò  nella  prima 
Giornata.  (158) 

FILALETE 

In  grazia  non  vi  fgomenti,  oEupilto,  1’  eflerdi 
poco  rilievo  le  Obbiezioni,  che  ora  damper  ve- 
dere.- poiché  fuccclfivamcnte  ne  verranno  al 
certo  delle  molto  più  degne  di  efamina  . So  ben* 
io,  che  non  ha  lafciati  fenza  confuta  la  Maniera 
di  ben  penfare alcuni  de’Concetti  veramente  In- 
gegnoso’quali  ha  ornato  il  Tafso  gli  Epifodj 
più  ameni,  e piùriguardcvoli  del  fuo  Poema  . 
Voglio  dire  quello  di  Sofronia, e di  Olindo, qucl- 
lod' Armida  abbandonata  da  Rinaldo,  e quel- 
lo dell’  uccition  di  Clorinda  per  man  di  Tancre- 
di. Allorché  arriveremo  a cotai  luoghi,  potrem 
fermarci  attentamente  ad  ofservarli.e  perchè  ap- 
punto ne  rimanga  agio  maggiore  per  quello, 
feorriamo  intanto  alla  sfuggita  i Palli  vicini, con- 
tra  cui  poco  fondate  riefeono  tino  a voi  ftclso  le 
accufe  dell’  Autor  Franzefe . 

G ELASTE 

Il  primo  de’  tre  Pontieri,  eh’  io  vi  dicea,fi  preten- 
de, che  il  Tafso  F abbia  trafbortato  da  Quinto 

* Cur- 


(158)  Tout  le  Moude  ffait  que  l'  Juteur  dei  Entretiens  d'A- 
rifle  , & d’ Eugeni  a ite  critrqué  fur  ee  fujet , dr  traiti  de  ■vq- 
[tur  en  fait  de  polirei  dei  autres  dant  fun  Entratici!  de  la  Lan~ 
guc  frantoije  ,ponr  n'avuir  ufi  de  la  precaution  qui  je  vieni  de 
marquer  , cnqrojitant  du  travati  de  MiJJìeurt  Eaquicr,&  le  La- 

tvurcur . 

Miuicre  ccpir.'cr  Jalanguc  Fuoco  ile  Preface  pag.  9. 

Et 
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Curzio  fcnza  variazione  al  cuna,  non  che  Lenza 
miglioramento . Sta  nell’  ultimo  Canto  del  Poe- 
ma ,ed  in  quel  noto  Vcrfo: 

Guerreggio  in  .Jfia,  e non  vi  cambio,  o merco.  ( i j g) 

F.RISTICO 

•Quella rifpolta  data  da  Goflfrcdoad  Altamoro, 
mentre  gli  offeriva  ampj  tefori  per  Io  fuo  rifeatto, 
è quella  per  appùto,chcapprcfso  Quinto  Curzio 
rende  Alefsandro  ad  un'offerta  recatagli  da  Par- 
mcnione  per  lo  rifeatto  de’  Prigionieri  Pcrfiani. 
Ed  ha  ben  ragione  1’  Autor  Franzefc  di  notar’ 
una  puntuale  conformità  tra  di  loro.  ][  160J  Ma 
Pappiate  di  più,  che  quella  d’ Alefsandro  è pari- 
mente la  ftefsa,  che  porta  Ennio , come  data  da 
Pirro  in  una  limile  occafìone:  onde  non  minor 
ragione  ha  Scipion  Gentile  di  far  tra  il  Detto  di 
Pirro, e ilDerto  di  Goffredo  un  precifo  rifeontro. 

Le 


Et  cependant  il  ne  fait  nulle  dijfieulti  de  voler  il  des  Auteurt 
F-rancois , qui  font  de  fon  fìecle  , & mefme  de  fon  àge , non  par 
de fimples  pentiti  fansfuite,  mais  des  raifonnemens  , des  pa- 
gri , des  Chapitres  , des  Ouvragcs  entiers  . 

Sentimcnsde  Cleante fur  Ics  Entrcticnsd'Arifte^dc  Eu- 
mene Lctt.  R.p.Si . 

(ijo)  Tuffo.  Gcrufalcmme  Liberata  Cane.  XX.  Staaz.142. 

(160)  Car  enfin  Alexandre  ditprefque  temémr  dans  Qurnte 
Curee,  en  répondant  d Parmeuion  qui  luy  avoit  f.xit  des  propo- 
Jitions  interefsies  , & pcu  honnétes:que  s' il  itoit  tarmenion  , il 
perfereroit  l’  argent  à la  gioire ;mttìs  nu>  Itant  Alexandre , il  »c* 
e r. tignai t paini  de  devenir pauvre . Si  je  ne  me  trompe  , ajoùte- 
ilyJ*  fu,‘  Roy , & non  pas  March  and.  Me  non  Mercatoren» 
mcinini  effe  ,fed  Rcgcm  .lih.  4.  QAdurt. 

Maniere  de  bicn  pcnfcrDialog.  1.  pag.  119. 

Sc:i- 
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( \6\  ) Le  parole  d' Ennio  fon  qucfte: 

Kon  caupoimtes  b:llnm , fed  belligerante* . 

Or  che  halli  a dir  per  quello  ? Forfè  che  a Pirro, 
e ad  Aldfandro  non  conveniva!»  concorrere 
nella  rifpoftu  meddìma  ? O forfè  che  non  con- 
venivafi  ad  Ennio,  ed  aCurzio  riferir  dell’  uno, 
e dell’ altro  loftdio  Apotegina?  Senza  fermare 
untalfuppofto,  non  n può  conchiudere,  che  il 
Taftòabma  fallito:  poiché  quando  non  fi  affer- 
mi, eh’ un  de’ due  nominati  Eroi  fia  la  Scinda 
dell’  altro  , o che  1*  un  de' due  Scrittori  fia  dell’ 
altro  involatore,  non  fi  può  dir  ne  tampoco  in- 
volatore il  Taflo,  per  aver  trasferita  in  bocca  di 
Goffredo  tale  Sentenza . Cosi  fatto  prefuppo- 
fto  non  dovrebbe  capir  nella  mente  dell’  Autor 
pranzefe  ; già  eh’  egli  non  molto  indi  lontano  fi 
compiace  di  ravvifar  conformi  i fenfi  di  Camil- 
lo Dittatore  Romano  con  quei  d’ Arrigo  Secon- 
do Re  di  Francia,  nell’ animar  ciafcun  di  loro  i 
proprj  Soldati  alla  pugna.  (162^  Ed  è c^uivi. 


0«*>  Sente  quel  detto  di  Pirro  , apprejfo  Ennio  ; 

Non  cauponantcs  bcllum,  fed  bclìigeranccs,  &c. 

Ma  in  vece  di  cauponantcs  , pcreiocbì  cri  duro  ad  effer  trai- 
ferito  in  linguavolgare,  molto  acconciamente  uiò  quelle  due  pa- 
roleCambio, e merco  : imitando  in  eie  Dante , il  quale  dtjfe  , 
Paradif.  XVI. 

Tal  fattoi  Fiorentino , e cambia  ,c  mcrca  . 

Scipio  Gentili  Anno:,  nella  Gcrvfaiem.  Stati?.  141. 

Cane.  XX, 

(161)  Nòtre  Henri  le  grani  , poutf itivi  t Plfilanthe,  ne  parici, 
pas  avec  moins  de  force  dune  les  plair.es  d' Ivry  , lorsquefttr  le 
point,.de  donner  baiatile  , tl  dit  J fes  troupe!  : Je  futi  votre  Roy  , 
notti  ite 1 Francoii,  vaila  C ennemi , Il  femblc,  repartit  Eudcxex 
tjue  re  Monarque,qu i avoit  toute  la  yalcur  dei  ancteniRomams , 
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dove  riflette  (come  poc'anzi  raccordò  Gclaftc) 
incontrarli  bene  fpcfso  le  grand'  anime  negli 
ftefft  Concetti . In  fatti  parla  egli  egregiamente: 
poiché  tal  forte  di  Sentenze , che  hanno  forma 
diApotegmi,  fi  odono  tutto  giorno  riferirli  di 
piùperfonein  più  tempi,  cpafsardail’  una  ali’ 
altra  proverbialmente . Or  come  recede  egli  ora 
da  quella  ragionevole  Maflima , c con  qual  fon- 
damento pretende  egli, che  Torquato,artribuen- 
do  un  tal  Detto  a Goffredo,  incorra  in  delitto 
di  latrocinio?  (i 63)  Ma  figurili  Ei  quel  che 
vuole,  poiché  da  tal  natura  di  colpe  a noi  noie- 
giova  purgare  il  Tafso;  anzi  perchè  Eilo  cono- 
lca  tanto  più  delinquente,  voglio  iomanifeftar- 
gli  di  vantaggio, onde  fiatratto  tutto  quel  ragio- 
namento di  Altamoro  a Goffredo.  E' tratto  dal 
VI.  dell’  Iliade,  ove  parla  Adrafto  a Menelao , e 
dal  X , ove  a Diomede  , ed  a Ulifsc  parla  Dolo- 
ne  j non  men  che  dal  X.  dell’  Eneide , ove  fi  rac- 
comanda Mago  ad  Enea.  Di  quello  difeopri- 
mento  ne  fia  pur’  egli  obbligato,  non  a me,  ma  a 
Giulio  Guaflavino,,alle  Annotazioni  di  cui  nc 
fon’ io  debitore.  ( 164  ) 

<3E- 


dit  copie  le  Dittai  eur  Camèlie , qui  dant  Tite-Lìve  vóyantfe* 
Soldati  étonneL  du  notnbre  dei  ennemis  4 leur  dii  pour  lei  ani- 
tner:  Ignorez-Voul  done  qui  eft  1‘  ennemt , qui  je  fuit,  & qui 
Vout  ilei  ? 

Maniefe  de  bici)  penice . Diaiog.  1.  pag.  171. 173. 

(id 3)  Mail  il  n’y  a ritn  attjjì de  mieux  imiti  , pour  rttpat  di- 
re de  mieux  ditobi  . 

Maniere  de  bici)  penfer  Diaiog.  i.pag.  H9. 

(*64)  Ometo  nel  6*dell' Iliade  Zàyfxt  A‘ . prs;  ijt  dii  Sucta  d 
«imo*  ^(-.Salvami  vivo  0 Figliuol  d’Acrco,e  tu  degni  premi  ri- 
cevi. 
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5T8 

GELASTE 

In  fomma  troppo  più  del  dovere  piaceva  a Tor- 
quato la  roba  altrui , non  contento  forfè  del  pro- 
prio capitale , quantunqucabbondantc  : (165) 
così  feguita  a difcorrerla  la  Maniera  di  benpen- 
fare.  Il  male  fta,  che  tutto  il  danno  tocca  al  po- 
vero Quinto  Curzio  predato  da  lui  fenza  dire- 
zione. Anche  ne'  Vcrfi,  che  riporta  fuccefliva- 
mcnte  il  Franzefe,  ecco  un  altro  furto  novamen- 
te  fatto  al  mcddìmolftorico.  (166) 

!...  ' 

EU- 


cevi . Molte  del  ricco  Padre  mio  ( nella  Cafa  ) prcziofe  cofe 
Hanno  riporte.  E ramo,  Scoro,  c lavorato  ferro  . Di  quelli 
. ti  donerà  il  Padremio  infinitidoni  di  rifcatto  : fc  me  vivo  in- 
tcadctà  ( ejfere  ) alle  Navi  de’ Greci . E nel  io.  Zùypur ’ jÌ'jtjco 
i'ytàv  ijjii  Xòtropixi  igi  yxp  ì\ Sor  &c.  Vivo  falvatcmi  , eh’ 
io  mi  ribatterò  perochc  è (ime)  didentro  (riporto)  rame,  & 
•ro  , c lavorato  ferro.  Di  quefii  a voi  donerà  il  Padre  mio  infiniti 
doni  di  rifcatto  : fc  me  vivo  intenderà  [ejfere'}  alle  navi  de' 
Greci . Nel  che  fu  eziandio  imitato  da  Virgilio  in  quefio  modo  : 
Te  precor  hanc  animam  fervcsnacoque  patrique. 

Eft  domus  aita  , jacentpenitus  dcfoflà  talenta. 

Celaci  argenti;  funt auri pondera  fadìi 
Intctìique  mihi  — 

Giulio Guaftavini  nell’ultima  dell’Annot.  alla  Gcrufaleni. 
liberata  Cane.  XX.  Stanz.  141.  c 141. 

(165)  Reffemhle  un peu  à cetgent  richet  de  leurs  fondi , qui 
ne  laiffent  pas  det ’ accomoder  du  hien  d’autrui , 

Mamcrcdc  bicn  penfer  Dialog.  x.  pag.  1 30. 

(166)  A vòtre  avir , le  Tajfe  n'  a-t’  il  par  voli  Quinte~Curre  , 
tn  difant  de  fon  Renaud  ,qu‘ un  bomme  fant  armes  n’  a rien  à 
craindrc  de  luy.qu ’ il  ne  fe  bat  que  cantre  ccux  qui  ont  1‘  èpe  e a la 
main , & qu’  il  ne  daigne par  exercer  fa  fureur  guerriere  quanti 
on’  ri’  eft  par  enitat  de  la  foutènir  . 

Maniere  de  bicn  penfer  Dialog.  1.  pag,  130, 


Taffo 
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EUPISTO 

Volete  negare,  che  limile, anzi  fimililTìmo  al  Pen- 
timento del  medelimo  Iftorico  non  ha  quel,  che 
racchiudono  i feguenti  Verfi  dell’  Epico  Ita- 
liano ? 

Difefa  è qui  ? eJJ'er  de  l\Arme  ignudo . 

Sol  conira  il  ferro  il  nobil ferro  adopra , 

E J degna  negl’  inermi  ejjèr  feroce . (167) 

GEL  A ST  E 

Dico , che  fé  rubare  è quello  ; rubare  ancor  farà 
l’andare  al  Fiume  ad  attinger’  acqua.  Quello 
Pentimento  proprio  d’  Uomini  generoli , di  non 
voler  combattere , fé  non  contra  chi  è in  iftato  di 
difenderli,  ècosi  ulìtato,  e così  comune prelfo 
2 chiunque  vuol  deferiver’  Uomini  di  tal  natura* 
quanto  è l’ acqua  della  Fiumana . Potrebbe  per 
lafìclla  fua ragione  l’ Autor  Franzefe  accufar'il 
Tallo  d’  aver  parimente  furato  a Virgilio,  ove 
Icrive  : 

Tarcere  fitbicflts , & deb: Ilare  fuperbos  : 
c dove  più  puntualmente 

Kullum  cum  viclis  certamen , & attere  caffi* 
(168) 

Anzi  potrebbe  accularlo  d’ aver  furato  a tutto  il 
comune  de’  Prolàtori,e  de’  Poeti . Quella  è una 
MalTtma  precifamente  d'Onore,  fc  non  in  guer- 
ra, 

— — — — — - - - 

(167)  Tallo Gerulalcmmc  Cane. XIX. Stana,  ji.  verf. 

Stana,  ji.  verf.  i.ct, 

(ioS^  Virali.  Eneide  lib.  6,  c lib,  i r. 

Quinte - 


S6 o DIALOGO  VI. 

ra,  almen  nelle  privare  querele,  e non  gii  una 
Sentenza  pellegrina,  cd  Ingegnofa.  Onde  fic- 
come  hanno  obbligo  di  fapcrla  tutti  i Galantuo- 
mini* così  han  facoltà  di  feri  veri  a tutti  coloro, 
che  fanno  tener  penna  in  mano . 

FILALETE 

Quel  che  di  pellegrino , e d’Ingegnofo  contienli 
nel  citato  Pafso,  è quello  precifamentc,  che  non 
fi  può  mai  dire  tolto  da  Quinto  Curzio,  cioè  il 
fenfo  arrificiofiflimodel  primo  Verfo. 

Di  fé  fa  è qui  l' effer  de  l' t Arme  ignudo . 

I due  fuccedenti  fono,  egli  è vero,  conformi  al 
Detto  di  Curzio  intorno  al  non  cimentarli  con.-, 
gente  imbelle;  (i  69)  ma  non  fervono  quc’due 
Verfi,chca  fpiegare,oafcioglierc  il  Paradofso 
riftretto  neiprimo.  Appunto  è Paradoflo,  come 
a prima  giunta  ripugnante  al  Credibile,  quell’ 
allerir  meglio  difefo  colui,  che  è difarmato  di  co- 
lui, che  d'armi  c gucrnito.  Orain  quello  folo 
fra  que’  Verlì  Ha  il  Penlìcro  Ingegnofo.-  cd  elTen- 
do  egli  d’ una  delle  due  Claltì  già 'da  me  tante 
volte  mentovate , c diferitte,  non  ferve  il  fiir  no- 
vamente  parole  intorno  alla  fua  natura , cd  al 
fuo  artifizio. 

ERI- 


(1 69)  Quinte-Cure  e luy  fait  dire  au  mtmeendroit  ,/ìje  m'tn 
fouvient , que  cen'  eli  pai  fa  eoitume  de  t'  attaquer  aux  prifon- 
niers  , & aux  femnìei;  qu'il  n'en  vcut  qu'  a eeux  qui  ont  lei  ar- 
mes  a la  mai»  , & qui  font  cn  ètat  de  fe  defendre  . 

Bclluro  rum  capti  vis , &foeminisgererc  non  folco  j arma- 
ta* fit  opportee  cjuem  odcrim . 

Maniere  de  bicn  pcoicrDialog.  z.  pag.  1 19.  c J 30. 

J\» 
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ERIST  ICO 

Non avea  dunque  occafionc  il  Franzefedi  met- 
ter'  in  difcorfo  fopra  quello  luogo,  fé  il  furto 
fatto  all’  antico  Autore fofle  di  quelli , chefoa- 
leciti , o che  noi  fono  ; non  ve  n’eflendo  di  forta 
alcuna , mentre  la  Sentenza  veramente  Inge- 
gnofa,inchiufanel  primo  Verfo  del  Tallo,  non 
ha  conformità  con  quella  vulgatilTiraa  dello  Sto* 
rico.  (170) 

EUPISTO 

Io  ben  preveggo , che  vorrà  far  valer  Gelalle  ad 
ogni  partito  le  difefe  adoperate  ne’ Palli  ante- 
cedenti anche  per  lo  Concetto,  che  fegue;  con- 
tuttoché quello  troppo  più  esattamente  fi  con- 
formi ad  un’  altro  , che  fi  legge  nella  Lettera 
Confolatoria  di  Sulpizio  a Cicerone.  Non  in- 
tendo io  già , che  il  frammettere  Pcnlicri  antichi 
ne’  proprj  Componimenti  faccia  reo  di  ra- 
pina, c meritevole  del  nome  di  Ladro  un  mo- 
derno Scrittore;  ficcome  io  non  ardirò  mai  d’ap- 
plicare un  tal  nome  al  nollro Torquato.  Nulla- 
dimcno,  fe  quella  volta  ilrimproccia  la  Maniera 
di  ben  penfare  con  afprezza  maggiore  ancora 
del  folitoi  llimo  io,  che  voi  mendclfolito  ab- 

N n bia- 


[ 170]  J' tn  icmeure  d‘  accori  avec  vout,  repartit  Eudaxc  ■ 
mais  conventi*  aujjì  avec  moy  , qu'  il y a des  pensiet , qu'  on  peu: 
Croire  fan 1 f crapule  avoir  ile  dtrobées  aux  Ancien  1 . 

Maniere  de  bien  penfcr  Duiog.  1,  pag.  13 1. 

Les 
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*62  DIALOGO  VI.- 
biate  ragione  di  farne  ftrcpito(i7i)  Udite  i Ver- 
fi  Italiani;  ' 

Gtacef  alta  Cartaio:  appena  i fegnt 
' 1 De  l' alte  fue  ruinc  il  lido  fi erba . 

Muoiono  le  Città  , muoiono  i Regni  y 

Copre  i ftfli  ,e  le  pompe  arena , & erba  : 

- i'/’  Vom  d’ efifer  mortai par  che  Ji fdegni.  (172) 
Udite fucceflivamcntc  r efclamazione  di  Sulpi- 
zio , che  a c^uefti  Vcrfì  vicn  contrapporta  dal  Li- 
bro Franzcfc  : E noi  miferi  Mortali  prendiamo  a [de- 
gno di  veder  morire  i noflri  Congiunti  ; quando  per  fua 
natura  dee  V umana  Rita  aver  più  brieve  durata  delie 
Città  da’  Regni , i cui  Cadaveri  veggi  amo  a terra  prò - 
fleft?  (175)  Per  verità  rifeontrando  l'uno  coll’ 
altro  Detto  , c forza  conofccrc,  che  a quel  del 
TafTb  altro  non  manca  per  edere  lo  ftcllo,  che 
quel  di  Sulpizio,  fenon  il  reftituire  in  luogo  del 
nomediCartagine  i Nomi  di  Egina,  di  Megara, 
edi  Corinto,  delle  quali  Città  nieeva  menzione 
il  K ornano  Scrittore.  (174)  Quello  però,  che 

in 

(171)  MaiivótreTalfe  ,paurfuiv<t  tudoxe  , a hicn  profiti  àr- 
ia rlficxion  de  Sulpieeen  parlant  da  mine : de  Cartbage  ; ci* 
Jì jc  ne  eruttatoti  de  vout  fàcber  , jo  dirois  que  c'  efl  tot  voleux- 
qu’  onpeut  ronvaincre  de  Lire  in  ; jugev  - en  vout  mime  . 

Maniere  de  bicn  penfer  Dialog.i.pag.131. 

' (171)  Tatto  Gcrufafcmmc  Cane.  XV. Stanz.io. 

( 1 73)  Hetn  noi  bomunculi  indignamur  ,Jì  qui : noftrum  int r- 
riit , qwrruni-nita  krevior  effe  deb  et  ,-eum  uno  loco  tot  oppida-. 
rum  eadaveraprojeCl^jaccaut  ? 

Suipitius  Ciceroni.,  ...  , 

Maniere  de  bicn  penfer  Dialojj.  ì.pag.i  ji.  e 131. 

(174)  Quo-i  de  plut  conforme , & dati:  le  fcm,dr  damici  pa- 
role! que , Ii.m  uoj  bomunculi  indtgr.nmttr  ,/i  quii  no  fi  rum  in- 
terrì , - ’ 

E rUonid’dTcr mortai  parche  fi  fdegni» 

lei 
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in  quello  cafo  credo  io  più  notabile,  none  (ola- 
mchtc  il  confrontare  l’uno , e l’altro  Detto  nella' 
Sentenza,  ;o(ìa  nell’intento  di  lei?  cioè  nel  de- 
plorai la  caducità  delle  cofe,  che  ha  il  Mondo 
più  refi (lenti  alla  forza  del  tempo,  e per  fua  na- 
tura affai  più  durevoli  della  Vita  umana. Con- 
frontano ancora , odiciam  nel  modo  di  portar- 
la , o diciamo  ncll’artifizio  ingcgnolo , o diciatti 
di  più  nella  frafe.-  poiché  fon  Metafore  fimilifli- 
me  il  dir  Cadaveri  le  Città  diroccate,  e il  dir,  che 
elle  muojano . Per  altro  non  diffenteforfe  da  voi 
il  mio  Autore  nel  giudicare,che  qualora  un  Pen- 
derò da  più  d’ uno  Scrittore  fia  (lato  adoperato , 
venga  egli  a perdere  il  pregio  della  fua  lingula» 
rità , e vengano  infieme  ad  acquiftar  fovr’  cflo 
tutti  gli  altri  una  tal  giurifdizione  di  valerfene 
liberamente , come  di  cofa  fatta  appunto  comu- 
ne. Scdunquc  altra  difefa  non  recherete,  fc 
non  la  moltitudine  degli  cfempli  di  rifleflioni 
morali  intorno  al  mancar  delle  Città,  e de’ Rei 
gni,  io  non  la  (limerò  totalmente  adeguata.Sen- 
zachè  poca  gloria  in  ciò  riporterete , mentre  la 
difefamedefima  vi  è (lata  fomminiftrata  dalla- 
.Maniera  di  ben  penfare,  producendo  ivi  appun- 

Nn  i ' ‘ to 


Lei  autrei  Vert  ne  paraiffent  pai  tout-à-fait  fi  capici  : mait 
pour  peu  qu’on  y regarde  de  peti , on  trouvera  que  la  lettre  lati- 
ne eli  l' originai  de  la  Stance  Itali  enne  e & que  cei  ru'ines  de  Car- 
tbage  , de s quelle i il  ne  refle  prefqne pai  de  vefiiget , que  cci  vil- 
ler , tir  eei  royaumcs  qui  meurfnt , n:  font  que  la  copie  dei  Ca- 
daveri d’  Egine  , de  Mégare  , de  tirie , & de  Cori.it he  . 
Manicrcdc  bicn  p enfer  Diaioa.  j.  pag.  131.  c 133. 
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to  il  Dialogifta  Filanto  i Detti  di  Lucano , 
di  Floro,  (176)  di  Seneca , (177)  di  Cice- 
rone (178)  fopra  le  rovine  di  Troja,diSannio, 
di  Lione  ,c  di  tutta  la  Sicilia . 

G EL ASTE 

In  grazia  non  provocate  Eriflico  a mettere  in 
moftra  l’ampio  capitale  della  Tua  felice  memo- 
ria. S'ei  comincia  a produr  Sentenze  fopra  Ia_ 
fragilità  delle cofe  terrene,  vorrà  recitarne  dic- 
ce  volte  più  di  Filanto  , c ne  fopravverrà  la 
notte , fenza  aver  noi  letti,  non  che  difettili,  i 
luoghi,  che  rimangono  di  Torquato.  Troppo 
è agevole  a chi  che  (la,  nonché  a lui,  l’averne 
in  pronto  una  grandiflima  copia  fopra  quello 
fuggetto,  e troppo  agevole  è il  provvedetene 
nelle  Poliantee,  dante  1’  edere  appunto  si  co- 
munale quello  fuggetto  . Per  me  fovvicnuni 
. . ora 


(17  j)  — Jam  totateguntur 

Pcrgama  Dumetis  ; cciam  pcricrc  ruin*. 

Luca n.  li b.  9. 

Maniere  debien  penfèr  Dialog.  a.  pag.  ip. 

(176)  Ita  ruinat  ipfat  urbium  diruit , ut  badie  Samttium  in 
fpfa  Samnio  requiratur  , nec  facili- appareat  materia  qu.it  uor , 
& Digitili  triumpborum  . • 

. , Fior.  cap.  16. 

. Detta  ivi, pag.  1J4. 

(177)  Lugdunum  quol  ojlendebatur  in  Galli», qusntur. 

Seneca  Epift.  91. 

Detta  ivi  pag.  134. 

(178)  Aetnenfit  agerfic  erat  deformit , atque borridut  ,ut  in 
uberrima  Sicilia  parte  Siciliani  qutreremut . 

Cicce,  lib.  inVcrr.  • ■ 

Detta  ivi  • 

rvars 
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ora  d’una  Terzina  di  Dante,  che  pire  dalLi 

Lettera  di  Sulpizio  quafi  tradotta. 

Udir  come  le  [chiatte  fi  disfanno , 

Non  ti  parrà  nuova  cofa,  ne  forte > : ; ’ 

Tofcia  che  le  Cittadi  termine  hanno.  ( 1 79) 

ERIST  ICO  , r ... 

, ' * s : * ' « 

Quando  anche  tutte  infieme  mi  pregartelo  non 
mi  prenderci  la  briga  di  adunare  inutilmente 
limili  Sentenze . Voglio  anzi  rirtrignermi  a coni 
fiderare  ne*  Vcrfi  di  Torquato  ciò , che  folo  v* 
badi  confiderabile,  e che  particolarmente  ha 
confideratoEupifto.  Si  riduce  quefto  alla  me- 
tafora di  quel  Verfo 

Muoiono  le  Citta , muoiono  i Regni . 
TalMetaforanonla  veggo  ufata,  ne  dagli  altri 
Autori , che  fopra  il  propofito  medefimo  allega 
Filanto  ,ne  precifamcnreda  Sulpizio  nella  fua-‘ 
Piftola.  E ben  fi  affai  proflìmaquefta  del  Tallo 
a quella,  per  cui  chiamanfi  Cadaveri  da  Sulpizio 
Jcdiftrutte Cittàjma  nonègià,  nepuòmaidirfi 
la  rtefia . E anzi  unafpezic  d’ ingegnofa  imita- 
zione di  quella,  l’ufatadal  Tallo  perciocché  co- 
me una  fpczie  appunto  d’ imitazione  ingegnofa, 
vien  da  Teorici  infegnato  il  trarre  da  una  Propo- 
fizionc  Metaforica  un’  altra  alquanto  diverfa , 
col  riguardare  nella  prima  gli  Antecedenti,  i 
Con(eguenti,ediConcomitanti:  (180)  edap- 

Nn  j ' ’’  ’ r‘  pun- 

• • ' • . \ * * * •*  \ •,%  i#  » ;•*  * ) • r • 

• • * *.'t  1 '*  , ’x  '♦Di.',  a r 4 1 » » ^ v... 

(179)  Dante  Paradifo  C.  XVI.  ;nVn:  x’il  1 > • .* 

( 1 80)  Eccoti  quanto  feconda  fi  renda  all'  ingegna  untano  per 
virtù  della  imi  t azione  una  Metafora ......  Fo/fono  rapportar  fi  con 

- J ‘ leg* 
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punto  è un’Antecedente  il  morire  delle  Città  fe- 
condo il  Tallo , rifpetto  al  divenir  quelle  Cada- 
veri , fecondo  Sùlpizio  * Credetemi , o Eupifto, 
che  non  ha  faputo  il  voftro  Franzefe  far’  il  Pro- 
cedo al  noftro  Epico  per  condannarlo  del  pretc- 
fo  furto,  e che  perciò  aveva  egli  bifogno  d’  un. 
pifcalemoltopiù  perito  d’  EudolTo.  Chi  vuol 
trovare  il  corpo  del  delitto  (diciam  cosi  per  if- 
cherzo)  bilegna  ,che  lo  cerchi  in  Aufonio  ; e lo 
troverà  meglio  ancora  nel  Poema  del  Sanazza- 
ro  foprail  Parto  della  Vergine,  ove  non  folo 
parlali  della  defolata  Cartagine, ma  truovafi  pre- 
cifamentc  la  Metafora,  colla  quale  fi  attribuifee 
il  morire  alle  Città , ed  a i Regni . ( 1 8 1 ) 

i • * ' .1 

G ELASTE 

O voi  vi  liete  rivoltato  contro  del  Tallo,  o liete 
di  molto  larga  cofcicnza  in  quella  materia  de' 
furti  poetici . Volete  forfè  aderire  alfentimcnto 

di 

. . - . -,  . . 

leggiadra  Metafora  ....  e fabbricar  proporzioni  argute,  congiuri - 
gondole  co’ loro  Antecedenti , Concomitanti , & Confeguenti  . 
Tcfaur.  Ciò.  Arili,  cap.  3. 

(181)  Mircmur  peri  ilfc  homincs  ? monumenta  fati icunt  . 

Mors  etiam  faxis  nominibufque  venie. 

Aufonius  . Epigram.  34. 

Qui  deviitx  Carthaginis  arces 

Procubuere,  jaccntquc  infaullo  in  littore  Turrcs 
Evcrfx . Quantum  illa  mctus , quantum  illalaborum 
Urbs  dedit  infultans  Latio  ,&Laurcntibus  arvis  ' 

Nunc  paflim  vix  rclliquias,  vix  nomina  fcrvans 
Obruitur  propri is  non  agnolccnda  ruinis  ; 

Et  queritpur  genus  infj lix  Humana  labaro 
Membra  arvo:  cum  regna  palam  moriaotur,  & urbe», 
Sanuazar.  de  ParcuVirginis  hb.  1, 
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di  certi  tali , che  tacciati  di  cotal  colpa  fogliono 
rifponderc  mottcgiando  : Va  a vedere .,  fc  ne* 
Libri  antichi  per  lo  noftro  rubare  manca  nulla. 
(182)  Forfè  pretendete,  che  quando  uno  ha 
comperato  un  Libro , polla  valerli  di  tutto:  quel- 
lo,che  in  elio  ritruova  ,comefuo;  in  quanto  col 
proprio  danajo  ha  fatto  acquilo  del  Libro , e di 
quanto  là  entro  conticnlì?  (iBjLuoL  ,,,.^,5 


FILALETE 


li  * * • y (J  * 


Parliam  pure  fedamente,  edifappaflìonatamen- 
te . Se  più  frequenti  nella  Gerufalcmme  libera- 
ta lì  ritrovalfero  trafporti  d'  altrui  Pcnfieri^e  d’ 
altrui  frali  con  sì  puntuale  cfattyzza , e fé  in  quel 
Poema  (oltre  all’ invenzioni  mirabili  del  Poeta 
in  ordine  alla  Favola)  non  fofse  veramente  pro- 
pria, e inventata  da  lui  la  maggior  parte  dellt-# 
Sentenze  più  pellegrine,  e più  Ingegnofe  i non 
farebbero,  ne  il  Poeta,  ne  il  Poema  degni,  per 
vero  dire, di  quella  fomma  ftima,  che  giultainen- 
tcne  hanno  i più fenfari . Lafcio  d’allegare, che 
a Scipion  Gentile  paja  migliorato  di  gran  lunga 
N n 4 da 


. • • • v-  - , 

(181)  Si  truovan • di  quelli  involatori , li  quali ......  ardi  fot- 

no  d‘  affermare  , che  fi  a lecito  a furare  le  rofe  trovate  dagli  altri 
forti , poiché  il  furto  fi  fà  fenza  danno  di  colui , a cui  è fatto  , e 
motteggiando  dicono  : Se  tu  noi  credi  và  a vedere  fe  ne’ Libri  lo- 
ro per  no  (Irò  rubare  manca  nulla  , (Jrr, 

Caftelvctro  Pouic.  Parr.  7.  della  terza  principale  p.  i>6. 

(183)  C e(l-a-dire,  que  lui,  & fes  fembl.tllet pretenderti,  que 
V ar geni  donne  autant  de  droit  fur  un  Live:  j celi*  qui.Vont 
adepti,  que  le  travail , V invention , rapplicatio/t  tn  dtìirtent  -i 
ceux  qui  1'  ont  composi  . 7/  « 

M.  Bordclon  Charatftercs . Dialo".  74. 

Imi* 
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56%  DIALOGO  VI. 
da  Torquato  il  Sanazzaro  in  quello  luogo; 
(184)  ma  ingenuamente  conchiudo,  volerli 
una  difereta  parfimoniain  tale  ufo.  Almeno  è 
certo,  non  doverli  eccedere  la  mifura,  che  nel 
valerli  de'  Penlicri  d’Omero,  ediEnnio  tenne 
Virgilio,  alcui  paragone  riefee  in  fatti  a i veri 
Eruditi  più  rifervato , e più  parco  il  noftro  Epico 
Italiano . 


v 

GELASTE 

Senza  frollarci dal  luogo  ultimamente  notato, 
permettetemi , che  io  noti  altresi,  come  la  Ma- 
niera di  ben  penfare,  nel  citar  varie  deferizioni 
di  Città  diftrutte,  arriva  finalmente  a quel  brie- 
ve  energetico  Detto  di  Virgilio  : 

Et  campo s ubi  T roja  fui! . 

Di  qui  s’ è dato  a intendere  il  Franzefe,  che  ab- 
bia tolto  il  TalTo  la  forma  di  deferì  vere  lo  fpar  ir 
del  Palazzo  d*  Armida  a' cenni  della  medefima 
Maga: 

Ne  più  il  Talagio  appar , ne  pur  le  fu  e 
Vefìigie  ; ne  dtrpuojft  : egli  qui  fue . ( 1 85  ) 
Aggiugne,  che  il  Tallo  eneberit  fopra  il  Pcn fiero 
di  Virgilio, evuoldire,  che  lo  raffina,  vi  lavora 

fo- 


fi  84)  Imita,  e di  gran  lunga  fupcra  quei  Verjì  di  Giacomo 
Sannazaro iib.  x.  de  VartuVirginis  . 

Scipio  Gentili  Anaoc.  alla  Scanz.  xo.  del  Cant.  XV. 

(185)  Taflò  Gcrufalcm.  Cant.  XVI.  Stanz.  *8.  Vcrf.7.  e 8. 

. * • . * ' »•  - * 

O* 
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DIALOGO  VI.  569 
/òpra, e l*  amplifica  forfè  eccelfivamenrc-,  fi  86) 
Queftocunde’  Granchj  piu  groTi,  che  qbbia 
prcfo  in  fua  vita  il  Cenfor  Franzefc , GiudicatC;- 
ne  voifrelTo,o£upifro . Virgilio  parla enfritiqi- 
mente  ,efagerando  al  fegno  maggior  che  li  po(- 
fa , lo  fterminio  di  Troia  trai  mutata  in  una  difcr- 
ta,nudaCampagna.Torquato  non  più  che  pura- 
mente narra  il  disfarli  dalla  Maga  in  uno  frappe 
il  proprio  Palagio,  e con  quell’  arte  medefima, 
colla  quale  in  uno  frante  1"  avea  fatto  lòrgere  i 
anzi direi, che  il  narrafre  iftoricamenre  , fe  Ifto- 
ria  folle  l’ Epifodio  d’  Armida . Prcfuppofla  fa- 
volofamente  l' arte  Magica,  nulla  ha  di  tnaravi- 
gliofo  il  dire  , che  non  rimangano  le  vcftigicd’ 
una  fabbricala  quale  confi  fteva  in  fola  apparen- 
za. Ve  n’  ha  ben  fi  molto  apprclfo  Virgilio,-  nel 
far’ apparire,  che  una  Città  Reale  cinta  da  forti, 
t da  eminenti  Torri, come  era  Troja,  folle  confu- 
tata dal  fuoco,pcr  modo  che  non  rimanefle  fe- 
gno, ned’ ella,  rie  del  fuo incendio.  Però  dato 
incora,  che  nell’amplificazione  di  Virgilio  fol Ip 
.ipofto  Penfiero  Ingegnofo;  non  potrà  giammai 
•invcnii  fene  punto  nella  femplice  narrazione 
lei  Talfo  , fc  non  da  un  cervello,  che  nondiftin- 
;ua  i Penlieri  Ingegnofi  dagli  altri  in  genere . i \ 


(t8i5)  On  peut  neanmoins  eneberir  fur  la  penile  de  Pirgilts  , 
iterrompit  Pbilantbe  ; & le  T affé  l’ a fait  endifant  du  Palai,- 
e>banté  d' Armi  de,  qu’  il  ne  paroit  plus  } qu’  il  »’  en  parole  J>at 
mrse  de  vefiiger , ér  qu'  on  ne  peut  dire  qu  il  ait  jamaù  fii  en 
ct  eu-li . 

Nc  più  il  Palagio  appar , nc  pur  le  Tue 
Veftigia  ;nc  dir  puofli  .•  egli  qui  fuc.  •-  * » -'J- 
Maniere  debienpenfer  Qialog,  a.pag.  147, 

— Taf-, 
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eristico 

In  quello  non  potrà  dilTentirc  da  voi  Eupiflo, 
poiché  veramente  avete  per  mio  avvifo  toccato 
il  punto.  Or’ affinchè  ci  sbrighiamo  a un  tratto 
da  tutti  que’ Palli,  ove  di  rubamento  è tacciato 
il  Tallo,  vorrei  io  pure  licenza  di  porre  in  ciucila 
fchicraun’  altro,  fe  ben  regiftrato  dall’  Autor 
Franzefein  Cito  molto  diftantc  da  quello,  acuì 
fiam  giunti  nel  Libro.  Cercatelo,  o Eupillo, 
nel  Volume,  che  avete  in  mano,  e lo  troverete 
verfo  la  fine  dell’ ultimo  Dialogo.  Di  Argante 
combattente  con  Raimondo  dice  il  Tallo,  eh* 
egli  era: 

— c U fne^Arme , e di fcfJeJJò  armato . ( 187  ) 
Quello  , a giudizio  di  EudolTo , è più  torto  che 
un’  imitazione,  un  furto  (188  ) fatto  a Salluflio, 
colà  dove  fi  rapprefenta  Mitridate, 

• Cor  por  e indenti  per  inde  armai  us . (log) 

Veggo  io  la  fomiglianza,  ma  non  la  fuppofta 
uniformità,  fra  cotai  fenlì:  c più  bello  liimo  io 
quello  del  noftro  Poeta , il  quale  fortifica  il 
Guerriero  Saracino , non  tanto  colla  grandczzi 
del  fuo  corpo,  quanto  con  quella  della  fu  a Vir- 
tù . Però  dicendolo  di  fc  lidio  armato,  rtimc, 
che  intenda  il  Poeta  della  parte  migliore  delb 


<187)  TatfoGcrufalcmmc  Cant.  VII.  Stanz.  pS. 

(188)  C'efl  mani  là  urte  imitation  , repxrtit  Etuloxe  , qtm>t 
lare  in  hennéte . 

Maniere  tic  bien  penfer  Dialo".  4.  pag.  no. 

(189)  MitbriJater  corpore  ingenti  penruie  arm. ititi , 
SaJlulìius  ap.  Quinci).  lib.8.  cap.  3. 

ht 


Digitized  by  Google 


DIALOGO  VI.  J7 x 
flelfo  Argante , e ftimo , che  fi  debba  da  noi  in- 
tendere , eh’  armato  era  egli  principalmente  del 
fuo  valorofo  Spirito . Una  tale  armatura  è più 
nobile  di  quella , che  pofTono  fomminiftrar’  a un 
Guerriero , non  che  gli  Usberghi , e gli  Elmi , le 
membra  proprie  : e perchè  q uefte,  le  ben  robu- 
fte,e  nerborute,  fono  inutili  fenza  il  coraggio; 
vien’  ad  elfere  più  vero,  e più  mirabile  ad  un'  ora 
il  lenfo  di  Torquato. 

E UPISTO 

k 

Nonniego  quello  divario  fra  l’uno,  cl’  altro 
Penderò, cnon  niego  il  miglioramento  recatovi 
dal  Tallo.  Credo  anzi,  che  ve’l  riconofcclle  il 
Franzcfe,  mentre  cfpreflc,  che  fe  pur  v’ era  fur- 
to, il  furto  craoncllo.  (190)  Ma  Erillico,  per 
far  comparire  indifereta  la  Cenfura,  ha  trala- 
feiato  quello  epiteto,  mercè  di  cui  ella  è mitigata 
d’ afsai . 


FILALE  T S 

Doveva  egli  dire , che  onella  , anzi  lodevole  era 
ivi  l’ imitazione,  e non  già  il  furto . Ma  ora  dob- 
biam  rellituirci  all’ordine  da  noi  alquanto  inter- 
rotto : del  che  io  con  voi  mi  rallegro , o Eupillo , 
perchè  damo  già  disbrigati  da  certi  minuti  oppo- 
nimene, ne'quali  non  avea  campo  di  compari- 
re la  voftra  indullria . Suole  ella  (vi  parlo  candi- 

1 • p 


(l£0)  Un  Urtin  Lonnite . > ■ 

Maniere  dcbten  penfer  Dialo;*.  4, paggio. 

• ' ’?J  * , *-  1 . 

. Tallo 
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572  DIALOGO  VI.' 
di{Ttmamenre)rinforzare  bene  fpefso  col  foccor- 
fo de’ proprie  più  fenfati  motivi,quci,chepro- 
pone  la  Maniera  di  ben  penfare.  u ’ altro  rilie- 
vo effettivamente  fono  i Palli , che  apprcfso  ve- 
dremo, e però  di  gran  lunga  più  capaci , e della 
voftra , e della  noftra  attenzione . 

VI 

EUPISTO 

Voi  attendete  a farmi  coraggio,  fol  perchè  du- 
bitate , non  forfè  per  mia  timidità  illanguidifca 
la  noftra  Converfazione.  Io,  che  m’avveggo,  ò 
Fila!etc,del  voftro  fine, vo’fecondarlo, {piegando 
arditamente  le  difficultà  dell’  Autor  Franzefe 
Contral’Epifodiodi  SofFronia,ed’Olindo.  Do- 
po aver’  ivi  deferitta  il  Tafso  la  ritiratezza  di 
quella  Criftiana  Donzella , foggiugne  : 

"Pur  guardia  ejjer  non  può , che  ’»  tutto  celi 
Beltà  degna , cb ’ oppa) a , e che  s’ ammiri  : 

Ne  tu  il  confenti  Jìmor  ; ma  la  riveli 
D’ un  giovinetto  a i cupidi  dcfiri . 
xjìmor  j cb'  or  cieco , or ’ xArgo , ora  ne  veti 
Di  benda  gli  occhi , ora  ce  gli  apri , e giri  ; 

T u per  mille  cuflodie  entro  a i più  cajli 
Verginei  alberghici!  guardo  altrui  por  tajli . (i  91J 
L’  effere  appunto  piena  quefta  Ottava  di  parti- 
colari vaghezze , e di  particolari  ornamenti  (co- 
me non  può  negarfi)la  rende  fottopefìa  al  peri- 
co- 


li) Tatto  Gcrufaicmrpc  Canto  II.  Stanz.  1 «■ . 

Vaf- 
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colod’aftettazione.  Ed  in  affettazione  appunto 
giudica  l’ Autor  Franzefe , che  lìa  rrabbocato  il 
noftro  Poeta, tratto  dal  fovcrchio  fuo  compiaci- 
mento in  que’  Contrapporti  dell’  edere  Amore , 
e Cieco,  ed  Argo,  e dell’ aprire,  e del  velar  gli 
occhi.  (192) 

GELASTE 

Prima  d’andar  più  innanzi,  ponete  mente,  eh* 
egli  travia  nel  recare  in  fua  lingua  i Veri!  Italia- 
ni, fiali  per  imperizia  della  noftra,  olia  perarti- 
fìzio  di  piggiorar’ , a fuo  credere,  il  Concetto  . 
Nella  traduzione  fa  egli  clTcre  Amore  quegli, 
che  or  li  benda  gli  occhi,  cch'  or  gli  apre,  c gira; 
ma  nell’ Originale  fono  gli  Amanti , cui  or  Toa> 
chiuli,  or  fon’  aperti  gli  occhi  da  Amore . Chia- 
ro c , eh’ il  dire: 

ora  ne  veli 

Di  bernl a gli  orchi , ora  ce  gli  apri , e giri , 
importa  lirteralmcnte  : T u ^ Amor  e produci  in  noi 
quelli  effetti.  Tuttavolta  ciò  nulla  monta.  Com- 
petono poeticamente  all'  Idolo  d’ Amore,  inrefo 
perla  pallione  amorofa,  tutti  quegli  effetti,  che_» 
troppo  è noto,  fuccedcre  naturalmente  negl’in- 
namorati: onde  verun  difetto  ne  pure  farebbe 
in  que'  Verli  ; quando  anche  contcnellcro  il  fen- 

lo. 


(191)  L’  ajfcftation  n’ efl  pai  là  , & c’  ejl  à peu  prit  requie 
dit  Terence . mah  elle  ejl  darli  l’Amour  tantòt  aveugle  , & tan- 
tòt  Arguì,  qui  fe  eouz<re  tanfòt  lei  yeux  d'uri  bandeau , & qui 
tantòt  lei  ouvre,lei  tourne  , & Ics j ette  de  toui  còtez.  . 

Maniere  de  bica  penkr  Dialo’,  i.pjjj.  317. 

Quan* 
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574  DIALOGO  VI. 
fo, che  lor’imputa  l' Autor  Franzefe.  Quanto 
poi  a' Contrapporti  fìgnifkantiquegliaffettiap- 
ptinro  fra  loro  opporti , lafcio  ad  Edifico  la  cura^ 
di  provare,  che  in  tali  contrarietà  fuffifte  la  natu- 
ra d’ Amore, e che  lenza  quefte  non  poflono  fpie- 
garla  i Filofofì  morali,  non  che  i Poeti . 

ERISTICO 

Cominciarono  dalla  Tua  nafeita  le  ftravaganze  d* 
Amore,  e l’aver’  egli  per  Genitori  Poro,  e Pcnia 
di  condizioni  tanto  contrarie,  quanto  fon  tra  lo- 
ro la  ricchezza , e la  povertà  , ferve  di  bafe , e di 
fondamento all’altrc ripugnanze,  c allaltrc con- 
traddizioni, chcdovcvano  feorgerfi  in  tutte l’o- 
pere  fue.  (i  <)i)  Parliamo  fuori  delle  Favole . Infi- 
lai- • 


( 195)  Quando  nata  efl  Venni, parato  convivio , difeubuerunt 
Dii  c iteri  , & /xtirij  c.;  , idefl  conjiiii , -ircpi; , idefl  affluenti* 
Deus  Filiut . Cum  canati  effent  , idoli  Paupertai  mentii - 

e atura  cibum  ut  potè  epulit  illic  abundanttbui  venit , circa ^ 

fores  obverfahatur  . Porui  eju'idem  nettare  ebrius,  vinum  nani* 
qite  nondum  erat ,Jovit  bortum  ingrejfus  efl,  & fomno  gravai  ut 
dormiebat . Penia  vero  inopia  cimpulfa  , quo  patto  fihum  quali 
quibufdam  infidiit  ex  Poro  conciperet , excogitavit.  Quarèjtiy. 
tàillum  aecubuit , Amoremque  ccncepit . linde  natus  eft  Amor 

Qiioniam  vero  Pori,  ac  Peni a Amor  ett  Filiut,  fortem  bu- 

jufmodi  nattus  efl  , Primum  quidcm  pauper  efl  femper Se~ 

eundum  iterò  Patrit  flirpcm,  ptiiebrit , ac  bonit  injidiatur,  viri- 
li! , andax  , & veloemens  , fagaxquc  Venator,  nova  femper 
machinamenta  eontexens  , prudenti*  Jludiofui  , facuudus  , per 
cmr.cm  vitam philofophant , <£rc. 

Piato,  in  Conviv.  in  Orat.Diotim*  fecundùro  Traduft 
Ficini  pag.  aoj. 

Porui,fir  Ptnia  affluenti*!»  , & egeffatem  fìgnificxnt Pe- 
rù! Confitti  filiu i,  idejffummi  Dei  fantilla  . Deus  nerr.pl  C onjt- 
lium  ,&  Confi-'ii  font  appcllatur , quia  Terital  emmum  ejt,  (fi 
forniate  fpltndore  dinne Qonjilium  verum  effcitur . Ad 
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nitc  ftravaganze  fi  ravvifano  pur  troppo  nel- 
le azioni  degli  Amanti  ; e però  infinite  fé  ne^» 
atcribuifcono  , e fé  ne  attribuiranno  Tempre 
mai  alla  favolofa  perfona  d’Amore.  Non  fo- 
lo  in  lui  s’unifconole  due  qualità  ripugnanti 
dell  ’cfTcr  cicco,  e veggente  , ma  altre  parec- 
chie dell’effer  timido,  e ardito  ; giovane  , c 
vecchio  ; pargoletto  , e gigante  ; ftolto  , 
ingegnofo  ; piacevole, c crudele; dolcc,ed  ama- 
ro. Anzidiqucfti  due  ultimi  opporti  formaro- 
no i Greci  il  Vocabolo  Glicipicros  per  fignificar' 
appunto  in  un  fol  nome,  c le  dolcezze , e l'ama- 
rezze  della  paflìone amorofa . (194)  Con  que- 
llo nome  fu  non  fol  dalla  Poctcfsa  Saffo  chiama- 
to Amore  » ma  per , teftimonio,  c di  Galeno,  c di 
Plutarco  fu  in  ufo  il  così  chiamarlo  apprcfso  tuc- 

ra 


cujur  bonitatem  omne  ten.ìit  Confi!  ium  . Jovit  hortum,  angeli' 
ex  vitti  faeunlitxtan  intelligit  : in  quam  cui»  defeendit  Porur, 
ìdefi,  ille  Dei  fri!  irei  ritdius  , Veni  a , tdefi  priori  bujur  indigenti* 
njìXtUt  : creai  Amarori . 

Marfil.  Ficin.  in  Coiti.  Conviv.  Plat.cap,  7.  p.13. 171. 

Pro] celò  exponendum  efl  quid  fi 't  Amori t M.iter  Venia,  tdejì  in~ 
digenti  a : quidve  Pater  Porut , idefi  affluenti a . 

Pioti iws  hb  j.  c.ip.  6.  ennead.  3. 

(194)  di  Greci  dicono  Ytamù-iTixptx  ciò  eb'efpreffe  il  Petrarca 
dicendo  Dolce  ama  ro:  e cor)  Saffo  Poeteffa  appellò  Amore  . Daiu 
te  dijfe  dolce  ajfenzio  . E più  leggiadramente  d:  tutti  Ana  creoli- 
te  fin  fé , che  le  Saette  A Amore  le  fabbrica  Volcar.o,  e Venere  lt^ 
t empra  di  mele.,  Amore  vi  mef  re  il  fi,  le . 

Scipio  Gentili  Annot.  alla  G.rutulem,  ìibcratadcl  Tallo  nc! 

Cant.  IV.  Stanz.  1 11. 

Quella  dolci  fimx  Poeteffa  di  Saffo,  [a  quale  Atiorcm.  & ckll- 
ccm  , amai  uiit,. & angoris  largitorcm  appellai  ne  trflimonta. 

MaJJìmo  Tirto.&c . 

Magnatimi  lezioni  Acad.  Lcz.  7.  jug.tj  u 


Let 
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ta  la  Grecia,  (i  9?)  Parlando  poi  di  propoffra 
il  mentovato  moral  Filofofo  della  Natura  d’; 
Amore,  fi  ridufse  a confefsarlo  un’  Enigma  in  ri-, 
guardo  appunto  a i contrapporti , fra’  quali  è in- 
tricata la  fui  natura  mcdelìma>  [196]  Efeciò-. 
c vero , come  c verilìimo , non  è poi  maraviglia,' 
anzi  è puranccclfità  , che  enigmatici  fieno  tutti 
que’  Pcnfiert,  co’  quali  hanno  tentato  i Poeti  d’ 
efprtmcrc  i vari  cftetti  dell  amorofa  palfione. 
Se  non  altro,  avrà  ognun  di  voi  a memoria  più d’ 
un  Luoco , ove  il  Petrarca  Principe  della  Lirica 
PoelìaTofcana,  fembra  proporre  appunto  un' 
Filicina , quando  cfpone  alcun’  effetto  d’  Amo- 
re. ° 197)  Quindi  potrete  chiarirvi,  che  in  pa- 
ragone di  lui  maggior  moderazione  ha  ufato  il 

0 • ! • ;•  • Taf-  t 

\ 

f,95)  Ramfì  parerti  A’ofìiitbii  pcrtionem  nielli  exquifltè  com- 
mi flam  hngut  importai  , yVjxt/Vncpav  ( quemadmodum  Poeta 
Amoretti  cognominarti)  hoc  efl  ex  amaro  Anice , quod  ex  ambo - 
but  mixtum  fuerit,videbitur  . _ 

Cìalèi).  dcfimpl.  mcd.  fac.lib.  jcap.if. 

Eper  queflo  fu  da'  Greci  ( come  teflimonia  Plutarco  ) nomato 

jXt/x ó/Tittp'-c  tioe  dolce  amaro , 

Mazzoni  Ditela  di  Danti  part.i.  llb.» .cap.74-  _ 

(196)  Non  JEnigmata proponent,  fed  ip fernet  /Enigma  tnz'cn- 
tu  folutuque  difficile  cxiflent  . Ut  fi  quii  bufa  [modi  Alingmt-, 
comportai . Quid Jìt,  quod  oderitJìmul,&  ametifugiat  ,€r  per- 
fecuatur  i minetur  , & fupplicet  ; irafeatur,  & m ij creatura*- 
fiacre  velit , ac  nolit  i e.idcm  re  maxime  tumgaudeat , tum  tri- 
fìctur  , Hic  fané Scirput  agri  folvi  , & conciliari pofiet . 

Fiutare,  citar,  dal  Mazzoni  Difila  di  Dante  pari.  1.  lib.  5, 

[ ip7]  S'amor  non  è,  chi  dunque  c quclth*  i’  Tento  ? 

Ma  Vegli  è amor,  per  Dio,  che  cola , c quitc  ?’ 

Se  buona,  ond'eT  effetto  alpro.  c mortale? 

Se  ria , ond’è  si  dolce  ogni  tormento  ? 

„ - è*  « 
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Tafso,  ponendo  alternatamente  quefti  Contra- 
rj , quando  avrebbe  potuto  fupporre  in  un  me* 
defimo  tempore  cieco,  ed  oculato  Amore»  e veg-' 
gentile  non,  veggenti  gli  Amanti.  E ciò  perchè 
non  fi  contempcrano  nel  Suggetto  d’  Amore  i 
Contrari, fopra  i quali fuffifte  la fua natura,  in. 
quel  modo  che  fi  contemperano  i Contrari  Ele- 
menti ne’ Mifti  > ma  rimanendoli  ognun  di  loro 
nel  proprio  efsere , e nel  proprio  vigore , vengo- 
no a cagionare,  non  vicendevolmente , ma  con- 
giuntamente tante  ftravaganze , e tanti  ftempe- 
raraenti  ne’  petti  umani . Quefti  contrapporti 
adunque  non  lono,quaifembrano,temerarie  bu- 
gie de’  Poeti, non  affettazioni,  quai  le  chiama 
nei  noftro  Epico  la  Maniera  di  ben  penfare;  fo- 
no anzi,  come  ben  difeerne  l’egregio  Filofofo 
Bernardin  Tomitano,  effetti  veri , e reali , che 
tutto  di  fperimentano  pur  troppo  i miferi  Inna- 
morati. (198) 

Oo  GE- 


. S'a  mia  voglia  ardo,  ond’ e il  pianto,  c il  lamento  > 

S’ a mio  mal  grado,  il  lamentar  che  vale  ? 

O viva  morte , o dilctcofo  male. 

Come  puoi  tanto  in  me , $’io  noi  contento  f 
Petrarca  Sonetto  103. 

Amor  mi  (prona  in  un  tempo , & affiena  ; 

A {recura , c (paventa  j arde , Se  agghiaccia  j 
Gradifcc , c (degna  j a fc  mi  chiama , & (caccia  j 
Ot  mi  tene  in  fperanza , & or  in  pena , 

Petrarca  Sonetto  146. 

(10S)  Qu</H  affetti ,0  difiemperatevu  degli  Amanti  fono  quel- 
le , ebefìccome  vi  diJJ!,  fanno  parere  li  Poeti  bugiardi,  per  ejftr 
fuori  di  natura,  & afe  ileJH  ripugnanti . Li  quali  nondimeno 
tntefi  dirittamente  fanne  più  follo  della  mifena  degli  Amanti , 
thè  delle  menzogne  de’ Poeti,  fede  cbiarijjima . 

Jferaardi.i  lomkano  Ragionamene  hU  < . 

Ni- 


Digitized  by  Google 


DIALOGO  VI.1 

i orxrMiC'pb  A'  ugU' . B-,  | bhìtoYtom 

iJi-i  i • .J IVA !*;■!•  1 17  ■ r ‘ i . jJ t>  ;jj;ì  j jU  ijlonov.ll 

Io  non  ne  ho  per  mia  buona  forre  fatte  giammai 
fperienza;  ma  il  folo  vederli  in  altrui  ha  prodot- 
to in  me  effetti  parimente  contrarii,  movendomi, 
e a compalfionc,edarifo.  Mille  ] prodezze,  e 
mille  fcioccheric  ho  io  notate  unirli  inegli  Aman- 
ti V Non  v*  ha  politica  cotanto  fina  ,come  quel- 
la, di  cui  fi  fervono  ne'  lor  fegr et i maneggi . noa. 
Hlratagemi  così  induftriofi,comele  lorq  trame; 
non  avvedutezza  più  acuta  di  quella*  la  cui  mer- 
cè penetrano  1*  intenzione  dell'  amata- ad  ogni 
fuo minimo  moto,  ad  ogni  fuo  minimo  cenno . 
Voltate  poi  carta  . Non  hai’  Un  iverfo  gente  all* 
incontro,  ne  più  feimunita,  ne  piùvana,nc  più 
abbacinata.  Si  ripromettono  di  tutto  quello  , 
che  defiderano , fi  figurano  cieco  tutto  il  redo 
del  Mondo,  e fi  credono  (quella  è la  foinma  del- 
le loro  ftolidezze)  che  non  debba  vedere  alcuno 

?[uello , che  non  vortcbbono,  che  folle  veduto, 
n fomma  dille  tutto  il  meglio,che  dir  fi  porelTe^ 
Terenzio  intorno  alla  feempiezza  , nbh  meno 
che  alla  perfpicacia  degl’  Innamorati, ^quando 
pofeinboccadiParmcnione,che  il  voler  lai’  all’ 
amore  è un  volere  eller pazzo,  e.favio  figlia- 
medefimo tempo,  (i 99)  "* 

lì  .1  .'!•')  I l'-l  ■ .l/i  i 


'v  1 ' v.  BILISTICO-'*^  ^ 


. - — — - ■ 1 ■ ‘ 1 

(i99y  Nth ilo  plus  agas , ■>  w 

Quàm  fi  des  operarci,  ut  cum  rationc  infanias  # vV.  ov» 
Tercnc.  in  Eumich.  Att. i.Sccn.  i.  P armeni»  Pk*d»ix. 

Cic- 
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DIALOGO  VL  *7* 
dano  i Verfidel  Ta(Io,e  dalla  quale  dependono  i 
contrappofti  tacciati  dall’ Autor  Fràzefe,  c la  più 
riota ,r'è  13  più  familiare  di  quante  fieno  riferite  ad 
Anfore.  Stf-io  voleffi  citaruna  parte  fola  de  Poe- 
ti y che  fanno  menzione  della  fua  cecità , fucce- 
derebbé  quel  eàfo,  che  dianzi  tanca  Gelafte. 
Mi  'llón  pochi  dall’  altro  canto  fono  coloro,  che 
come  il  Petrarca , < e Plauto  il  riconofcono  avve- 
duto Arciero  yeinduftriofo  inveftigatore  dello 
cofe  più  occulte . (zoo)  Della  fquifitezza  della 
fua  villa  fan  predio  reftimonio , cosi  Mofcode- 
fcrivendo  gli  occhifuoiacutiflfuni ,«  fiammegr 

f tenti,  ( aoi  ) come  Achille  Tazio  y accoftan- 
òfì  àll’idea  del  Tallo  nel  figurarlo  un’  Argo: 
(202).  Jed  il  Boccaccio  nel  ritratto  di  quello 
Nume  in  Camera  di  Biancofiore  aggiugne  la  vi- 
vacità delle  fue  parole  a quella  de'  colori  adope^ 
-l-Dj.mmGl  ;.l  6 Oo  2 . ■■  » rau  \ 

(io©)  Cicco  non  gii,  ma  faretrato  il  veggo  ; * 

,OJl!i.;-7  . ; .1 .Jf 4 . 


^ ' w t"*  t ••  • - • • • , 

Indi  mi  moftra  quel,  chea  molti  cela. 

Petrarca  Sonetto  1 19 

Blandii»,  inops, celati  indagator . 

Piauc.  in  Trinummo  feena  prima  Adi.  ».  Lyfitelcs . 

(»oi)  Così  Mofco nel  Juo  Amor  fuggitivo,  fà  che  Venere  ri* 
cercandone, e dandone  tontrajfcgni  acciocché  le  fojfe  rimenato , lo 
de  feri  ve  con  occhi  ardenti , e sfavillanti . , , , 

Pau.  Beni  Com.  delia  Gcrufaicm.  Cant.i.Stan.  I J.p.t  37. 

E Mofco  Poeta  Greco  gli  attribuire  occhi  acri , e fiammeg- 
gianti , dicendo  S/afjLXTx  f'  dvrsv  AptfjiòXx , x*ì  9X0 yitrrx. 
-'JLU  Scipiti  Gentili.  Annot.  fopra  detto  luogo.- , r : 
{»<>»)  Anzi  fi forma  d’ottima  viltà  : così  parve,  che  lo  f or - 
.juajfc  Piattonaci  Convivio  , & Apulejo  nel  farlo  Amante  di  P/i- 
che  : come  anco  Achille  Tatto,  ti  quale  lo  rap prefetti  a quajì  ntto~ 

%>o  4jp|tintlni  jnomi  u m.ioi'ino  ?...  t ,n 

7.  PaoJo  Beni  nel  luogo  detto  pag.  137.  u , 

. t JL 
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rati  dal  Dipintore,  per  ràpprefentarci  lo  sfavillar 
rtatavigllofo  dèlie  pupille  di  lui . (103) 

• j it  u'),!  i*  « > * *.  /.'lì,' 

FILALETE 

Sopra  il  ritrattò  d’  Amore  penla  forfè  più  inge- 
ghòfamente  'di  chi  che  lìa  il  Medico  Franzcfc  de 
laCbambre.  Nel  Trattato  de'  caratteri  delle  pag- 
lioni, ragionando  di  quella,  non  meno  da  Filo- 
fofo  egregio,  che  da  gentil  Rettorìe©,  aferivead 
imperfezione  dell'  Iconologia  l’  effigiare  cicco 
Amore  per  mancanza  (dice  egli)  di  modi  atconci 
a dimoftrarCjCosì  lo  fplcndor  de’  fuoi  lumi,  come 
i varj  innumerabili  movimenti , che  per  lui  li  ca- 
gionano negli  occhi  degli  Amatori.  (204)  Con 
quella  fua  particolare  Ipeculazione concilia  egli 
opportunamente,  e negli  Amanti,  e in  Amorei* 
dTer  ciechi , e l’ clfcre  oltre  al  cornuti  modo  veg- 
genti. Le  quali  ripugnanze  tanto  fon  proprie 
di  quella  paffionc,  che  fua  mercè  vengono  ad 

*•'  /•  - 1 a n-  ■ 


(103)  11  quale  fu  feguito  dal  Boccaccio  nel  fefloLibro  del  fuo 
Tilocopo,  ove  ragiona  di  una  figura  d' Amore  nella  Camera  di 
Biancofiore . 

; . Scipio  Gentili  Ànnor.  Copra  il  luogo  fud detto . 

(104)  Te  ne  croy  par  que  ceiuy,  qui  le  premier  peignit  /'  Amour 

avec  un  bandeau  fur  lei  yeux.,  enfi  dejfein  de  marquer  l’aveu- 
glement  qui  fe  treuve  eri  cette  V affiori , mais  que  par  iimpuiJTan- 
ce  cu  par  le  priziilege  de  fon  art  ilfut  obligi  de  carter  te  quii  ne 
pquvoit  pat  dipcindre  . En  effet  quelite  couleurt , votre  mefmej 
quelle t parola  pourrojent  esprimer  tour  la  ebangement  quei.A-s 
mour  caufe  danr  let  ytux ? Comment  pourroit-on  reprefeuter 
cette  Humidité  e fe  latante  que  io»  y void  briller  ? Cette  enquie- 
itude  mode  fi  t f.  tette  tnjiejferiaute,  & cette  c boi  tre  amoureufe 
que  io»  y apparpoit  ì • 

Le  S.  de  la  Chambre  Cara&crcs  des  paflìons  chap.  x.Tom. 

x.p4g.*j.&»4* 
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nppropiarfj  a tutte  1 altre, le  quali  fono  di  lei Le- 
gnaci . Perciò  prima  chejiKfaflo  nomafle  Argo, 
e cieco  Amore , tale  avea  detta  la  Gclofia  il  ce- 
lebre Poeta  Napolitano LuigtTanfillo 

' Deflo  jif.gp  al  male  ni  bene  : t \ 

e aveva  allegato  quello  Verfo  meckfiraoil  npi 
Uro  Taflain  un  Dilcorfo,  che  frale  fue  Ptofe  ha, 
per  Argomento  la  Gelofia.  (205  ),  Or  quell* 
Immagine  cT  Argo  adattò  egli  anche  pili  accon, 
ciamente  ad  Amore  : ed  in  oltre  Dell’  accoppiare, 
inlìeme  que’Concrappofti  tante  volte  accennati* 
accoppiò  alla  ftefla  Immagine  un  Paradoflp,  fi» 
però  moderatiflìmo  il  ParadolTo,  e tale  eh’  ior 
m’  arrilchierei  di  chiamarlo  Dilicato;  imperoc^ 
che  non  e egli  ingagliardito  dà  quella  forza  vchc 
nafee  dal  folìcnere  alquanto  1’  apparenza  dell’» 
Incredibile  , prima  di  maniféttar.’  il  Vero  fott’.efc 
fonafeofo.  Sono  così  . univèrfalmente,  e;  cosi 
comunemente  conofciutc  quelle  due  condizio*» 
ni,  tuttoché  contrarie,  in  Amore, che  perciònor* 
ha  il  Pcnlìeroqucl  primo  afpetto  di  ripugnanza- 
che  quanto  più  fortemcnccs’imprime,  tatuo  piu 
rende  vigorofo , cd  energetico  il  paradoflo , •_ 


(105)  La  qual  credenza,  fi  come  t confermata  da  molli  Mae~ 

Jlri  delle  Sciente,  ernie  tiluflrata  dal T anjìtio 'arg utijfimo  Poeta 
Napolitano  , il  quale  coti  in  un  fuo  Sonetto  dice  : 

' Oditertìa  ,td'Attiorfigli4si  ria < 

' •’Chr'i  diletti  ttclpadrc  volgi  in  pene  < '»•  v •«'•••  \ 

' Detto  Argo  Jl male, e cicca-talpa a!bcnc,&c.  • 
Torquato  Tatto  Profe  ncli’Aggiuntà  a!là  part.  ij 

'ToT.j  qirla  znoiTtiq  1*.  nò?  ■ I 

*•-  A I Cefi 
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Contènto,  che  convenevole  fai’  Immagine  dì 
Atgo  applicata  ad  Amore  > in  quanto  egli  è calo-* 
ra  perfpicace  ,o  fon  per  lui  Derlpicaci  di  vifta  gli 
Amanti.  Non  impugno, che  moderato, ondili-* 
eato  fia  il  Paradoffo  del  rapprefentar  cieco v e 
oculato  Amore, per  ragion  dell’etere  fopra  tut* 
ti  rtotiffimi  taidilcrepàti  effetti  deiramorofa  paf* 
fione . Ma  quello , che  mi  ha  fatto  fin*  ora  pare- 
re troppo  elaborato  queftoPaffò,  e troppo  colti 
queftiVerfijO  farà  forfè  raccozzarli  infiemeritrw 
magine , e il  Paradofso , o farà  effetto  della  LO* 
cuzione,che  colla  fquifita  confonanza  de’  mem- 
bri,e col  far  rilevare  troppo  accuratamente  q uc- 
fii  contrapporti,  rechi  alla  Stanza  medefima  ec- 
ceffivoomamento . Non  produco  tal  mio  moti- 
vo come  un*  efprefsa  obbiezione:  perche  fo  be- 
ne, che  mi  rifponderete  ,efser  dicevole  fegnata* 
mente  la  copia  degli  ornamenti  in  que*- luoghi-,* 
ove  in  propria  perfona  favella  il  Poeta, come  ap- 
punto fuccede  nella  Stanza  fopraccitata . Ciò  fu 
da  voi  con  falde  ragioni  riabilito  : ne  voglio  io 
contraddirlo,  premendomi  dipafsare  àllaconfì- 
deiazione d’ altri  Luogi,  ove  non  parla  in  pro- 
pria perfona  il  Poeta , ina  Pcrfone  appaffìonate 
fon  da  Lui  introdotte  a parlare . Così  incomin- 
cia il  rimprovero  dell’afflitta  Armidaconcra  Ri- 


naldo, che t abbandona.  - ' 

' Fcrjnviata  gridava  \0  tu  3 eie  porte 

Òo  4 Te - 
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T eco  parte  di  me , parte  ne  lafft  ; 

0 prendi  /’  h;j« , o rendi  }f  altra,  o morte 
Dà  infieme  ad  ambe , arreda , arrefla  ipafjt.-  (2  o 6) 
Perchè  qui  pirla  un*  addolorata,  e perchè  dove 
fi  efprimeilcuore,  non  hanno  luogo  certi  gi  oc- 
chi,ocmilavarijd’ingegno;  eoo  gran  ragione 
la  Maniera  di  ben  penfare  ci  riconolce  piu  arte,, 
«he  non  comporta  il  dovere.  (207)  Nqd  yons 
reiconfe  (farlo  per  riputazione  di  noi  altri , italia- 
ni; ma  pur  troppo  è vero  quanto  accennai’  Aik 
tor  Franzele  ,che  ilnoftro  ufo , e ilnofiro  genio* 
ci  trae  quali  Tempre  fuori  del  naturale.  Se  pera 
tanto  in  alcuna  cofa  potette  dirfi , che  Topraftets 
fe  a VirgilioTorquato,e  te  potette  dirli  fopraftar- 
gli  T eccedere  in  ornamenti  (foggiugne  lo  fteflfo, 
Critico)  Tolo  in  quello  eccedo  farebbe  infelice- 
mente  a lui  Tupcriorc . In  fatti  tutto  ciò, che  peti-, 
te,e  dice  Didone , è contenuto  ne’  limiti  della,* 
naturalezza,^  della  vera  imitazione  d’ un’  affet-) 
to  altrettanto  tenero , quanto  violento; fa  dov^ 
oltra  quelli  limiti  trapalTa  quali  tutto  quello,ch,,e; 
vienpenfatiO,  c detto  da  Armida . ( 20$ ) 

-rji  -jf  io/rrxV'  !:  a !■  \>t.!  : : K ■„  <;  r;.  j t v 

u * ; ' F I- 

‘ t • • il i :••:  •)?  : , ) ,{)/  :.|j 

^(106)  Taflo  GeruCalemroeCanrXyj.Stanz.40.,;  . , 
(207)  C’  efl  juflement  li , dit  Eudoxe , qtP  il  y a tropi' art. 
Le  coeur  s’exphquc  mal  d'abord par  uh  jeu  d’efprit . 1 • -* 

Maniere  de  bien penfer  Dìalog.  i.pag.jip.  -rr>:  I' n.rtTfj 
Lfl  Potter  Italiesi!  ne  font  guerci  naturili , ihfardent 
tout,  & leTaJfe  par  re  feul  enir.oit  efl  bun  audejfoui  de  Virgili. 
Qiiel/e  differente  entro  fadieu  de  Didon  ì Ente , & teluy  d’Ar - 
miie  à Renaud?  Ce  que  penfe , &rr  queditla  Reine  de  Ctir- 
thage  efl  uneexpreflìon  de  l’ amour  le  plus  lenire , & le  piu t vio- 
lent  qui  fut  jamats  j c’  efl  la  nature  elle-mime  qui  la  fait  par- 
ler: 
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Pogniam  da  un  lato  il  far  paragone  tra  Virgilio, 
ed  il  Tallo .‘  Io  non  mi  metterei  all’impegno , 
che  aflunfe  il  noftro  Beni  , di  àntiporre  in  ogni 
parte  all’  Epico  Latino  il  nofiro  Italiano  ; ma  nel 
cafo  préfenre  non  faprei  ne  pure  dàll’alrro  canto 
dichiararlo  inferiore*  Moitidegli  adetti  più  te- 
neri ,’e  più  patetici  di  Didone  ilei  Tuo  (clamar 
cóntro  ad  Enea  fon  trasferiti  da  Torquato  ini. 
bocca  d’ Armida,  non  fenzi  accrefcimento  di 
leggiadria.  Chefe  in  qualche  Palio,  ove  è ufci-» 
to  da  tale  imitazione,  fitruovapure  alcunaco- 
fa, che fembri alquanto  piùftudiara;  crederei, 
che  in  ciò  meritafle  più  rodo  lode  il  Tallo,  per 
averdiftintamente  accomodato  il  fuo  ragionare 
al  carattere  d’Armida,  aliai  differente  da  quel  di 
Didone.  Non  niego,  che  ambedue  fieno  egual- 
mente appaflionate,  e fo  bene , che  Armida  re-* 
ftò  colta  anch'  ella  in  quella  amorofatete,in  cui 
intendea  di  coglier  folamente  Rinaldo  i contut- 
tociò  ferba  ella  fempre  il  fuo  talento  lufinghic- 
ro,  e fempre  ha  in  menreilPoeta,qua!lìarufi- 
cioafeialTegnatodi  llurbare  colle  lue  incanta- 
gioni, c colle  amoròfe  Tue  trame  l'imprefa  di 
Terra  Santa.  Non  niego  ancora  , che  il  dolore 
non  efcluda  ogni  attenzione  agli  artifizj  del  di- 
reima non  vo'lafciar  di  avvifare  dall'altro  canto, 

' ! -•  i . -i  r i.  -,  wL,  ; l’;  <’  ,m  V'chtfa  1 


x • ' I •*  » * * • W " \ 

ler  : au  Ina  fu’ Jrmide  ne ptnfe , tir  ne  Ut  pre fque  rie»  de.  tu? 
tutti.  . , . ....  •»..  . * -4:  '‘.V.-  > 

Maniere  de  bjcn  pcnicr  DiaJog,  *.  pag  3 »^c  j i?« 
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che  Tabito  per  lungo  ufo  contratto  , e quali  con- 
vertitoli in  natura,  di  ragionare  con  appenfaca 
fquifitezza*ificonfcrvad|t  Perfona  an* 

che  fuo  piai  grado,  nello^iogo  delle  proprie  paf* 
fioni  . Opinai  che  lìccomediverio  dal  fraudo- 
lente amoreggiitre  d’una  Maga  dpyca  pappre- 
Tentarli raffetto lineerò  d’una  Reina  innocente, 
e prima  $ì -pudica(anche  in  fenfodi  VirgiliQ)quaì 
Ai  quella  di  Cartagine  ? cosi  differenti  artifizj  ,.Q 
different|, induftrie  nel  tentar  di  fermare  il  prò* 
prio  Amante  , e differenti  maniere  di  perfualip^ 
ni  doVeano  porli  in  opera  dall’una , e dall’  altra. 

. ■ fir  * . * n m 'f’r*  r'  u ^ ■ * ~ j . . ? 4 

GELASTE 

•••/•*: M «r:j -■  -,  • n 

Dove  mai  confìlte  quello  trafeendere  i limiti 
della  vera  poetica  naturalezza  P Dove  fta  quelto 
giuoco  d’ ingegno , o quello  fcherzo , che.appa- 
rifce  agli  occhi  del  voftro  Autore?  Forfè  nel  fv 
gurare  Armida,  cl?e  per  famore  fra  Lei,  e Rinal- 
do fofse  in  due  parti  divifa  1’  anima  propria , e 
che  per  la  fuga  di  lui  reltalfe  ella  priva  della  parr 
te  migliore, onde  fgridalTe  il  fuggitivo  per  quell? 
sì  dolorala  feparazione?  Un  limile,  hmililfimo 
fentimenco , quanto  al  dividerli  1’  anima  in  due, 
leggo  io  nella  famofa  Tragedia  del  Cid,  ove  Ci- 
meneamandoil  Padre  morto,  ed  a un  tempo 
flelfo Rodrigo  di  lui uccifore , protella,  ritenere 
ciafcun  d‘elfi  una  parte  dell’  anima  propria  di 
Lei Anzi  palTando  più  innanzi,  duoln,c&r  una_j 
parte  di  fefìefsa^  eh*  è Rodrigo , abbia  ejlmta  lolita, 
che  è *1  Pad  re  ir  d/  dover' ella per  obbliga  dell’  onorfpp 
vendicar  la  Parte  .che  ba  perduta  contro  quella, ebe  U ri- 

•Wt  c’-'ì  ! ! i 

r 1 ma- 
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mane.  (logyOffcrv ite  qui, che  molto  maggiore. c- 
la  fottigliezza  del  peolare, mentre  (sfa  fon  buon 
calcolatore)  ftitno  nccefsario  il  fupporre,  non  fol 
divifain  due  partì  l’anima  ^ oJa  vitadfCimeqes 
ma  per  avventura  in  tre  ; quando  purfi, voglia  £ 
che  una  parte  d’anima,  odi  vita  apprefso  di  lei 
rimanga,  per  diliberare  dell’ altre  due  .,iRepli-, 
cheròcon  più  chiarezza  quereli' io  diceva  . In-a 
Gimenc  una  parte  della  fua  vita  appartiene  a Ro- 
drigo Tuo  Amante  ; l’ altra  a D.  Comes  fuo . Pa-* 
dre  :c  di  quelle  due  diccfi , che  l’ una  abbiada^ 
ta  all’altra  la  morte.  Una  terza  per  tanto,fecom- 
do  il  mio  conto,  dovrebbe  reftare  apprelfo  la— 
lidia  Cimene  ,co!la  quale  dilpor  potette  di  ven- 
dicar la  parte  pertinente  a fuo  Padre  corjtfgl^ 
parte  pertinente  a Rodrigo.  Qui  dunque  appa- 
rile una  divifione  affai  più  fottile;  ma  quando 
anche  ciò  non  folle,  certoè,  che  qui  fi  palcfì* 
un’ artifizio  del  Poeta  molto:  più  fino  . Non  af- 
fettate però  , ch’io  lo  chiami,o  raffinamento,  <* 
giuoco  d’ingegno,  fecondo  la  frafe  ufata  dal  vo-^ 
Rro  Autore  nel  condannare  il  Penliero  d’ Armi*» 
da;  ma  contentatevi  d’aggiugnere  voi  di  più,  ^tlr- 
Je  addotte  ragioni , che  Epico  è il  Perionaggio 
ddlaMaga,  c cheTragico  è quel  di  Cimcnq^ 
ponderando  attentamente  il  valore  d’  una  tal 
differenza, già  da  noi  a lungo difaminata . Sepe- 

' 1 •.  » rò 

: ' 

r La  moìtié  de  ina  vie  a mis  1*  autre  au  tombeau , 

Et  m’obligc  à vanger  apres  ce  coup  funefte 
Celle  que  jc  n’  ay  plus  fur  celle  qtil  me  refte.  w 

Cornei  llcdans  le  Cui.  Ad. 3 . Scen; 3.  * :: 
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rò  eccede  fife  in  finezza  il  Penfiero  di  Cimene  ( il 
che  non  credo  io)  potrebbe  ciò  nuocere  all’ in- 
tento della  Tragedia , perchè  la  fomma  coltura 
dello  Itile  rtianifefta  il  Poeta  , Che  dovrebbe  re- 
ftar  celato^edilluomanifeflarfi  diftoghe  l' im- 
maginazione dello  Spettatore  dalla  Perfona_ 
rapprefentaìa , il'iche  acutamente,  fovra  ogn’  al- 
tro, notò  un  faggio  Franzefe.  [210]  Non  così 
nuócequclta coltura  medefima  all’  intento  del- 
la Epo^jaj  perciocché  qui  non  cerca  il  Poeta 
di nafeonderè  feftcfTo,  nepur  ne’  ragionamenti 
del  le  perfette,  mentre  manifeftamcnte  le  intro- 
ducete mentre lafcia  Conofcerc,  fé  efft-r  que- 
gli, che  affumendo  le  loro  parti,  per  loro  bocca 
tavella.  ' 1 u 


■ih; 


'■  ’t'ji  J 

*»  »»  il.:; ? 1 j‘ u 1 


EU  risto 

*».  > -.i' 

p 

Non  v'appoggiate  quella  volta  fopral’efemplo 
di  Corneille  con  quella  fiducia,  che  in  altre  occa- 
fionipotrefte  avere,  perchè  caderà  ben  tolto  il 
voftrofollegnó.  Quel  Penfiero  di  Cimene  da 
voi  citato , troppo  in  vero  artificiofo , e troppo 
poco  naturale,  non  è già  di  Corneille*.  neha  fatto 
egli fenon  tradurlo  dall’  idioma  Spagnuolo,  in 
cui  prima  lo  fcriflc  Guillien  de  Caftro , quando  pri- 
mo 


(ilo)  Quelquefoit  /’  efprit  du  fpeftatcur  qui  pouffoit  d‘  abori 
fon  imagination  jufqu’  a la  perforine  qiP  on  reprefente , r eviene 
à foi-mime  defabusi  qu’  il  e/},  &■  nt  connoit  piu  t que  le  Fol  te, qui 
dant  une  efpece  d’  Elegie  nout  'Oeulfairc  plcurer  de  la  douléur 
qil'  il  a f Cinte, oii  quf  il  t'efl  fornite . 

Saint-Eurcmonc  ' Ocuyrcs  »el£es  Toai.  x.  Difcpur*  fur  la 
Tragedie.  • 


La 
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mo  fece  quedi  comparire  in  Teatro  il  medelimo 
avvenimento  tra  Rodrigo,  e Cimene  (in) 


. I \ X 


G EL  AST'b'ii!  Jii-  ’J  il I r.b * 

* I * l • , 1 1 I f t*  • " ) • ’ '* 

Propria  di Cor^fj7/t>  chiamo  io  tutta  interamente 
la  celebratiflima  Tragedia  del  Cidi  c benché  in 
quello  argomento  dorico  avelie  polla  mano  an- 
tecedentemente il  de  Cajìro  per  pfo  della  Scena 
Spagnuola;  nondimeno  altro  ordine,  altra  for- 
za, e altro  merito  diede  allo  ftelfo  argomento 
colla  fua  particolar’  invenzione  il  Tragico  Fran- 
zefe.  Siccome  nel  giro  della  prima  Favola  non 
ammifcegli , fé  non  quello,  che  giunfe  ad  appa- 
gare il  fuofquifitifliiT\oguflo,'  così  conegualdi- 
feernimento feelfe  tra  le  Sentenze  alcune  loie, 
le  quali  a lui  parvero  tali., che  avelie  potuto  con- 
cepirle la  fua  purgatiflima  niente.  Qualunque 
Sentenza  però  leggali  in  qucftaTragcdia  àppref- 
{ óCo-meille , non  lì  peò  dir , che  non  lia  propria  di 
lui  , ne  li  può  negare  autentico  l’efemplo  da  ella 
dedotto  ; imperciocché  T approvazione , fc  non 
l’ invenzione, d* un  taaito  Autore  bada  egual- 
mente per  render  fuoique*  Penlieri,  e per  dar 
loroegual  pregio  agl’ inventati  da  lui.  In  que- 
llo Concetto  poi,  ben  lì  fc  orge , che  fi  è compia- 
ciuto particolarmente  Cornetlì^àal  vederlo  fua 


mer- 


li 11]  Lamitad  demivida 
Ha  mucrto  la  otra  micad . 


..i.  "Y  ai  vengar 


" H /11  <1 

i I • » * H 

Y\  tJ 

- * t 


■>  De  mi  vida  la  una  parte 
Sin  las  dos  he  de  qticdar1. 

Nbtcs  deM.  ConiciJIc  a la  Tragedie  du  Cid.  AiS.j.Sccn.j. 

h,:  r ■ «-*'  Il 
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mercè  amplificaró,  c raffinato;  fé  pur  quello 
termine  di  fàffinare  può  col  miglioramento  ac- 
cordarli . Conchiude  la  Sentenza  Spagnuola 
nel  dir  Cimcne, che  col  vendicar’  una  parte  del- 
la fua  Vita  dee  rimaner  ’ ella  fenza  ambedue . Ma 

?|uantopiù  ingegnofamentc  fpecifica  il  Franze- 
e,  che  dee  vendicar  Cimeneauella  parte,  che 
più  non  ha,  contra  quella, che  le  rimane!  Dicia- 
molo apèrtamente.  Non  men  di  quel  che  avve- 
nifle  nell’ Òpere  del  Tallo,  avvenne  in  quelle  di 
Corbeille , che  lecofe  lue  più  riguardevoli,  c più 
inge^noreTufcitalTeroinalcuni  Tuoi  nazionali  1’ 
invidia  appiattata  (otto  il  Manto  della  Cenfura 
onde  fé  all’occhio  di  tal’  un  de’Franzcfi  riulcì  of- 
fenfivo  quel  lume , che  rifplende  nell’  Opere  del 
lor  Tragico  primario,  ( 212  ) ciò  fu  per  quella 
ficlfa  ragione,  per  la  quale  altri  fra  loro  è fiato 
parimente  oifefo  dal  fovrano  fplendorc  dell’ 
Epico  Italiaho  ; voglio  dire,  per  debolezza  di  vi- 
lla in  chihaTuno,  c l’atro  mirato. 

f!  j»  , OftO:  \ [.'1  * ■-  • 

■i.-i.  ; > ’;.!!.«•  j 'Bit  ISTI  CO 

Pare,  o‘ Pupillo, che  a voiftrana  rielea  quella 
tu  rito  tìhomata  divifìonc  dell’  Anime  degli 
A militi'.  Ejiùre  ella  c T origine  più  ampia,  da 
cur  featùrifeono  i più  teneri, c i più  leggiadri  pen- 


(i  il)  Il  ejl  vrai  que  M.  Cornei!!  e fatt  quelquefoh dei  por. 
trartiplut grandi  que  nature ....  Il  met  in  brillantar  de  l'ifprit 
par  tout,jufqucr  darti  lei  endroits  lei  plqi pajìonnii  ,tc  qui  ra- 
lentrt  /’  ifet  qu'  ili  font  fttr  le  coeur . 

Maniere  de  parler  la  languc  Fran^oifc  du.flyIcPoeri«i«jC-> 

chap.7.p.ig.i}6. 

Pc- 
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fieri  amorofi . Sòn  quelli  di  bUè’  mirktfòli dé*: 
quali  e ornai  vergogna  il  prenderti  itótivfiglitL. v 
Vorrcfte  vói  Condannare  il  Petrarca, óèrichtl  feri* 

ye.  •'  : '•  » XO/yl  iljii.ifl  H'Iir.n  i.i 

E del  primo  miracolo  il  fecondò * * t->  ’■  ‘ 

Nafte  tal  or , che  lafcaccutta  portò  1 V:  - 1 ri* 

Da  fe  (ìefja  fuggendo  arriva  in  patte , J:  * 'iM 

Che  fa  vendetta ,c  il  fuo  ejìlio  giocondo  ?'(arj),i 
Non  fono  anche  maggiori  i miracoli, che  afferri 
feono  i Filofofi,trattando  fcriarriente  della  natu-' 
ra  d’ Amore  ? Che  1’  Animo  dell-  Amante  tnno- 


jainfe  fte(fo,eviva  in  quello  dell’Amàth1:  f2i4> 
Che  il  riamato  poflegga  due  Vite  !’  una  itile,  V 
altra  nell’  oggetto  inheme  Amante  ,1  éd  amato: 
(a 1 5)  tal  che  con  un  calcolo  d’Aritmetica  amo- 
rofa due  Amanti corrifpolti  fieno  quattro,cd  un 
non  corrifpofto  non  fia  ne  pur’  uno  interamente. 
( 3 1 6 ) Primo  Inventore  ai  tutti  quelli  Ponderi 

••  * » fu  . 


(1 1 3)  Petrarca  Sonetto  74- 

(tt4)  Segue  quello  ebe  dice  Fiatone  nel  Convito,  che  F animo 
dell' Amante  in  fcjlejfo  c morto , d"  vivo  in  quello  delF  Amata  , 
tir  c. 

Franccfco  Birago  Dichiarazioni  nella  Gerulalemme  con- 
quidala di  Torquato  Tallo  fopra  il  lib.  15.  Itan.  sj.pig. 
388. 

(115)  Un'altra  eofa  dicono  gli  antichi  Filofofi , che  f Aman- 
te non  amato  fi  pub  ad  domandar  morto  del  tutto  tu  fe  jìejfo  , d" 
vivo  d' imperfetta  vita  nello  amato  oggetto  : avvegn.xdio  , che 
colui  , il  quale  riamato  ama  , due  vite  prova  del  tutto  pojfibtli  , 
dr  vere  : l'una  vivendo  nell'  oggetto , Falera  dell’  oggetto  ebe^ 
Vive  in  effo  lui  . . . ,1, 

Beriwrdin  Tornita  no  Ragionamenti  della  lingua  T oltana, 
lib.  i.pag.  *8, 

(xt6)  Vitale  buccolo  Difcorfbjó.  - 

Tojl- 
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fu  ilFilofofo  Platpne^quando  iutrodufìTc  A ri  to- 
fane nel  Convito  a raccontare , come  anticjiif- 
firaamentegli  UominijContenenti  in  fe  medefimi 
la  natura  mafcnile,e  femminile,  fodero  pòi  divifif 
in  due  parti  da  Giove  s fiche  ora  vada  ognuno 
in  cerca  della  metà  ftefTagià  feco  unita , c quindi 
nafea  quella  brama, che  ha  l'uno  dell’alcro,chia- 
mata  Amore . (217)  Quella  Favola  ampiamen- 
te diftefada  Platone, e poi  riftretta  in  pochi  Verfi, 
d agenti  l Poeta  Tofcano,fu  dal  noftro  Torquato- 
citata  in  uno  de’ Tuoi  Dialoghi  detto  il  Catta- 
neo; ^(2<i  8 ) cd  ella  è si  vulgata,  che  di  una  ta- 
le ideali  fon  prevaluti  tutti  i Poeti,  qualora  èlp-' 
roaccaduto  il  deferivere  intimamente  le  tene-, 
rezze  dell'  Amore  „ cdcli’  Amicizia . Credo  io 

, -•  ' ..  '■  Per<f~ J ■ 


vtv! ' *. /:  * . —,  - 

(117)  Eoflquam  naturi  bominum  ita  divifafuii,  cum  qui  fa; 
dimidium  fui  agnitum  euperet , inter  fe  coneurrebant , circuii 
jachfque  bracbiis  fe  inviccm  compleftcbantur  , conflati  unum 
affeflanter  y (frr.  ■— 


Platon  Conviv,  in  Laudatone  Ariftophaniscx  VerlIonO 
Ficinipag.  189. . ? 

Wnc  utique  mutuur  bominibut  inriatus  efi  amor  fri  fra  natu- 
ra conciliai  or,  annitent  unum  ex  dttobut  elicere,  hominumqucj 
natura  moderi . Eli  enim  quifqut  noflrum  dimidium  homtniì  . 
éc.  " 

; Marfil.  Ficin.  Comi  ibi.  pag.  ztfj.  ' , r 
,(»8)  Quelli , che  furono  gii  uniti , fecondo  la  favola  et  Ari- 
fio  fané , dejìderano  di  rtcongtugnerfi  ; però  fi  legge  in  alcun  ite’ 
tftòflri , che  poeto  a guifà  dì  gentile.  " - “ * v,i 

Peròchc  noi  non  damo  còfa^inregrà,-  11 
Nc  voi  : ma  è ciafcun  del  tutto  il  tncjrzo  ' ' 

Amore  è polcia  quclchenc  rìntegra  . ' w",‘*  ^ 

*.  , E ne  congiunge  t come  parte  al  mezzo.  "*l 
' Dialogo  del  Càtairco  ndl’Optre  del  Taflb , ratxrcoftc  dal 
Poppa  lib  .1.  pag.  308. 

yhòjnQ  oiojiux  s>è.jiV  i'iw) 


•'■a 


Et 
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per  tanto,  che  dalla  medefìma  prendeflè  motivo 
Orazio , quando  chiamò  metà  dell’  anima  fua\*‘ 
Amico  Virgilio  : (2 1 9 ) c quando  , figurando!? 
il  cafo  della  morte  di  Mecenate,  efclamò,  che 
j’ in  QuefiogUfojJe fiata  rapita  la  miglior  parte  deir  ani * 
ma  fra ; inutile,  e difcara  farebbe  fefiata  /'  altra  apprefi 
fo  le  fiejj'o , e divenuto  farebbe  il fuo  un  vivere  dimez- 
zato. (220)  Volete  di  vantaggio Sant’Ago* 
Aino  nel  Libro  delle  fue  Coidclhoni , deploran- 
do finalmente  la  morte  d’un’Amicoyfièpreva-- 
luto  della  medefima  poetica  cfagerazione , e ha 
fpecitìcatodi fperimcntare  nell’anima  propriaj 
il  medefimo  miracolo  prccifamente.*  iXve*  (di- 
ce e<di)  in  orrore  la  vita  : perchè  non  volea  vivere  di- 
mezzato, e dall’  altro  canto  ave  a timor  della  morte , du- 
bitando non  fico  perijje  interamente  l'amico , quali 
che  una  parte  di  quello  in  lui  continuane  a fo* 
pravvivere  . ( 221 ) 

EUPISTO 

Avete  toccato  un  punto,  che  mi  da  pur  bene  il 
modo  di  rifpondervi } e di  inoltrarvi , che  unifor- 
me 


[119]  Et  fcrves  animar  dirnidium  me* . . , 

Horaulib,  i.Od.3.  . , , 

(1  xo)  Ah  te  rpe*  fi  partern  animar  rapi* 
i <.  Matutior  vis, quid  moror  aiterà?  -fri 

Ncc  charus  «eque , nctiupcrttcs  > . >t  , 

Integer , &c,  ......  . 

1.  Horat, lib.i.Od.17.  --  . , j 

(»»t)  , Ideo  nubi  horror i era / vita,  futa  molebam  iimidius  vi* 
vate  > (sr  ideo  forti  mori  wetuebamjie  tot  ut  lite  moreretur,  quem 
Wultum  am  aver  am , , , . ( \ 

D.Auguliious  Coufcfton.lib.4. cap.tr. 

En 
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mealbuongufto  4i  Sant’  Agoftino  è^quello  del 
mio  . Siccome  riprovò  il  Santo  quel 

Concetto  delle- Tue  Confezioni  ; così  Io  Scrittor 
della  Maniera  di  ben  .penfare  concorre  in  giudi- 
carlo meritevole  di  reprovazionc  per  colpa  di 
foperchio  .raffinamento  : («2)  c nell'  alrro  Tuo 
Volume,  in  cui  ha  raccolti  i Penfieri  Ingegno- 
fi  de' Santi  Padri , non  . fi  rimane  dal  dir  libera-  - 
mente  ^cfae  nello fletto Concetto  troppo  dal  Sa- 
cro Dottore  fu  rilafciaco  il  freno  al  fervido  fuo 
vi  vaciffimo  Ingegno,(2  23)  ond’egli  ftefso  pofeia 
fi. avvide,  d’ aver  trafeorfo  fuori  del  con  venevo-; 
le  al  fue fritto,  <dog liolo  Argomento  » (224) 

. u 1 aiv ; tw.-j.  il  AL  ETB 

• •.«.r'sriv  fcUir  **0I  »;«  r •,  1 v . 

Molto  più  diligentemente,  che  non  ha  fatto  il 
Ccnfor  Franzcfe , fon  da  confiderarfi  le  parole.* 
di  S.  Agoftino , ove  egli  ritratta  quel  fuo  Penfie- 
ro  ,fevogliamgiugnerea  ravvifate  realmente  in 
che , e perchè  non  ne  fotte  Egli  contento , ed  a 
trarre  dal  fuo  giudizio  la  vera  norma,  per  giudi- 
..  Pp  ;;  car 

•ì:ii 

■ ~ (m)  E»  tifane  V nutre  jour  lei  Confcjjioni  de  Saint  Auguflin, 
reprit  Ettdcxe,  carje  ne  lis  pai  toùjours  dei  livree profane i , 
tencontray  un  endroit  qui  me  femble  bien  raffini  ; t’  ejl  au  fkjet 
de  ce  cher  ami  que  la  mort  lui  enleva  , 

Maniere  de  bfcnpcnferDialog.  3.  pag.  431. 

(113)  On  ne peut guerci  voir pluf  d'efprit  qu’ily  en  a dans 
touter  rei  reflex  ioni  i&e’efl  dommagc  qu’  il  y en  ait  trbp. 

Pensccs  Ingcnieufcsdcs  Peres , de l’Eglife  pag.  187. 

(114)  fa  nature  n’  efl  pai  fi  ingenitufe , la  vrayedouìeur 

'farle  un  ìangagc  plilf  Jìmptc  camme  Saint  Auguflin  l’avokeluy- 
-mefmt ......  Aprii  Yrfirelgayè  de  la  fotte  dannine  matiere fi  tri- 

fle,  t‘  il  m'  eflpcrmit  de  le  dire,  il  revitut  au  naturcl . 

ibi  pag- 1*7.  & x88',  • • 1 • ' . 

» ■ 2^ 
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J94'  DIALOGO /Vf  1.7 
carnoi  rettamente  fopra  il  Penfiero  del  Taffo . , 
Voglio , che  in  quella  ritrattazione  ragiopafl?il 
Santo  folamente  come  rettorie©  yc  che  non  ri- 
guardato per  niente  il  più  alto  fiaea  fe  ,ftefso 
nell’ altre  lue  Ritrattazioni  prefifsoy  di  meglio 
purgare i proprj  Scritti  in  genere  Teologico,,  a, 
Morale . Non  voglio  ne  tampoco  opinatamene  > 
te  attenermi  all’ interpetrazione  diS.Francefco 
di  Sales,il  quale  ftima  riprovato  quel  Pafso,  fol  t 
perchè  una  tale  troppo  amplificata  efprcifione  , 
avendo  del  fimulato,  ripugni  alla  femplicità,che  t 
ancora  nel  favellare  fon  tenuti  di  profcfsare  i » 
Divoti.  (225)  In  fuftanza,per  meglio  conde- 
fcendereall’  Autor  Franzefc,vo’ammettere,  che 
la  condannagione  dependa  da  unico  motivo  di 
Rettorica.  Manon  èeglila  malfima  delle  rego- 
le in  queft’  arte,  di  cui  fu  Maeftro  Agoftino,  il  > 
bilanciare  fopra  ognialtracofa,  fc  un  Penfiero  ; 
entro  un  Componimento  introdotto,bcn  fi  con- 
faccia alla  natura  diefso?  Colla  natura  certa-  1 
mente, o diciamo  coll’argomento  univerfalc  del- , 
lcConfcfiioni  del  Santo  Penitente  non  ben  fi  ac- , 


cor-lf 


(zi  j)  Qui  ebeminc J!mpl'ementtdit  le  fage, il  ehemine  eonfidem-  ' 
menti  le  menfonge , l.t  duplicità,  la  fimttlation  tefmoignvnt 
toùjourt  un  efprit  foible  , & vii . Saint  Augufiin  avoit  diteti/ 
quatriefme  de  fes  Confezione,  qué  fon  ame,  & celle  de  fon  atny.n' 
ejloient  qu’  une  forile  ante  , & que  eejlezrie  hty  ejloit  en  borreur 
epres  le  trefpas  de  fon  aMy.par  ee  qu'il  ne  notti  ai  t pat  vrvre  d nw. 1 
t/V,  & que  a affi  pour  cela  tnefme , ileraignoit  d inditeti  ture  de 
moterrr,afin  qttefon  amy  ne  mourAt  du  tout.Cee  paroller  hn  fetrt-  «. 
blerent  par  aprer  trop  artificieufer,  (ir  ajfettief^Jì que  il  let  revo- 
qtte  au  livre  de  fes  Retraflations  . 

S.Fun^oifcde  Saìcs  Inirod.àla  Vie  dcvote.parc.}.€.i9. 

In 
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DIALOGO  Vi.  595^ 
corda  Va  quel  Concetto,  ne  concorreva  egli  al 
fin  principale  di  commuovere  compunzione,  a- 
brama  di  penitenza  ne’  Leggitori.  Non  ègià,che 
perfe  ‘ftefso  hon  efprimclsc  adeguatamente,  e 
naturalmente  la  forza  d’  un  vivo  dolore:  nonèi 
già, che  difconvenifsc il  Penfiero  alla  natura  dif 
quel  particolare  trillo  argomento  , che  è la  mor- 
te di  un’  Amico, come  vanamente  fi  è dato  ad  in- 1 
tendere  il  Cenfor  Franzefe . La  verità  è, che  di£* 
dice  alla  natura  del  fuggetto  univerfalc  gravil- 
fimo,  e feveriflimo  del  Libro , cioè  alla  natura  di  ■ 
quelle  Confeflìoni . Sapeva  meglio  di  ogni  altro  t 
il  Sacro  Dottore  quel,  che  noi  mille  volte  ab- . 
biam  detto  intorno  al  dependere  la  bontà  di  un 
Penfiero  dall’  opportuna  fila  collocazione , c dal 
riguardo , che  debbe  avere  al  fine  generale  dell’  » 
Opera,  in  cui  è fituato:  tal  che  inezia  riefee  in  un* 
Opera  ciò,  che  in  altra  d’altra  natura  farebbe  re- 
golatilfima  leggiadria.  Per  quello  fpecificò  Ago- 
flino(fon  ben  le  fue parole  da  difeuterfi  con  elat- 
ta  ponderazionc)che  riveggcndoquel  Penfiero, 
comparve  a lui  quali  una  leggera  Declamazione, 
e non  una  grave  Confeflìone.  (226)  Chi  nie- 
ga  comparir  fovente  leggero  in  una  Declama- 
li p 2 zio- 

(litf)  In  quarto  libro,  cum  de  Amici  morte  animi  mei  mife- 
riam  confiterer,  diecns  quod  anima  mea  una  quodamodof ad 
fuerat  ex  duabut , (&•  ideo  , inquam , forti  mori  metuebam,  nc* 
tot  ut  ille  moreretur  quem  multum  amaveram  : qua  mibi  quafi  , 
declamai  io  levit,  quàm  gravis  eonfejjto  videfar,  qttamvit  ut 
cumque  temperata fit  lite  ineptia  in  eo  quod  additar»  ejl 
(sre. 

D.  Auguftin,  Recra&it.lib.i.cap.é. 

* 
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S96  DIALOGO  VI. 
zione  ciò,che  è troppo  Poetico?  E chi  potrà  mai 
negare, che  quel  penlare,e  quello  fpiegarli,che  è 
familiare  alle  Declamazioni,  e molto  piti  quello» 
che  c familiare  alla  Poefia , non  riefca  al  (omino 
feonvenevole,  e deorbitante  in  propolito  aufte- 
ro,  egra  vidimo,  quale  avea  perle  mani  il  Santo 
Scrittore  ? Lafcio  di  notare , eh'  ei  pofe  in  dub- 
bio, fe  confolata , o mitigata  a baftanza  fbfse_> 
quella  efagerazione  dalla  particella  Foni, la  qua- 
le ha  bene  fpefso  il  merito  di  render  comporta- 
bili ne'  ragionamenti  degli  Oratori  i modi  piu  li- 
beri de’  Poeti . Lafcio,  dico,  di  ciò  notare,  per- 
chè ei  di  quella  feufa  non  feppe  appagarli , rico- 
nofeendo  ,che  a differenza  d’ altri  Suggetti  Ret- 
toria, richiedeva  quel  fuo  d’ efsere  trattato  con 
dillinta  fcvcrità,  e rigidezza.  Lafcio  di  notar* 
ancora  colla  Maniera  di  ben  penfare,  che  nell’ 
imitazione  del  Pafsod’ Orazio,  ovogliam  dire, 
neirallufione  ad  efso(22y)  aveva  per  avven- 
tura fottilizzatoSant’Agollino,alquanto  più  che 
non  fece  lo  llcfso  Poeta.  (228)  Infatti  tanto 
Orazio , quanto  Corneille^e  Torquato  ne’  luoghi 
addotti  fi  fermano  nel  fingere, che  una  parte  dcl- 

l’Uo-  : 


(117)  Beni  quidam  dixit  de  Amico  fuo : dimidium  anime  me:, 

&c. 

D.  Auguft.  ConfclT.  lib.+.cap.tf. 

(218)  ì’oilà  comme  Saint- Augufi  in  rafine  enrencheriffant  fur 
Morat  e, qui  appello  Virgile  la  moitié  de  fon  ame,dr  qui  dit  à Mf- 
tenat:  Ab  fi  la  mortvous  ravit,  voui  qui  ites  une  partie  de  mori 
afneycomment  vivre  avec  l'autre  n'  itant  fluì  nt  aimi, ni  entier 
comme  j’ itoit  ? 

Maniere  de  bica  pendr  Dialog.  j.pag.  4j  , 
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DIALOGO  VI.  597 
r Uomo  Amante  abbia;  vita  entro  1*  oggetto 
amarore  il  Santo  di  più  aggiugnc,nó  fol  che  una 
paftedel  morto  amico  continuava  a fopravvi- 
vere  in  lui,  ma  che  il  proprio  morire  farebbe  (la- 
to un’eftingucre  in  tutto  il  giàeftinto  amico.  La- 
ido, dico,  finalmente  tutte  quelle  foctigliezze,  c 
mi  riftringo  a fpiegare  puramente  così  la  fua  Ri- 
trattazione . Si  pente  egli  d’avere  penfato^e  par- 
lato all’  ufo  Poetico  in  fuggetto  tanto  dal  Poeti- 
co diferepante*  e di  avere  imitato  un  Poeta  iu 
ciò,chc  per  cfser  dicevole  alI’afsunto,ed  allo  Itile 
di  quello,  era  per  appunto  difdicevole  allo  Itile, 
ed  all'afsunto  tanto  diverfo  delle  fue  Confeflio- 
ni.  'Male  dunque  li  argomenterebbe,  che  per 
aver’ Egli  rigettato  da  quell’opera  l’antidetto 
Concetto,  fofsero  da  r igettarli,  fecondo  la  nor- 
ma Rettorica  del  Santo , o i due  di  Orazio  dalle 
fue  Odi,o  il  Concetto  di  Corneale  dalla  fua  Tra- 
gedia : e peggio  lì  argomenta , fe  conofciuto  na- 
turalismo il  Penlìero  del  Lirico  Latino,e  non  ri- 
cercato di  foverchio  il  Penlìero  del  Tragico 
Franzefe,  non  lì  confefsa,  che  convenevolilumo 
è quello  del  Tafso  alla  natura  dell’ Epico  fuo 
Poema . 

ERISTICO 

► r»  . • * . * • *.  • i ; 

Io  non  polso  comportare  nell’ Autor  Franzefe 
quello  andar’  ogni  ora  predicando,  che  i Pcnfie- 
ri  degli  addolorati  elser  debbono  naturali,e  nul- 
la più.  Scegli  difcerncfse,non  folola  natura  del 
dolore, ma  la  naturatosi  della  Poelìa,  come  del- 
la Rettorica  5 :ncl  compartire  ciafeuna  di  loro, 

Pp  3 fr- 
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Fecondo  il  proprio  inflituto,  vigore,  e leggiadria 
agli  affetti;  m’accorderei  feco  in  riconofcere,che 
tutti  iPenfieri  del  Mondo  hanno  a efsere  natu- 
rali nel  proprio  ordine . Lode  al  Cielo,  che  altri 
Franzcfi?  non  meno  in  pratica , che  in  teorica,  fi 
inoltrano  di  contrario  , e più  fàggio  parere  ; 
(129)  Segnatamente  fu  quello  punto  fi  e/p  ri-* 
me  con  molta  fagacità  M.  ‘Pcrrault  ; [230]  anzi 
deride  argutamente  chi  non  fa  defiderare  nell* 
eloquenza,  fe  non  la  naturalezza . (231)  Ma  l'o- 
pra quello  medefimo  punto,  oltre  a quello , che 
già  fi  difse  l’ altr*  ieri,  avrò  jo  campo  di  sfogarmi 
tra  poco , incontrandoci  appunto  nelle  llranilfi- 
me  oppofizioni , che  fa  la  Maniera  di  ben  penfa- 
re  al  dolore , e alle  querele  di  Tancredi . 

1 EU- 


• [ìip"]  Le  nature!  tout  fruì  ne  peut  piatte  bien  regulieretncnt 
que  dans  let  petitei pieeet  : il  luyfaut  le  fecourt  de  l' art  pour  te- 
li J/ìr  darti  lei  grande t . 

P.  Rapin  reflex,  fur  la  Poétiquc  cn  generai,  n .3 

(130)  Quand  mefme  troni  feriez  dire  tout  et  cet  chofet-là,  ou 
autrei  femblablet , de  la  maniere  la  plut  (legante , (sf  commcj 
lei  perfonnet  lei  plut  fpiritueUet  le  pourroient  dire  en  paretlh > 
rencontre  , cela  ne  vaudroit  rien  enccre;  ilfaut  dire  ee  que  l’Art 
fe  peut  imaginer  de  pitti  approebant  de  P idée  du  beau,  Csr  t‘ J 
frenire  comme  afait  Cornei  Ile,  & let  autrer  excellent  Poeta  . 

Paralclles  des  Ancicns , & des  Modcrncs  cn  cc  qui  regar» 
de  la  Poèfiepar  M.  Pcrrault  Tom.  3.p.ii8.  & 119. 

(131)  Ceux  qui  aiment  tant  la  pure  nature  devrojent  m an- 

ger du  gjand  comme  onfaifoit  au  Jìecle  d'or , tir  m anger  aujft  Uut 
i>iande  toute  crul , & farti  fel.  _ 

Detto  ivi  pag.  113.  . . . ~ . *■/*  ' *' 

t 

' ' * Tallo. 
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Adagio,©  Eriftico , il  toccarli  ora  da  voi  iequc-i 
relc  dfTancrcdi  mi  pone  in  fofpetto,che  voglia* 
tc  induftriofamente  trafandarela  Cenfura , che 
profegue  la  Maniera  di  ben  penfarc  contra  il  ra- 
gionamento d’  Armida.  Non  permetterò  io,, 
che  palli  fenza  olferv azione  quel  Verfo 
j Sarò , qual  più  vorrai , Scudiero , ò Scudo . (232) 
Manifeftifltma  ivi  è l’ affettazione,  ed  oltremodo 
è puerile  il  giuoco  di  quelle  due  Voci,che  fiatino 
fuo no  quali  uniforme , Scudiero , e Scudo . (233) 
Perchè  però  a voi  non  foccorre  alcun  partito  per 
difenderlo,ve  ne  fingete  dimcntico,c  vorrefte, 
eh'  io  pure  me  ne  folfi  dimenticato . 


ER1ST  ICO 


Non  ho  mai  avuta  tal’intenzione,ed  ora  ve  ne  fa- 
rò accorto . L’ Opere  de'  più  gravi  Profatori , e 
. . P P 4 de’ 


v . . *•  \ 

[131]  Talfo.,  Gerulalcm.  C.  ifi.  Stati.  49. 

(133)  Vout n’aimez pas  apparemmcnt,repartit  PhilantheJ’en- 
droit  de  Scudiero,  o Scudo?  Je  feray  ce  qu'  ilvous  plaira,dit  Ar- 
mile en  fe  radoucifsant  un  peu  , ou  vótre  Efcuyer , ou  vòtre  bou- 
tlier,  pour  vout  défendre  dei  eoupr,  aux  dépent  mime  de  ma  vie , 
. Sarò,  qual  più  vorrai,  Scudiero,oScudo 
Non  fia,  che  io  tua  difefa  io  mi  raparmi  : 

Per  quello  fen,  per  quello  collo  ignudo, 

Pria,  che  giungano  a tc,  pafferan  l’armi. 

Cejeu  Scudiero,  oScudo  e fi  une  affefl.itìon  tonte  pure,  repli- 
qtt.%  Eudoxe ,<&  dont  le  Patte  pouvoit  fe  paffer . 

Maniere  de  bicn  jpnfcr  Dialog.  i.pag.  jzo,  * 

■ . P!*- 
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de*  Poeti  più  claflici  non  vanno  affatto  efenti'rfa' 
rifeontri  di  voci  alquanto  tra  di  lor  fimiglianti  d' 
accento,  e di  fuono . Nel  Simpofio  di  Platone  fi 
nota  il  far  paufa  di  Paufania  i (234)  appretto 
Livio ildirCampi Campani, -(235)  e nell' Enei* 
de  ha  dato  luogo  il  purgatiflimo  Virgilio  a più  d* 
lino  di  tali,  chiamateli  voi  a voftro  piacere , o gi- 
uochi, oartifizj  : (23 6)  imperocché  non  voglio 
io  per  ora  efaminare , fe  fieno  in  que’  Componi» 
menti  cadutiacafo,efe  i Componitori  avverten- 
doli, o non  avvertendoli,  gli  abbia  no,  o a bella- 
porta,  o per  una  tale  non  condannevole  negli- 
genza lafciati  correre.  Ne  tampoco  voglio  fer- 
marmi a diftinguere  le  Nature , e i Nomi  di  varie 
Figure,  nelle  quali  più,  e meno  accade  frale  pa- 
role una  cotale  aflìmiglianza  di  fuono . ( 237  ) 
Barta  a me  , che  lo  Scaligero,  incontrando  limili 

con-  - 


(134)  Tinto  in  Sympofio  : Paufania  paufam  f adente  i 

Hcrmogen.  do  Formi s lih.i.cap.  it.de  Accurata  . , -, 

(135)  Tito  Livio  Campano i campai . • , > 

* " Uden.  Nifiel.  lib.  4.Prog.  103. 

(tj  6)  llnoflro  Virgilio nell'  Eneide  lib.  i. 

— — Puppefquc  tu*,  pubefquc  tuoruin-  , . 

’ • Uden.  Nifiel.  ibi. 

(137)  Taronomafia  efl , qua  annominatio  ,ut  reprimi .»...  non 
■ comprimi.  Tarechefit  ejl  cffiCliofieu  alliteratio  foniti!  fola  fpcacm 
referens  alteriui  dichonit  : ut  amentium  amantium . ■ , 

Anton.  Lullo  Rettorie,  lib. 4.  cap.  tr.  j , ,■  : 

Il  Bifliccio non  fi  diflende  fuor  d’  un  femplice  fuono  di  pa- 

role non  molto  diffomiglievoli  di  pronuncia  ; ma  T equivoco  T t> 
T allufionc firif enfiano  alfenfo Il  Bijhccio  da’  Greci  Para- 

tie mafia  , e da' Latini  chiamato  annominatio  va  feber Landa 
con  la  fomigliama  d'una  Voce.  .. 

; 1 (iiambullari  Gramm.iib.7.  ambedue  appretto  Udcn.  lib.  4- 

’ JPro».  rqj«; . >v;  •;  •, 

Apnd 
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concorfi  diiVociinquel  Tempre  da  lui,  .nomato 
divino  Poema,  c riconofcendoli  efpreflamento 
per  Biflicci , non  perciò  rallenti  il  corfo  delle  fue 
lodiverfo  Virgilio  * (238)  Anzi  impaio  dallo 
Beffo  Scaligero, affai  praticodella  Francia,  elio 
tanto  abbonamento  a cottile  minute  figure  non 

hannopoi  Tempre  avutogli  Scrittori  di  quella 

Nazione,  quanto  ne  oflenta  quello  della  Manie- 
ra di  ben  penfarc.  (239) 

e upisto  ' * 

‘ ' » * - * . „ ».  ».  4 . . •*  . .j*. 

Comunque  fi  folle  de’  Franzefial  tempo  dello 
Scaligero  ;cgli  è nel  prefen  te  indubitato,  per  tc- 
Bitnonianzadeir  Abate  di  Bcllcgarde^  e per  celti- 
monianzadi  noi  fieli!  Italiani,  i quali  tutto  di 
leggiamo  l’opere  loro,  che  la  fiìrietà,  e la  nettez- 
za del  lor  linguaggio  non  affetta cotai bellezze, 
c che  nimicilfima  è di  fimile  affettazione  . (240) 

- GE- 


(x)8)  -Apuli  Poetar» - Lybicit  teris  otia  T erri  e Bis  qua- 

fìtum  vulgus  Italieum  eorrupta  voce  iicit  Bcfchirzo  .*  Sic  ettim 
pronunciane,  quod  Galli  fenberent  blfqutfiuo.'  propterea  quoi 
quafi  idem  bis  repeti  tur . > - 

Scalig.  Poct.  lib.j.cap.fS. 

(t}9)  Gallis  frequenti  in  ufu  e/l;  quam  voeant  ipj? equivoca- 

tionem  : eonficiuntque  aut  ex  divi/ione  , autex  eompojitione. 

Ex  eompofitiorte,  ludunt  in  illis-  Aebaica  Caflra,  &c.  Itali  etnr- 
rupta  voce  dicunt  bifquefitum , Bifquizzo. 

Idem.  Ibi  lib.4xap.  qq. 

1 CÌ40)  La  Lingue  latine  aime  à jolier  fwr  les  mole , & à fd  fer- 
vir  de  certains  termes  qui  font  une  efpece  d’oppofition  , tfr  dejtu 
pàt  le  fon  , oupar  la  cadente  , la  langue  Franpoifen’  affette  poiht 
-ersfortes  de  beautez  ,foit  qu'  elle  foit plus  ferieufe  , ou  plus  e»- 
nemie  de  /’  affettation  . ! s. 

* ; Abbóde  Bellcgarde  Rcflcxions  fur  l’élegance;  & lapoIi- 

tefledu  itile  Chapicre/cux  dcmotspag.x<>7.  • 


V-  t 


€oì  DIALOGÒ  VI. 

• !'  > • •’  •*  vvl  f.i,  i.Sìtoil'*  F <\')h 

GELASTE 

• ii;  ri  ■ • .4*  • ».  j ■;  •■?  .uv#f  i. /iU'»ìj  •'! 

Fermatevi , perchè  io  pretendo  aver  colto  in  de- 
litto l’Abate  medefimo  di  Be/legarde  nelle  Tue 
parole  da  voi  citate.  Quel  dire,  chelafua  lin* 
gua  non  affetta  cotai  bcllezze,e  odia  limile  affet- 
tazione/arà  pur  fare  un  Bifticcio  in  fenfo  del  vo- 
rtro  Autore  ; contuttoché  nel  detto  Periodo 
qualche  maggior 'intervallo  fia  tra  la  parola  aftet* 
ta  ,e  la  parola  affettazione,  che  non  è,  per  vero  di- 
re, nel  Verfo  del  Tallo  tra  Scudiero , e Scudo.  J \ ; - 

. ' ■■■  - : • :h‘i<J  «'*  f Ai 

ERISTICO 

(■ 

Andiamo  al  punto  : ed  avvertite  più  torto  ,che_. 
loflerto  avvedutiflimo  Abate  di  Bellegarde  fog- 
giugne,  non  ilchivarli  dall’eloquenza  Franzefe 
quelle  conformità  di  Voci , allorché  fi  prefcnta*i 
no  da  loro  ftefle,  fenzachè  in  cercarle  abbia  al- 
cuna parte  la  cura  del  Componitore,  il  qual  cafo 
egli  puntualmente  cfemplifica  .(241)  Con  que- 
lla nccellaria  diftinzione  la  difeorre  il  Maeftro 


■ i» 


del- 


(141)  Cependant  elle  ne  les  rejette  par  quanti  elles  feprefen- 
tent  naturellement , & fan:  ctre  reeberebies  . M,  Cbarpentier 
tn'  enfournit  un  exemple  qui  explique  parfaitement  ce  queje 
veux  dire.  Ce  font  ces  fortes  d'élcttions,où  n'cntpoint  de  pattini 
les  follicitationt  ouvertet , ni  les  complots  fecrets  ; ou  celai  qui 
donne  fon  fuffrage  efl  moine  pottépar  fon  inchnation  , qu’  cm- 
fonépar  la  dignité  du  fujet.  Porte  par  fon  indination  : cm por- 
te par  la  dignité  du  fujet  »’  a rien  d‘  affette , ou  de  trop  ■ re- 
tberebé. 

Abbé de Bcllcgardc Reflcxionsfur  l'clcgancc.&C.  Jcuxdc 
mots  pag.  207.&  208. 

- ' • C • ! 
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della Rettorica  ad  HrenniQ:  (242)  e chila,ch<L* 
1* eccepiva  accuratezza  nello  sfuggire  limili  in- 
contri , inoltrando  foverchia  coltura , ed  eccepi- 
va «fittezza,  non  degeneri  forfè  in  un’  altra  fpe- 
zie  d’affettazione?  Viziolcdivero  fono  quel- 
le conformità  più,  o meno  efarre  di  Vocaboli, 
ove  contenendo  un  di  loro  ambiguità  di  fenti- 
mento , li  pretenda  trarre  da  elTa  un  qualche 
Penliero  : (243)  ovvero  dove  fenza  quello  equi- 
voco ancora  li  voglia  a forza  fpremerc  dal  fuono 
del  Vocabolo  alcuna  frivola  confeguenza.  Pe- 
rò, feloftelfo  Platone , unendola  voce  di  paufa 
al  nome  di  Paufaniay-ivdTe  pretefo  inferirne  (co- 
me certamente  non  pretefe)  che  per  ragion  del 
fuo  nome  fteflè  a lui  bene  il  far  paufa , o il  pren- 
der ripofo  nel  fuodifeorfo,  io  non  fapreife  non 
bialimarlo  ;liccomed’  una  freddura  fu  ragione- 
volmente bialimato  quel  parlar  diEtcoclc,  ove 
dal  Nome  di  Polinice  tralTe  argomento  de'  fuoi 
feroci  coftumi.  (244)  Per  l' oppolìto  innocen- 
tifiimc,  perchè  naturalmente  lignificanti, e fpef- 
fo  ancor  necelTarie,  fon  certamente  quelle  con- 
fa- - 


(141)  Raro  fumenda  funt,cum  in  vcritate  dicemus:  prof  terra 
quid  non  bue  -vi dentar  reperir! pojle  fine  elaboratione , tir  opeut 
confumptione  . 

Rhctoric.  ad  Hcren.lib  4. 

[14  j]  E fi  etiam  generit  ejufdem,nefcio  an  vitiofijfimum,tjvo- 
tiesyerborum  ambiguità t cum  rerum  /alfa,  quadam fimilitudi- 
ne  j ungi  tur . » ’ j j 1 • ■_  • » . • . ■ >* 

Quinti),  lib.  8.  eap.  6. 

(144)  Ham  & illud  apud  Euripidemfrigidum  fané,  quid  no» 
me»  Polynicir  ut  argumentum  morum  Era  ter  intfjfit-jw-"  ; vj 

Quinti/. lib.  j.cap.  io. 


6o4  DI  ALOGO;  yViI-j 
facenzcdi  Voci,  che  vaglio  no  a diftinguete  le 
proprietà  delle  cofe:  (245,)  ii.che  fpezialmen-j 
te  addiviene,  quando  Vocaboli  > che  derivano  V 
uno  dall’ altro,  o pur  che  fono,  1’  uno  dall’  altro 
comporti,  danno  fra  di  loro  vicini  , -/j 


GELASTE 


or?}"!  o* 


.\>  1 
''■.rn  1 <>:i 


.%oìr:i 

A de{To  sì  che  voi  toccate  il  punto.  Adefso  sì  che 
predete  per  lo  buon  verfo  la  difefa  del  Verfo  del 
Tafso.  Ho  fatto  anch'io,  fenza  avvedermene,  \iq 


giocolino  di  parole  in  quarto  infipidio  equivoco 
tra  vedo,  e Verfo  . Ma  parlando  fulfpdo,,non 
farà  giammai  (dicachi  vuole,)  ne  Equivoco  , ne 
Bifticcio,ne  fcherzo  di  parole  il  collocar’in  prof- 
umo (ito  Voci,  che  fieno  derivate  l’ una  dall’  ah 
tra,  quali  appunto  fono Scudiero^e  Scudo . Figu- 
ratevi , o Eupifto , che  interrogato  da  me , onde 
abbiate  avuto  il  Libro  della  Maniera  di  ben  pen- 
fare,  mi  rifpondefte  per  avventura,  aver’  avuto 
quello  Libro  dal  Librajo  Franzcfe,che  ne  porrei 
ogni  anno  da  Lione.  Non  farebbe  una  ibfifti* 
chcria,  anzi  una  efprefsa  fciocchezza  lamia  il 
rimproverarvi  per  quella  rifpofta  di  Bifticcio,  o 
d’affettazione?  E pure,  vaglia  il  vero,  tra  Li- 
brajo, e Libro  corre  la  ftefsa,fteflìirima  relazione, 
che  è tra  Scudiero , e Scudo . Allorché,  parlando  di 
cofe  amorofc,diciamo,che  l’Amante,  mercè  del 

fuo 


(145)  Scd  elegantiut  quod  eSt  fo/itunr  in  dijliuguendum  rei 
froprutatem  : Hanc  reipublic&ptftcm  paulifper  reprimi,  non  in 
ferpetuum  temprimi  pojfc.  * ' : 

Quiotil.Ub.jp.  cap.  3.  . i * ,j  •' > J » 1 i < tv  > „ 

Si 
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fuo  Amóre, merita  dall’Amata  Amor  reciproco, 
non  potrebbe  egli  dire  il  voftro  Autore , che  ac- 
coppilo tutti  quelli  termini  derivati  l' uno  dal- 
T altro  facciamo  de’  Bifticci,  e cadiamo  in  affet- 
tazione ? Per  verità,  che  ad  una  tal  Torta  di  dub- 
bio è meglio  rilponder  colle  rifa,  che  colle  pa- 
role. 

v'>!/  tvf'jfi  A (.1  : ; . . ■ • ••  I . ‘r  k «\ 

M-.l  , ULALETE 

Poteva  Eriltico  (Rami  lecito  il  dirlo)  rifparmiare 
molte fuc ragioni,  e badava  allegare  la  depcn- 
denza  appunto,  che  ha  realmente  il  Nome  di 
Scudiero  da  quello  di  Scudo.  Io  per  me  fon  d* 
avvifo,che  non  abbia  afsai  chiaramente  compre- 
fol’ Autor  della  Maniera  di  benpenfarc  il  ligni- 
ficato d’ una  delle  Voci,  la  cui  accoppiatura  tan* 
to condanna.  Armida  bramofa  di  leguitar  Ri- 
naldo fi  efibifeea  troncarfi  le  chiome,  ed  afer- 
virloin  portamento, prima  d’ Ancella, poi  di  Val- 
letto, portandogli  dietro  lo  Scudo, e di  più  a farli 
Ellaftefsa  feudo  col  proprio  petto,  parandoli 
davanti  a lui,  quando  fofsc  in  battaglia  afsali- 
to.  Quello  in  fullanza  è ilfcntimcnto  della,, 
fu  a offerta  :0  porterò  io  il  tuo  Scudo,  perchè  Tu 
T abbia  pronto  al  tuo  fervigio;o  farò  io  ftefsa  col 
mio  petto  Scudo  alla  tua  perfona . Se  avcfse  El- 
la dovuto  parlar  Franzcfe, avrebbe  detto  fiondici' 
in  luogo  diScudo,  ed  Efnncr  in  luogo  di  Scu- 
diero : e cosi  non  avrebbe  contenuto  il  fuo  ra- 
gionare quella  fimiglianza  di  Vocaboli,chcfem- 
bra  un  giuoco  all’ Autor  Franzcfe . Tutto  il  ma- 
le per  tanto  di  quello  Pafso  provviene  dal  par- 

ìar* 
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lar’  Ella  fecondo  la  proprietà  del  linguaggio  Ita- 
liano i già  che  fecódo  quella  non  poteva  ella  piu 
naturalmente  efprimerfi . Lofcanfarela  parola 
Scudiero  portava  in  conleguenza  il  ricorrere  a 
qualche  circonlocuzione  , comò  farebbe  fiato  il 
dire:  Ioafsumerò  l' uficio  di  quel  Servo  , o di 
quel  Valletto,  che  ftando  a’ fianchi  del  fuo  Si- 
gnore in  battaglia  fuole  nelle  occorrenze  recar- 
gli pronto  lo  Scudo.  In  qualunque  di  quelli 
modi  avcfse  detto,  certo  è,  che  non  fi  alterava 
ne  punto  ne  poco  il  fentimcnto  di  Torquato. 
Ed  in  ciò  Ila  la  forza  del  mio  argomento,  per 
cóvincere  il  Critico  Franzefe,che  non  V’ha  giuo- 
co di  parole  in  quel  Verfo , attefa  la  nota  re- 
gola già  da  noi  difcufla  nel  fecondo  giorno , che 
gli  artifizj  delle  parole  fi  difccrnono  da  quelli 
dalla  Sentenza  col  far  pruova,  fe  murati  i Voca-  ‘ 
boli  in  Sinonimi  fulfiftanogli  artifizj  mcdcfimi. 
Col  levare  la  Voce  di  Scudtero , voi  ben  vedete , 
non  aver  noi  alterato  il  fentimento,  ma  ben  fi 
pregiudicato  alla  purità  della  locuzione:  perchè 
non  poteva  più  luccintamcnteefporre  Torqua- 
to il  fuo  fenfo,  ne  con  maggior  proprietà,  fecon- 
do il  nollro  idioma , che  ufando  le  parole  Scudie- 
ro , e Scudo  . Quello  nome  Scudiero  importa 
apprelso  di  noi  ftrettamente  quello,  che  in  lati- 
no apprefso  Plauto  importa  Scutigeru/us  y e così 
lo  fpicgala  Crufca  > benché  per  abulo  di  lin- 
gua fi  tiri  a lignificare  altri  Uficiati, ed  altri  Servii 
e benché  più  fenfi , e forfè  tutti  proprj  ne’  loro 
idiomi  fieno  dati  al  nome  ficfso  da  i Franzefi  , e 
dagli  Spaglinoli.  Ora  per  quello  inultiplic amen- 
to* 
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to  di  lignificaci  può  efsere , che  abbia  prefo  ab- 
bagliai,’ Autor Franzelè,,  immaginandoli  forfè, 
che  di  qualunque, o alieno  di  qualche  alerò  Ser- 
vq  iuCv'ndcfsc  il  Tafso,cnon  didimamente  del 
Portacòr  dello  Scudo  :,onde  fra  i Nomi  de’  Servi 
avefse  egli  a bella  polla  feelto  quello  di  Scudie- 
ro yper  fare  un  vii  giuoco  di  fìllabe,  accozzando- 
lo col  nome  di  Scudo . E veramente  nello  sfor- 
zarli egli  di  tradurre , e di  ampliare  il  Sentimen- 
to del  Taftò , come  che  in  molte  parole  s’ aggiri; 
non  arriva  mai  adir,  che  Armida  fi  cfìbifee  di 
portar  lo  Scudo . Ben  fi  arriva  quella  volta  ad 
una  ecceffiva  animofità  , paragonando  il  no- 
ftro  Poeta  alle  Femmine  Coquettes , cioè  a quelle, 
chepcrfar  pompa  di  vana  bellezza  fi  contami- 
nano il  volto  coll’  cmpiaflrarlo  di  Belletti,  e di 
Lifci.  [24 6]  A chi  però  ben’  intende  il  fenti- 
mento  di  quella  Ottava,non  può  riufeir  che  mi- 
rabile, e patetico  il  Penderò  dell’  offerirli  Armi-  , 
da  prima  per  Ifcudiero  , e poi  (crcfcendo  l’ ora- 
zione^ per  Ifcudo  all’ Amato.  Vaga,  c tenera- 
oltremodo  è l’immagine,  che  ivi  fi  prefenta  al 
Lettore  di  uno  Scudo  animato,  dandogli  a co- 


y,\  f * 1 ; ‘ , • t j • •.'*  t "\ ^ 

(146)  Sì  Armide  fefùt  contratte  de  direte  vota  fuivray  dans 
le  combat , & vota  v rendray  tota  la  fervi  ere  pojfibìet,foit  en.  ' 
tenant  vos  arma , <2r  vour  r, tenant  dei  chevaux;  foit  en  parante  ; 
ou  ree  tv  ttit  la  coup!  qu'on  vota  porterà  ; elle  avroit  exprimi  {£*  j 
p.iffon  , & l'avrcit  fait  naturellcment , Mah  le  T affé  , qui  efl 
un  fibe.ru  genie , ticntun  peu  dii  enraflére  dee  fentmer  eoquet*  ] 
ter.  , qui  mettent  du  fard  , quel  qua  bella,  qu‘  ella  foient , flint  • 
prendregarde  qne  l’artifice  gite  en  ella  la  nature,  &<)**'  elle* 
pl.tiroieni  daziane  agc  Ji  ella  avoient  moine  cavie  de  pi  aire . 

• * 'ManicfCiìcbicnymfcrDtel. j. ra». 310. &}t|,  f ' 

- • Tallo 
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nofcere,  quanto  maggior  facultà  abbia  un  talo 
Scudo  per  riparar  Rinaldo,  che  non  avrebbe  uno 
Scudo  di  ferro.  Ciòfpiega  leggiadramente , c 
rettamente  in  fuofenfo  la  medeiìma  Armida  % 
fupponendo  ella,  poter’ avvenire , che  per  pietà 
di  Lei,  e della  fua  bellezza  fi  afteneflè  tal’uno  dal 
ferire  Rinaldo,  per  non  ferir  prima  il  petto  di 
Lei  , qualora  a lui  fi  paraffe  davanti.  Replichia- 
mo tutta  l’Ottava,  affinchè  meglio fe ne  ram- 
menti a ciafcun  di  voi  la  vaghezza . 

Sarò}  qual  più  vorrai , Scudiero , o Scudo  : 

Non  fa , che  in  tua  difefa  to  mi  rifparmt . 

Ter  queflo  fen  , per  quejìo  collo  ignudo 
?n«,  che  giungano  a te^pajjeran  l’armi . 

Barbaro  forfè  non  fard  s)  crudo , 

Che  te  voglia  ferir  per  non  piagarmi  : 

Condonando  il  piacer  de  la  vendetta 
liquefa,  qual fi fa , beltà  negletta  .(  247) 

IX 

ER  ISTICO 

"PafTerò innanzi , focosi  v’ aggrada , o Eupifto , 
ad  altri  luoghi,  ne’ quali  è appuntato  il  Tafiò,c 
tralafccrò  di  mentovare  quelle  due  Cenfure,che 
fpcttanoalla  Favola  Paftorale  dell’ Aminta, non 
al  Poema  della  Gerufalemme . Debbo  fpcrare, 
che  non  imputerete  a malizia  quello  mio  tra- 
feorrimento,  fapendo  voi, quanto  valorofamcn- 
te, 

[*47]  Taflò  Gerufalemme  Cani,  j 6.  Stana,  4?. 

Vctfi 
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tc,  e dottamente  fia flato  Softenuto  dal  Fontani- 
ni  in  que’  due  Luoghi  V onore  del  Taflò  ; e cono- 
sce ndo  voi  beniflìmo,  che  nulla  fi  potrebbe  ag- 
giugnere  ai  fondati  argomenti  di  un  tal  Difen- 
sore, o da  Filalete,o  da  Gclaile , e molto  meno 
da  me.  La  loro  perfetta  Apologia  farà  da  voi 
già  ftata  veduta  nel  Capo  XII.  dell’  Aminta  illu- 
. ilrato,  e difeSo  :(  248  ) e quando  intorno  a que* 
due  Palli  non  v*  avelTero  appagato  i lènfatifiimi 
motivi  del  Fontanini,è  per  noi  difperabile  il  po-. 
tervi  da  qui  innanzi  appagare  con  qualfifia  del- 
le ragioni, che  Sopra  altri  Capi  anderemo  ne’  no- 
ftri  Ragionamenti  portando . 

EUPISTO 

Sono  io  più  facile  a Soddisfarmi,  e più  arrende- 
vole alla  ragione  di  quello  che  crediate . In  que- 
lle voftre  piacevoli  difputc  il  mio  rincrcfcimen- 
to  non  è già , perchè  rimanga  talora  convinto  di 
debolezza  nelle  fue  a'ccufc  il  Critico  FranzeSe  ; 
ma  perchè  rimanga  bene  fpelSo  convinto  d’ani- 
molitàcontra  il  Tallo  in  certi  Suoi  Scherzi , i qua- 
licoofeflcMO  pure  troppo  arditi,  e poco  Saporo- 
si Per  tali  riconofco  gl’  inferiti  nella  palTata 
oppofizione  > ma  in  quella,  che  ora  Succede,  par- 
jm,chc  fi  contenga  lo  Scherzo  ne’  limiti  della  ga- 
lanteria. Descrivendo  il  Poeta  le  Sculture  nel- 
la Porta  del  Palagio  d' Armida,  amplifica  la  loro 
-eccellenza  in  quelli  Vcrfi . 

Q.q  ' Le  ' 

(148)  Vedi  l'Aminta  diflfo , c illuftrato  da  Giufto  Fonta» 
nini  1^1,193. c fe’uen. 
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Le  Torte  qui  <T effigiato  argento , ' 1 • ' 

SU i cardini flridean  di  lucidi  orQ.'  ' 

■ ' Fermame  le  figure  il  guardo  intento  : < 

Che  vinta  la  materia  è dalicrwro.  1 •->  - • 

' 1 Manca  il parlar  : di  vkv  altro  noncbiedi  i > 

Ne  manca  quefio  ancor 5 s' agli  occhi  credi  (249) 
Nel  fare  a quelli  Vet  fi  un  giocofo  cemento,  in-< 
terpetra  la  Maniera  di  ben  penfare  J lignificarli 
per  elfi , che  fe  un  Tordo  di  buona  ivifta  niirafse». 
Patteggiamento  così  vivace  di  quelle  Figure  ca- 
prette in  atto  di  favellare , fi  perfuaderebbe , eh' 
elle  in  effetto  parlaffero . Poi  rimettendoli  lui 
ferio,  pronunzia , eflerfi  il  Taflo  lafciato  troppo 
trafportare  dal  proprio  ingegno , celie  in  altra», 
molto  diverfa  guifa  deferive  Virgilio  le  Immagi- 
ni imprdfe  nello  Scudo d’ Enea . ( 2 jo) 

)/«  » 

GELASTE 

Qui  mi  ricrea  grandemente  ilFranzefe,colregi- 
llrarc  in  vicinanza  del  Concetto  del  T affo  un’  al- 
tro d'altro  Italiano;  quali  che  periodarli  in  que- 
llo ancora  un’ effigie  ben  fatta  meriti  d’ entrar  fe- 
co  in  riga.  Non  fa  egli  chi  ne  fia  l'Autore,  e lo 
recita  come  profa;  quantunque  fia  fcritto  in— 

Vcr- 

(149)  Taffo  Gerufalcmme  Cane.  lé.Stanza  a.  j 

(i  jo)CV/?  i dire,repartitEudoxe  en  rianima' il  y a t.int  de  ra/i. 
vetnent,  Csr  tant  d’aftiou  fur  lei  vtfxges  dei  figuri*,  qu'  un  foetri- 
qui  avrott  la.  vù‘é  borine,  croiroit  à le s voirqu'  tllet.farltroienl 
Vota  badinez. , repliqu a Pbilantbe  . Pour  vour  répondre ferieufe^. 
ment,  dit  Eudoxc,  tela  eji  penti  aztec  beaucoup  d'efprit . M.ut 
VirgHe ne penfe paini  de  la  forte  en  dicrivant  ce  qui  eti  grazie 
fur  le  houelter  d'  Enee  . y.  . .ù  V uUuti" x'i  ">.•  ji,;. 

Maniere  de  bici)  penfer  Dialog.  3.pag.3?o.. 
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V crii  dal  Battifta  nella  prima  Parte  delle  fue  Ri- 
me, e quantunque  in  Verlì  parimente, ina  Latini, 
fi  legga  lo  fletto  Sentimento  in  unalfcrizione  del 
Tcfauro.  11  folo  nome  del  Battjfta  , appretto 
noi  , che  abbiamo  contezza  del  fuq  talento  in 
poetare,tanto  inferiore  all*  intendimento,  che 
nella  Teorica  Poetica  dimoftrò  , (2ji)  batta 
per  farci  difeernere,  fei  fuoi  Penficri  fieno  da  af- 
fratellare con  quei  del  Tatto,  e da  riporre  nella 
feelta , che  de’  migliori  Italiani  ha  pretefo  far 
la  Maniera  di  ben  penfare.  Io  doperò  licenza 
al  Dialogifta  Eudoflò  di  prenderli  qui  tutto  il 
piacere  , che  vuole;  (2*2)  mentre  con  fua  li- 
cenza me  ne  prendo  io  di  ridere,  non  meno  del 
fuo giudizio,  che  deltenordel  Madrigale.  Ha 
q uctto  per  fuggetto  il  Ritratto  di  S.  Brunone , e 
hnifee  così: 

Se  de  fuoi  Sacri  accenti 

Non  odi  il  mormorio , non  i ammirar p- , 

. <;  . .■  ...  Qq  2 r " • Che 

■ ' • ; • • • 1 «n.  : ■ 

(151)  Fu  affai  intelligente  delle  regole  del  ben  comporre  tu- 

Toc  fi  a , come  manifefla  la  fua  Poetica Ma  non  feppe  gi  i por - 

re  in  pratica  ciò , che  teoricamente  infegnxto  aveva  i impercioc- 
ché profetando  la  Lirica  Tofcana  , produjfe  molti  Volumi  di  Ri- 
me, nelle  quali  tutto  vago  della  turgidezza  , non  fa  pompa  , che 
di  Trattati  arditismi,  d'iperboli gagliariijjime,  di  voci  nuove  j 
* rifonanti , &c. 

Crct'cimbcn.  Iftor.  della  Volg.  Pool.  lib.».  pag.163. 

(151)  Un  ltahen  , reparti!  Pbilanthe  , a mitfous  un  Saint 
Bruno  peint  au  naturcl  dant  le  fondi  d’ une  folitude  : Egli  è 
vivo  , e parlerebbe  fc  non  oflervaflc  la  regola  del  filenzio  . Ce. 
la  n'ejl-ilpat  penile  agrcahlement  ? Il  ejl  vivant, & il  parlcroit , 
ficen'  itoit  qu'  il garde  la  regìe  dii  Jileneel  La  pensée  efl  ajfcz. 
flaifante  ,rlpor.dit  Fudoxc . > .1 

Maniere  de  bicnpenlcr  Dialog.  3.  pag/351. 
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Che  la  Regola  fua  vieta  il  parlare . ( 2 5: 3 ) 

: ' , E R ISTIGO 

A voi  pàre,o  Eupiflo,che  non  cfca  in  quello  ca- 
fo  il  voflro  Autore  da’  limiti  della  galanteria , ed 
a me  pare,  eh’  egli  cica  da  quelli  della  ragione. 
Serve  egregiamente  la  qualità  d’ Ingegnosi,  che 
ha  la  Sentenza  del  T allo  all'  intento  di  elfa , eh’  è 
ilmanifcftar  la  perfetta  imitazione  del  naturale 
in  quelle  Figure  ; ma  nel  Madrigale  fopra  San 
Brunone,non  conferifceall’  intento  medefimo 
quello,  che  v’ha  d’Ingegnofo,  o diciam  meglio, 
difliracchiato.  Indizio  d’eccellenza  nella  Di- 
pintura di  S.Brunone  farebbe  il  parere,  che  ei 
parlale  , opotclle  parlare»  non  già  l’altenerll 
egli  dal  parlare,  per  non  rompere  la  regola  del 
lìlenzio.  Mac  vergogna  il difeutere  la  differen- 
za fra  quelli  due  Penueri , perchè  ciò  fembra  un’ 
ammettere  fra  lor  paragone.  Ritornando  a quel- 
lo di  Torquato,  fegueegli  l’apparenza,  nel de- 
fcrivcre  le  maravigliofe  Sculture  entro  le  Porte 
del  Magico  Edificio . La  fegue  però  con  tutto 
Icpiùdifcrecc,  cpiù  fané  cautele;  avvegnaché 
di  lavori  foprumani  fitti  per  mano  Diabolica 
avelie  potuto  Egli  efagerarc  molto  più  che  non 
fuoleefagerarlì  dell’ Opere  di  Fidia,  e di  Prafi- 
tele  . Non  accade  qui  ripetere  quello,  che 
tante  volte  fi  è detto  intorno  all’  uficio  pertinen- 
te al  Poeta  di  rapprcfentarelecofe  più  tollo  co- 
, . me 

(i*j)  Pocfìc  Meliche  dì  Giufeppc  Battifta  part.  i.pag.  13». 
fi ampatc  l’Anno  1666.  in  Venezia  . 

Pro- 
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DIALOGO  VI.  6rj 
me  paiono,  che  come  fono.  Deferì  fife  Virgilio  le 
Mura , e le  Citta  ino  ventili fenza  ne  meno  ag- 
giugnere,  che  così  pareva  a chi  fpiccavafi  colla' 
Nave  dal  Portò.'  (2?4)  In  alcuhi  Epigrammi 
dell’Antologia  fopra  la  Vacca  effigiata  dallo 
Scùltor  Mirorie  fi  finge,  che  ella  dica  ad  un  Vi- 
tello : Non  munire  per  voglia , che  io  ti  dia  il  latte  ; 
/’  arte  non  l' bà  fomrmnifhato  alle  mie  poppe . Poi  ad 
un  Pallore  : Non  mi  battere  per  danni  Jlimolo  a muo- 
vermi ; Mironemnm ' ha  animata , come  tu penfi.  Ben 
vi  ricorderete,  che  quelli  Concetti  fono  com- 
mendati dall’ Autor  Franzefe  come  femplici,  c 
puri,  ccome  inlìcme  Ingegnofi  ad  un  tempo; 
(255)  epur’  è chiariamo,  a giudizio  di  chi  che 
ìia,  inchiudere  quegli  Epigrammi  efagerazione 
fenza  paragon  maggiore  della  contenuta  ne’ 
Ver  fi  del  Tallo.  Lafcio  di  allcgarequell’  Epico 
Franzefe  magnificato  per  un  fecondo  Virgilio,  il 
quale  attribuifee  a i Marmi  col  colore  del  fuoco 
l'apparenza  ancora  del  fuo  calore;  (25  6)  non 
perchè  truovi  che  ridire  nel  fuo  Concetto  ; ma 

Qq  3 ' :Pcr“ 


(154 )'  Provehimur  portu,  Terrxquc,Urbcfque  rcccdunt. 
Virgil.,itflcid.  lib.}..  . , _ 

(ij  J)  Je  parie  de  celle s qu'  on  afaites  fur  la  Vacbe  de  Myron, 
& fur  dei  fujetl  femklablex,  qui  toutes  fimplei  qu‘  ellet  font , 
laiffent  pax  d'  hre  ingénieufei  d leur  manière . L’unedrt  : Petit 


veau,  pour  quoy  mcugìcsJtu  ì l’art  nc  m‘  a poinc  donne  de  lait . 
L’autre  : Pallcur,  tu  nu  frappe  s pour  ine  fairc  marcherà  l’art  t’a 
bicu  trompé  , My  roti  ne  m’a  pas animee . < • 

1 Maniere  de  bicn  ptnfer  Oial.  1.  pag.  tot.  & io  j. 

' l1 Marr,reprit  Viti  ambe , un  de  net  Poilet,queJe  puit  ap- 
peller  nòtre  Virgili , dit , en faifant  la  defeription  detfuperbet 
bài  imeni  d'  EgypÌe,oìt  étoit  reprefcHté  l'embrafement  de  Sodome  : 
Le  marbré,  & le  porphyrc  ont  du  leu  U cauleur , ' 
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6i4  DIALOGO  VI. 
perchè  piaccm  idi  autenticare  il  detto  del  Tallo, 
più  rollo  che  coll’ efemplod'un  Virgilio  Franzc- 
fe,con  quello  del  gran  Poeta  Tofcano.  Egregia- 
mente (piegò  Dante  l’apparenza  , o vogliami 
dire, l’inganno , che  nafce  alcuna  volta  dal  tirarli 
fecoT  un  fentimento  le  fpecie dell’altro . ’ "»> ■ *. /• 

• Dinanzi  purea  Geritele  tutta  quanta 
’ ' 7artitain  fette  cori]  a'  due  miei  Senfi  v ‘ 

Face  a dicer  l'un  ho,  /’  altro  fi  canti . 

Similernente  al  fummo  de  gl'  incenfi 
■ ’ Cbe  tj’  era  immaginato , e gli  occhi  ,e7  nafo 

Et  al  sì , & al  nò  di  fiordi  fenfi . (2^7) 

Non  faprei  dire,  le  il  Dotto  Infarinato  badaC 
fé  alla  gran  fomiglianza  fra  i due  I cnf  eri  di 
Dante , c del  Tallo  ; fo  bene , che  fcrmollì  a lo- 
dar quello  efprelTamente  anche  nell’atto  di  ab- 
burattare la  Gerufalemme  liberata . (258)  La 
lode  d’uno  dichiarato  Avverfario  è una  gran- 
pruova  di  perfezione  a quella  Sentenza,  ^ il  cui 
pregio  parve  a luifolamente  pregiudicato  dalla 
feurezza  della  Locuzione . Io  per  me  non  ho 
mai fofpettata ofeurità  in  quelloPalTo;  ma  bi- 
fogna,  che  ci  lìa  certamente  per  l’Autor  Franze- 

• " fe, 


Il  parole  TTitme  à l’ocil  qu’ilscn  ont  lachaleur. 
Maniere  de  bien  penfcr  Dial.  3.  pag.  3*0. 

[157]  Dant.Cant.  io.  del  Purgatolo . 

[158]  Nc  manca  quello  ancor,  s’  a gli  occhi  credi . 
Crufca  - Il  concetto  era  bello , ma  il  Tajf  nella  purezza  /’  ha 

affogato  del  modo  del  favellare . Replica—  Il  concetto 'e  belli f. 
fimo  ,&  ilT  affo  /’  hà  illuflrato , e fatto  piò  bello  eoi  modo  della 
Locuzione . ne  bà  ofeurità  ninna  . . 

Infarinato  Secondo  pag.  3x7.  , 
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fc , già  che  egli  da  bene  a divedere  di  non  averlo 
ititelo.  • ‘i  / ' • . *.  d ’jf 


ni 


•iV!)  neo  ‘A 


FILALETE  , 

• } ' i • .•»•■(!  r^-y.rit  ‘tifV''  i 

I noflri  fenfiycome  infermi  di  lor  natura  , àbbi- 
fognano  dello  fcambievole  foccorfo  l'uno  del  L*i 
altro,  per  giugnere  agiudicarperfettamente  de- 
gli oggetti  lor  fot  topo  Hi.  E'  famofo  quel  Detto 
di  Socrate  ad  un  Giovane  apparifeente  : Tarla , 
perch'io  ti  vegga  : quali  che I*  Udito  folTe  per  foc- 
correre  in  tal’ occafiòne alla  Villa.  (259)  Mer- 
cè però  di  quella  Icambievole  lor  conneflìone, 
e di  quello  vicendevole  ajuto,  clic  fra  loro  lì  pre- 
llano , è certilfimo  ( ed  ogni  dì  lo  proviamo ) che» 
qualora  fi. prefenti  alla  Villa  un’ oggetto,  fi  ecciJ 
tano  nello  Hello  tempo  in  compagnia  delle  fpc- 
cie  vifibili  altre  fpecie,  che  nella  nollra  Fantafia* 
hanno  tramandate  più  volte  oggetti  di  fimil  na-< 
tura  pe’  canali  propr;  degli  altri  fentimenti  an- 
cora. Il  recarne  efemplo  m’ajuterà  afarmi  in-; 
tendere.  Nel  vedere  una  Rofa,  come  che  fo-» 
lamcnte  a meli  prefentino,c  la  fua figura,  e il 
fuo  colore  ; nondimeno  fi  eccitano  in  mia  men-»' 
te  le  fpecie  ancora  del  fuo  odore , e della  fua  te- 
nerezza, altre  fiate  in  me  introdotte,  quando 
alle  narici  ho  accollato  fimil  Fiore  j e Tho  real- 
mente maneggiato  .;  Così  de’  cibi  là  fola  ved  uta 
V,  (•:»  Qq  4 r A prò-  ! 

■ — — r- r*  , . ■■■ — tt-  ■ > ■ 

1*591  At  non  it idem  major  meui  Socratet.  Qui  cùm  d/co - ' 
rum  adolefetntem , & diutulè  tacente/»  Confa: cat ut  foret , u'c; 
fé  vtdeam,  inquit,  aliqutd  eloqutrt , ' 15 

Apulcjo  Flotid.  lib. 


i ii g u; 
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6i6  DIALOGO  VI. 
promuove  le  voglie  delle  Donne  gravide  ; con- 
tuttoché  quel  loro  appettilo  abbia  propria  fede 
nel  fentimento  del  gufto . Ora  veggendo  io  una 
Immagine,  fiali  ella  dipinta , ofcolpita,  ma  vi- 
vamente, e acconciamente  in  atto  di  parlante; 

Eolio  ben  dire,  che  io  m*  afpetto  di  fentirla  par- 
ire,  inquantoèfifica  verità,  che  da  qucll’atteg- 
giamento  limile  all'  operar  di  perfona  che  parla, 
cioè  da  quell’  aver  bocca  aperta , e da  altre  con- 
facevoli  circoftanze,  li  rifvegliano  in  me  le  fpe- 
cie  del  favellare, tante  volte  Ipcrimentato  inU  o- 
mini  reali  di  confimil  figura.  Dille  dunque  il 
Tallo,  che  quelle  Immagini  ben'  imitate  in  atto 
di  chi  vuol  favellare,  erano  valevoli  a richiama- 
re negli  fpettatori  le  fpecie , le  quali  fogliono 
produrli  dal  ragionar  effettivo  : imperciocché 
tutto  quello,  che  è acconcio  a richiamarle,  era 
dall’  arte  fiato  fomminiftrato  alla  Villa  . Però 
conchiufe , che  chi  folo  dell'  occhio  avelfe  volu- 
to fidarfi , avrebbe  giudicato,  che  quelle  figure 
parlalfcro  ; mentre  in  elle  vedea  quanto  può  ve- 
derli^ quanto  fuol  vederli  in  un  parlante.  Co- 
si ragionò  da  Filofofo , e da  Poeta:  da  Filofo- 
fo  Specificando,  che  non  ottante  tal’ apparen- 
za, mancava  l’ effetto  filìco  del  parlare:  da  Poc- 
ta,foggiugnendo poi,  chenon  mancava;  ma 
unendo  il  giudizio  Filofofico,ed  il  Poetico , fep- 
pe  contemperare  l’ uno  coll’ altro,  mercè  della 
condizione  ivi  apporta: 

Se  a gli  occhi  credi. 

Da  quella  condizione,  lignificante  pura  verità, 
vienrifoluto  il  Paradortò,non  meno  ingegnofo  , 

clic 
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che  naturale  efpofto  inque’ Verfi  , ed  è fpiana- 
ta  la  contraddizione  , che  appariva  fra  il  dire, 
che  non  mancava , e l’aver  detto , che  manca- 
va il  parlare. 

x 

E RISTICO 

Siamo  finalmente  pervenuti  li  dove  fcarica  con 
più  copia,  e con  più  furia  i colpi  delle  pungenti 
fuecenfurel’AutorFranzefe.  Siamo,  dico,  al 
Lamento  di  Tancredi  ,0  per  meglio  dire,  ai  due 
Lamenti  del  medefimo  Perfonaggio:perchè  uno 
ne  fa  egli  fubiro  rifeoffo  da  quel  deliquio,  che 
l’opprcffe  dopo  la  morte  di  Clorinda  ; l’altro  do- 
po avere  ad  dia  data  fcpoltura . Sette  fono  i Paf- 
fì  condannati  ne'  ragionamenti  di  Tancredi  ; ma 
cosi  dilli  pari , c tratti  fuori  dell'  ordine  loro , che 
i primi  notati  dal  Critico  fon  gli  ultimi  registrati 
dal  Poeta . 

CELASTB 

Ciò  indica , o non  aver'  egli  letto  ordinatamen- 
te il  Poema,  o aver’  egli  confidi,  e intralciati  que’ 
Palli,  temendo, non  forfè  avellerò  ricevuta  eipli- 
cazione  l' uno  dall’  altro , e non  fi  fofTero  1’  un  1* 
altro  difefi  , fe  gli  avelfe  polli  coll’ordine,  che  lo- 
ro afiegnò  Torquato . 1 

EUPISTO 

Compiacetevi  pure,  o Erifticofio  vene  prego] 
di  ripeterli  con  quell'  ordine,  qualunque  fiali, 

che 
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che  ha  tenuto  la  Maniera  di  ben  pcnlare  : poiché 
il  fare  altràmente  è un’  obbligar  me  a volgere , c 
rivolgere  le  carte  del  Libro  con  perdita  notabile 
di  tempo.  Non  tanto  forfè  oggi  ne  rjmane,quan- 
to  rie  richiederebbe  il  noftro  bifogno . Se  vero 
folle , com’  io  non  credo  ,che  que’  Concetti  po- 
telfcro  da  fc  foli  1*  un  1*  altro  difenderli,  quando 
fodero  a ’ proprjluoghiredituiri;  il  riordinarli  fa- 
rebbe un  rendere  inutile  la  difefa , che  da’  voftri 
ingegni  anfiofamente  io  m’àfpetto.  f p 

ERIST1CO  ' 

••  ...  / V . t ■ v . 

Leggete  voi  dunque  l'oppofizione  in  primo  luo- 
go  contra  que’ Verfi : ; . ‘ V ..J,.  V \ 

0 fajfo  amato . é1  onorato  tanto , ; V'Ì 

Che  dentro  bai  le  mie fiamme , e fuori  il  pianto. 
x Kon  di  morte  Jet  tu  ; ma  di  vivaci 

Ceneri  albergo , ove  è ripojìo  sAniòrè . (zòo) 

Io  mi  dichiaro , che  non  polTo  fenza  fdegno  pro- 
nunziarla . 

BUPISTO 

Tante  volte,  cd  in  tante  occalioni  buttalìe  in  oc- 
chio all*  Autor  della  Maniera  di  ben  penfare_» 
quella  oppolizione,  che  ilfentirla  replicar  di 
nuovo, altro  per  voi  non  dovrebb’ edere, che  rin- 
crcfccvole.  Io  nondimeno  la  repcterò  di  parola 
in  parola.  I Giuochi  d Ingegno  [così1  parla  il 
Dialogida  Filanto]  non  fi  accordano  bene  colle 
. :>  • ■ -,  - -•  --1 1-»*  .■■*  la- 

[i6o]  rafToGcrufaJcm.CaBt.  i2.Stanz.9tf,c  J7,  . . ... 

Lft 
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lagrime , e non  hanno  luogo  i Concetti  negli  as- 
falti del  dolore.  La  Dipintura,  che  fa  il  Tallo  di 
Tancredi,  prima,  d’ introdurlo  a parlare,  pro- 
metteva qualche  cofa  di  più  ragionevole , e di 
più  tenero. 

‘Pallido^  freddo , muto , e quaft  privo 
Di  movimento  al  Marmo  gli  occhi  ajfiffe . 

* xAlfìn  fgorgando  un  lagrimojò  rivo 
In  un  languido  oimè p-foruppe , e dijfe  . 

Ma  quell'  Uomo  pallido , agghiacciato,  muto- 
io,  e quafi  privo  di  movimento,  che  dopo  aver 
tenuti  fili  gli  occhi  fui  Sepolcro  di  Clorinda, fi  di- 
1 tempera  in  lagrime , e prorompe  in  un  languido 
oimè,  fi  mette  indi  a poco  a dir  delle  cofe  piace- 
voli, e giulive , e a dar’  in  bagattelle  ingegnofe  i 
nel  che  mi  fembraegli  così  ridicolo,  come  il  fa- 
rebbe colui,  che  prendendo  a guidare  una  pom- 
pa funebre,  colle  lagrime  agli  occhi,  e col  vifo 
i dalla  meftizia  abbattuto, fi  ponefTe  a danzare  una: 

Colente  ,pertener’allegra  la  Compagnia  . Me- 
glio avrebbe  fatto  il  Poeta  a non  far  dire  cofa-. 
veruna  ip  quella occafionc  a Trancredi . [ 261  ] 
t Ora  fopra  qù'cftc  parole  da  me  recitate  io  protc- 

i fio» 

>• 

j;  (161)  Lerjeuxd’  efprit  , repliqua  Eudoxe , ne  r*  accordent 
par  hien  avec  lei  larmer,  & il  n'ejì  par  qttcflicn  de  pointer  ejuand  ■ 
on  efl  faifi  de  doritene . La  peinture  que  le  Talfe  fait  deTancre- 
f‘  de  avant  que  de  lefaire  parler  , promeltoìt  quelque  ebofe  de  plus 
raifonnable  , & de  plut  touebant  : 

Pallido,  freddo  , muto,  e quali  privo,  &c. 

•'  Mair  cet  homme  pale , tout  glacé  qui garde  un  filenee  morne  , & 
^ qui  >/'  a prefque par  de  mouvement  ; qui  aprer  avoir  attaché  fet 
yeux  far  le  tomheau  ,fond  en  larmer  , (jr  jette  un  belar  languì f- 
fant  ; cet  homme  dit-je , fernet  tout  d'  un  coup  adiredrjolret 

ebofet. 
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Ito , come  altre  volte  ho  fatto , di  non  approva- 
re, ne  poter  già  approvare  Tardità,  e ingiufta_ 
comparazione  fra  Tancredi , o fiali  fra  il  Poeta , 
e un  Giocolare,  anzi  un  matto  fpacciato,quàl  fa- 
ria chi  fi  metteffe  fuor  di  tempo  a carolare,  allor- 
ché ferve  di  guida  ad  un  folenne  Mortorio.  Non 
vi  niego.,  che  quello  giudizio  nonfia  viziato , e 
guallo  dallo  (trabocchevole,  infipido  Icherzo  , 
con  cui  l’ Autor  Franzcfefiè  dato  ad  intendere 
di  adornarlo;  ma  permettetemi,  che  iofolten- 
ga , aver’  egli  forfè,  nel  fuo  intimo  maggior  fu  fi. 
liltcnza, c maggior rettitudine,che non  credete. 
Imperocché  troppo  sfoggio  di  eleganza , e trop- 
pa oltentazione  d’ ingegno  rifalta  effettivamen- 
te in  quello  luogo,  ove  con  più  naturalezza  ,c 
con  più  femplicità  dovea  comparire  il  dolore. 

•U-jf  , ER1STICO  . • 

i 

Sia  pur  benedetta  quella  naturalezza,  chefem- 
prc  ha  in  bocca  il  voltro  Autore;  quali  che  di 
quella  fola  fia  contento  lo  Itile  poetico  ; e quafi 
che  per  curare  di  quella  fola,  debba  trafeurare  il 
Poetadi  attendere  alla  natura  del  proprio  inlti- 
tuto,  e a quella  particolare  del  luo  Poema. 
Piacerebbe  a voi  di  fentire  in  Teatro  da  un’  ad- 

do- 


ebofet , & badine  ingenieufement  t ers  quei  il  me  femble  (tufi 
plaifant  que  le  fcroit  dans  une pompe  funebre  ,■  celai  qui  mene  le 
de  u il, fi  les  larmet  àux  yeux,  & l * vifage  tout  abbai  u de  tri  fi  ef- 
fe,il  Je  mettoit  a danfer  une  cornante  pour  réjouir  la  compagnie,' 
Le  Pi.  et  e àùroit  mieuxfait  denefatre  ricn  dire  à Tartcrede  eli- 
cette rèncontre , 

Maniere  de  bicn  penfer  Dial.j.pag.  406.  & 407. 

Quan.t 
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dolorato  nulla  piu  che  fpargerc  ululati , (mania* 
re,  (clamare,  prorompere  in  quelle  fole  voci: 
oimè,  ahi  tapino  me,  ajuto  , foccorfo:'e  fenza 
dir"  alrro,  paffarfcla  in  limili , o altri  fchiamazzi  ? 
Così  parla  per  fé  flefla  la  natura  il  più  delle  volte 
in  cafi  acccrbirtimi . Così  dovrebbe  piacere  al 
voflro  Autore,  ed  a voi , o Eupifto , fe  nella  Tua 
autorità  avete  giurato . Così  però  [vaglia  il  ve- 
ro J non  piace  , ne  può  piacere , a'  Maeftri  di 
Rettorica  , e di  Poetica  , come  in  latti  ne 
anche  piace  al  fopraccitato  Renault.  (262) 
Dee  il  Poeta  rapprefcntarc  la  Natura, ma  ornata, 
e abbellita  dal  proprio  ingegno  di  lui  : elìccome 
nell’introdurre  in  Ifcena  perfino  i più  abietti  Pa- 
llori non  fi  lafcia  apparire  ne’  loro  veftimcnr» 
quella  fordidezza^e  quella  povertà,  cheèloi* 
naturale;  così  ne’ loro  ragionamenti  altro  che  la 
viltà,e  la  rozzezza  lor  propia  fi  dee  fentire.  (263) 
Tanto  più  c convenevole  qucfto  miglioramento 
' del 

* 

(iti)  Quanti  une  Reine  t'  empoifonne  fur  un  Tbeatre.fi teux 
qui  font  autour  d' elle  fe  mettoient  à crter  tour  enfemble  : ò Crei  , 
e il -il  poffible  ? vifie  der  medecinr,  du  contre-poifon,  de  la  theria- 
que  ! ah  Madame , qu‘  aziez.  vout  fait  ? trauzienezvuu:  cela- 
fortbeauf 

M.  Perrault  Paralcllc  des  Anciens,  & dcsModernesTom. 

3.  pa^.  118. 

(163)  Permettez-may  d’  adfoufler  tncore  une  eomparaifon  . 
Quand  on  reprefente  dune  un  Ballet  , ou  d.tnr  une  Comedie  , det 
Bergen , & det  Paifant , ler  fait-gn  venir  avee  de s babitt  teli 
qu'  en  ont  let-Bergert , & Ics  Paifant  ztentablei , ny  qui  ayent 
rien  de  la  malpropreti  de  cet  gens-lù  l on  te  devroit  ] atre' Ji  l’on 
n'  avoit  en  velie  que  de  reprefentcr  la  pure  nature  ; mari  pn  t'  cn 
donne  bien  de  garde , on  fait  leurt  babitt  lei  pini  propret  que-> 
Tonfeut , 6*  on  fe  conteutemd'  y donuer  un  air  cbampellte  qui 

mar- 
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del  naturale(fiami  lecito  così  chiamarlo)quanc/o 
fi  cTprimonogliaffctti , e «li  affluirli  di  perfona  il- 
io ftre,  a differenza  dell’ clprimerfi  quelli  d’unir 
plebea.  (264)  Aggiugnete  voi,  eflèr  ciòtan- 
to più  convenevole  ancora,  quando  non  s’intro- 
ducono gli  Attori  in  Teatro  (laccati  dal  Poeta, 
ma  in  Epica  Poefia  ,ove  egli  Tempre  loro  affitte, 
e Tempre  loro  infpira  1’  cTquifitezza  propria  del 
fuo  ragionare. E'  ben  noto,  che  nóricuTa l’Epica 
Poefia  le  vaghezze  della  Lirica , anzi  le  accopia, 
e le  contempera  colla  Tragica  gravità  : e moftrò 
di  (aperta  Torquato , così  in  pratica,  come  in 

Tco- 


tnarque  leur  e ir  all  ere  , & qui  Temette  dani  /’  efprit  ics  fpelfa- 
teurs  , ce  qu’  il y a de plut  doux  , & de  plui  agreable  dant  leur 
gerire  de  vie  . Oneri  ufe de  mefme  dP  egard  dei  ailiont  , & des 
difcoun  qu’  on  leur  fait  fairc.  Vout  voyez  oìi  va  ma  compi- 
rai fon  . 

M.  Pcrrault  ivi  pag.  1 i$. 

Il  en  va,  ce  me  fembte,  dei  Egloguei  , eomme  dei  habitt  ,que 
l’on  prend  dant  dei  Elicti  pour  reprefenter  dei  Pai  fini  . Ili  font 
d'  ctqffet  bcaucoup  plur  belici  que  ceux  dei  Patfant  veritablet  ; 
ili  font  mime  orna  de  rubini , (*r  de  pointt,  & on  lei  t lille  feu- 
lement  en  habitt  de  Pai  fini . llfaut  aujjì  que  Ut  fintimene,  doni 
tnfait  la  matiere  dei  Egloguet , foient  plui  fini , & plus  dili- 
gati, que  ceux  dei  vraii  Bergeri , man  il  faut  leur  donner  la 
forme  plut  Jìmple , & plui  cbampèflrequ'  il  foit  pojfible  . 

M.  Fontanelle  Difcours  fur  la  nature  de  l’Egloguc  . 

(164)  He  mi  fi  opponga, che  al  parlar  patetico  è ricbieflo  l' ab- 
baiamento dello  Jlilc , perche  addurrò  due  ragioni  potentijjìmo 
incontro.  Prima  gli  efempj  di  tutti  i Jragiei,  ér  Epici  , coti 
Greci,  come  Latini,  i quali  o poco  , o niente  divcr/ifican  la  locu- 
zione in  que  fi  a parte . Secondariamente  feuna  Regina,  cuna 
Cittadina  piagneranno  la  morte  d'un  figliuolo  , quella  motlrerd 
il  fuo  dolore  in  atti,  o •»  parole  gravi , e maejì  evali  , qittfla  gri- 
dando , graffiandoli , e battendoji , e piagnendo  a cald’  occhi  f pa- 
lane beri  le  afflizioni  fue , 

U deno Nitidi  JiU  i.prog,:,*. 

Ta 
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Teorica.  (z6j){  Quelle diftinzionÌTiittc dovre- 
te, o Eupifto , averte  in  mente  , perchè  furono 
minuzzate,  allof-chè  fecondo  la  dom  ina  di  Lon-' 
gino  moftrofli , nulla  piìrripugnareT  ingegnofò  ! 
al  patetico,  di  quello  che  al  patetico  ripugni  il 
: fublime.  Ojtfe  però  tutto  queftoseccoviuìia  ra- 
gione, che  accrefce  vigore  allecofc  dette  ,e  chp 
1 milita  principalmente  nel  cafo,così  di  quello 
1 Palio, come  degli  altri  fei  fuccedenti.  Sopra  ogni 
altra  fpezie , d'  Appaflionati  ha  quella  degli 
Amanti  particolar  privilegio  di  favellare  con  am- 
pia oftentaziòned’  ingegno  i fìccomeèunapaf- 
lìone più d’ogn’ altra  ingegnofa  l’ Amore.  Toc- 
carono quello  punto  generalmente  intorno  alle 
Materie  Amorofe  Ermogene,  [ x66 ] Goffredo 
Iungermano,  [267]  ilCafaubono,  [268]  c 


Lo ftile Eroicoè in  mezzo  qunfi fra  la  femplice  gravità 
del  Tragico,  e la  fiorita  vaghezza  del  Lirico,  tsr  avvauza  l'una", 
e l altra  nello  fplcndore  d’  una  maravigliofa  maestà. 

Taffo  Difcorfo Poetico j.  pag. ij.vcrf.  ^ 

(166)  Cum  aliquam  Sententiam  iteimus  de  rebus  amabihbut , 

aut  de  aliis  profnis  fuavitati,  trafi amufque  fic  eam  , (fi-  expli- 
eamut  per  epitbeta , & per  vocabula  poetica  , atque  eam  aqua- 
mus  , ( jr  explanamitt  per  figurai , membra  , aut  peralìd,  qua 
funt  propria  pulchri  gcncrit . ' _ _ ' 

Hcrmogcn.  de  Formis  lib.  ».  cap.  j. 

(167)  Elegante Jìngulari,omnique  dicendi amanitatc,  atque 

fittavi  tate  eor  mxxtmì  exccltere.qui  amatoria  apud  Gracor  con- 
fcrlPJerc  i-id  nenia  qui  tali  a Icgent,  ibit  inficiai . , 

. Goftcdo  Iungermano  Note  a Longoapud  Qdco.  Pro".  16. 

. lìb.i. 

Et,am  V,A  fcripferat  Afopodorut  de  Cupi  dine  ,&om- 
xcsin  totumqmatorias  epiflolat , genia  quoddam  effe  amatoria' 
PocfieOt  in  oraiione  folata . ‘ ^ • r7'“ 

1/ac  Cafaubon.  Var.  ledi,  in  A dica.  lib.  14.  cap.  9.  apud 
,t  Udcn.  ibi.  ^ 

Si 
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il  noftro  eruditiflimo  Mazzoni . (2 69)  Segna- 
mcnte  poi  nel  propolito  appunto  degli  affetti 
amorofi  maneggiati  dal  Taflo,  vo’ , che  come  al- 
tra volta  abbiam  fatto,  prediamo  unicamétc  fe- 
de a tale  Scrittore , il  qual  fenza  fallo  non  può 
effer  fòfpetto  di  parzialità  veruna. verfo  di  lui. 
Non  prefe  già  1*  Infarinato  la  penna  in  mano  per 
fare  un  Panegirico  alla  Gerufalcmme  liberar  a; 
nientedimeno  quando  arrivò  a’quefti  luoghi  pa- 
tetici,modo  dalla  forza  della  verità, divenne  egli 
ftelTò  Difenfore , anzi  Panegerifta  della  loro  bel- 
lezza , c replicatamente  dichiarò,  che  agl’  Inna- 
morati ingegnofe  doveanii  foprammodo  le  Sen- 
tenze, ed  ornate  le  Forme  del  dire.  [ 270  J Di 
piti  , ne  pure  lo  feoprimento  dell’  arte  in  tai  cali 
volle  egli,  che  folle  da  imputarli  a vizio  del  Poe- 
ta: (271)  e perchè  dall’altro  canto  opponeva!!, 

che 


(169)  Si  concede  medefimamente  al  Poeta  innamorato  traf- 
portarle  a que'  Concetti  , eh'  avrian  fona  rendere  a gn'  altro 
Poeta  freddo, la  ragione  di  che  è,perciocbè,  come  dice  Platone  nel 
Simpofio,  agli  Amanti  fenza  pena  d'  infamia  è conceduta  ogni 
fpezie  d ’ adulazione . 

Mazzoni  Dite  fa  di  Dant.part.i. Iib-6.cap.il. 

(170)  Cruf.£  di  cui  fono  piò  propri  i Concetti  poetici,  e le  pa- 
role colte  , che  degl'  Innamorati  ? 

Infarinato  fecondo  pag.i9f. 

EdtJJì  fecondo  il  (oggetto  ,e  la  convenevolezza  delle  Perfone : 
pofeiaebe,  ne  d’  Amore  niuna  cofa  ha  piu  bella  , ne  hd  genere  di 
Perfone, ehe  più  t‘ adorni  de'  fuoi  feguaci . Onde  niun  altro  ragio- 
namento richiede  maggior  bellezza,  ne  più  cultura  di  quegli,  che 
trattino  co fe  amorofe , che  fi  facciano  da  Amanti , o ad  amate 
perfone fianrindiritti , o prefenti , o nò  eh’  elle  fieno  . 

Infarinato  fecondo  pag.  103. 

(zqi)  Ma  in  borea  agl'  Innamorati,  l'  ornamento  fi  convien 
loro  ; e lo  feoprimento  dell'  art  cleome  cofa  a lor  naturale,/!  com- 

pcr- 
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che  anzi  è ufo  d' Amore  il  rendere  llupidi,  e am- 
mutoliti bene  fpelTo  gli  Amanti  i;  rifpofe  non__ 
men  dottamente , ciò  folo  avvenire  nel  primo 
impeto,  e nel  primo  incontro  ; e però  altrettan- 
to convenir  loro  per  qualche  momento  quella 
tal  confulion? , quanto  indi  a poqo,  vinta  la  pri- 
ma difficoltà,  convicn  loro  un  ragionar’  elabo-. 
rato,  e concettofo . [272]  Lo  itelTo  per  appun- 
to è da  dirli  di  tutte  l’altre  pafIioni,ma  principal- 
mente di  quella , ove  lì  congiungono  il  Dolore , 
e l'Amore . Con  tale  avvedimento  fu  deferitto 
dal  noftro  Epico  appunto  Tancredi,  il  quale 
giunto  al  Sepolcro  dell’  amata  Clorinda,  e flato 
per  qualche fpazio  ftupido,echeto,  non  fubitó. 
entrò  a favellare  con  cfquifitezza  di  parole , e di 
lenii , mafolamente  fui  principio , 

In  un  languido  oimè proruppe , e dijje . [273]  . 

Rr  Non 

porta  affai  di  leggieri , ne  quel  contrailo  gli  t’ apparecchia  , chi 
fi  farebbe  comunemente  all’  altre  guife  delle  perfine . 

Infarinato  fecondo  pag.105. 

(171)  Egli  è vero,  che  i cotali  durano  il  più  gran  fatica,  pre- 
fenti  le  Donne  loro  ad  inviarfi  in  dijlefo  ragionamento  , e fpeffo 
alcuni  d’  cjfi,  come  avveniva  a Dtdone  ► ■ 

Incipit  ettari,  mediaque  in  voce  refìflit. 

Il  che,  oltre  a gli  altri  dell' altre  lingue,  efpreffein  tanti  luoghi 
maraviglio fornente  1’  amoro  fi  Poeta  no  Uro  ; 

Tanto  ho  da  dir,  che  cominciar  non  ofo . 

Chi  può  dir,  com’egli  arde , è in  picciol  foco , 

Siccome  molti,  pur  de'  noflrali,  ave  ano  fatto  prima  di  lui  , c, 
fecero  anche  nel  tempo  Jleffo  , Ma  quando  vincono  gli  Amanti 
quella  prima  difficultà , come  talora  è verifimile , che  facciano  in 
eflrcmi  eafi  ,o  per  ifl  abilito  proponimento  , deano  le  lor  parole  , e 
i lor  parlari  ejfer  belli,  e pieni  d'ornamento  , fecondo  che  trat- 
tano di  cofe  belle , e che  fono  ornati  i ragionatori , 

Petto  pag.  103. e X04. 

. Ulì)  Ta fio  Ceni faiemme  Cant,  ij.Sunza?*.  ■ 
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'Non  Teppe,  onon  volle  intendere  il  Critico 
Franzefcunataldiftinzione,prefcritta  dall'  arte 
per  ben’  imitar  la  natura . Però  con  quella  Tua 
regola , non  dirò  folo  troppo  generale , ma  con- 
fina, e con  un  fiftema  fatto  a luo  capriccio  fopra 
la  naturalezza,  fi  ferma  a lodare  quelTo/W , e bia- 
fima  tutto  il  retto,  che  non  meno,  anzi  è attai  più 
lodevole  in  quel  lamento.  Vorrebbe  egli,  che 
Tancredi , o non  altro  facctte  che  dare  in  Tempi  i- 
ci  grida,  o Tempre  cheto  fi  (tette  : perchè  non  tan- 
to gli  da  faftidio , che  ingegnofo  fia  il  fuolamen- 
to, quanto  che  ingegnofo  fi  manifcftiil  Poeta, 
che  l’ha  comporto.  Ma  dica  il  Critico  quel,chc 
vuole , io  tornerò  Tempre  a replicarlo  volentieri, 
che  all'  onor  del  Tatto  batta, ch’in  Francia  fia  (ta- 
ta comune  quefta  taccia,  tanto  a lui , quanto  a_ 
Cor  ne  il  le  : (274)  e per  me  reputerò  Tempre  non 
poco  decoro  del  noftro  Epico  lo  ftarfi  in  compa- 
gnia di  quel  valente  Tragico  ancor  nelle  perfe- 
cuzioni. 

bupisto 

Mi  rammento  benilfimo  tutto  quel,  che  fidifpu- 

tò 


(174)  Il  eflvraique  M.Corneille  fait  quelquefois  dei  por- 

tr ciitt  plus  graniti  que  nature Lavray-  femblance  mime  ejl 

hlefiée  par  rei  minierei  trop  fpirituellet  ; urte  ver it ab! e doulenr, 
par  exemple  , /’  exprime  plut  Jìmplement , (è*  ne  ferree  point  afe 
parer  d'ornement  étrangerr . La pafjion  la  plus  vive  fouvent  de- 
mente muette  ; eomment  pourroit-ellemettre  en  oeuvre  dei  pen- 
téei  brillante!, qui  ne  partent  que  d’un  efprit  calme  , avec  le  fe- 
couri  du  temi  ,(gr  de  la  refiexion . 

Maniere  de  parler  la  languc  Franjoifc  du  Stile  PoétiquC_» 
chap.7,pag.  i5«.  C157.  " 

Va- 
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tò  l’ altrieri  intorno  al  Patetico  ingegnofo,  ne 
ora  mi  oppongo  a q uanto  di  più  proponete.  Può 
edere,  che  competa  agli  Amanti,oltre  alla  facol- 
tà di  concettizarc  comune  agli  altri  appaflìonati, 
il  privilegio  fpezialmcte  di  favellare  con  edrema 
coltura . Dico  folamente , che  dal  rinomato  Cri- 
tico Italiano,  Niccola  Villani,  o non  faranno  da- 
te accettate  cotai  dottrine , o non  farà  dato  cre- 
duto, che  s’applichino  al  prefente  bifogno . Do- 
vrede  pur  fapere,come  furono  da  lui  riprefi  que- 
dimedefimi  Verlì: 

0 [afro  amato  , ed  onorato  tanto , 

Che  dentro  bai  le  mie  fiamme , e fuori  il pianto  : 
e come  furono  riprefi, in  riguardo  appunto  all’afc 
fettazioned’ una  vana  Antitefi  di  parole  fra  le 
fiamme, e il  pianto.  ( 275;)  Chi  fa,  che  non  folo 
del  P. Rapin^ma.  del  medefimo  Villani  non  inten- 
da il  Franzefc  nell’ accennare,  che  da  più  d’  un_ 
Critico  è dato  tacciato  quedo  luogo  ? [ 276] 

R r 2 Chi 


(27j)  Vania  ì quella,  ebefi fa  dire aTaneredi  fopra  la  Sepol- 
tura di  Clorinda  con  quelle  parole  , 

O Saffo  amato,  &c. 

Dove  pur  fi  vede  il  contrappoflo  dell'acqua, e del  fuoco  in  parole 
fol amente,  e non  in  fatti . Percioccbì  tlCadavero  di  Clorinda  , 
0 l'amore  di  effa  nulla  ba  di  contrario  alle  lagrime  di  Tancredi  ; 
e la  fentenva  di  quello  luogo  non  è altro, fe  non  che  quel  Sepolcro 
aveva  dentro  di  fe  l’Amata  di  Tancredi , e fuori  le  lacrime  fue. 
Il  che  quanto  argutamente  fia  detto ciafcbeduno,cred’  io,fe  l’ve- 
de . In  quejli  contrappofti  falfi  erra , e fcioccbeggia  mirabilmen- 
te la  greggia  de  i Poeti  moderni . 

M.  Fagiano  Cooiìderazioni  Copra  l'Occhiale  dello  Stiglia* 
nipag.67». 

(176)  Ce  que  dit  Tanerede  furie  tombeau  de  Cloriti  de  qu'  il 
avoit  a imi  e pajfionniment,  ejì  brillarti , & tout  plein  de  pointer, 

com- 


6 28  DIALOGO  VI. 

Chi  fa,  che  egli  non  abbia  lette  quelle  Confi  de- 
razioni, le  quali  vanno  attorno  fiotto  nome  di 
Meficr  Fagiano  ì 

GELASTE 

Volete,  che  io  vi  additi  un’  Alititeli  veramente 
danncvole?  Una,  chefimile  alla  fuppofla  ne' 
Verfi  del  Tallo  adduce  il  voftro  Autorete  la  qua- 
le forza  è, che  giudichi  egli  più  regolata;  mentre 
meno  agramente  la  bialìma,  che  non  fa  i Verfi 
fiuddetti . Dific  un  Franzcfedi  S.  Luigi  in  atto  di 
varcare  animofamente  il  Nilo:  eller’  effetto  del 
fuoco,  che  aveva  il  Santo  nel  Cuore,  lo  fiprez- 
zarFacquc.  [277]  Quello  finonèpiù  chcun 
giuoco  affiti  puerile  di  parole  : poiché  una  fola, 
che  fic  ne  varj, collo  fcambiare  iltcrmine  metafo- 
rico di  fuoco  nel  proprio  di  coraggio  (ftando  qui 
l' uno  per  1*  altro  nello  flelTo  lignificato)  cosi  in- 
contanente fobbifierà  la  Macchina  del  Penderò, 
come  è caduto  il  fuo  debole  fondamento.  (278) 
Di  tal  natura  fono  le  Antiteli  verbali:  e quelle 

tan- 


tomnte  pitti  d'un  Critiquel’  a remarqué  . 

Maniere  de  bicu  pcnlcr’Dialog.  5.  pag.  40  j. 

• (177)  Louis  impaticnc  faucc  de  fon  vaillcau  ; 
il  dit  enfiti  te  : 

Le  beaufeude  fon  cocurlui  fait  mrprifer  l’cau  . 

Si  je  ne  craignoit  de  tomber  darti  le  dèfaut  que  je  reprenr,ajoiì- 
ta  Eudoxe  , je  diroii  que  beau  feu  oppotéà  l’cau  cjl  bienfroid  : 
man  /’  aime  mieux  dire  que  ce  jeu  de  feu,  & d’eau  efl  un  agri- 
ment  outré  darti  un  endroit  aujfiferieux  que  celui-là . 

Detta  Dialog.  j.  pag.  405. 

. (178)  Onde  Jì  pub  facilmente  intendere , che  ne' membri  ecn- 
trapolli  di  coj'e , purché  non  fi  levi  il  fentimcnto  di  quelle  parole, 
niuna  forte  di  mutamento  può  levare  la  còntrapofiiàone  : là  do- 
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tanto  è lontano,  che  io  le  approvi  nel  Grave,  e 
nel  Patetico;  che  anzi  non  faprci  ivi  lodare, ne 
pure  quelle  di  Sentenza,  qualora  non  vi  fieno 
opportunamente  introdotte  dalla  neceflità , o 
dalla  convenienzadellecofe, cheli  hanno  a di- 
re. (279)  Nonèperò,  che  alcuna  forfè  dell  ai 
, prima,  e più  frivola  natura  non  feneoflervi  nel 
[ più  purgato  de’ Greci  Tragici, Sofocle,  la  quale 
, non  arrivo  a conofcere,  che  con  fufficicnte  ap- 
j parenza  di  nccdfità  fia  prefentara  in  quel  luo- 
go dalla  materia.  Fa  contrappofto  Alceftiffe 
ben  mi  ricordo)  fra  un  caldo  Cuore,  e un  freddo 
affare:  [280]  efemplo,  che  ballerebbe  a fai  va- 
re il  Tallo,  quando  pur  fofse  veramente  Amiteli 
(come  non  è)  tra  fiamme,  e pianto.  Quanto  poi 
al  contrappofto  dell’  Avverbio  dentro  coll'Av- 
verbio fuori  fi  farebbe  torto,c  al  Critico  Italiano, 
c al  Franzcfe,fufpicando,chc  lor  defsc  noja . So- 
no tali  Avvcrbj  portati  tutto  giorno  dalla  nccef- 
fità  ne’ comuni  parlari,  ed  un  feco  tira  1’  altro 
fpeffilfimo:onde  non  è da  chiamarli  affettazione 

Rr  3 l’ufo 

•ve  ne  i contrapolli  di  parole,  ogni  minima  mutazione  rovina _ 
tutta  la  contrapofìzione . 

Panigarol.  l'opra  lapartic.ii.Ji  Dcmctr.  Falcr. Corri,  par.i.' 

C z 79]  Contraria  autem  contrariti  oppo/ita  , 6*  fimilia  verba 

in  pertoàii  fugtendum  e(l Inani  enim  illi Jludio  , vel  potine 

pravo, [ludio, animum  adbibent  auditor,  extra  omnem  tram  exi- 
Jlit . Multa  fané  ab  ip/it  rebus  tamquam  cogemur  componete  ro- 
timele , & gravi  ter,  cujufmodi  e fi  Demojlbenicum , &c. 

Dcmctr.  Phalcr.  partic.  139.  juxta  Papig. 

[180]  AUeJìt  apprcjfo  di  Sofocle  : Caltdutn  in  re  frigida  cor 
babet  • 

Cannocch.  Ariftot.  della  Metafora  d’oppoliz.  pag»  hm°5- 

Cre- 
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f ufo  loro  ; ficcome  certamente  con  aera,  e Leve* 
ra  forma  di  dire  accoppiali  S.  Gregorio  Nazian- 
zeno, nello  fgridare  una  Donnalifciata,e  nel  dir- 
le : Turapprefenti fuori  un  Elena , e dentro  un  Ecu - 

ha.  [28i] 

’ ) 

• . FILALETB 

La  conlìderazione  del  Villani,  che  avete  al- 
legata, o Eupi’fto,  e che  io  bene  ho  in  me- 
moria , non  è degna  ( fiami  lecito  il  dirlo  ) 
della  lolita  finezza  , e della  Lolita  rettitudi- 
ne del  fuo  giudizio.  Per  meftimo,chc fe  Tor- 
quato averte  avuta  mira  al  frivolo  lavoro  d’  un' 
Àntitefi  in  quello  luogo,  avrebbe  ufato  il  termi- 
ne d'acque,  e non  di  pianto,  con  che  avrebbe 
formata  una  pofitiva  oppofizionc  tra  l' acque  ap- 
punto, eie  fiamme  : ed  c ben  Traslato  altrettan- 
to comunale  quello  delle  lagrime  all’  acque , 
quanto  quello  dell’amore,  o dell’  Amata  3I  fuo- 
co . Stimo  io  di  vantaggio,  che  al  fine  del  Poeta 
foflè  qui  indifferente  il  chiamare, o fue  fiamme,  o 
fua  bella,  o fua  Cara , o fuo  Bene  la  fepolta  Clo- 
rinda. Provatevi  a cambiare  in  uno  diquefti  il 
Vocabolo  di  fiamme,  e vedrete  ad  ogni  modo, 
fufliftere  nel  fuo  intero  vigore  il  Penlìero  di  Tor- 
quato . Onde  è, che  meglio  di  quello, che  ha  det- 
to , non  potea  dir  Gclafte , per  chiarire  la  fìevol 
natura  de’  giuochi  di  parole,  i quali  perdono 

rut- 


[i8 1]  Gregorio  Nazianzeno pure  aspramente  riprend en- 

d » dice  : Forir  Helenam  , intuì  Hccubam  fingir . 

Panig.  Copta  la  panie.  i39.diDca»cu.Faicr.  pare.  a. 

Tallo 
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tutta  la  loro  grazia  al  fottcntrare  di  un’altra  vo- 
ce,quàtunque  lignificante  lo  ftcflo  obbictto.  Nc 
meglio  divifar  poteva , qual  Cótrappofto  abbia- 
no veramenteinfeque’ VerfidelTalfo  j mentre 
quanto  ne  hanno,io  pure  non  fo  trovarlo,  fe  non 
in  que’due  termini  Dentro,  e Fuori.  Ora  rivol- 
gendomi al  Villanimon  dilfento  io  da  lui  nel  giu- 
d icare,che  la  Sentenza  di  quello  luogo  altro  non 
fin, fc  non  aver  quel  Sepolcro  dentro  di  fe  l’Ama- 
ta di  Tancredi,  e fuori  le  fue  lagrime . Gli  con- 
fentodipiù,  che  ilCadavero  di  Clorinda,  o 1* 
amore  di  ella  nulla  abbia  di  contrario  con  q uellc 
lagrime,  e perciò  dico  io  parimente, non  elferci 
Alititeli  di  Sentenza  ; ma  niego,  clTerci  quella  di 
Parole,  che  ei  vanamente  fi  prende  ad  immagi- 
nare tra  fuocoye pianto : e fe  una  tale  Ila  fra  gli  Av- 
verbj  Dentro , e Fuori,  tanto  è lontano,  cheap- 
paja ricercata  dal  Poeta,  quanto  è chiaro,  che 
ella  è portata  dalla  necellità  gramaticale  di  co- 
ftruire  il  fuo  fentimento . T utto  il  pregio  di  que- 
llo Palio  depende,a  mio  intendere , dalle  due  ra- 
gioni,che  adduce  Tancredi  del  fuo  amare, e ono- 
rare quel  Saflomon  perchè cótcngano  le  ragioni 
medefi me  alcuna  contrarietà  fra  loro,  o vera,o 
apparente  ; ma  perchè  fono  ambedue  vere,natu- 
ralilfimc,e  atte  fommamente a muovere compaf- 
fionc . L’una  fi  è il  racchiuderli  entro  elTo  l’ama- 
ta fua  Donna . L’  altra«  il  trovarli  fuori  irrigato 
quel  medefimo  Sallò  dalle  fue  lagrime . Clorin- 
da , benché  morta , è tutto  il  fuo  bene , tutto  il 
fuo  amore,  e tutto  il  fuo  fuoco>  dicianlo  colla  Me- 
tafora, che  adoperò  poeticamente  il  Talfo.  Le 

ftr  4 **- 
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lagrime  dì  Trancrcdi,  tra  perchè  fon  parte  del 
fuofangueftillato  dagli  occhi,  tra  perchè  fono 
fparfepetClorinda,fonoben  giallamente  a lui 
care . Quindi  è , che  amata,  onorata, c cara  è per 
lui  quellaTomba,  ove  cole  a Lui  si  care  lerbanlì, 
e dentro , e fuori  : le  quali  due  ragioni  non  poteva 
egli  efprimcre  Lenza  i due  adoperati  Avverbj, 
perchè  dal  conliderare  appunto  ciò , che  dentro , 
c fuori  era  di  quel  Sepolcro , nafcevano  le  due 
medefime  ragioni . Nobile  (torno  a dire)  grave, 
tenero,  ed  in  fomma  lodcvolilTimo  io  reputo 
quello  Sentimento;  manon  già  Ingegnolo  nel 
modo  competente  all’  Urbanità  ,e  fecondo  l’ cf- 
fenza,Ioroafsegnata  colf  autorità  di  tanti  Mac- 
eri ne’ primi  nollri  Dilcorli.  E ciò  perchè  egli 
fulfille  fopra  ragioni  fondate  in  tìfica  verità,  fen- 
za  verun"  artifizio  fimbolico , c fenza  veruna  ap- 
parente contraddizione  atta  a produr  Paradof- 
fo.  Ingcgnofa  ben  fi  chiamerò  la  Locuzione  fen- 
za pregiudizio  della  naturalezza  : con  ciò  fia  che 
le  due  efpoflc  verilfime ragioni  fono  legate  fuc- 
cintamente  con  tclfitura  mirabile  in  quel  folo 
Vcrfo  : 

Che  dentro  bai  le  mie fiamme , e fuori  il  pianto. 

ERISTICO 

M’ indica  il  vóllro  filenzio,  o Eupillo  ,chc  fopra 
quello  propofito  non  abbiate  che  foggiugnere. 
Però  anderò  innanzi , o per  dir  meglio,  tornerò 
addietro  : poiché  quel, che  fegue  nel  Libro  Fran- 
zefe,fla  apprefsó  il  Tafso  nel  precedente  Lamen- 
to di  Tancredi.  Così cfclama egli  vcrlò  il  Cada- 

ve- 
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vero  del?  eftinta  Clorinda . 

• ' Toi  dtjje  : 0 // ’ifi,  che  puoi  far  la  Morte 

Dolce-,  ma  raddolcir  non  puoi  mia  forte.  (282  ) 
In  modo  fimiliflimo  aveva  prima  ragionato  il 
Petrarca  dell’  eftinta  fua  Laura,  c l’ ha  notato  il 
Guaftavino . 

Non  puh  far  Morte  il  dolce  vifo^  amaro  ; 

Ma  ’/  dolce  vifo , dolce  può  far  Morte . (285) 

FIL ALETE 

E' da  notare  per  noi  di  vantaggio  la  differente 
maniera  del  maneggiarli  quello  Penlìero  apptel- 
fo  il  Petrarca.  Molto  più  ci  li  ferma  Quelli, rivol- 
tandolo  nel  fecondo  Verfo  con  varia  figura, e ri- 
petendo quell*  Epiteto  Dolce , come  una  qualità 
che  non  può  tor  la  Morte  al  Vifo  di  Laura,  ma 
che  dal  Vifo  di  Laura  può  comunicarli  alla  Mor- 
te. Ciafchedun  di  quelli  due  celebri  Poeti  ope- 
ra con  eccellente  avvertenza  al  fuo  particolare 
inftituto:  all’ Epico  Torquato,  che  Iacea  parlar 
Tancredi,  conveniva!!  non  tanto  intrecciamcn- 
to  di  figure, e non  tanta  efagerazionè  : al  Petrar- 
ca, come  Lirico,  c come  parlante  in  propria-, 
perfona,  era  dicevole  quello  più  eIaborato,e  più 
apparente  artifizio . 

, EUPISTO 

Confello,  che  affai  più  moderatamente  a petto 

il 


(281)  Taflo  GerufalemmeCanr.  11.  Stanz.  81. 

(2.8 Guaftavino  Atmot.  alla  Gerufalcmmc  del  Tauo 
Cane.  iz.  Stanz. Si. 

• Tafto 
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il  Petrarca  ha  regolato  il  Tallo,  e il  Penderò  ,ejl 
modo  deprimerlo.  Con  tutto  quello  però  norL 
ricfceabaftanza  femplice  all’  Autor  Franzefe. 
(284) 

GELASTE 

Anzi  Egli  è, che  troppo  femplice  per  verità  a me 
riefce  in  quella  fua  oppofizione.  Altra  rifpofta 
per  me  non  gli  darei. 

ERISTICO 

Udite  quel,  che  foggiugnc:  clfer  l’ afdizion  di 
Tancredi  molto  più  naturale  nel  fuo  principio  , 
che  nel  profeguimento , edelfer  perciò  il  TalTo 
caduto  nel  diletto , ove  pretende  incorfo  pure  1* 
Autor  del  bel  Romanzo  Franzefe,  intitolato  la 
Principelfa  di  Clcves . (287)  Quei  verli  di  Tor- 
quato, che  cita,  e che  approva,  fono  fituati  fette 
Stanze  prima, e comincia  con  quelli  il  lamento . 
Io  vivo , io  fpiro  ancora , egli  odioft 
Rai  miro  ancor  di  que/ìo  infaujlo  die ? 

A quell'ordine  fi  vuole  aver  confidcrazione, per 

ri- 


(184)  A vous parler  franebement , je  ne  trouve  pas  la  pensée 
ajfez  fìmple  . 

Maniere  He  bici  penfer  Dialog.  3.  pag.  407.  & 408. 

(185)  Et  ee  que  Tttnerede  dit  d’  abord  me plait  davantage  r 
Quoi  ,je  vis  encore , tfr  je  vois  le  jour  ! 

Io  vivo  ? io  fpiro  ancora  ? &c. 

Il  en  e/l,  ajoùta-t-il , de  T ancrede  dune  la  Jerufalcm  deli  vrécy 
temme  de  Sane  erre  dans  lì  Princcfsc  de  Clcves  , Uur  affli  flioìL- 
e/l  plus  nat urtile  au  comniencement  , qu’  elle  ne  l' e/l  pas  dans  la. 
fuite. 

Detta  ivipag.  40*. 

Taf- 
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riconofcere  olTervata  dal  Tallo  la  faggia  regola, 
poc’anzi  accennata  dall’  Infarinato,  del  doverli 
ne*  cominciamenti  degli  affettuofi  parlari  ufar 
femplicità,  e quali  confusone;  ma  poi  nel  loro 
procedimentofche  vale  a dire  padato  quel  primo 
impeto^poterlije  doverli  prendere  forza  nel  pen- 
far  con  efquilìtezza  d’ingegno, c nel  favellar  con 
coltura  di  frati . 


GELASTE 

Per  nafeondere  quell’arte,  e quella  ben  confi- 
gliata condotta  di  Torquato,  meglio  non  potea 
fare  il  Critico  Franzefe,  che  slogar  da’  Corpi  di 
que’ ragionamenti  i fuoi  membri,  fpargendoli, 
come  ha  fatto,  nella  Manieradi  benpenfaro. 
Non  abbandona  egli  quell' ordine  perturbato, 
edorfiponca  cénfurare  i feguenti  Verfi;  ben- 
ché ad  elfi  precedano  altri,  che  non  intende  la- 
fciar’illeli. 

Dunque  io  vivrò  tra ’ memorandi  efempi 
Mifero  Mofìro  d’ infelice  amore  : 

Mi  fero  Mofìro , a cui  fol  pena  è degna 
De  l’ immenfa  impietà  la  vita  indegna . (286) 
Quello  giuoco  fra  Degna , e Indegna , che  tale  egli 
lo  chiama  fecondo  l’abito, che  ha  prefo  di  favel- 
lare, riefeeinfopportabile  al  fuo  dilicato  gullo, 
oltre  all’  Antitcli , che  qui  pur  figurali  d’ incon- 
trare. (287) 

ERI- 


6)  Taffo  Gerufilcmmc  Cant.  1 1. Scanz.  76. 

(z&T)  Mait  pottr  revenir  à Tanertde  que  je  ne  puri  tncorts 
quii  ter,  veuf  nemmertf.  dune  dee  jeux  d'efprit  Ut  noUthcfes,  & 

1 Ire 
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ERIST  ICO 

E'  potàbile  ,che  non  abbia  egli  avvertito,  efler 
quelle  due  Voci  Degna,  e Indegna  le  due  Rime, 
in  cui  termina  l’ Ottava?  Se  giuoco  di  parole  ri- 
fede fecondo  lui  in  quclletutte,  che  hanno  ter- 
ir inazione  uniforme , e feil  fuo  fino  gufto  non 
può  tollerar  una  conformità  di  tale  natura  ; io  lo 
configherei  a tralafciar  di  leggere  affatto  Poefìe 
Fi  an  zeli  ,o  Italiane  legate  in  rima. 

FI  L ALETE 

A lui , mi  credo  io,  non  darà  noja.la  conformi- 
tà dei  Tuono,  cui  ricerca  necdrariamentc la  ri- 
ma, ma  quella  troppa  conformità,  che  corro 
fra  Degna,  & Indegna  deHe  quali  Voci  l’unaè  dall’ 
altra  comporta  . L’  oppofizione  farebbe  però 
comportabile  in  un  Critico,  il  quale  avelie  im- 
prefo  a fcandagliare  le  cofe  appartenenti  allo 
Locuzione,  e all’Arte  metrica,  più  torto  che  ad 
lino,  il  quale  fi  è dichiarato  prefeinder  da  que- 
lle, e voler  fidamente  giudicare  de’  Pen  fi  cri  In- 
eegnofi.  Nonnicgojo,  chele  rime  tratte  da_, 
comporti  non  fieno  men  felici,  c da  evitarli  for- 


les  apoflropbes  qu' il  fati  dans  lefort  de  fa  douleuri  Outfans  dou- 
te,repartit  Eudoxeicar  n'efl-cepas  fejoherque  de  dire:  je  vivray 
temine  un  malheureux  mvnjlre  d’ Amour , uuqucl  une  vie  indi- 
ane efl  la  feitle peine digne  de  fen  imputi  ! 

Dunque  i’vivrò  tra  memorandi  clcmpi,  &c.  ^ 

C royez-mcy,  dicnc,  indiani,  fait  un  jcu , qui  nc  cenvicnt  pas  .r 
tene  exreme  affliti itn  . 

Maniere  de  bicn  pcnl'er  Dialog.j.  pag.4oj>.  &:  410. 

Mais 
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fe,o  fenza  forfè  quando  comodamente  fi  può  in 
piccoli  Componimenti , come  farebbero  i Ma- 
drigali , e i Sonetti  ; ma  in  lungo  Poema  quella- 
minuta  diligenza  è vana,  e come  tale  non  è da 
praticarli , ne  da  pretenderli . S’  io  avelli  bi- 
mano qualche  Tragedia  Franzelè,  mi  darebbe 
l'animo  di  ritrovare  in  una  fola  occhiata  rime  di 
voci  compolle , e non  meno  conformi  di  fuono, 
adequi  condannate  nel  TalTo.  Per  ora  mi  ri- 
cordo di  due  Verfi  nella  infigne  Tragedia  del 
Cid , ove  Ter Au , ed  Ejperdu  fi  rifpondoho  infic- 
ine. (288)  So  bene,  che  nella  Cenfura  della- 
Tragedia  medefima  furono  dilnpprovare  quelle 
due  rime  dall’Accademia  Franzelc,molto  piìt  ri- 
gorofaintalpropofito,  che  non  fono  le  noftre; 
(289)  ma  fo  ancora,  efler  molto  diverfi  il  meto- 
do, e i precetti  della  loro,  e della  noftra  lingua 
intorno  alle  rime.  S’ altro  divario  fra  quella, 
c quella  non  folle  ; vogliam  noi , che  i Caratteri 
componenti  le  Definenze  fieno  precifamentegli 
ftelfi , quando  anche  il  fuono  delle  vocali  al- 
quanto diverfificalTe  ; vogliono  all’ incontro  i 
Franzefi , che  folamente  il  Tuono  rifponda , fen- 
za badare  all’  clfer  differenti,  come  fono  bene_> 
fpello  i Caratteri.  Ma  qui  non  ha  luògo  limil 
Difcorfoi  ficcome  infatti  niun  luogo  aveva  il 

Cri- 


.(188)  Mais  il  me  faut  te  perdre  aprcs  l’avoir  perdu  ; 

Et  pour  mieux  tourmcntcr  mon  cfprit  éperdu  &c. 
Chimcnc  daas  la  Tragedie  du  Cid  de  M.  Corocillc  Aél.  J. 
Scen.  4. 

(189)  Ecrdu,  & éperdu  ne  rimtntpar,  Ut  font  eompofei.. 

Extrait  des  Sentirne»;  de  l’Acadcmic  fur  le  Cid  .pag.  ^ 5 *. 

' ‘ Tallo 


DIALOGO  VI. 

Critico  flranicro  d’intramettcrlì  di  giudicar  de/- 
le  Rime  Tofcane,  quando  delle  lor  regole  noiu 
aveva  contezza . 

E RISI  ICO 

Se  alleparole  del  Franzefe  avete  diligentemen- 
te attelo  nell’  efpolta  cenfura , vi  farete  accorti , 
eh*  e°li  aveva  già  cominciato  a mormorar  con- 
tra  lc^Apoftroh  di  Tancredi  ; ancorché  veruna- 
non  ne  avelie  per  anche  riferita.  Le  aveapcrò 
necelfariamente  lette,  perchè  una  delle  due,  che 
ors’accigne  a condannare,  precede  iVcrfi  ulti- 
mamente da  lui  riprovati:  ed  è quella  , colla 
quale  Igrida  il  Guerriero  la  propria  delira, rim- 
proverandole l’uccifion  di  Clorinda . 

^siki  man  timida , e lenta , or  che  non  oji , 

Tu , che  fai  tutte  del  ferir  le  vie , 

Tu  mini/fra  di  Morte  ^ empia , & infame 
Di  quejìa  vita  rea  troncar  lo  fame?  (290) 
Dichiarali  egli  sì  fattamente  naufeato , e di  que- 
lla, e dell’altra,  feguente  alcune  Stanze  appref- 
fo,che  non  può  tollerarle  a verun  partito.  (291) 

GELASTE 

Se  rantolo  naufea  l’Apollrofe  di  Tancredi , cer- 
to è ,che  vomitar  lo  farebbe  un’altra  limile  pref- 

lo- 


(190)  Taflo  Gerufalem  .Cant.  1 1.  Stanz.7  5 . 

'•  (191)  Fourltt  apoflropbei  à fa  mai»  à fet  ycux,ellet  mt* 
fent  infupportables  tant’ ella  me  parai fient  badine!  . Ab  matn 
timide , & infame,  pourquoi  »’  ofef-tu  pai  maintenant  couper 
ia  trame  de  ma  vie  , tei  qui  f/aiifi  bien  blejfcr , (sr  tutr  ! 

Maniere  de  l)icn  penier  Diaiog.  3.  pag.410. 

Si- 
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Io  un’antico  Poeta , colla  quale  certo  Soldato  di 
Marc’Antonio prende  afgridarein  maniera  fi- 
migliantiflìma  la  propria  delira, per  aver’uccifoil 
proprio  Fratello,  e^  per  difavventura  ancora  li- 
migliantilfima  alla  compaffionevole  di  Tancre- 
di. Eccoi  Verlì  Latini  riportati  da  Scipion  Gen- 
tile nell’  illuftrarc , appunto  i riferiti  dal  Tallo . 

. Nnnc fortitèr  utere  T eh , 

Impim  bocTeìoes:  hoc  potè  s ejjeptm . (292) 
Vomiterebbe  dico  le  budella,  perchè  quivi  gli 
avrebbe  irritatolo  Stomaco,  oltre  all’Apoltrofc 
a lui  antipatica,  quell’  elTerci  di  più  l’ An  titelì  fra 
empio , e pio.  Sarei  però  curiofilfimo  di  fapere 
onde  nafca  tanta  fua  avvcrlìone  all’Apoflrofe 
ne’  Verlì  del  Tallo , c con  qual  ragione  Badine , o 
buffonefca  gli  paja.  Forfè  egli  non  lì  fpicga  di 
vantaggio , perchè  la  naufea  gli  toglie  la  parola. 
Io  non  dovrei  mai  credere,  che  a lui  delle  falli- 
dio il  ragionardi  Tancredi  con  cofa,  che  none 
atta  a rifpondergli . Si  fa  ( e fcherzando  lo  dille 
già  un  valente  Uomo  ) elfcr  Virtù  dell’Apollro- 
fe  il  fare,  che  intendano  i Sordi,  in  quel  modo 
che  è Virtù  della  Profopopeja  il  far  che  parlino  i 
Muti.  (293)  Ma  in  quale  ftravaganza,  in  qual 
bagatella  inciampa  mai  quello  lgridar  diTan- 

cre- 


(19 1)  Simile  a quello , cb'  un  antico  Poeta  facea  dire  ad  un. . 
Soldato  di  Marc’Antonio , il  quale  imprudentemente  aveà  ut  ti- 
fo fuo  Fratello  in  battaglia  : 

— Nuncfortiter  utere  telo  , &c 
Scipio  Gentili  Annot.  alla  Gerufalem.  del  Taffo  Cant. 
ii.  Stanz.  76. 

(193)  Per  contrariojnell’apoftrofe  noi  favelliamo  con  chi  non 


64o  DIALOGO  VI. 
credi  la  propria  mano  ? Anzi  che  di  più  proprio* 
e che  di  più  naturale  può  darfi  d’una  tal  querela, 
dopo  aver  commcffola  lidia  mano  un'atto  si 
atroce , e per  lui  sì  fanello,  come  l'uccifione  del- 
la Tua  amata  Clorinda?  Se  Muzio  Scevola  ga- 
ftigò  col  fuoco  la  fua  mano, perchè  a lei  fallì  il 
colpo  contro  aPorfennai  ha  ben  ragione  Tan- 
credi di  galtigare  colle  fole  parole  la  propria,  rea 
d' un  fallo  troppo  più  grave,  e troppo  più  do- 
lorofo  per  lui . 

fupisto 

Sonlicuro,  che  colle  voftre  giocolò  rifleflioni 
non  arrivate  a penetrar’  il  motivo,  per  cui  difap- 
prova  quello  luogo  la  Maniera  di  ben  penfarc. 
1 o ne  pure  mi  prometto  di  penetrarlo  ; ma  tutta- 
volta  affai  più  ragionevole  panni  il  fupporre, 
che  non  quella  fola  Apoltrofe  fpiaccia  al  Fr*in- 
zefe , ma  la  frequenza  di  tale  Figura  : mentre 
indi  a poco  l’adopera  nuovamente  lo  Hello  Tan- 
credi, rivolgendo  agli  occhi  proprj  il  parlare, 

0 di  par  con  la  man  luci  fpietatc  : 

EJJa  le  piaghe  fi , voi  le  mirate . (2p^) 

FILALETE 

Ne  tampoco  quello  fembra  a me  credibile. 
Veggo,  che  il  gran  Virgilio  nell’  ultimo  lamen- 
to, 


p de  : ugualmente  miracolofit:  perocché  quella  dona  la  loquela  a' 
Mutoli  : quefla  /’  udito  a i Sordi  . 

Tclaur.  Cannocch.  Arili. cap.s.dellc  Figure  patetiche  pag, 
ni. 

(lS>4^  Taflb  Gcrufalcijime , 8fc.  Cant,  u.Stanz.  81. 

' Virati, 
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DIALOGO  VI.  *41 
to  di  Didone  non  fa  r ifparmio  d’ Apoftrofi . T re 
in  pochi  Verfi ne  numero,  calcolando  per  una 
fola  la  prima , tutto  che  indirizzata  a’  di  verfi  Nu- 
midi Sole , a Giunone,  ad  Ecate,  alle  Furie,  e 
agli  Dei  ferali: 

Sol , qui  Terrarumftammis  opera  omnia  luflras  : 
Tuquc  barum  inter prei  curar um , & confcia  Iuno  : 
Notturni fque  Hecate  trivits  ululata  per  Urbes , 

Et  Dira  nitrica , & Dii  morientis  Elifx . (295) 

Con  un’ altra  fi  volge  a’ Tirii,  fe  ben  adenti  dal 
luogo,  ov'  ella  querelali. 

Tum  f 'os1 0 Tyriijìtrpem , & genus  omne  futurum 
Exercete  odiis , cinerique  bxc  mitttte  nofìro 
Munera. (2  96) 

E finalmente  è la  terza  indirizzata  al  proprio  let- 
to , c alle  fpoglie  ivi  lalciate  dal  fuggitivo  Enea  : 
co  fe  per  fe  medefime  inanimate . 

H'tc , pojlquam  Iliaca s vefles , notumque  cubile 
Conjpexit  : paulum  lacbrjmis , & mente  morata  , 
Jncubuitque  tboro : dtxitque  novijftma  verba  : 
Dulces  cxuvix  ,dum  Fata  , Deujquejinebant , 
Occipite  banc  animam , meque  bis  exolvite  curii . 
fixi  : & quali  dederat  curfum  fortuna  ,peregi  ; 

( *97) 

E RISTICO 

Non  fi  troverà,  per  modo  di  dire,  alcun  Lamen- 
to , o alcun  Difcorfo  di  Perfona  appalfionata 

S s fien- 


(ìof)  Vir^il.  vtneid.  lib.4. 

(iq6)  Idem  ibi. 

(197)  Idem  ibi. 

Cu- 
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64 2 DIALOGO  VI. 
lenza  Apoftrofi  a cofe  prive  di  fcnfo  . Ecuha 
piagnente  in  Euripide  la  Morte  d’ Aftianatte  faf- 
fi  a ragionar  collo  Scudo,  che  folea  portar’Etto- 
re,  e che  ella  aveva  de  dinaro  per  Bara  al  Figliuo- 
lo ; ufando  di  più  una  Metafora  aliai  animofa  nel 


chiamar  quello  Scudo  Madre  d' ampi  Trofei , co- 
me notò  Pier  Vettori.  (29%)  Produco  fol  que- 
llo efemplo  in  giuftificazione  di  quello  del  Tal- 
lo, quando  pur  fi  volelle  incolparlo  di  foverchio 
ornamento;  ma  per  verità  manca  ogni  prcteflo 
di  farlo,  efiendo  le  parole  della  fuddetta  Apo- 
flrofefemplicilfime,pure,  e lontane  da  ogni  om- 
bra d’affettazione . Quanto  poi  all’  ufo  di  que- 
lle Figure, abbiamo  oltre  agli  efempli  addotti, 
la  Teorica  (Iella,  clic  preferivo  loro  una  partico- 
lare, cd  opportuna  convenienza  tic’  cali  per  ap- 
punto di  limili  gagliardi  affetti.  Vale  amiouo- 
po,fopra  l’autorità  d’ogni  altro  Rettorico,quella 
del  T.  Ltwp,  non  folo  per  eflèr’  egli  Franzcfc,  ma 
perchè  Tempre  fi  reggono  i Tuoi  Precetti  fopra 

fal- 


(198)  Cujus  Incitò  libentiut  mentionem  facio,  qtt'oi  ed  de- 
cani uniique  , & expolitur  : cum  enim  Hecuba  fleret  miferabi- 
liter  atrocem  illuni  cafum  Afly.matlii,vellctque  in  clipeo  Heth- 
ritpuerum  illttm  fepelirc,  diretta  orai  ione  ad  clipeum\  ipfum., 
tjuamvìs  fenfu  c arerei,  dixit  illam  à irrida:  hoc  enim  genere,  ac 
vocabulo  ab  ea  gente  elipeut  appetì atur,  ejfe  Matrem  mu!  forum 

tropbaorum nani  inquit  Zt/Vu  7t;t'  oòjx  xxXXiyr.it  (U’jp.  vi 

Mnrtp  Tptirx m*  Hx7cp!j  fiXc»  <rxx;;  Srtpxvs y : 9xvn  yxò  . 
fed  non  una  illa  ut  apparti  : nam  non  mir.ui  clegant  ejl  ,quo  i 
clipeum  ipfum  vocavit  Matrem,  quia  peperijfet  multa  decora ,C5* 
iionefìa  fatta  in  bello,  ut  animante!  natos gignere  confucverunt 
ut  alioi  ornatut,ab  eadem  re  dutlos  tacconi  ,qui  elite  mantfej'.j 
ejfe  intelliguntur . 

rctr.  Vidtor  Coni.  Poctic. Arili.  pjg.no. 

Ct; 
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faldiflimi  fondamenti . Stabilitoli  già  per  lui  , 
che  le  Figure  fieno  i Caratteri  delle  Paflioni , per 
cui  fi  di  verfifica  il  parlare  appaflìonato  dal  parlar 
naturale,  (299)  e fpiegatofi,come  iia  per  lo 
-Paflioni  tra  {'portato  l’animo  da  un'  oggetto  all* 
altro;  (300)  difcende  all’  uficio  precifo  dell* 
Apoftrofe,  cheèdi  manifeftar  quell’ inquietudi- 
ne, con  cui  l’Uomo  affannato  fi  volge, ora  al 
Cielo , ora  alla  Terra,  ora  alle  cofe  fenfitive,  ed 
ora  alle  infenfate . (301) 

FILALETE 

Voi  dovrefte  ricordarvi, o Gelafie,d*  una  barzel- 
letta di  Plauto, onde  raccoglicfi,  appartener  tan- 
to più  particolarmente , che  agli  altri  appaflio- 

Ss  2 nati 


(199)  Ceitourt  qui  font  lei  caraCleret  quc  lei  paflioni  tracent 
dant  le  difcoun , font  cet  figure!  celebra  dont  parlent  lei  Rbe- 
teun  ; & qu'  ih  définijfent  des  manicrcs  de  parler  éloignecs  de 
ccllcs  qui  font  naturclles , &ordinaires  : c’  e fi  à dire  differente 
de  cellet  qu'  on  empiate  quandon  parie  Jani  imotion. 

P.  Lamy  Rhctorique  ou  art  de  parler  lib.  i.  chap.  7. 

(300)  Lei  paflioni produifent  fouvent  dei  effett  contraire t * 
elici  emportent  l’ ame , (gr  la  font  paffer  en  un  inflant  par  dei 
ebanremeot  bien  dijferent . Tout  d’un  coup  elici  lui  font  quitter 
la  confideration  d'  un  objet , pour  envoir  un'  autre  qu’  elici  lui 
prefentent;  elle i la  precipitent  .elici  l'interrompenti  et  lei  la  tour- 
nent  ; en  un  mot , lei  paflioni  font  dant  le  coeur  de  l'bomme  ct^ 
quefont  lei  venti  fur  la  mer , 

Detto  ivi. 

[301]  V Apoflrophe  fefait  lori  qu'un’bommc  ctant  extraardi - 

nairement  emù  il  fe  tourne  de  tout  citev aux  foriti,  aux 

ebofei  infenfìblet,  aufli  bien  qu'à  cellet  qui  font  fenfìblet . Il 
fan  aucun  difeernement  dant  cette  imotion  i 11  eberebe  du 
fecourt  de  tout  eótex  : il  t’en  prend  à toutcì  chofes  cornine  un- 
enf tnt  qui  frappe  la  terre  où  il  cjl  tombe. 

P.  t-amy  Rhctoriqucou  l’art  de  parler  lib.  1.  chap  9. 

Non 
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nati  quella  Figura  agli  Amanti.  Perchè  fin  do- 
lora neirimitar’  i loro  coftumi  fe  l’ erano  fatta  ù- 
miliariflìma  tutti  quanti  i Poeti  i èindotto  gaja* 
mente  dal  Comico  l’Innamorato  Carino  a pro- 
iettar di  non  volere,  come  gli  altri  di  fua  prolef- 
fione , metterli  a cicalar  col  Sole , o colla  Lu  na  i 
ma  voler 'anzi  ragion  ar  colla  lua  Paficompfa,già 
che  egli  ha  copia  di  farlo.  (301) 

EUPISTO 

Contra  la  feconda  Apoftrofe  dirizzata  da  Tan- 
credi agli  occhi  propri  altro  poi  finalmente  non. 
dice  il  mio  Autore,  fenonche  quelli  due  Verfi 
non  vagliono  quanto  quei, che  fui  principio  dif- 
fe lo ftelTo  Tancredi  (303) 

Jo  vivo , e fptro  ancora?  ère. 

Il  dir,  che  una  cofa  vaglia  men  dell’altra,  non  c 
già  un’  attòlutamente  condannarla . 

ER.ISTICO 

- ' . t 

Edio  non  pollo  non  replicare,  che  vagliono 
egualméce  quelli  due  Patti, e che  fono  da  ftimarlì 
del  pari,  avuto  riguardo  alla  diverfalor  fituazio- 
ne.  Quel  fempliee  cfclamar  di  Tancredi 
Jo  vivo , e Jpiro  &c. 

leg- 


(joz)  Non  ego  idem  facio,uc  aliosin  Comoediis 

Vidi  facerc  Amatorcs,  qui  aut  noèti,  aut  dici, 
AutSoli.ailt  Luna-  miferiasnarrant  luas. 

Plautus  in  Prolog.  Mercator. 

f ^03 ) Cela  ne  va»t pat  re  qu‘  Udii  d‘  abord  : Quoije  zeìr)je 
refpire  encore,  Io  vivo,  io  fpiro  ancora 

Maniere  de  bien  penf.  Dialog,  j.pag.  411. 

Taf- 
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DIALOGO  VI.  645- 
leg^efi  fette  danze  innanzi  a queft’ultimo  Patto, 
ed  è quella  fclamazionc  un  parlare , anzi  un  pro- 
rompere in  Voci  dettate  dal  primo  impero  del 
dolore . Quella  futteguenre  Apoftrofe  è ben_. 
dettata  dallo  flcfTo  dolore , ma  dallo  fte(To  dolo- 
re libero  da  quella  prima  confusone,  e tale , che 
alla  mente  dell’ addolorato  non  impedifce  il  ri- 
flettere acutamente  fopra  le  circoflanze  del  pro- 
prio cafo , e il  formar  fopra  di  loro  vivaci  penfie- 
ri,  i quali  poi  qualche  abbellimento  di  più  deb- 
bono ricevere  dalla  mente  ingegnofa  del  Poeta . 

XI 

GELASTE 

Io  mi  credeva,  ehe  pattato  una  volta  1’  Autor 
Franzefe  dal  ragionar  di  Tancredi  colla  fua  ma- 
no al  luo  ragionar  con  gli  occhi,  più  non  volefse 
perfeguitare la  prima  Apoftrofe.  Ma  il  veggo 
di  bel  nuovo  ripigliare  contra  efsa  la  verga  Ccn- 
foria,o  per  meglio dire,alzar  fovra  quella  povera 
mano  il  flagello  : fi  che  dee  ella  afpettarlì  una 
feconda  fpalmata . 

e upisto 

Quella  volta  non  potete  con  ombra  alcuna  di 
ragione  appuntare  V Autor  Franzefe  d' aver  tra- 
volto l' ordine,  poiché  cosi  convenivafi  a quello 
del  fuo  fiftema.  Ne’  cinque  Patti  già  trafeorft 
cfemplifìcò  Egli  l’ eccefso  dell’  Aggradevole , o 
deirórnatojcnc’due  vegnenti  indica  il  Raffina- 
mento, fuppofto  da  lui  l’ eccelso  della  Dilicatez- 

S s i sta. 
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za.  Per  altro  fa  ben’ egli,  che  nel  Poema  van- 
no uniti  a i quattro  Verh  già  recitati 
lAbiman  timida  &c. 
quefti  altri  quattro 

T af  a pur  queflo  petto,  e feri  fcempi 
Col  ferro  tuo  crudel  fa  del  mio  core . 

Ma  forfè  ufata  a* fatti  atroci , & empi 
Stimi  pietà  dar  morte  al  mio  dolore . (304^ 

FI  LA  L E T £ 

Per  foprabbondante  difefa,  eziandio  di  quefti 
quattro  Verfi,io  non  farò  altro  che  ripetere  que* 
Latini,!*  quali  in  propofito  de’primi  quattro  con- 
giunti a quefti,  fuggeri  Scipion  Gentile  nelle  fue 
Annotazioni , e recitò  Gelafte. 

Nuncfortitèr  utere  T elo , 

Impius  hoc  telo  es  : hoc  potei  effe  pius . 

Qui  parimente  l’ inavvertito  uccifor  di fuo  Fra- 
tello provoca  il  fuo  braccio  a pafsare  il  proprio 
petto , afsercndo , che  atto  pietofo  farebbbe  al- 
trettanto quefl’  ultimo , quanto  empio  fu  il  pri- 
mo . Tancredi  di  più  folamcnte  diffida,  che  la 
propria  mano  avvezza  a barbare  azioni  faccia 
quefta  pietofa  d’  uccidere  feftefso;  ma  la  radice 
del  Penderò  è la  mcdefìma  : imperocché  fon- 
danfi  l’uno,  e l’altro  nel  Paradofso  di  chiamar 
pietofo  un  fecondo  Omicidio.  Non  conto  per 
nulla, che  la  Locuzione  del  mio  Poeta  anche  qui 
c fuor  di  dubbio  men  ricercata  ,0  diciam  raffina- 

' 

(504)  Tallo  Gerufalemmc  Cant.  XII.  Scanz.  76. 

V 014  f 
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DIALOGO  VL'  ( 647- 
ta  , non  curando  egli  il  concerto  dell'  Amiteli, 
che  già  fi  ravvisò  nel  Latino . 

ERISTICO 

E pure,  al  fentir  l’ Autor  Franzefe,  quella  è Poc- 
cafione,  in  cui  ha  il  noftro  Epico  raffinato  a di- 
fmifura,e  quella  è, ove  più  che  in  ogni  altra  è pcf- 
fimo  il  Raffinamento . ( 305- ^ Mafecotal  Vizio 
infuo fenfo  è 1’eccefTo  delDilicato,  come  mai 
può  aver  luogo  in  quella  occalìone , ovenon  fi 
cerca  fpezialmente  la  Dilicatezza?  Primaria  pre- 
rogativa più  tollo  di  quello  Penfiero  è la  Forza , 
che  alla  Dilicatezza  vedemmo  elTercoppolla  : e 
ben  concorrono  a recarci  la  dovuta  forza,  prima 
la  natura  dell’ Argomento,  che  è l’ impctuofa 
difperazion  di  Tancredi  ; poi  P artifizio  vigorofo 
del  Paradollo , e la  figura  dell*  Apollrofc  dotata 
di  fpeciale  energia. 

EUPISTO 

Siali  propria  delle  palfioni  quella  Nota,  che  ve- 
emente, forte,  orobulla  è chiamata  ; non  però 

Ss  4 la- 


' (305)  Vous  vaili  dans  la  bonrte  voye , ripondit  Eudoxe , & 
Dicu  vcuilleque  le  Taffe  ne  vous  en  faffepoint  fortir  : car  en- 
fi» permei tev-moy  de  vous  le  dire  , il  en  Jori  quclquefois  luy-ml- 
me  , (ir  on  ne  pcut  pai  plus  rafiner  qu'  il  fai  t dans  des  occa/ìons 
où  le  rafinement  ejl  fori  mauvais . Tancrede  en  faifant  ces  bel- 
le; apoflropbes  doni  jevous  ay  dija  parli,  dit  a fa  main  : Paf- 
fc-ruoy  ton  épée  au-tra vers  du  corps,  & mets  mon  coeur  cn  pic- 
ccs  : mais  peut-étre  garde  au  rafinement,  qu’  étant  ac- 

coùtumccà  desa&ions  barbares , & impies , tu  crois  que  c’ca 
fcroitune  depietéde  fairemourir  roadoiilcur . 

Maniere  dcbicnpcnfcr  Dialog.  3 .pag.  qj).  & q}6. 

Tatto 
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lafcia  d’aver  luogo  in  effe  ancora  la  Dilicata  in- 
tera. al  modo  voftro,  per  tenue,  e femplice . Siali 
il  Raffinamento  eccedo  di  quella,  e non  di  que- 
lla, come  a voi  piace;  più  non  cerco  io  al  prefen- 
te,  chediriconofcere,  fé  veramentein  quello 
foverchio  ricercato , in  quello  troppo  lottile , o 
diciamo  in  quello  Raffinamento, fia  qualche  vol- 
ta trafcorfo  il  Tallo.  Quanto  a me  fon  d’opinio- 
ne,che  molto  più  difficilmente  polla  da  lìmil  col- 
pa falvarfi  il  Poeta  nell'  ultimo  Penderò  di  T an- 
crcdi;  allorché  non  avendo  egli  per  anche  tro- 
vato il  Cadavero  di  Clorinda,  e fofpettandolo 
divorato  da  qualche  Fiera,s’  induce  a deliderarc 
a fe  Redo  eguale  avventura . 

Ma , s’ egli  awien , che  i vaghi  membri  fuoi 
Stati  fieri  cibo  di  ferine  voglie  ; 

Vo\  cbe  la  boccafleffa  anco  me  ingoi , 

E 7 ventre  chiuda  me , che  lor  raccoglie . 

Onorata  per  me  Tomba , e felice , 

Ovunque  fta , s’  ejfer  i on  lor  mi  lice . (50  * ) 

E'  ben  quella  una  bizzarra  voglia  dell’  addolo- 
rato Guerriero  , ed  è una  gran  fottigliezza  del 
Poeta  il  fingerla  in  lui.  (307)  Sinché  un’ Aman- 
te 


(106)  Taffo  Gerufalcm.  Cant.  XII.  Stana.  79. 

(307)  Il  r afine  eneore , quarti  ayant  demandi  oh  ejl  le  corpi 
de  Clonnde  , s'itant  dii  à luy-mime que  lei  bètel  farouebet 
l'ont  peut-itre  mangi , il  s’écrie  :Je  veux  que  la  mime  boucbe  me 
dtvore  aujjì , & que  le  ventre  où  font  lei  reflet  d’urte  perfonnefi 
parfaite  devienne  mon  fepulcre:  [epulere  honorable  , ©*  beureux 
four  moy  , quelque  pari  qu'il  foit  , pourveu  que  j‘ y foit  avec  elle 
Onorata  per  me  tomba , e felice , &c. 

La  pensée  ejlfubtile  , & paj/ìonnie  tout  enfemble,dit  Philan- 
tbe  . Elle  a beau  coup  plui  de  fubt  ritti  que  de  paflionprepnt  Eudo~ 

se. 
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te  polla  bramare  lo  ftefso  Avello  dell*  Amata  , 
arrivo  a concepirlo;  ma  che  apprenda  fuo  prò  1* 
cfser  racchiufele  reliquie  del  proprio  Corpo  in- 
quello  ftefso  ferino  Ventre,  che  divorò  le  mem- 
bra dell’ Amata  , non  fo  intenderlo,  perchè  non 
fo  veder  , qual  forra  d*  unione  lìa  quella,  alla- 
quale  con  ciò  afpiri , e parmi , che  un  tal  Pcnfie- 
ro  trabbocchi,  non  fol  nel  Raffinamento,  ma  nel 
farnetico . 

GELASTE 

Così  è , il  Pcnfiero  di  Tancredi  è veramente  da 
frenetico  ; ma  tutta  la  frenefìa  confitte  nel  vuicr’ 
egli  uccider  fe  ftefso.  Ci  accorderemo  facil  men- 
te in  quefto , eh’ una  tal  voglia  lia  la  fomma  del- 
le pazzie,  e la  maffima delle  beftialità.  Tancre- 
di non  fol  raffina, ma  delira, penfando  d’ ammaz- 
zarli , io  lo  confefso . Del  refto , data  una  tal  di- 
fperazione , che  troppo  è verifimile  in  un’  Inna- 
morato,dopo  Torribil  difgrazia  d’aver’  uccifa  di 
fuamano  la  fua  Donna,  e data  una  tale  irragio- 
nevole rifoluzione  d’ ammazzarli  ; io  non  fo  poi 
verun  cafo  del  bramategli  comune  con  Clorin- 
da cosi  ftrano,e  fetente  Sepolcro,  quale  è il  ven- 
tre di  un’ animale  felvaggio.  Voi  non  impu- 
gnate, o Eupifto,  il  deliderarfi  dall’  Amante  Se- 
polcro comune  coll'  Amata,  ne  potete  impu- 
gnarlo ;folo  vi  da  faftidio  la  qualità  del  Sepol- 
cro, 


xe , ó*  Vout  de-vez.  tomber  d' aecord  qui  le  Taffe  en  a ptu/ìeur» 
tautet  pareillet , 

MauiereUcbicnpcnfcrDialog.  J.pag.  4j<S.  &■  457. 

Ubi 
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ero,  e quella  a me  non  ne  da  nulla.  La  ragione 
fi  c,  che  conlìderando  daddovero  la  cofa  in  fe 
llefsa  » tanto  è vano  il  dcfiderar  d’unirfi  Amante, 
ed  Amata  entro  fontuofo  Monuméto  di  Marmi  ; 
quanto  è nel  ventre  fchifofo  di  un'animale  : lìc- 
come  del  pari  vano  è nell'uno, e nell’altro  il  con- 
feguimento  di  quella  unione,  da  poi  che  dall’ 
Anime  furono  abbandonati  ilor  Corpi.  Oh 
quante  fono  le  pazzie  degli  Uomini  in  quello 
propolìto  della  Sepoltura , lafciando  ancora  da 
parte  gl’ Innamorati!  Non  è un’efprclfa  fcioc- 
chezzail  preparare  ornati  ricoveri  a’ noftri  Cor- 
pi, mentre,  ochiulìin  Archedi  Bronzo,  olafcia- 
tiinfepolti all’ aria,  nonpoifono  sfuggir  giam- 
mai d’eller  palio  de  i Vermi , fe  non  delle  Fiere  ? 

eristico 

Furono  altrettante  frenelìci  tanti, e varjcoftumi 
de’  Gentili  nel  darfcpolcro  a’  loro  Cari . Cre- 
dettero iMeflagcti,  al  riferire  d’  Erodoto, forma 
bcatiffima  di  Sepolcro  il  farfi  da'  proprj  Con- 
giunti mangiare  fminuzzati  ,c  conditi  in  Vivan- 
de , reputando  all’  incontro  infamilfima  quella 
di  rimaner  (otterrà  coperti.  (308)  Ciò  vuol  di- 
re, gloriarli  d’ aver  per  Tomba  l’ altrui  ventre  : c 

que- 

(308)  Ubi  qui:  admodum  ftnuit , eum  conveniente:  proximi 
quiqu  e Cognati  immolavi t , C9*  cum  eo  altquot  pecude:,  ejuarum 
earnibu: prò  optilo  , ubi  decoxerunt,vcfeuntur  : quodgenu:  oli- 
ta: apud  eo:  beatijjìmum  habetur.  Languore  ext indo:  no  edunt, 
fed  terra  operiunt , loco  damniputantc:  quud  ad  immclationem 
non  venerunt . 

Herodot.  Clio.  lib.  1. 

T ma 
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quella  brama  in  loro  univerfale  è molto  più  ir- 
ragionevole di  quella  di  Tancredi,  eccitata  da  i 
particolari  riguardi  del  proprio  amore  , e della 
propria  difperazione . Son  tali  quelle  cofe,  qua- 
li s’apprendono  dalla  mente  degli  Uomini,  il 
perche  non  fu  poflibilea  Dario  coll’  offerta  di 
qualunque  ampio  dono  indurre  quegl’  Indi  det- 
ti Callazij  a bruciare  i Cadaveri  de’ Tuoi,  che_* 
aveano  in  ufo  fimilmente  di  mangiare  ; ne  indur- 
re i Greci  all’ incontro  a mangiare  i fuoi  peri* 
ufo,  che  avevano  d’ incenerirli . (509)  Orquel^ 
che  fa  un’  apprenfione  coltivata  da  un  barbaro 
coftume nelle  menti  d’  un  Popolo  intero,  può 
meglio  farlo  il  turbamento  dell’affetto  in  un’In- 
namorato nel  cafo  d’  una  tale  difperazione, qua»* 
le  fi  rapprefenta  in  Tancredi . 

F ILA  LE  TE 

Non  lafciam  di  offervare  più  ftrettamente  al  no- 
ftro  propofito , che  il  defiderio  di  Tancredi  non 
è .intento  più  ad  una  euifadi  fepoltura,  che  ad 
un’altra.  Suo  fine  c folamente,  che  s’unifca  il 
proprio  al  Cadavero  di  Clorinda . Erra  egli  ve- 
ramente in  prefìggerfi  per  fine  una  vana,  ed  inu- 

.n  Atlfó 


(so?)  Tumverò  Dariut  aeeitot  ( qui  in  fu a ditione  eraiit  ) * 
Gtólcos  percontatut  efl,  quanta  pecunia  vellentdefundirparen- 
tibui  vefei . lllit  negantibut  ulta  ft  pecunia  hoc  effe  fafluror, 
Dariut  debine  Gradi  prafentibut , è*  qua.  dieebantur  per  inter- 
prete»! difeentibut , interrogavit  eoi  lndot  qui  Cullati f nOmi- 
nantur  , qui  Vefcuntur  Parentibui,  quantum  aecipert  pecunia - 
rum  vellent  ,ul  Potrei  defundot  igne  comburer ent . Indivehe- 
me»  ter  reclamante t , meliora  illuni  orni  nari  jubebant . 

Hqrodot.  Thalia  lib.  j. 
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tile  unione;  ma,  fe  errano , come  veramente  er- 
rano in  ciò  fecondo  l’ordine  morale  gl’ Innamo- 
rati, non  erra  già  nell’ ordine  Poetico  il  Poeta, 
rapprefentando loro, quai fono,  e foglionoef- 
fere.  Con  tale  avvedimento  finfc  nelle  fue  Fa- 
vole il  Bocaccio,  non  folo  bramarli  dagl’  Inna- 
morati!’ union  de’  loro  Corpi  dopo  Morte,  ma 
{limarli  atto  pietofo  da’  lor  Parenti  il  concederla. 
Però  fa , che  un  folo  Avello  fia  detonato  a Ghif- 
4ponda,  e a Guifcardo  ; alla  Donna  di  Rofiiglio- 
ne,  e a Guigliclmo  Guardallagno;  allaSalve- 
flra,  e a Girolamo;  (310)  ficcome  tale  pietà 
a vca  finta  Ovvidio  ne’  Genitori  di  Piramo,e  Tifi- 
b'e.  [311]  Fo  volentieri  menzione  di  quelli  in- 
felici Amanti,perchc  vi  fovvenga  nel  medelimo 
tempo, e la  preghiera  di  Tisbe  per  ottener  fcpol- 
tura  congiuntamente  con  Piramo,  (312)  c l’in- 
vito, che  prima  fu  fatto  dallo  ftelTo  Piramo  alle 
Fiere,  che  l’inghiottillcro,  allora  che  immagi- 
nando elTere  Hata  già  divorata  da  quelle  la  tan- 
to a lui  cara  Fanciulla , bramò  d’avere  egli  anco- 
ra nella  llefla  maniera  la  Tomba  in  ventre  feri- 
no. 


(3 10)  Decameron  del  Boccaccio  Giornata  4.  Novel.i.  Detta 
Giorn.  Novel. 9. e 8. 

(jij)  Vota  tamen  tetigere  Dcos^  tetigere  Parentes  .* 

Nam  color  in  pomo  cft  , ubi  pcrmaturuit.atcr 
Quodque  Rogis  fu  pere  11 , uni  requiefeit  in  Urna . 
Ovid.  Mctamorph.  lib.  4. 

(jn)  Ut  quos  ccrttisamor , quos  hora  noviflìma  junxit, 
Componi  tumulo  non  invidcatis  codciu  . 

Ovid.  Mctamorph.  lib.  4. 


no- 
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no.  (313)  Similiffimo  fu  ilfuo  defiderio  a quel 
di  Tancredi»  fé  non  quanto  quelli  meglio  lpie- 
gollo,  dichiarando  elprelTamente , non  fofpirar* 
egli  tal  Sepoltura  come  tale,  mi  follmente  co- 
me comune  colla  fua  Clorinda  : 

Onorata  per  me  Tomba , e felice , 

Ovunque Jìa , s ejjcr  con  lei  mi  lice . 

EUPISTO 

Debbo  una  volta  chiarirmi,  che  a niun  partito 
non  volete , ne  vorrete  voi  mai  ravvifare  Raffi- 
namento ne’ Concetti  del  Taffo. 

GELA  ST  B 

Ciò  viene  dall’efTer  forfè  in  loro  cotanto  fino,  e 
cotanto  fottile  quello  Raffinamento,  che  ncfiun 
di  noi  tre  ha  villa  si  acuta,  che  arrivi  adifcer- 
nci  la . 


XII 

EUP  ISTO 

E pure  vifibile,  per  modo  di  dire,  infino  a'  Ciechi 
{limala  Maniera  di  ben  penfare,  che  comparifica 
il  Raffinamento  colà, doveè deferitta  la  pugna 
fra  Tancredi , c Clorinda  prima  della  Morte  di 

que-  . 


C3 1 j)  — noftrum  divellile  corpus, 

Et  federata  fero  confumite  vifeera  morfu, 

O quicumque  fub  hac  habitat»  rupe  lconcs . 
Oyid.  Mctamerph.  lib.  4. 


J' 
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cjuefla,  edellamento  di  quello.  [314]  Ecco 
1 Ottava  intera . 

T orna  V ira  ne * cuori , e gli  trafporta , 

Bene  be  debili , in  guerra.  O fera  pugnai 
V’  V arte  tn  bando , ur già  la  forza  è morta  ; 

Ove  invece  d’ entrambi  il furor  pugna. 

0 ebe  fanguigna , e fpatiofa  porta 
Fà  r una , e l'altra  fpada  , ovunque  giugnay 
Ne  l'arme , e ne  le  carni  ; e/è  1 a Vita 
Non  efee^fdegno  tieni a al  petto  unita . (315) 
Non  pare  a voi  cofa  non  fol  ricercata , ma  ftra- 
na  ,cd  al  tutto  infufliftente,  che  lo  fdegno  riten- 
ga in  que"  combattenti  l’ anime  unite  a'ior  pet- 
ti , fi  che  non  efeano  per  quell’ ampie  ferite? 

ERI  STICO 

Sopra  l’ufcir  dell’anima  per  le  ferite,  non  può 
mai  efiere,  che  cada  l’ obbiezione  dell’Autor 
Franzcfe . Avrà  Egli  letto  fenza  tallo  in  Tibullo, 
aprirli  la  via  alla  morte  per  le  ferite  : (316)  iiu. 
Ovvidio,  fcacciarfi  1’  Ànima  per  la  medefima 

via: 


' (3T4)  Je  He  vtut  tH  dir  plus  qu'  une,  que  je  ne  putì  me  difpen- 

. fer  de  voui  dire,  t ani  lerafinement  y efi  vifible  : c’  ejl  à Voccafiort 
du  combat  de  Tancrede  , & deClorinde.  Il  dit  que  les  deux 
rombati  ani  fe  font  l'un'  à l’autre  avec  /euri  épiet  dei  playei  pro~ 
fonde t , dr  mort  elici  ; & que  fi  fame  ne  fori  point  par  de  fi  lar - 
gei  ouverture i , e'  efi  que  la  fureur  la  retient 

c (c  la  Vita 

Non  efee , fdrgno  ticnla  al  petto  unita . 

Maniere  de  bien  penfcr  Dialog.3.  pag.437. 

(315)  Tallo  Gerulalemme  Cant.  XII  .Stanz.62. 

(3 16)  Tum  breviordirac  mortis  aperta  via  eli. 

Tibull.  lib.  1 .Eicg.  10. 

— au» 
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via:  (517)  pretto  Silio  Italico,  lafciarlì  da’  traf- 
fici l’ Anima  fu  la  punta  de’  ferri  : (3 1 8)  e pref- 
fo  Virgilio , ufcir  per  1’  appunto  l' Anima  dalle 
piaghe  infieme  col  Sangue . (319)  Reitera  dun- 
que lo  fcrupolodel  Critico  in  quel  tenerfi  dallo 
fdegno  unita  al  petto  la  Vita:  e quello  fcrupolo 
fpero  io , che  lìa  per  fuperarlo  di  leggeri  la  Dot- 
trina Filofofica  dell’ inligne  Medico  Franzcfe  de 
laCbambre.  LJditecome  da  lui  è diffinita  l’ira  : 
Ella  è un'agitazione  commotta  dal  dolore, c dall’ 
ardire,  mcrcèdicui  l'Anima  lì  ritira  in  fe  fletta, 
per  difcacciar  l' ingiuria, e per  opporli  alla  ca- 
mion d’ ella  a fine  di  vendetta.  [320J  Spiegat- 
egli inoltre,  come  ritenganogli  adirati  il  fiato 
negl'impeti  dclfurore,  [321]  ccome  concor- 
• ren- 


(317)  — — autper  vulnera  mille 
Sonccm  animant  expcllam  — — 

Ovidius  Metamorph.  lib.  t. 

(31 8)  — .1  ..  ».  ccduntquc  . caduntquc 
Alternàquc  animas  fzvo  in  mucrone  rclinquunt .’ 

Sili us  Italicusde  Bello  Punicolib.i r. 

(3 1 9)  Ille  rapir  calidum  fruftrà  de  vulnerc  tclum . 

Unaeadcmquc  via,  fanguilquc.animufquclcquuntur. 

Virgil.  /£ncid.  lib.  io. 

(310)  De  forte  que  nour  la  pouvons  maintenant  definir  : Une 
agii alio»  turbulente  que  la  Douleur , & la  Hardtejfe  exeitent 
dani  l' Appetii,  par  la  quelle  l’arne  fe  retire  en  elle  mefme  pour 
t’etloigner  del'injure  recelie , Cjr  /’  esleve  cn  mefme  tempi  contro 
la  caufe  qui  la  luy  a fai  te , a fin  de  t' en  venger  . 

M.de  la  Chambre dans  Ics  Chara&eresdcs  paffions,  Src. 
Vol.i.  Ics  Chara&crcs  de  la  Colere  cliap.j. 

(311)  V Ame  done,qui  a une  fecrete  connoiffance  de  tout  ro 
qui  luy  e si  utile  , & qui  ffait  qu'aux  violetti  ejjorts  ilfaut  «ir. 
grand,  & fori  appuy  aux  organes  qui  fe  meuvent , rettene 
i'haicinc. 

Detto  ivi  chap.i.delaColcr. 


6^6-  mALXmjQj/Vili 

rendo Còll'dwunì  cal  Torta  di  djfperazàonc  tg- 
cfefta  intorole  farle,  y (3®i>.  fc.algi$n<*  «facfia 
apparire  j-bhc  in'  lori  s’  aecrc/OBOrT'S^di^  fM 
che^ltrb  difie  ToKjuatonddjnvel^i^pa  tt^qva 
Ja-Viia  tìrtita  al  petto  de’ dufì-^ombat&eftti'?  il 
ri  tener  Ir  del  hato  è-un’  attooppoftQ4lVpl4^ 
Il  ri  tir  a rfi  l'anima  in  fé  ftefla,  bperanegiio^ne,  4 
u.1 1 ammali  al  lor ccrKrOiid  cuore. 


fi^nincaperi  appuuiuiw  «vuv^^.M^eriT.T-", 

ti  al  petto  la  Vita . Intendiam  dunque, 
fio  accréfcimento  almeno  apparente  dr  Torie  c 
quello  'che  manifclta,'1  raantenerdiu  Vita^aiu 
credile  Clorinda, malgrado  r apparaiaacputra- 

far  indotta  dal  numerose  dall’ampiezza  dcUeiyf 
piaghe  mortali.  1 - i * eroi; i-‘-»-9nx: u* "j  ! bì 
; . ••'••i'L  < ?s?)  ?»"r*T  tv*l 

■ rt.+  «~,  fIuutt  :.  . 

P.t  ciò,  die  in  ultimo  luogo  avetetoceato,riftil- 

■ : r;vn  r J-i  *■. ! ...  Ini rn«f%r'* 

» ’■  . 11  ’ ir  •':ni  M.v  * 

4 trr, vxY  Co»  noni  monflrerons  au  P tfeaurt  qui  no#.  aws  de- 

fl,rUpourcettepaJfi'»,quclemot  deDefefpo.r  fenfen  noflrc, 
UnJueauffibienquedanflaGrecque,  & ditti  UjLttmti  deux 

J’if/ìonr  tout  d flit  differenti!  ; ùffavocrje 

oul'Wptrd  l'cjpcrance  , & od  l'ame  JercUfcbc,  & ferd  le  co  - 
rene,  aprir  avotr  veu  qu'cllc  nepeut  éUpjlk^jÙL'lh™"' 

Atundu:  Et  le  defefpoir  qui  eft  particuher  àia  Colere . & a 

Uardufe,  & qu,  au  lieu  d'amoU.r , & d’  anatre 

fait  roidir  contee  ter  dijficultn.  auet  pitti  d infpetmoJtU , <ST  i( 

traofport  qu' auparavant . '•>..’>  ? IV  »ii  J'J'  l 

M.  delaChambrc  ,&c.ivichap.  3,  o:  m iti! 

[313]  Vame  enfait  fouvort  de  mefmeianf  (et  iirfi  lei  piu. 
fvtbles  quand  U GhaUurrtxturetle  Sallumedqnt  .UCoettr^..- 
file  t’  magineà  la  fin  que  fes  forcn  foni  piar  grondo  quelle,  *t 
font  , & fam  fe / cure tir  defa.fublefq>  <<IU .%  comktr 
ire  te  mal , & le  patte  de  l'ejferancqd'  co  ai  finir  IHVIMJP'» 

Dcwoui.  ,pfc 
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ta  a mio  credere  la  vera  difefa  di  Torquato } e la 
germana  fpofizioae  del  Tuo  Penlìcro  ; lafciando 
ancora  da  parte  la  dottrina  FilofoHca  da  voi  ad- 
dotta. Nonègià,  che  non  (ìa ella  ailài  adegua- 
ta, c divalor  loprabbondanteper  falvar  cofa_ 
aderita  da  un  Poeta, cui  bada , iìccome  è noto , 
ogni  legger  probabilità  per  Tuo  fondamento.  Io 
tutta  volta  dirci,  che  il  noftro  Poeta,  narrando 
in  quel  luogo, c parlando  per  propria  bocca,  par- 
lò appunto  da  Poeta,  cioè  feguitòin  quella  de- 
fcrizione  più  l’apparcnza,che  la  realtà  deirdfet- 
to,epiù  il  Vcrihmile,  cbcil  Vero.  Pare,  chcl* 
ira  accrefca  le  forze  , e più  volte  il  diflero  i 
Poeti:  (524)  anzi  par  talora,  che  i piu  infermi, 
ed  i plùlanguétiacquiftino  per  e fifa  maraviglio- 
fo  vigore.  (325-)  Perciò  il  dir  poeticamente , 
che  dallo  fdegno  folle  ritenuta  nel  petto  di  Tan- 
credi, e di  Clorinda  la  Vita , importa  in  fuftanza, 
che  una  tal  commozione  confcrvalTe  > non  real- 
mente la  Vita,  ma i fegni  di elTa:  operandosi  che 
i lorCorpi , i quali  per  le  ferite  eran  da  crederli 
cafcanti , eiangui , e moribondi , fembr alierò  all' 
i ncontro, merce  de’  feroci  lor  movimenti, più  che 

• T t ' •'  mai  : 


( 3 14)  Ipfe  dolor  vires  animo  dabat . 
Ovid.Alctamorph.lib.  12. 

— * - Facit  iravalcntcm 
Idem  ibi  lib.  Jj*  , • . 

Vimlpkitatira.  Virgil.jtncid.  5. 

(325)  Quamlibct  infirmai  adiuvet  ira  maous . 

Ovid.  i.Amprun)  Bkg,  7. 

Q«*libei  rat  is  ipfe  dat  arma  dolor  ► 

Idem  Heroid.  <,  Hvpfvp.JaC 

» * ' Tum 
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maivivadjtì  gagliardi . In  unapartxla*  l'appare»-  ; . 
'za  prodotta  dallo  fdegno  nel  moftrargJtanimoCv 
diftruggeva  rapparcnza,che  producevano  le  lor’ 
ampie  ferite  nel  farli  già  credere  difanimati . 
liìaiif»  pnit-oo lofnì arb  /rnvuointT 
lon  aj>-.  . <■  ja  omtijp  oub 

Petronio5 Arbitro,  fe  bene  feriveadb  in  prpfay  fa,', 
chéEdmòlpodtcaydlergliftatedtddoloteccfti-; 
tuite’ldfórzc . [326J  Ed  in  ciò  fpiegafi  egli  poe- 
ticamente; perciocché  in  fatti  non  fono  rcftkui-j 
tedàl  dolorc  le  forze  già  fpentcj  ma  folanìcntG^, 
fonOrifveglhare  quelle , che  moftravanfi  ppprqf-j 
feem  quel  modo  appunto,  cheàn  Clorinda,  e inj 
'Lan  Credi  non  è realmente  ritenuta  dallo!  fdegno: 
la' Vita',  toafono  dalfofdegno  eccitatei-quello, 
forze  ubicano  tuttavia,  ferbarfi  la  vitaàn  lo- 

ro.- QtfeftòPcn fiero  orai  dilucidato  pare  a nje 
raoitddmiglianteair  altro,  che  iìnmcdiatamen-. 
te ■ ••appiedò  cade  fotto  la  ceniura  dell’ j Autor, 
FtanzcfiTf  Onde  grandemente  io  ftupifco  ,eb'  Ei 
lo  chiami  contrario  al  paflato.  (327)  Vorrei 

•••«:.  JU-.'h  Jv  . !Xi.  ìì-^V»  tv'ttfvitfttr 


r.  Ar,  : \ r.  b. r\ 

C3 ì4i]  -Tum  dolor  vires  redimir . Pctron.  Arbit.  ,$atyr. 

£317]  II  «,  ripartii  Pbilantbc,  une  pensée  toute  contraire,  eit, 
furiant  d'unSttraJìn  qui  combattrt  vaittamment  jufqùet  au  der- 
ni-r  foùpir , & qui  fut  fieouvert  de  birtfures^que  fi»  corpi  pa- 
rut  »’  itie  qu’anc  flaye  * , 

E fattoè  il  corpo  fuo  folo  una  piag*  . 

C àr  il  dit  enfuite  : Ce  ejl  pat  la  vii , c’ eli  Uvaleur  , qui 
foitient  cetaddvrè tndt>mpta$Ies& fitfttux  Ìo»s  te  eambxt~. 

La  vita  nò,  ma  la  virtù  foftcncj  •• 

Quel  cadavcro  indomito  , e fcrtìéb.'  - 
Tout  cela,  rtpondit  Zud.oye,  me  pattili  ttcpfi»',‘&  Mbrtrber- 

I 


T-TrT.-— 


che 


Maniere  de  bicn  penfer  Dialog.  43 /.e  4^3.  ‘cc' 


MA  VO  GO'  Mti  6?*  , 
pitr  capitie.i  ificliewiioviègli  una  tale  foppofta^ , 
coiui-ariÈ{a^*i':l^oni,^n  onijohi  oib.bfiiioboTn  r. 

*70Ì.i>I  qnxivMuboin  osIjJ  srr^  r ».  / \s?;  yiìt-b 
. , . nmimclib ojiijt  jiq . rrj. 
Tanto  è vero,  che  fieno  tra  lor  contrari  quelli 
due  Penfieri,  quanto  è vero,  che  nel  feguente 
parli  ilTd/so  di  un  Saracino , cpraecrede , eco*  i 
me  fcriv«^sbalèftcandò  alfuo  foli  co,  1’  Autpr^ 
Franti  : CJ?8)  Quifi  è fcordato  egli  della  fua  ! 
Loica^  mentre  immagina  totale  contrarietà,  ove-, 
più  tortole-  moka  fomiglianza  e quello  , che  è. 
pèggio  , fi;ò  fcordato  ancora  della:  Geografia, 
itìerttre  figura;  che  la  Danimarca  fia  Paqfe  di  Sa- , 
ratini  ^Figliuolo  unico  del  Re  de'.Danic  Sveqo^ 
di  cui  ragiona  in  quello  luogo  Torquato , ,-l 

-oJ.  r £qwjo  Jet&  de'  Darti  unico  Figlio  .(329);, , ; { 
l Verfi  poib  cheluccedono  quindici  Stanze  ap-, 
prcfso , nè’ quali  fi  iratta  Tempre  della  battaglia,  ,, 
c dclln  morieidiquel  vclorpfó  Principe , e,i,qua-- 
U Condanna  ia  Maniera  di  ben  penfarc,  ioo- 
queftì:  K-<)  .OI*?***  *.J  *J* 

itfempra  non fiderebbe ^ancorché fina  .. 7 , ■* 
Foffè  , e d’ auicijo  nò , ma  di  duimm^ ±5 
‘1>  / ferì  tolpi^ónà1  egli  ti  campo  aliagli  : v.  .1  -i-i  j 

CJ ,‘U 

Quel  Cadavero  indomito , e feroce . ( 3 $0) 


(330)  J^iCp  Gciuùiuiiroc Cane  yp.I.  Suor^s.c  1$, 

• Cv*  * \ ^ I*  r;“  J * 'i*  'A  2-511. 'I  [ 311  • J J ■ ■ » - 

t.J  . J 
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oqioaoni  h qjto3.1i  /si'ifn‘irjib€ong*Jl  lue  o)q 
<i.voiitiìi'n  non  m;EAJPl$TiQjqf,  j;uli.cigùq  enu 

Pptt  à^WibTia,  choa<lièetìpflaì‘ÌH)BAÌ? 
rfàrfr  tiri  Sàtafcirio  in  vece  ddWricipt Sdì  tJàrife  J 
nbfòbracìò  aìrro-hoche  dirè^  <Miàdt6  bor  trita" 
contrarietà fra'un  Pcn fiero, é'P'wo » Hiitìdr' faj 
cfiepofsa  dìa  fondarli  in  qiiéfttì. 1 Nèl  ^réteidètlf 
re  fi Trippóne  ritenuta  la  Vita  fu  qóé’duè  Guer- 
rieri,fiali  odali’  rra,o  dal  valore';  già  che  m ferici- 
mento  d’ Arifttìtèlè,  è di  Seneca  da  l'  tma  cécitr- 
tàme nto  ttU*  altro . ( $ 3 1 ) Ih  qéefto  Penfiero 
all’  incontro  diteli  ,•  che  la  Vita, olia  il  valore, 
vaglia  dì  fbfiegrio  a un  Cadavere  ^facendo  uficìo 
di  Vita'*  Sdri  perciò  azioni  alquanto  contràrie 
(fé  non  tótalmchte,corae  pretende  il  FrartzéféJ  il 
trattenerli  dal  valore  la  Vita,  éP^ser’  ella  già 
bfcita,  ^effóndo  il  valore  a fupplire  le  Veci  di  lei  : 
e ben  fi  fiippori e la  partenza  della  Vita ^ riientrfr 

fi  chiarita:  uri  Cadavere  il  Còrpo  di  Sveno.  UAi! 
~.ujì  nauii* 31:  ni  ; r.v'i-v t'j  M'/jj  j.oo  O 


FILALETE 


1 1. 


\ • * • _ • 

No,  Eupifto . Non  v’è  contrarietà  per  modo  al- 
cuno framieftidue  Penfieri » anzi  nell’uno,  e 
nell’altro  li  deferive , c fi  amplifica  l’ effètto  dell’ 
ira  ,e  del  valore,  coi  fupporre nell' tino^  e nell* 
altro , che  dall’  ira , o dal  valore#  dia  apparenza 
dfVita  a*  Moribondi . Nel  Giovane  Danefie  pia- 

•i.3r.  fi'  *)■  j ■ 1 / < • *'.*  ' 

• i.r>  )i[i  '■«  ' ' " 'Vi  - - ■ari.-r  irWr, 

(J3 1)  Acqui, ut  in  prioribui  lifarft  dixi,flat  Arinotela  defen. 
far  ita  ,-fgr  vetat  ilUm  nabis  txfccan , Calcar  ait  affi  virtutir-.- 
bac  erepta,  inermcm  animarti , & ad  canatus  maznot pitrurr^, 
inertemque  fieri . ^ " : T “ " rrs' 

Seneca  de  Ira  lib.  ;.cap.  3.  * v«v 

Una 
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gato  a tal  fegno,  che  lembrava  tutto  il  filò  corpo 
una  piaga, altra  apparti^  di  Vita  non  rimaneva, 
cl^^uelUibpminiftrataeU  dalUarfOptyfc #ÌW» 
perciò  ttiraamcmediccfte  vòvtotìeueryretU  I? 
veci  clplJaVttà,qhe  tancoè  a dire/uamefee;  rpanr 
teuc^p  i>er vak>rori.  movtracnti.del  Guerriero  i 
CQntr^gnidel  (uo.  vivere.  Lo  tteflb., 'o.pjaf^ 
«livprlpé^t^p  fi*  Ipuegò  nel  Persero  antecede  tu, 


•Li  jii-- 

ciaeeta^iqni , irta  bendi , che  i'  una  (ìa- maggiore 
dell'  altija.  Lacrima  Suppone  y che  l’ira,  e fi  va- 
lof/e/ufiri^tando,  c promovenda  fegni  della  Vira 
de’  trafitti  Guerjierila  mantengano  in  Jorod’al- 
trafuppone , chcil  valore  per  iadlclfa  ragione  di 
pronao  vere  idqgni  della  Vita  faccia  A'u  fido  di  lei, 
dapojcjf-plia  iembea  partita.  Perchè  però,  cor 
me  io  diceva.  \ è maggior’  efagerapiqnequeft’ulr 


tima;  perciò  più  Ingegnofoè  forfè  il  Pea  fiero,  in’ 
virtìi  del  Paradolfo,chc  nafeé  dal  concepirli  quel 
Corpo,  e come  Cadavero,  e come  animato  dal 
valore.  ■•'■■a  i j 

-il»  ir)iÉ-rR.  J'S  T j -‘•-'1 


3 ìsrl  c 


Ufi  uu? 


Paradofib  pon  -molto  diflimile  da  quello , in 
quanto  qui  la  difperazione  nel  mancar  della  Vi- 
ra fa  l' uficio  della  Vira , mi  fembra  quel  di  V.irgi- 
Hy.^qw^^‘y!Uolé , che  fia  falure  l’ aver  perduta 
ogni  Speranza  di  ialute:  (332)  e quel  di  Sta- 
Zi»,-ove-pm«>do,  che  l’efirema  temenzafia  ca- 
.i  rp  j-  m -ì  -r>i^  «Vv*. : u>^sìòd'  1 

I II  11  , ' i •* 

••illi"1  Vi  * *'  • v>»V  • *■  ■'>>  wrwi.r-.Htv'vv.'1 

(>3*l  UcafalusviÉlu  nullam  fpcrarc  gluteo)  lSv^,VM.. 

Vir^iJ.^ncid.lib.  1.  cilcfc  sjvm:: 
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di  a logori. 

gion di  valore: 33)  Sarebbe  temerità  il  c/£r 
raffinati  amenduequé’  §cò(imentire  farebbe  al- 
menódrigiqftitiaìldir  talequeftoxlelTaflb  : già 
*he  ficcarne  è veriffimo  I"  intento  della  Senten- 
ttkjà he  il  valore  ;•  el’ irafveglino^e  forze ,!  tutt* 
thè  oppreftè  ì dosi  Ingegnaioèil  j?  asiaci  nio,  fon- 
dato-fulvcrifimile  dell’  apparenza  ,t<^me  bene 
oflervò  Filakte , Se  poi  ftimaljfc  iLCenfoo  fxaiv 
zefe,  ftare il  Raffinamento, foquel.Verfc  b<  i oib 
~M/i  ?J5S fattoi ilGorpoJuo [olama'piiQi VJM  jh*>V 

l’invito*  a rivedere  in  Ovvidio  lafietfa  Iperbole 
precifamcmein  tare  luoghi.;  (5  jÌ)  Chfkdi  r-a£ 
finamente  ancora  volefle  tacciar’ in  detti  Paffi 
Ovvidio  ; io  gli  terrò  ogni  preteso  di  mormora- 
re . Si  fa , chein  niun  modopuò  ftare  il  Raffina- 
mento col  comunale, e col  vulgato  s e che  cofa 
più  vulgata,  e più  comunale  non.ll  può  trovar  d' 
un  Proverbio;! Or  fappiafi  di  più(e  mel’infegna 
il  dottoReni  )che  de’ piagati  iti  moliepattipaf- 

fava  in  Proverbio,  sì  appreftoa’ Greci  s e si  ap- 
prefto  a’  Latini , il  dire,  che  appunto  foffiero  una 
lòia  piaga.  (33jl  i:iiv.ij<vu>:>nljibu.'i»ì.s,i 

. J51  v/-  V S?fc‘.Z 

, , . ■ 1 ■ ■ ■ ■■  ■ ■ - P—  


* - ^ X 1 . r* 

tj.lì]  ubi  dar  vires  nimius  timor.  ‘ _ 

:SurìnsTlii^id.fib;ioi  / * ti»'!  > oio‘iò*>tJ  óa  joiT 

( J34)  • Vixflue  halxt  in  oobis  japt nov,a  plaga  locum * 

“ " >f  <5*^IR>V 

‘ Nullafijue  io  torpore  parte?, 

Nofccrc.qwaspoflcs:  unuinquc  ciac  omnia  vulnus. 

Ovid,  Mcumorph.  lib.  f J.  • . _ . 

Jiec'<|uicquj«n  nifi  vulnuserat  i'l‘ Ji  'v1  V-4- 

Idem  Mctamorph.  lib.cS . .:ax{ 

[335]  V che  tutto  ebbe  trip  ne  tht'Ottti’,  onde  preferii  Lj::- 
nt  il  Proverbio  Touitn  ulcuscft  : che afpunttrirl  tal  feriti  menti 
y-l  ' • tfVfe 


m avere  ty  vi.  66$ 

lib  li  f.momoj  oddon.?  f *rrp'',  . T-nlmi  ibrx-ig 
-Ir.  addoiid  o riin3fri^bJ  JiJ)  vjbmifu:  i^i;n din 
£Ì2  coliti  fob  olbirp  j si.Tis Li ctnilmcni  onorai 
<OltVd  tJbb  0Jrfi.H-45?;ftiov  S'iroornri  orili 

Chld'  ftraMtìafìH?  ,oEùp»ftò;  fi  potrà  pi  Sfidar* 
■del'vdftto Aù  tote  ?> 'POCO  fe , ecnfuràwdo  egli  !ii 
j^nùl«fno-Luogw,av(}ft  promefTòdinon  torme  tri- 
tarci vantaggio  il  povero  Tallo,  ed  aveva  detrai, 
clic  nel  fegùèntecomptarivaho  a findacato  i ftioi 
Verfi  per  l’ ultima  Vólti . r(  $36)  Or  manca  ma- 
Ihifeftanientedi  patola , richiamando  di  Còpra  p- 


-r.r- ri: 'j:lH  rio'* 

Queftonon  dobbbtaor  rimproverargli , poiché 
fc  avelie  egli  ofTervata  la  Tua  parola^  farebbe  * 
noi  mancata  la  materia  delia  noftra  ricreazione!, 
prima  che mahcàifetotalmente  il  giorno*  ' Mi  fo 
a credere , ché  piìt  per  rempo  del  folico  abbiamo 
■oggi  cominciato  ilnofiro  ragionare^  mentre  fon 
ben  più  di  due  ore , che  fìamo  inficme^.  e nòn  per 
anche  è Notte.  • ' ^ 


♦icr 


fc "*T'  t*y« * ~r  — •.  — - 

FILALE TE 


Troppo  rigorofo  pontra  l’ Autor  Franzcfc  fiere 
quella  volta, oGclafte Scegli  avefse  fcritto  in- 
rfM’ij  ■ T t 4-  . • prò-  ? 

..  fatolrnf  m:r  1.',  n..i  ii--.-,  ■ , .i 

« • ff*  fi  « . * • * * » » ■ I | K 1 m/1  ■ « k 

dijje  Cicerone  . Qtiicquid  horum  attigctkulcus  cft  . - 
Pao.  Beni  Coment,  alla  Gcrùrakin.  liberata  p»g.9 jf. 

.sui  1 

v,.  waDicre de bi«n penki  Diajog.j.^, . 

Xaf- 
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Wropriaperfona , farcbbeilovel  concedo)  fiora- 
tile una  tal  contr addizione  ? 4 iiw  teli  fello  di  me- 
moriavma  hirroducendo  Dralogifed  parlar  fami- 
liarmente nel  Tuo  Libro , hofldikoavicneiyidid 
un  di  loro  proponga  di  nonpiù  parlar  d un  pro- 
pofito,e  che  poi  di  lì  a poco  il  ripigli  • Simili  pen- 
timenti , e limili  confufioni  ((Hfrclièrfj4)iaao^>» 
pereto  ufo)  fervono  anzi  ad  imitar  piu  natuial- 
mentc  quello,  thè  fpelTo  tóeìoiW.  dimettici 
ragionamenti,eperò  meglio.fi  confanno  alla 
tura  del  Dialogo.  , s - , T ; , c ;- 

‘1  o'  .0Ì>  ? T&UPI.ST0,,^  ',}>  ^onoìSRl  J»j 

Veggiamo  dunque,  fe  realmente  fuflifte  Toppo- 
fizionealla  ftanza,  con  cui  profeguilec Rinaldo 
il  fuo  ragiònamento  ad  Armida  * allorché  flLu 
irlpecchia:  ’ ii 

Deb ^poic bhfdepù  me  corti'  egli  i C:iqo"q 

il  ' Mirar  tu  almen potefft  il  proprio  volto  : 

Che  l guardo  tuo  , cb'  altrove  non  e pago  , 

C Gioirebbe  felice  in  fe  rivolto. . . 

i Nan può [pecchia  turar  « dolce  iumyngo  , vy 

Ne  in  picchi  Pietro  è un  Taradifo  accolto. 
Specchio  t' è degno  il  Cielo  neh  Stelle  " ‘ ' 
Tuoi  riguardarle  tuefembianze  belle , ( 337  ) 

‘ i V .*  •!*-  - lo  l\  • «■»,  VS1 

E RISTICO  . ii  ». 

■ 1 * ■ ifc  ni)  V ji  J 

Siamo  fempre  nella  fplif a neceffità  di  torci  a.  io? 
dovinare,dove  ferifea  precifamentela  fua^Criti- 

V k 

- ■ ! - . ■ ■ • ■(.  -n.  ì-t  r,>  ' 


(iì7)  Tiflo  Gerufalcm.  C*nc.XVt:  Start?.  f*  ?i 

' iVliijìiU  ' . -ti.:' 

Tour 


...  \ 
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ca^oReGhaiMp,fgli<qudfo  Ottava,  U divide  in 

dirè 

n»vIlidtJ)ittdflàwoi  jfc  nocche  »WOYa  iaetta  del 
RdfiyiaindW»>)§s58^  . yd<  | <>j)  jvn  omv'rmì 
'Oiq  CIU  buiiRq  Igy'ffjlgfSguOOWq  oio!  ìb  fin 
•irjqilùnid  . ilgiqi  t t ij  V,  Lpn^rfa*'  £$jioq 

Dice  molto  più  ;>  Grida  fino  alle  Stelle  il  Diajof- 


gifta  Eudoflo  con  quelle  parole  ; Avete  mai  iijr 
tefa  coùl  men  fu&ftente  , e men  ragionevole} 
(33?>  J.  OflfU’ll'O O .)  Or^r  ' ó w;  ■*  i :n‘)fr-  - trj 

ERI  STIC  O •'-''dCiG  hr.VIL'J 



La  ragione,  di  cui  è particolarmente  dotato  1* 
AotorFranzefC  j ha  per  privilegio  il  giudicare  aV 
cuna  volta  al  rovescio  di  tutti  gli  altri  Uomini,. 
Quell’ augurar  Rjnaldoad  Armida,  eh’ Ella,  po- 
tette giugnere  a rimirar  fé  fletta , quali  che  fol  lai 
propria  bellezza  fotte  degno  oggetto  degli  o<chi 

[338]  Pour  revenir  auxPoftee , continua  Eudoxe , le  Taffc 
mcparoit  fori  rafiné  Hans  un  cndroit  de  fon  Potme , oìr  Renaud 
dii  à Armiie , que  pìtie  quelle  ne  cbtigne  parie  regardef-,  il  voi- 
droit  qu’ ellepit  au  moine  ngarder  fon  propri  vi f agi  iqu’  aftf- 
riment  fee  regar4e  qui  ne  font  point  fatiefjite  aillcurt  , fero~ 
jent  rombici  de  plàifìr  itant  retour  nel  fur  eux  . 

Deh  poiché  fdegni  me  $ com'egli  è vago,  Sccì  y 

Qu’au  re/le  il  tfl  inutile  qu'  elle  fe  mire  ; qu’  une  petite  glaee^ 
ne  peut  ni  expnmer  , ni  enfermer  de/  beau  tei  eelejler  i que  li* 
del  feul  efi  un  miroir  digne  d’ elle  , & que  e\eft  dant  let  aftrei 
qté'eltc peiit  fe  cont empier  parfaitement -ri!  ir;',  fy.rr.:?. 

- i J i : ricf  ar  G dolce  i mago  , &c,  •£ 

Avci-vous  nere  veu  demoine  raifonnable , & de  moine  ]o- 
iidet 5 

ManTere'ae'Bien  penfcr  Dtafog.  jrpag.  . 447-  e 44*> 

[339]  Aveiiyour  fipn  vpuJe  ipvni.raifoq^l* , & de* 
moine  fetide?  Detta  ivi. 

. , 1 Taflo 
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fuogèiRenficro  delPctrarcancUa,  |>crm  fc  dalie  tm 
incomparabili  Canzoni  fopra  gliiQciJiiui  cvcub 
‘Perche  la  vita.è  breve  &c.  » • iniju- taWfd 
OfTeryp  pure  il  GuaftavinoJasdependcnaa),  che 
aveva  al  Concetto  del  Tatto  da  quelli  Vedi:  70*1 
* J - Luùibeatt^e  liete  + *.  LlViup  ib  i loj'uvni  im 
hi.  ri  Se  non  ebeti  veder  voi  ftejfe  v\  è tolto  v>i  iO 

Perche  però  al  parcredi  tutti  que’valair7  bome 
ni,  chc.hanno.non  fol  coment ato , ma  criticato 
il  Divino  Petrarca , è quello  un  Sentimento  de' 
più  belli,  che  ammirinn  nel  Tuo  Canzoniero  i po- 
co rileva,  che  lìnìile  Penriefo  nella Gerufalcm- 
ane  liberata  lembri  irragione  volta  un'folo,tqua)' 
èilnottro  Cenfore  ; Pu  antica  invenzione  degù' 
Amanti  l’ invitar  l'oggetto  amato  aiigóanfac  le 
-llcfio  negli  occhi  loro,  per.  così  obbligarle!  a vi*- 
rcendevoli  fguardi.  Talelbrfe;fu  ^intento  del 
Petrarca,  foggiugnendo  agli  addotti  fuof  Verli. 

Ma  quante  volte  a me  vi  rivolgete  e noG  c n u b c 
? * Convfcete  in  altrui  quel  ,tbè  voifete Ilo  o r! o o 

Tale  è.  al  certo  l’ intentò, eh  ebbe  il  TaUb^n  cfie, 
per  meglio  dire , ci  finge,  che  avclfc  Rinaldo  v e 
con  fomma  chiarezza  il  manifeltò  nell'  Ottava 
antecedente,  ove  fcrifle:  * 1 
.»  ' • f yolgi(dice  a)  deb  volgi  ilC avallerò  ub  irJii  !> 
f-  xAtne  quegli  occhi , onde  beat  a bei  : 

* Che j fan.yfetum’l  fai , ritratto  vèkqlùl T~T~- 

* ■ De  le  bellezze  tue  gl'  incendi  miei  a -{j4o  vV  ' . 
% però  configliava  Rinaldo  Ì*Am?ta;I)onn  a a 

>ia  "i  .v.aiB  . Uv.at  ■.  h,.'.',  . nsi«\t'l  .o  iiJììcC»\»  . 
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fpecchiacllndle  pupille-  di  lui,  come  egli  li i'pect 
chiava  in  q*eUc’di-teiv  ' vi  rsrO;;»Ji:aniji  ìm  b 
Ella  del  vetro  a Ce  f»  fpeecbio:  ei  egli  > . A* 

_>;b  .Glisciiiiih  Lei  fermi  affa  fpeglii:,(  541  )'\'ì 
Per  finirlàyhe  ^l  Penarci  , ne  il  Tallo  fono  i pri- 
mi inventori  di  quella  amorofa  fpeeulazione.  L' 
Originale  di  tal  Penfièro  è appreflo  Platone  nei 
primo  Alcibiade^  ove  pruova , che  la  bellezza  4' 
un*  occhio  follmente  nella  pupilla  d'  un'  altro 


-t 


> u 


puòaver  convenevole  {pecchia.-,  ( 342  ) 

-OUfOI‘JUJy>UÌ...)oiii  II:  li)  ; . .'.-il 

-«ialtìsjiu;'?fi!l ,r,  otMVf  Tftì»:. , ..t  /. 

Crederei  io  più  tolto  , che  Itefle  la  magagna  nel 
fin  della  Stanza, .ove  da  Rinaldo  è propoftp 
ad  Armida  lo  fpeccbiarlì  nelle  Stelle,  enei  Cie- 
lo . : Un  tale  fpecchio  fo  ben’  io , che  riufeirebbe 
più  terfoi,ie  più  puro  di  qualunque  Criltalloó 
mafo  ben’ ancora,  - che  riefeirebbe  incomodo 
ad  una  Donna  vivente  in  terra,  e bifognerebbe, 
o che  ella  averte  ali,  per  afccndere  a ipecchiarù 
in  Giclo^  ocheil  Cielo  fi  abballato , per  acco- 
modarli alla  portata  della  villa  di  lei  •>  : . • 7 


bV'J.ijU  ;'Ì»yj"OÌljilT'  -i  U-'JX"  : •'  2 

tlLALETE 

Che  mai  direte,  o Eupillo  ? Non  è invitata  da 

:«-*>•  i>  v ->«'  - ■>  Ri- 


[?4i]  Tatto  GeriffalemmeCant.XVI.  Stanar.  la.. 

(34*)  Kitfn  advtrttfli  quoifaciet  bominis  in  oculutn  intuen- 
Liitn  ippv/tti  vifarelucet , velut  in  fpcculo  , quam  [ummant* 

•Ziotatàut  phpilljM,  fimulacrum  infpicienthf - O culuf  ergo 

cum  fi  ipfum  vifurut  e/l, in  oculutn  refpieert  dibet,  atque  in  cum 
ocrtlr  lantmjn  quo  virtut  e/l  acuii . huuttm  vifur,  utqurpuprt* 
l*  tttiet  t/l . 

riatort.lio.j'. 


pai?  j j • w ^ ^ 1 ' • r * 

/ileibiades  priams  interprete  Marfil.  ficio. 


(6*  DlAtOGÒÀV* 

Rinaldo  Annida  afpccchiarfi  incielo.  Yiiof 


^riflettere  perfettamente.  la  Tua ^ 
troppo  è vero  ? che  non  è mai  uno  mM>3 
Criflallo,  cosilifcio,  cosimtido,  cc^ilcj^tro, 
che  con  qualche  fuo,  fe  ben  minino  xpewdo, 
non  alteri  Tempre  in  alcuna  cofa  .fimm^'nèi  eh' 
ei riflette . Quindi  aggiugne , che  T .etere  puris- 
mo folamentc  atto  farebbe  a rendetela  immagi. 
ne  di  lei  nell'  efferc  fuo  perfetto,  tal  quale  ja  *ipe- 
veflc . Non  configlia  dunque  a woca c- 

ciarfi  uno  fpecchio  così  riinoro,  e imponibile 
ad  ufarfi  per  chi  vivé  in  terra.'.?  11  fuo  fineè  d’  ob- 
bligarla a fpecchiar  fe  fteflfa  neg[iqccjij[$jity., 
come  ben  diceva  Eriftico  ; e Tuoi, araornenù, per. 
pervaderla  fono  il  inoltrarle , che  il  Crotali  o a 
ciò  non  è idoneo,  c Che  a ciò  idoneoiplatnente 
farebbe  il  Cielo , fe  il  Cielo  .potelle  ta  lei  fenvire 
dflpecchio.  Quanto  poi  alleStelle,indubitatoè, 


i rvm  I >!< unn ■In f-.lri  i'J 


fiate  credute  da  chi  ha  fuppofto,  ricever leflc il 
lu  me  dal  Sole  . Benché, qui  non  iftimoio,che  il 
Poeta  parli  di  Ioro,come  le  le  pretendeflecapaei 
di  ricever*  in  fe  l’ Effigie  d’Armida;ma  più  tolto 
-come  capaci  diprefentarealla  fua’vifta  una  luce, 
colla  quale,  può  fidamente  aver  degnò  parag- 
gìo quella  degli  occhi  di  lei.'  L’afsòmigiiar  gli 
occhi  amati  alle  Stelle  è il  più  tifato  Concetto 
degli  Amanti, ed  è bcn’unadiquelje  adulazioni, 
che  loro  fono  permefse  .Hannoeglino(  come 
fi  difse)  j-er  ìfpecial prerogativa  In  facoltà  d^adu- 
lare , caèfli«itQae.graziain  loro  quello^  che  in 

V,  v\  , .AiHi.W.'".  *.1V  . “ò  , 


Digiti; 
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aìttf  farcbtfé  nota'jcj’  itifamia . (5.45)  Mn  ritQr- 
rtandoJ  #cBfifiiBlr?  pEùpiftò , la  tórta  vpflra* 
iiJitcrpctraiiohe^Kari  v,àccorgpre,-''die  Rinaldo-' 
col  lodare?,  {?-coiruggcrircrpccchio  inipoffibjk 
a t'pnfegnirfi  da  Annidi , giova  induftnofamen- 
rè  aTrintehtò  y’  pli’  egli  ha  di  far  si,  che  verfo  lui 
rivòlga  h^fgii^rilb?  E non  v'avvedete , che  ac- 
cortali Armida,  e di  quello  amorofoartifizio,  e 
di  quella  gentile  adulazione,  fe  nc  rallegra,  fc  ne 

rnmhiin»  1 /»  fide?'  ' ■*  ^ ^ ' 


compiace,'  e 

-'?■  RidtiAnmidà  a quel  dir.  &c.' 6s  44) 

d-.cjilioqou  0 :\  ■ -7T, 

-do  ij  jvu’r.  oui  !;RUPl$TO  •, 


; il-'  j 

*^1  Ln 


Siamo all’ultinradppofizione , jn  cui  non  dovrer 
far  gran  fondamento , mentre  avete  fin’  ora  così 
ben  fuperatetutte  Calere  : e , a dir  vero,  pochif-? 
fìnto  ancora  ce  ne  faceva  io  pcrl’innan.zi  ; aneor- 
chè  biafirfii  rAnrorFranzefe  quello  Palio,  ale-- 
gnò  thè  tnoftra  d’  affiggerli  per  compalfionc 
dcH'onordi  Torquato I Veri],  chic  io; 
dirò , ir  leggono  nell'  ultimo  Canto  del  Poema,. 

'•*  -mJì  ut  o^i,ìli,fjC'i'  • -,  • . ..  <* . fi 

y 

,!.ìTiiJ  t.T,  i ' ' 1 . /.  _ „ * J >■ 

(945)  HU  ■Jtdulxtionet  fervilefque  ajfentationci  vitupera** 
\}fi‘  CMtifiatt , rofifue ftrviiutii  amici  fuipuichit ..  jfJ 
matti  autem  rbtrn  ijhtfacit , tratiam  aiipiftitùr , (<r  quafipraZ 
| cl&twn  tdtquid  agat,  alege  abfque  ulla  infamia  notafaccrt  ifltr 

ò Vs,.CooViy;  inOrlc.  Paufatìi*  interpreti  Mar- • 

'-4Ì4& ;-‘Tafl«4*r«ft|ètn.  Caot.  XVI.  à«na.  1; 

* /.  . -\  «...  I , a.  , l.  . . ..  - ? 


^ «•  ,„un  mejerpn  aouce  mamienant:  mais  tene  vous . 
la  demande  pk*fpàri‘a quetont  ce  qui  tnè  ziendroit  de  vtire  part 
• me  {eroi}  amer  T '&  odiente.  Ala  tenti, (Ut  Fhilantbe  , turi- 
ti fle. 


Digitized  by  Google 


6i6'  DIALOGO IW 

là  dóve  Rinàldo  fopraggiugneArrnida'riVcjuèlh 
Spelòrica; in  cui  erafi  nafcofà  e tà  dovè ccròa (fi 
{eco  tapòatìfiCarfi V Ma  ellaòlttemodò Sdegno- 1 
fò,CòsSHbòade5- ivrtwtv^ou\khUtmr 
tempo fnì cb’id ti cbiefiyepdù ; Ixttd 4 c‘->tO 
od  • Dolce  Or [afta  co*  morte  uftir  di  pianeti^'1'" 

>'J  - Martorila  tbiedoate  ^beMtetft  ' oiilu 
< • Cb’  e f tendo  dóno  4M  tmJùoMfa:  ; y>(?4»)  ' ! 
J : *vdrnoc,mo:)  vfb  non r 


FIL  A LETE  * . . ... 

Odiava  Armida  la  Vita  per  difpcrazione,vedcn- 
do  vinta  Gerùfalcmmè,  e tutti i proprj  Crrmgwv 
ni  abbattuti . Odiava  RiriatdoyG’crcdevàfi  d* 
odiarlo  a difpetto  del  proprio’  Amori  * 
piada  lui  crudelmente  era-ftaca  abbandonata. 
Il  perchè  noni  fuor  dipropofito  VchC  òdiàhdft 
ella  il  vivèreyriguardaflc  come  itìv  dono  la  Mdf*' 
te',  c che  odiando  Rinaldo,  abborrMsèiltfceverc 
dà  lui  ’qualuquefta  dono,  Paieforfehrnfio  V ab- 
bdrflrfi V doni  degrinimiciPLa  vita  ftbira  ricuia- 
nò'ì  'più  ^trnérofi  di  chiedere  l’uno  all'alwo  : -effl» 
pur  datimi' uno,che  forzato  dal  tintore  là  chieg- 
ea in  donò;ama  egli  ben  fi  la  vità,mà abborrifce, 
eh*  flVà'fò  donò , àbboiTcndOne  il;  Donatore. 
Del  defiderarfi  poi  la  morte  da*  mifetabili,  tdtl 
riguardarla  efli  come  un  benefizio , e come  un- 
dono, nulla  v’  ha,  per  mio  credere,  dipiiiconfoi- 


. , , . n— -i.  

fixion  d' Jrmìdc  (fi  fi»  feu  trQf  diHcaii,  & j’eri  fuit  fretti #*♦ 
l'btnntur iuTaffej.  „.i.  . ,.».q  -w-n  rate!  jb'svj.tit'M 

Maniere  de  Bien  penfer  ETalog.  j.pàg.  448. 

(546)  Tallo  Gciufalc»,  Cane..  XX.  Stana,  j 31, 


l iiih . 


r. «*.*♦.  ik . . 
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mcaj,  foro  notturne.  Or  di  quelle  due-, Propo-.j 
fidpnbyoamesiduc  naturaMme  , amendue^i 
ufacifllffuj  fi  forma  l'argomento  d’ Armida . Chi  1 
intende  il  fuo  Carattere , e la  fuaagitazkmefiaj; 
l’amore,  elofdcgqo(  come iqquel  luogomira- 
bilmentck  deferivo  il  Poetai  giudicherà}  che 
ogni  altro  affai  piùanimofó  Paradoffo  ivi  fareb- 
be Opto*  fecondo  la  convcnienza  Poetica,  lode- 
vole , non  che  comportabile . 

. . . £>  V .-ì.  J.,  t 

t • E RI  ST  ICO  . , 

»no!jy/,OflOtSLVjq;ii> ' »:*:*/  SI  tV£*(>0 

Trattando  T Autor  Franzefc  detta  naturalezza^ 
lodÒtQuie  naturaliflimo  quel  dir  di  Cicerone  ,t 
chp  aywa  «Grattò  ricevuta  dagli  Dei  in  dono  la, 
Morte:.  <347)  Ciò,  *he  d’altri  dille  l’ Oratore, 
narrando,  può  ben  meglio  dirlo  di  fe  ftelfo,  efa-> 
gerandouri;  Appaffionato:  e perchè  voi  ben  vi, 
ricorderete  di  quel  luogo  ,non  faràbifognqad-. 
durre  altro  efemplo  in  tavord’una  delle  due  pro- 
porzioni, incuihadivifoFilalete  quello  d’ Ar- 
mida . / Dell'  altra  Ffropofizionc  mi  lovvengono, 
per  ora  due  efempli . Il  primo  appretto  Plutarco, 
ove  col  ricufar  gli  Ambafciadori  di  Corinto  i 
Dotjidi  Dioqig},  infegnano,  doverli  aver’  in  or-' 
rorej  benefizi  proferti  da  Perfona  abborrita* 

< — n a omo  • n.  Olir*  • r 1 ; > . 'Il-  ■]*£ 


.-/QUID  Inllil, 


- 


■ V 1 


(347)1  Mail  celle  qu’il  a furia  Mort  de  Crajfur  efl  une  ics  plus 
fiat  arci  tei  'q  rtl'frpu  iffnmir . ; rltuir  frmbfrtjticItsOtcti  jt  ne 

Juy  ontpas  òtcla  vie,  nuisqu’ils  luv  ont  foie  camme  un  pfe- 
fenc  «è»  Mòri . K*)  <>*•**-  'yo*<v(*v<“>  >W<J.  V. 

Maniere  de  bienpenfer  Dialo®.  i.pa®.  xpS.é 
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(^48,)  Il  fecondo  òdi  Sofocle , il  quale  pone  io- 
bocca  d’Ajace  quella  medefima  Sentenza,  che 
odievoli  fono!  doni  degl’ Ini  mici,  (349)  ed  ivi 
l’allega,  come  già  pallata  vulgarmence  in  Pro- 
verbio. 

EUPISTO 

M'avveggo,  che  molto  meglio  fiaddattano  al 
fentimento  del  TalTo  i Luoghi  da  voi  citati  , e 
che  hanno  con  quello  molto  maggior  cotrif- 
pondenza  ,che  non  ha  l’addotto  nella  Maniera 
di  ben  penfare . Suppone  1’  Autor  Fianzefc,chc 
Michele  di  Cervantes  abbia  detto  lo  ftefio,ma 
con  qualche  raffinamento  di  più:  dal  che  vuol' 
egli,  che  ricavi  motivo  di  confolazione  il  Dialo- 
gata Filanto  Tempre  beni  volo  al  noftro  Italiano 
Poeta.  (350)  11  Quadernario  Spagli uolo  c 

quello  : •' 

yen  mitene  tan  efeonataa , 

One  no  te  {tenta  venir  ; 

. • • , Tor- 

(*48)  Cum  itutem  Oratores Corinthiorum  matterà  fihi  ab  ilio 

data  afpernarentur eoi  rem  indignar»  facete  dixit , ut  fi o 

rnmdfolum  boni  Tyranntdei  babeant,  tollererò*  ydoc crini que, 
Vd  bcncficium  aTyranno  accipere  foimidanduoi  effe  . 

Plutarc.  Apophtegm. 

(j  49)  Sed  vulgo  veruni  eft  quod  fcrunt  Proverbwm  : 

Ab  hoftibusquecumque  danturmunera. 

Non  munera  ; fed  inaulpicata  effe  , & mala . ■ 

Sophocl.  Ajax.  Flagcliif.  Georg.  Rotai,  interpret. 

(jjo)  Ce  qui  me  confolcyc’ cft  que  Miguel  de  Ccrvante  ren- 
tier it  fur  le  Tajfe,  lori  qu'  ilfait  parler  unbomme  de  federe , Cjr 

lai  de  vivrei  - ; 1 • 

Vcn  muerte  tan  dcondida,  &c. 

Maniere  de  bieo  pcflfw  Pulog.  3.  pag.  44 449. 
j>  Ven 
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? « Torqutel  plazerdcl  morir,  i >;•  r;  .o! . : - , 

>:;?  Jio  metorneadar  lavtda.l  : ;o  . . 

Voi  ben ? intendete,  elTer  chiamata  ia  tai  Verfi 
da  un’  infelice  la  Morte,  ma  pregataperò  a venir 
nafeofamente , affinché  il  piacer  del  morire  nontor-, 
ìiajj:  a dargli  la  Fita  . . 


r 


n 


,,  ...  , BRISTICO 

O farà  jquefto  tino  de  gli  fvarioni  familiari  al( 
noftro  Critico,  ilxjuale  non  avrà  avuto  fcrupolo 
di  cit3.cC errante t in  ifeambio  di  Calderon  i ofarà. 


doppia  la  confolazione  di  Filanto, e di  noi  altri 
ancora, non  menodi  lui  affczionatial  nome  del 
Tatto;  già  che  confolazione  vuol’egli  chiamare 
la  conformità^  che  pretende  fra  la  Sentenza  di 
Torquato,  equclla  del  Poeta  Spagnuolo.  Sap^ 
piate,  elicgli  fletti  quattro  Verfi puntualiflìma-- 
mente  fi  trovano  nella  Coriiedia  di  Calderon  inti- 


tolata: Las  Manosblancas  nò  ofenden:  cfon  porti 
in  bocca  di  Ccfare , che  nel  fecond*  Atto  gli  can- 
ta adiurtanza  di  Serafina . (351  ) 


1 ' GELASTE 

»*w  » ' •»•  ,<  • 

NcH’affcrmare, che  quel  Quadernario  fiadi  Cer- 
vantes  non  ha  quefta  volta  errato  l’ Autor  della 
Maniera  di  ben  penfare;  eflendo  io  ccrtiflimo 

V v d'a- 

- ($51)  Vén  rauerte  un  efeondida, 

.«>-  Quc note lìcnu  venir,  t 

l'orque.cl  plazcr  dcJ  morir 
No  me  bucl  va  i dar  la  vida . 

Las  Manosblancas  no  ofenden.  Comedia  de  D.  PedrO 
Caldcrpn./oruada,fcgmida  * ’ . 

,..v ‘ D.Qui- 
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d’averlo  Ietto  nel  giocofo  Romanzo  del  D.Qh* 
xote.  Può  darli, eh'  il  più  moderno  de  i due  Scrit- 
tori Spagmioli  l’ abbia  tolto  all’altro,  ma  fenza 
minima  colpadi  rapina;  mentre  lo  porta  Caldi* 
ron,c omc  una  Canzonetta  entro  la  fua  Comedia 
inferita :c  potrebbe  anchedarfì,  ch'ambedue  1’ 
avellerò  tolto  a più  antico  Poeta; mentre  altresi 
nello  ftcfso  modo  le  ne  vale  Cervantes,  fìngen- 
do, che  lìa  cantato  da  D.  Claviio  Amante  dell'In- 
fanta ofritórfómdfta . ( 3 5 2)  Comunque  fiafi , io 
che  ho  pratica ' particolare  di  quel  faceto  Ro- 
manzo, pofsoaflicurarvi  di  più,  ch’ivi  Io  ftcfso 
Pcnficro  fi  truova  replicato  poco  più  a bafso,  an- 
corché con  diverfe  parole:  e ben  mi  ricordo  d’al- 
tra Canzonetta , la  quale  canta  D.  Quixote  per 
alleggiar  la  noia  d’ una  fua  notturna  Vigilia,  c 
nella  qitólè  ùmilmente  cfprimc  , che  avvicinando- 
fi  a lui  la  Morte , pruova  contento  tale , che  dalla  mone 
mede] ima  vien  ritornato  in  vita . ( $ f 3 ) Ecco  dun* 


(351)  D.  Quixocc  de  la  Mancha  lib.  x.  cap.  38- 
(353)  Amor  quando  yò  pienfo 

En  cl  mal, quc  me  dàs , terriblc,  y fucrte; 

Voy  corricndo  à la  Mucrcc 
Pcnfandoaflì  acabarmi  mal  imenfo, 

Mas  en  llejando  al  parto , { . 

Quc  cs  pucrro  cn  erte  mar  de  mi  tormento 
Tanta  allegria  ficnco , 

Quc  la  vida  feesfuor^a , jr  no  la  parto  .• 

Artici  vivirmemata 

Quc  la  Mucrtc  me  torna  a dar  lapida , 

O condicion  nooida , 

La  quc  con  migo  mucrtc  , y vidatrata. 

D.  Qu  ixotc  de  la  Mancha  Scgunda  parte  cap.  6S. 


L>1  ai 
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que,che  ponendo  ancora  da  un  canto  l’aver  Cai - 
deron  adoperato  il  medefimo  Sentimento, fempre 
doppia  rimarrebbe  quella,  confolazione  per  noi, 
quando  da  noi  fi  volefsc  accettare.  Io  non  di- 
mando, che  fi  efamini,  fé  abbiano  i Poeti  Spa- 
gnuoli  tanta  ragion  di  amare  un  tal  Concetto, 
quanta  ne  dimoflra l’ufo  frequente , che  ne  han- 
no fatto:  perchènon  cnoftro  uficio  lofcanda- 
gliar  poefie  foreflierc . So  bene,  che  in  quel  Ro- 
manzo fcherzevole  non  ebbe  in  animo  Cervan- 
tes , che  fedamente  Ingegno!!  folsero  tutti  i Pcn- 
fieride’fuoi  Verfi,  non  che  della  fua  Profa;  ma 
quel  che  più  imporra  al  noftropropofito,nonfo 
a modo  alcuno  capire,  che  ne  punto,  ne  poco 
abbiano  che  fare  i Palli  di  Cervantes  con  quello 
del  Tafso:  onde  conchiudo,  che  quanto  fon- 
damento ha  la  fuppofta  conformità  fra  la  Sen- 
tenza Spsgnuola, c l'Italiana,  altrettanto, e non 
più  n’avrà  contro  di  quella  l’oppolizione  Fran- 
zefe . 

FIL ALETE 

Ne  pur  io  arriverò  mai  ad  intendere  in  che  tanto 
fien  confacenti  il  dirli  dal  nollro  Epico,  che  un’ 
Inimico  ricuja  di  chiedere  all' altro  in  dono  la  Morte , 
quantunque  bramata  , c il  dirli  dal  Romanziere 
Spagnuolo,  che  comparendo  a un  Disperato [velata- 
mente la  Morte  può  ravvivarlo  col  piacere  della  fua 
vifla . Se  però  Ivanifsc  quella  infulfa  confolazio- 
nc,  che  voleva  apprettarci  l’Autor  della  Manie- 
ra di  ben  pcnfarc  ; ne  godiamo  tuttavia  fua  mer- 
cèun’altra  molto  piìi  loda:  perciocché  fra  le  tan- 

Vv  2 tc 
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te  Tue  Obbiezioni  contro  del  Tafso , alcuna  non 
ne  ha  prodotta  di  tal  rilievo , che  punto  ci  abbia 
affaticati  in  difciorla  : fi  che  quella  fera  con, 
mente  più  che  mai  ripofata,  efrefea  torniamo  a 
Cafa,  ancorché  afsai  più  in  lungo,  edafsai  più 
tardi  del  folito,  abbiamo  oggi  lafciato  trafeorre- 
rc  il  noflro  ragionamento . 


Fitte  del  fcjlo  Dialogo , 


SET- 
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SETTIMO  ED  ULTIMO 
DIALOGO 

EUPISTO  GELASTE  ERISTICO 
FILALETE. 

Capi  delle  Materie  principali  contenute  in 
quello  Settimo,  ed  Ultimo  Dialogo.- 

I.  r I Occati  brevemente  i meriti  di  Giovati  Balifa 

Guarino , e di  G nidobaldo  Bonarelli  ,ft pur- 
gano il  Paflor  Fido , e la  Filli  Ai  Serro  dalla  taccia 
d' immodejìia^  data  da  qualche  Franzefe  all’  una , 
ed  all’  altra  Opera  Pafl errale , ma  piìiindebita- 

. mente  all’  ultima  ..  . 

II.  Si  difendono  due  TaJJt  del  Guarino  ^accufatì  dalla 

Maniera  di  ben  penlare;  uno  di  r affinamento 

• . nel CentefmoTrentefmo  Ottavo  de’  fuoi  Madri - 
' gali;  l’altro  di  affettazione  nel  Prologo  del  Pajlor 

Fido . 

III.  Mofranf  non  affettati  per  modo  alcuno  due  Pen - 
feri  del  Fonare  Ili  nella  Scena  Quartale  nella  Sce- 
na Seconda  dell'  Mito  primo  della  Filli  di  Stiro  : e 
qui , occorrendo  ragionar  della  Virtù , che  attribui- 
rono iPoeti  agli  occ  hi  delle  loro  jfnìate , vengono 
incidentemente  a fcolparfi  un  Luogo  del  T c/h , ed 
uno  del  Graziati i nel  Conquiflo  dì  Granata  al 
C auto  Secondo . 

Vv  3 Ri- 
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IV.  Ricufandófila  Difendei  Marino Ji  confeffa  il  /*V- 

tr  intento , che  per  fua  cagione  pai)  la  Toefia  Ita- 
liana ; ma  non  l tlafcia  d’ accennare , dove , e come 
ficonfiervaffie  anche  in  que'  tempi  nella  propria _/ 
purità , ff  f coine fia  nel  pre fonte  in  fiore . 

V.  Si  m atti f e/l  a V eccellenza  d' una  Comparazione  del 

Cardinale  Sforza  Tallavicino , ovefuppone  5 e/- 
fer  Vizio  di  Nocumento  V Mutar  della  Maniera 
di  ben  penfarc:  dal  cbenafceoccafioae  di  ef ami- 
nar' alquanto  minutamente  la  natura , e le  regole 
delle  Comparazioni , i varj  loro  ufi } f le  Differen- 
ze loro  dalle  Immagini  3 e dalle  Metafore , 

VI.  In  un' altro  luogo  deir  Arte  dello  Stile  del  mede fi- 
mo Cardinal  Tallavicino  al  Cap.  Quarto  fi  fa  ve- 
dere , aver ’ egli  paragonata  V oficuritd  dello  Stile 
alla  Mafcbera  con  molto  miglior  ragione } che  non 
ba  paragonata!  Autor  Franzefealla  Mafcbera 
la  Metafora . 

VII.  Vienfì  a chiarirebbe  tutta  la  colpa  imputata  ad  un 
Tuffo  di  Famiano  Strada  nella  Storia  di  Fiandra 
Deca  2.  Itb.  io. depende  dallo  f variamento  della 
Traduzion  Franzefe , e ft fulva  un'  altro  Luogo 
di  quell'  Iflorico  nel  Lib.  Secondo  della  me  de  finta 
Deca. 

Vili.  Con  front  andò  fi  infiemedue  Iperboli , l%  una  d' 
Emanuel  T efauro , P altra  dell’  Autor  della  Ma- 
niera di  ben  pcnlarc,y/  termina  fcberzevol - 
mente  queft'  ultimo  Dialogo . 


DIA - 
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‘DIALOGO  SETTIMO. 

1 1 . . , 

• **  I ' ' . 

EUPISTO 

. 

E in  quella  ultima  giornata  vor- 
rete estendervi , o Eriftico , ne- 
gli Elogj  di  tutti  gli  Autori  Ita-, 
. liani , de’ quali  ne  accaderà  far 
menzione , come  jeri  vi  diffon- 
defte  in  quello  del  Tallo;  pre- 
veggo, che  non  ci  ballerà  certamente  il  tempo, 
e che  imperfetta  rimarrà  PEfamina  della  Manie- 
ra di  ben  pen fare.  . 

GELASTE  ; . 

Per  me  desidererei,  che  adatte  tiralfc  in  lungo 
Eriftico  T odierno  ragionamento^  purché  il  non 
compierli  il  noftro  allumo  potefse  indurvi, o Eu- 
pifto, a reftare ancora  qualch’  altra  giornata  iru. 
quella  Villeggiatura  con  cfso  noi mt\.  - 

EUPISTO 

. . • . vr 

A ogni  modo  non  èpoflibile , o Gelaftc , clic  io 
più  mi  trattenga  a godere  i volil  i lavori . Sapete 
bene, eh’ al  mio  arrivo  io  proiettai,  efser  per  me 
indifpenfabile  il  restituirmi  domattina  di  bonif- 
fi  ma  ora  in  Città. 

I 

ERI  STI  CO 

Ufcitepurdifolpetto  , chcio  mi  diffonda  nella 

V v 4 fom- 
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commendazione  di  molti  Autori  Tofeani.  Mi 
ha  di  ciò  tolta  la  briga  il  voftro  medefimo  Auto- 
re, lafciando  di  mentovare  quei,  che  fra  loro 
fon  più  degni  d’ elogio . Era  ben  da  afpcttarfi , 
che  molti  ne  adducete , quando  avcfsc  voluto 
adempiere,  rifpetto  ancora  agl’ Italiani,  la  pro- 
mefsa'fatta  nel  fuo  Avvertimento  al  Lettore  : la 
qualeera  di  fcegliereciò,  che  di  più  fquifito  li 
truova  ne’migliori  Antichi, e Moderni. (i)  Fra' 
noftri  Poeti  par  quali , eh’  egli  non  fappia  , efse- 
rc  fiato  al  Mondo  il  Petrarca , ne  dopo  lui  tanti 
valentuomini, che han feguitc  l’ormefue  ve- 
nerabili . Tra  tanti  fon  pur  notiflìmi  il  Bembo,  il 
Cafa , il  Caro , il  Molza , il  Tanfillo,  Agnolo  di 
Coftanzo , per  tacer  d’ altri  infiniti . 

eupisto 

L’efTer  molti  appunto  (fe  non  infiniti;  i celebri 
Poeti  Italiani  difpenfaragionevolmcnte  un  Cri- 
tico d’altra  Nazione  dalla  cura  d’andarli  tutti  in- 
veftigando . Se  nel  tempo,  che  fu  fcritta  la  Ma- 
niera di  ben  pcnfarc , folle  fiata  in  luce  l’ Iftoria 
della  vulgar  Poelia, compilata,  non  ha  molto,dal 
nofiro  Crefcimbeni;  io  ftclfo  dirci  inefeu  labile  il 
mio  Autore  , mentre  in  un  fol  Corpo  avrebbe., 
potuto  avere  , e le  notizie , e i Saggi  de’  Compo- 
nimenti di  tutti  i noftri  Poeti  - 

ETU- 


( l)  Cet  quatte  Dialogues  contiennent  peut-ftre  ce  quiTy  a de 
plus  exquis  dans  les  Auteurs  anciens  , (sr  moderna  . 

Maniere  de  bicn  penfcr  dans  l'Avtrtiffcuicnt  • 

Vedi 
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ERISTICO 

Ma  qual  delle  llranicre  Nazioni  non  conofce  al- 
meno il  Petrarca?  E poi  l’ Opere  più  lecite  de’ 
fuoiilluftri  Seguaci  non  fono  elle  (late  raccolte, 
e dal  Rufcelli , c dal  Giolito  ? Non  più  che  la  fa- 
tica di  leggere  pochi  Volumi  era  fuificiente,  per 
iRruire  il  Critico  Franzefe  del  gufto  Poetico  de’ 
noftri  Italiani  : nc  poteva  egli  rifparmiarla,q  uan- 
do  non  voleva  rifparmiar  l’ imprefa  di  ccnfur are 
lanoftra  medclimaPoefia . k 

. . F I L AL  ET E . ' . 

« * , * , 4 

"Del  Petrarca  ha  egli  certamente  avuta  qualche 
contezza , già  che , fc  ben  mi  ricordo,  due  volte 
l’ha  citato  in  quell’  altro  fuo  Libro  intitolato 
Raccolta  di  Penficri  Ingegno!! . (2)  Anzi  quan- 
tunque il  nomini  alla  sfuggirai  pur’  il  nomina- 
ancora  in  quello  medefimo.,  die  abbiamo  per  le 
mani, della  Maniera  di  ben  pcnfare,c  condan- 
na francamente  un  fuo  Peniìero  nel  condannar- 
ne un  non  dilfimile  del  Guarino . 

. . , ERISTICO 

••  /•>•>  1 _ 

Egli c vero:  ed  appunto  allegando  in  quel  pro- 
polìto  il  Petrarca,  vicn  fuo  mal  grado  a difende- 
rcilGuarino  mcdefimOjfenz’avvcdcrfcne.  Qua- 
to  a me  non  faprei  trovar’ argomento  più  vale- 
vole a provar,  che  rettamente  aveffe  penfato  il 

Gua- 


(1)  V e ii  Pensccs  Ingenicufcs  des  A ncicns , & des  Modcrncs 

ricuci llics  par  Jc j>jg.  iji.cpaij. 1P9. 

« Itti 
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Guarino  , quanto  che  inoltrando  , elferfi  egli 
conformato  al  pehfar  del  Petrarca  : in  quelli 
guifache,  al  dir  di  Quintiliano,  nonv’  ha  mi- 
glior pruovadi  buongufto,  che  il  compiacerli 
degli  Scritti  di  Cicerone . ( 3 ) Or’appunto  Ba- 
utta Guarino,  e Guidobaldo  Bonarelli  fono  i 
due  foli  Poeti  (toltone  ilTalToj  di  cui  /eri  par- 
lammo) eh’  ci  mofir’a  di  conofccrc  fra'noftri  pri- 
marj  : e così  fon  quelli  idue  foli , alla  cui  difefa 
noi  ci  troviamo  obbligati.  • . 

F I L A L E T E 

Dovendoli  in  quello  dopo  pranzo  fcandagliarc 
i Palli , non  men  de’  noftri  Profatori , che  de’no- 
flri  Poeti,  m'accorgo,  aver  voi  già  diliberato  di 
'antipor  quelli  a quelli.  Si  accorderà  forfè  il  vo- 
ftro  col  genio  di  colui, il  quale,  per  rclazion  oli 
Luciano, pregiava  tanto  più  la  Poclia  dell'Orato- 
ria nell'ordine  dell'eloquenza;  quanto  nell'ordi- 
ne della  Milizia  la  Cavalleria  tiene  fe  [Bella  in_ 
pregio  fovra  le  Squadre  de'  Fanti . (4) 

eristico 

Non  entro  io  a difcorrcrc , nonché  a decidere, 
fopra  la  preminenza  competente,  o alPQraroria , 
oallaPoelìa.  Solo  nella  nota,  che  ho  Uefa  de’ 

Pen- 
tii Illefrprofecifefciat,  cui  Cicero  vai  de  pUtebit . 

Qiiintil.  lib.  10.  cap.  r. 

(4)  Scd  quontttm  non  recufat  bar  de  re  mecum  colloqui , apptt- 
ret  te  folam  Poiticam  admirari , Colutavi  crationrm  prorfus  con. 
temnere , Jìcut  Eqner  feditevi pnterveClus  afpcrnatur  . 

Lucian.  in  Demofìhcnis  Encomio. 

Gum- 
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Pcnfieri  Italiani  da  offcrvarfi  in  quefto  dopo 
pranzo;  intanto  ho  collocati  prima  de’Profatorì 
i Poeti  ; in  quanto  è ciò  un  profeguir  l’ordine  jc- 
ri eletto, ed  incominciato  nel  difendere  ilTaflo-r 
Pafliamoal  folito  in  Giardino,  e moftrerovvi, 
pafseggiando,  la  nota  medefima . 

G Et  ASTE 

Richiede  non  meno  il  profegui mento  dell’ordi- 
ne ftefso,  che  dei  due  nominati,  e veramente  ri- 
guardcvoli  Poeti , rammemoriate  i meriti , e i ta- 
lenti. La  medefima  pratica  fu  jeri  tenuta  in  fa- 
vor del  Tafso:  ne  forfeminor  torto  è fatto  da_ 
qualche  Franzefe  al  Paftor  fido,  di  quel,  chefia 
fatto  alla  Gerufalcmme  liberata. 

ERISTICO 

Tutto  ciò,  che  a quefta  Pa fiorale oppofero Co-. 
jìar  , l’Abate d '^Aubtgnac , e il  Padre  Kaptn^  non  è 
da  porfi  in  paragone  colle  difficultà  prodotte  da‘ 
noftri  Critici  Italiani  ; o fi  riguardi  l’efattezza, 
con  cui  fono  fpecificatc  le  obbiezioni  » ol*  acu- 
tezza de’  motivi,  co’quali  fon  foftenute  . Così 

3uanto  fi  potefle  per  noi  aggiugnerc  in  difefa 
eli’  Opera  medefima , non  potrebbe  rimaner 
che  troppo  di  fotto  alle  dottimme  foluzioni  da- 
te già  da  valentuomini  Tuoi  Difenfori.  Ho  io 
però  ragion  di  fofpicarc,  che  gli  Avverfarj  Fran- 
zclì  del  Guarino  non  avellerò  lettala  maggior 
parte  delle  Scritture  „ che  ufeirono  in  propofito 
del  Paftor  fido  ; mentre  ne’  fuoi  Giudizi  lopra  i 
Poeti  feorgo , cfscrnc  all’  ofeuro  Baillct , tutto 

che 
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clic  fra  gli  llcllì  Franzefi  il  più  accurato  invelli- 
gatorc  di  limili  notizie.  Altro  non  moftra  egli  di 
Papere,  fé  non  la  primalite  occorfafra  Giafon 
deNores,  eloflelso  Autor  della  Paftoralc,  il 
quale  in  propria  difefa.  fcrifse  il  primo,  e il  fecon- 
do Vcrato.  Non  tocca  egli  le  altre  appiccatcfi 
fucceflivamentc  fra  Giovai!  Pietro  Malacrcti , e 
Paolo  Beni, ne  per  una  parte,  fra  gli  Oppofìrori 
Fauftino  Sumrao,  Angelo  Ingegneri,  e lo  ftef- 
fo  Malacrcti;  e per  l’altra  fra  i DifenforiÒrlarido 
Pcfcctti, e Giovan Savio.  Giovami  foprattutto 
conghietturar,  che  fra  gli  altri  Critici  di  quella^ 
Nazione  non  avrebbe  l’erudito  P.  Rapin  danna- 
toli cofiume,  e loStilcalfcgnato  dal  Guarino  a’ 
fuoi Pallori,  fj)  fc avelie intefò dal Pefcetti , c 
dal  Savio, qual  condizione  di  Pallori  fiprcfìfle  d’ 
introdurre  il  Poeta , (6  ) c fc  avelie  veduto  quel 
molto,  che  fu  fcritto  in  propolito  delle  vaghezze 

del 


(5)  Guarini  duns  fon  Paflor  fido  Eonarelli  dans  fa  Pbyl- 
lis  tombent  quelqu ifoii  dans  le  mime  dtfaut : ih  penfent  tcù>o- 
tirs  moine  à dire  le:  ebefes  naturcllement , qu'  à Ics  dire  aver 
tfprit  ; . 

P.R  a piti  reflex,  furia  Poètique  en  generai  num.  54. 

0»  donne  des  mocurs  difproportionnrei  à la  qualité  des  perfon- 
nes , ccrr.me  le  Guarint  a Jait  àfet  Bergerer  . 

Detto  ivi  num.  3 9. 

[6]  Difefa  del  Pallor  fido  contro FauflinSummo,  c Gian.» 
PietroMalacretad’Orlando  Pefcetti,  flampata  in  Verona  nei 
1601 . Vedi  particolarmente  pag.  77.  c 78.  R iipolla  alle  Confi- 
derazioni  del  Malacrcta  del  medefimo  Orlando  Pclcctti_  flam- 
patancll'anno  medefimo.  Vedi  particolarmente  pag.  113.  c.? 
pag.  1 17.  Apologia  di  Giovan  Savio  in  ditela  del  Patlor  fido 
dalle  oppofizioni  di  Faultino  Sommo,  Gian  Pietro  Malacrcti  , M 
Angelo  Ingegneri  flampata  in  Venezia  nel  1601.  vedi  partico- 
Urmeutcpar.  a.  a pag.  143. 1 50.C  ipj. 

Apo- 
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del  llioStile,cdiquci,chc  il  de  Norcs  chiamava 
ornamenti  lirici,  e l'  Attizzato  fpiriti , e vivezze. 
( 7 ) Credo  io  dar  legno  di  maggior  rifpetto  vcr- 
fo , e verfo  gli  altri  Critici  Franzefi,  figu- 
randomi in  lui,  e in  loro,  mancamento  di  tali  no- 
tizie, più  torto  che  di  abilità  per  fufeitar  nuovi 
dubbj,  oltre  a quelli  già  tanto  ventilati, e ribattu- 
ti, anzifiami  lecito  il  dirlo,  totalmente  diftrutti. 
Invece  dunque  di  contrattar  con  loro  intorno 
ad  Articoli,  che  pattano  per  decifi,  dobbiamo 
per  ora  appagarci  della  buona  giuftizia  renduta- 
anche  al  Guarino  da'  migliori  Intelletti  della- 
Francia . Perciò  batta  il  rammentare  quel , cho 
ieri  allegai  in  favor  del  Tatto:  voglio  dire,ilfcnti- 
mcnto  dell’  Accademia  di  Parigi , allor  che  ccn- 
furando  il  Cid  s’ efprelfc , che  potea  contentarli 
il  gran  Corneille , d'cfscre  fottopofto  alla  Critica, 
mentre  prima  erano  flati  ad  cfsa  fottopofti  il 
Tafso,  ed  il  Guarino. 

GELASTE 

Bramate  voi  fentire  un’ accufa  veramente  nuo- 
va de’  Franzefi  contro  al  Paftor  fido , o almen_- 
novamcntc  esagerata , amplificata , ed  ine ulcata 
a un  fegno , cui  non  arrivò  mai  verun  malevolo, 
non  che  alcun  Critico  Italiano?  Eccovela . AL 
fentire  di  M.  Baillet  non  ha  il  Mondo  Libro  più 

la- 


(7)  Apologia  di  Giovan  Savio  in  difefa  del  Pallor  fido . ve- 
di par.  i.  pag.  119.  1 5 y . parc.j.  pag.  187.  e particolarmen- 
te rSS.Rifpollad’Orlàdo  Pcfccttt  a Faultino  Summo,  vedi  par- 
ticolarmente pag.  101.  lOj.crilpoltaalMalacrcta  pag.  11S. 

En 
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lafcivo , e più  infame . (8)  Niun  miniltro  miglior 
del  Guarino  ha  avuto  il  Diavolo,  per  initrgar  gli 
Uomini  alla  libidine . (9)  In  fomma  quando  an- 
che i Predicatori  arrivafsero  ad  eltirp are  ogni 
ofeenità  dall’  Univerfo , non  avrebbono  fatto 
nulla,  reltando  tuttavia  in  efsere  il  Pallor  fido, 
(io)  Io  fo  bene.,  che  alcuno  ancora  di  noftra 
nazione , confiderando  le  treneriffime  efprcflioni 
amorofe  di  quello  Dramma,  paragonolle  in  dol- 
cezza al  Canto  delle  Sirene  » ma  non  arrivò  già  a 
chiamarle  mitigazioni  Diaboliche, non  ofeenità, 
non  incentivi  di  fcandalo , non  pelle  del  Mondo. 
In  cotali  titoli  confilte  il  di  più,  che  ha  faputoag- 
giugner  Bdiììet  allcOppofizioni  Italiane.  Altro  e 
il  riguardar’  un  Componimento  co’  rifpetti  d’un 
Padre  Spirituale»  altro  co’ rifpetti  d’un  Critico 
di  Pocfta.  Quelli  dee  ammirar'  un  Poeta , 
confeguifcail  fuofinedi  commuovergli  affetti, 
fe  il  fa,  llando  nc’  limiti  della  modcltia.  Quegl’ 
dee  llar  Tempre  con  timore  del  periglio,  cheal- 

tret- 


(8)  On  ria  point  encore  vi  de  Poitei  laftifi , ni  d'/uteun  u 
nomarti,  qui  ayent  ffù  déguifer  ptui  agre  ahi  ement  l' infima 
de s paffìont  bonteufes  . 

Jugcmensdes  S^ava.nsTom.4.part.4.pag.n  J. 

' (oj  En  un  mot , perforine  ri  a renda  un  ferviee  plutpin-‘ 
eu  Demon  de  l' impunti , peur  /’  infinuer  adroitement  dati lr 
efpriti  , (Zr  lei  foeun  lei plut  iloìgnez  de  luy  ,(s"  il  y il *l* 

•vret  tjui  ayent  feduitplut  de  monde  , 

, Detto  ivi.  . * 

‘ [:o]  De  forte  que  quand  lei  Predicateurt  lei  Dirtut»' 

de  confcience  ferojent  venui  à bout  de  banntr  dii  monde 
jet  trndrejfei  de  l' amour  illicite  ,c»  lei  retrouvcrcit  prcfjut  • 
jet  dani  re  pernicieux  PoCme  .-•• 

Detto  ivi  pa3.u4.Clij. 

Vati 
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trcttanto  facilmente  puònafccrc  da  tali  commo- 
zioni,quanto  facilmente  pofsono  formontar’cf- 
l'ecol  loro  empito  i dovuti  limiti:  onde  un gra- 
viflìmo  Prelato  della  Francia  giunfea  temer  di 
ciò  per  fin  nelle  Rapprefentazioni  de'  pudichi 
amori  di  Cimenc,e  di  Berenice.  (11)  Perchè  pe- 
rò parla  Baillet  ne’  fuoi  Giudizj  de’  Poeti  come 
Criticoappunto  Poetico  i io  m’ inquieterei  al- 
quanto per  lo  difeapito,  cheal  noftt  o Guarino 
potrebbe  portare  la  fua  autorità,  fc  un'  altra  fua 
feconda  accufa  manifcftiflìmamentc  falfa  noiu 
difcreditafsc  la  prima.  Pretende  Egli,  che  il 
Guarino  medefimolì  burlafsedellc  Regole  Poe- 
tiche d’ Ariftotclc , nc  volcfse  riconofccrc  la  giu- 
rifdizionc  ditalfuprcmo  xMacftroin  quell’ arte. 
(j  2)  Sinché  dicelse  non  averle  ben’ intefe,  fa- 
rebbe untai  dire  contrario  al  vero;  ma  non  fi  po- 
trebbe così  agevolmente  convincere  di  fallita, 

per- 


( 1 1)  Vout  dita  que  la  [etile  reprefentation  da  pajìont  agrla- 
Llet  darti  lei  Tragedie t d‘  un  Corneille ,-à*  d'  un  Racine , n’ejl par 
d.t ngereufe  à la  pudeur  ; vout  dlmentez  ce  dernier  , qui  occupi 
de  fujets plut  digna  de  luy,reuonce  à fa  Berenice  . . . 

Ditei  moy  , que  veut  un  Corneille  dant  fon  Cid , fi  non  qu’  on „ 
airne  Citimene  , qu’  on  l'adore  avec  Rodrigue  , qu'  on  fremititi 
avec  luy,  lorfqu’  il  cfl  darti  la  craime  de  Li  perdre , &xqu'  avec 
luy  on  s'iflime  Lcureux  lori  qu' il  efpere  de  la  pojfedcr  ? 

Maxime*  j &rcticxions  fui  la  Comcdic  par  M. Jacques  fio 
nigne  bolina  EvéqucdcMcaux  cap.$.&  4.p.8.  o.io. 
[n]  Car  enfiti  dii  que  le  Guarini  leur  afait  connoti  re  qu’  il 
ne  rcconnoiffoit  / cint  lajurifdithon  d'jrtfìote , & qu'  il  fe  me - 
cquoit  de  [et  maxima  , /euri  raifonnancni  font  devenut  ajfri . 
inutile t . 

Jugcmcns  des S^avans  tom.4. par.4.pag.  1 1 0. 


Con- 
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perchè  troppo  variamente  fbii'  intefè  quelle 
compcndiofe  Dottrine  da’ChiòfatOri  della  Noe- 
tica ..Troppo  più  fàcile  e il  ìnoflfar  falfo,  faifif- 
fìmo  il  dii* , che  le  difprcgiafsc , mentre  aTrref  per 
ciò  non  accade,  che  il  far  vedere,  eomepiirvoltc 
le  abbia  allegate  ne*  luol  Veràri  ,.c  cbme'èfprcf- 
famente  nel  Secondo  fi  dichiari  *di  pretènder 
fondata  nelle  Regole  Ariftoteliche  la  l’uà  Favo- 
la ..  (13)  Mi  contento  io  dunque,  che  pari  fède 
ottenga  1’  un'a,e'l*  altra  taccia , e die  di  ugùal  va- 
lore ambedue  fieno  riconofciurc  dai  dìfèreti 

cftimatori  del  Vero:  «*' . * ^ ^ fv*  c:'-‘ 

- . . : :s: enr. . .e -lo . 

- - EU  PlSTQro./ò 


>:  * ■ 


Efagera , per  vero  dire,  fuor  d' ogni’nnTnra  Bai!- 
let . Contuttociò  duro  è il  negare  allMncontro , 
che  non  fol  troppo  tenero,  ma  talvolta  alquan- 
to Jiccnziofo  non  fia  il  Guarino  nella  fua  Tragi- 
cóm media . Voi  ben  fapete  , chc  ne  pure  a Gio- 
vali Savio  parve  regolato  da  bùónaMórale  quel 
Pcnficrd’Amarilli.  /'  ; ^ J 
Se  ’ì peccare  è fi  dolce , ro  » \c ■ < 

E’ Inou peccar stmcejJariO)  0 troppo1  * ' f- 

Imptr fetta  natura , ' ' :v  ***"-•• 

f*  ■■  • * ' ' " **!>,<■ /Isr 

: — ,M^\r 

(ij)  Coheiofiacofa,  che  ne  il  Tragicomico  prende  l'arte  del  fuo 
Poema  da  Rintone , o dà  Pralina  f e come  "può  iflìrTfWCtfo  fe  mu- 
ri a fi  truova  delle  lor  Favolel  )ma  da' priuapj  dell i natura , da' 
precetti  dell'  arte , dal  diritto  della  ragione , dagli  Scritti  d‘  O- 
tazio  , e finalmente  dalla  Poetica  d'jtriil  utile,  cjrgejtfuo  luogo 
fi  mostrerà.  n \ ■ 

Virato  fecondo , ovcro  Replica  «icjl’Àuuzato  in  difeia 


del I’aflar  fido  flambato io  Firenze dei rifà-gr}6*- 


Ta- 
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Cbtrepugm al* legge,  ' ■ ' ~ 

• O troppo  dura  Ugge  y 

Che  la  natura  offendi.  ( 14) 

S’ io  alquanto  me  ne  fcandalezzo,  fiimo  poterne 
avere  da  voi  licenza  ) mentre  il  fuo  Apologifia 
non  ricufa  di  chiamar'  abbominevole  quello 
Concetto. '(15)  * • ■> 

j t 


ER1STICO 


Son' io  quegl»,  cheli  fcandalezza,  e fenza  vo- 
rrai icenza  , di  certo  Autor  Franzcle , il  qualo 
facendo  una  Parafràfi  di  quello  Palio , il  peg- 
giora notabilmente;anzi  il  corrompe  affatto  coll* 
introdurci  incomportabile  empietà , che  non  fi 
può  leggere  lenza  inorridire.Seutite  i iuoiVcrfi  : 

‘ Lunature permet , qtie par  /’  amourje  pccbe^ 

La  Loi  de  Dieu  V empa  be  : 

a quelle  des  de ux  a j odierai -je JbiT' 

Grand  Dieu?  vousqui  vqyc'zles  pemes  que j,endure) 
Corrigez  la  nature^  , • . 

Ou cbangezvòtre  Loi.  ( 16 ) 

Pare  a voi  una  lodevole  giunta  al  Penderò  del 
Guarino  j ed  un’ ingegnolb  raffinamento  l'opra 
di  e ilo  (diciamolo  co’  termini  del  voftro  Autore) 
il  dimandare  a Dio , che  cambi  la  luà  Legge  in 
grazia  della  libidine  ? A unitale  Apoftrole  non 


[14]  Parto»  fido  Atto  3 Scen.  4. 

[15)  Contrito  di  fan  fiatarti  Mamtntvole , quando  nonfojfc 
mefso  in  botta  di  per  fona  idolatra . 

Apologiadi  Giovai)  Savio  par.  j.paj.  34S.549.  , 

[itf)  lUmarqucs,  ou  Rcflexions  Critujucs,  iiìoraJcs,  &hi- 

fteriqucs  so»,j.ngm.5i.p.7g,i4S.  e 14  >, 
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690  DIALOGO  VII, 
pensò  il  Guarino,  cd  io  ftupifco,che  della  mede- 
lima  invenzione  fi  fia  valuto  ancora  chi  traviato 
interamente  il.  Paflor  fido»  (.*7)  Uquandp .all’ 
incontra  la> Conceda  de  fa  Sufey  prefiggeteli 
una  fola  imitazione,  non  che  una  Parafici  di 
quella  Scena; v fi. contenne  rettamente  nella  fu- 
ftanza  del  Penderò,  fpoucndolQtaJquale  favea 
conceputo  il  noftro  Poeta , (18).  Altro  egli  noiu 
intefe , fenon  efagerar  per  bocca  d’  AmariHi  li 
diferepanza  fra  la  Legge  morale,  e la  concupì* 
fcenza:  il  che  fi  ode  iufinó  dalla  bocca  de’  mag- 
giori Santi,  dolendoli  nelle  Sacre  Carte  alcun  di 
loro , di  fentire  nelle  proprie  membra  legge 

ripugnante  aquella  della  mente ..  Inojtfre  Ama- 
rilli  e idolatra,; il  che  ben  . confiderà  il-Savioilji^ 
c quel , di’  è più , ella  Albico  dopo  quello  primo 


U < 


• * --  - w.  » ‘ - ^ . ii..  :t  if'.t. >:mj 

•iiyJ^U^v^atropdc  foiblcflc,  T . .nyw. 

Et  lalov  nouscondamncavec  trop  de  rigucur. 

Vous  qui  voyczdu  Cicl  Icspeines  quò  fendujfi' 
Revoquez  vos  arie» , ou  combatez.pour  aioyr  , , 

>.N  ■ , . Gran J s Oieux , corrigez ta  nature, 

Ou  bien  reformez  vòtre  m ^ 1 

*;*  LcBcrget fidellc  traduit  dePItàlieli  par  D;T.  >iC :»i 
' l i8j  j Sans  doutcouU  Nature  all  imparfaiteenfoi,  . r, 
Qui  nous donne  un  pcnchantquc  con  Jamne  la  iói , 
Ou  la  !oi  doit  paflcr  pouf  unc  loi  trop  dure , 

Qui  condanne  un  penchant  qué  donne  la  'Nature . 
Madame  le  Comtcfle  de  Sufe  daus  l'  A re  de  U Poe  fu  in* 
coifcduSicur  la  Croii.part.i.civ3p.r.fe&.d.art.74' 

[19]  Concetta  di  fua  natura  abominevole,  quando  non]  p 

mejfo  ih  bocca  th  perfana  Idolatra  ■;  * • 

Pur  ella  /travede  con  quel:  ma  che  ; è comincia  apentirj  ■ 
ciò  c'hà  detto , volendojcbe  l'Oncjlàfia  freno  dell' amore,  & * 
confacra  la  vii  a,  *•  - t! 

Apologia  di  Gio:  Savio  paruj.pagvj48  < 349.  . .««■■u 


i.'!  1 . .r.'i  iti  ouy  l 
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interno  combattiménto J,  «diciamo  ancóra , do-j 
po  quello  traféoifov  fi  ravvede  s fi  pen  te-  * e appi*. 
gliatafialpKi  tonò  partito,  propone  dàfacrificar:’ 
ógni  fila  Vò^liaalla  Tanta  legge  dell'  Qneftà  si 

' cèefoUJei  LLjirm  f-L>l  :.nu 
i • - X>'  tAiìm ben nata  invtoìabil Nume  ; V Litaup 
• • v i. y ■{ ì ,c.'.  - loL 
' (,(i  fcke porMta iio-cù ferro  i - * o:mp j:a>:> 

■'  ■ i ■■  Deltuo  Sctnto-ngor  fquaf  innocente  . ■ .1 1 j V.tnj 
■ |di  pìttima  a t&confac/o  . ( ao  ) -a»u  4.;  : h 

' 1 - j * * I J !>  Xj'~JrJ  O.O.  L2  *2ì2i  «/««'•«  : .'l.1  ti  *J  i 

V Lt*  j > £ ->11  a*»-/  J * J •»!  ^ • 4 « i • -\  ( «v/.p 

Una  fimilcintemerata,  ma  perlina  rag ioncam- 
cbepiùftrana  ,-falo  Hello  Bailltt  contri  Guido- 
baldoBonarélliv  Prima  di  lafciarfi  ufeir  di  boc- 
ca Taccùlà  , fa  fembiante  d’ agitarli , c di  contor- 
ccflìjquafichenon  polla  pronunziarla  fenzarofi» 
Tore,  efen  za  patimento  della  propria  modeftia . 
(21)  /Il  fine  la  caccia  fuori  de  i denti,  e fi  la- 
icia  intendere,  che  per  cagion  del  doppio  Amo- 
re finto  nella  perfona  di  Celia  entro  la  Paftorale 
della  Filli  di  Sciro,  viene  ad  efser  queir  Opera 
totalmenteditetta  alla  diftruzionc  deirinnocen- 
za,  ed  alla  corruttela  de’ coltomi-  (21)  Troppa 


:iu :■  .ol  m ^ 

- — ^ - — 


tra- 


f-  . .v> 


[*d]!  Paftorficto  Att.  J.Scena  4. 

(>f)  J»  ne  pai  re  fi  parler  f ani  f aire  violente  Mttx  fent  imeni 
de  la pkdetif  ifUeje  doti  aiioir  : mais  camme  il  Y agii  d’ infptrer 
au  leticar  un  juJU  degoùt  pokr  tene  piece  dangereufe  , j’ infera} 
guitte  poUr  un  peu  dt  confu/icn  , &e.  c ••.»••»  ».  .-.  V . 

Jogmrijr  Sfavato  tom.4.  pag.  iop. 

(11)  Tonte  la  Piece  en  generai  cornine  unpirgt  drefié -cantre 
fjnnccenee^  tfy  la  furiti  dei  moettrti  <m>?  -t»  a 

Peno  ivi  pag.  no. 

Tour 
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trafctiraggine  farebbe  il  lafciar  correre  una  si 
animofa  Senténza.Ditemi  in  grazia:  come  fi  può 
mai  umanamente  concepire , che  fieno  carnali  i 
due  amori  ai  Celia  verfo  Aminta,  e Nifoi  e con- 
cepir dubbio  nel  medefimo  tempo,  che  fieno  in- 
vcrifimili,  o impolfibiii  ? Purtroppo  è vero,  non 
chevcrifimile,  chcUomni , c Donne  amano  al 
Mondo  più  perfone  carnalmente , o per  meglio 
dire,  amano  di  sfogar  con  più  perfone  la  loro 
eoncupifccnza . Di  cert’  altre  femmine  poi , clic 
fe  non  per  libidine , per  pura  vaghezza  di  tirarli 
dietro  ampio  corteggio,  dan  pastocchie  a molti 
Zerbini,  non  ifcarleggia  veruna  terrai  ma  tra 
quelle  ,cui  nomano  Coquettes  i Franzefi , ben  co- 
nobbe il  Traduttor  della  Filli  di  Sciro , che  noiu 
era  da  noverarli  Celia.  (23)  AmmelTo  il  fup- 
pollo,chclibidinofi,  o per  lo  men  capricciofi 
elfcr  poteflcro  gli  amori  della  Ninfa , qua  1 luop 
piùrelhivaalfofpctro,  che  poi  follerò  fuori  del 
Verifimrie,anzi  del  Pu  li  tato?  La  difficultà  loffi; 
tata  in  Italia  contra  l' invenzione  del  Bonarelli 
tutta  riguardava  l’inverifimilitudine:ell  diiTicul- 

tà  tutta  fi  riduceva  nel  riconofcere,fe  due  amo- 
ri innocenti,  e retri  potefsero  darli  ad  un’orain 
un  foloCuore.  A rimuoverquefta  unicamente 
ebbe  mirala  dotta  Difefa,  che  llampòil  Bona- 
rolli  ificcomc  in  quella  unicamente!!  fondava' 
oppofizione.  In  una  parola  non  poteva  ella  fu1- 

y ■ ..."  fi- 

• 1 — . - - ■ ■ — — — - ’ 

(*j)  Polir  en  aimer  deux  à li  foit , celi  n'cH  pas  noie-otite, 
Ics  Cotjuetter  nous  en  do  imene  ajfez,  d' exemples  . 

TràduCtcur  de  JaPhilisdcScircqu  frantoi*.  Au 

Li 
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filiere,  fcnzachè  fufliftcfse  dall’altro  canto  ^in- 
nocenza dell’Amore  di  Celia '.talché  gli  Avver- 
farj  ftcfli  ,nel  produrre  la  loro  obbiezione, ^ven- 
nero per  confeguenza  a produrre  un’  incontra* 
ftabil  pruova  deironcftocoftume  di  «fucila  Nin- 
fa . Sarebbe  (lato  in  neceilità  di  confcfsarlo  an- 
che Baillet , fé  avefsovoluto  argomentar  fecondo 
il  ragionevole,  efccondo  che  argomentò  quel 
medcfimoLetteratoFranzefe,  il  qual  tradufse 
in  fua  lingua  quefta  Paftoralc,  dopo  aver  tradot- 
to!* Aminta,  e il  Paftor  fido.  (24)'  ■ 


ijt  * 


EUPISTO 


'.V*  f 


Cotanto  rifervati  fono  gli  Scrittori  Franzefi  nel 
trattarmaterieamorofe,  che  none  da  maravi- 
gliarli , fegiugne  la  lor  dilicatezza  in  quefta  ge- 
nere ad  a vere  fcrupoli  ancora  eccellivi  intorno  a. 
c ofe , che  apprefso  noi  pafsano  per  indifferenti . 
Voi  vedete,  qual  faviezza,  qual  purità,  c il  dirò 
pure,  qual  Virtù  rifplenda  negli  Amanti  figura* 
ti  da  loro,  non  fol  nelle  Tragedie*  mane*  Ro- 
manzi . In  quefta  parte(bi fogna  dire  il  vcro)non 
potrem  mai  commendarli  a baftanza.  .. 

f ...  il  ; • » r • 1 


'■r . : 


retili  i ; 


■J  r ■ X x 3 

— — 


0 1* j:j 


1 FI- 


— 


j (24)  Bergere  fjl  tundre,  elle  eli  reeonnoijfqnte,  tilt  eli  bon- 

nejh,.,  fei  ieux  Bergere  luy  ont  fauvéla  vie  , ili  ont  tif  anti* 
leur  fitùg  pouf  elle , il/  ont  l’un  , & l’Xutre  beau  coup  d' amour,  de 
la  difcretion,  & du  inerite  j ih  fe  font  declarex  tour  deux  en 
me  jour  r teruter  ere  ebofer  enfembte  caufent  un-  embxrrut  danc 
l' cfprit  dela  Belle,  qui  fai  t quel’on  a pitie  Je  fon  coeur  , & aue^ 

roVplaintfadejliniìZ'. 

Tradu&ftifdc  la  Phifis  de  Scirc  co  Francois.  &ìx  Icftcur. 

* - • - - 4 . . .i  v»-  -'mé  1 j .4  *7  * 4;»  . Fi  :*i  ) 1 

f.  Et 
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u j'.'I  idiòti  *!.l>  •>rU97;ÌVtf:£U!r'»^  tilonp  ih  ? vi;!  t. 

-od  tr>  ).to>  isnsmoji  on  EiKflojv- 

Som  fcon  voiyo  Eupifto  ,,e?brame?fii 
cbcalcuntde’aoftri  Romanzierifc<*a 
alla  maggior  parte  de’  FranTefrdjlfiraiU  v Qne- 
fle,fane,ai«iefemplari  foni’  Opere  lojsoj'nquc* 
fto genere,  e malTimamenteqpelIedi  e, 

di  Mudarne  de  Scudery  : per  do  che  *Q.  iqqn  f dfr, 

torto  a un  graviffimo  Maeftro  di  queU^  . Nato- 
ne, che  pretende  altrcttantoA  iipi.Aippw;i  in 
tali  Componimenti  i Franzeftfe  giuramento  per 
conto  della modeftia)quantO  egli  noiamnictre 
aloroSuperiori nell’Epica ,eneHa  Storia^  (zf) 
Non  è già , che  fra  la  copia  delle  Eavolcttq  Frati*  t 
zeli  qualch’  una  non  fi  truovi  infesta  d’  p^enUi . 
Ancorché  io  nonabbia  mai  fatta  ricerca  dicotv 
li  leggende  ; me  n’  è capitata  però  «al  volta  alle 
mani  alcuna  di  quella  natura,  come  .farebbe!’ 
Hiftoire  des  Gaules , Les  ^Amours  des  Damts  illttfìrcs  v 
r Hijloire  du  ‘Palais  Royalj  e limili  • Non  per  tanto 
me  ne  fono  io  fcandalczzato,  perchè  fuppongo, 
efser  quelle,  ed  altre  cali  abborritcdaglfUomi- 


(15)  Et  certe  mirum  illudvideri  'poJJitJjuòd  fremei  hoffri  Pot- 
feot  Epie i , (£*  Hijìom  primai  parta  a/iii  Populit  tfuum  r onccf- 
ferint,fupra aliai  ormici  in  hoc  genere  principe!»  loeum  rita  obti- 
nuerint , ut  prillantijfìmi  ijlorum  Pabuli  Rotoahenfei, i/rx  ad 
eqt , qui  apud  not'mediocra  habentur  , aèeedanì  . ìd , opinor 
Elcgantii  debetur  , urbanitati  , q udiri  arribiehiii  <3r  corìri- 


ìiandit puellarum  amoribut geni  nojlra  uti  fole t : cujut  e a , rei 
fallor  , (auffa  e il , quid  virot  intir  , & mulièret  li  ber  torà  ' Jint 
ntud  noi  viti  commercia. 
etri  Daniclis  Huctii  lit 
asuf.  j)J£,  107.^168. 


ft pud  noi  viti  commercia  . 

Pctri  Daniclis  Huctii  liberde  origine  Fabularu  ti  Roma- 


\W  • , ^ 
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ni  favj  di  quella  Nazione;  ficcome  da’  noftri  vien 
defedata  ne’  Romanzi  qualunque  cofa  di  co- 
fturrfe,  anzi  fcahdalofo  che  no  : Quache  m’  ha 
oltVé’modo  còmofso  a ftupore,fi  è Rato  il-leggere 
neVPfoerhio  della  Traduzione,  che  ha  fitta  di: 
Petrbnio  Arbitroun  de’ Letterati  Frawzdi , cer- 
té  pròpofizionHfoppo  ripugnanti  al  g-iufto  con- 
cèrrcgche  abbiam  noi  della  loro modeftia  v-  Non 
m’ ehtrerà  mai,  che  vera  galanteria  fia  quella,!*: 
qfrale  ET  pretende  fidamente  conofciuta  da  Pe- 
tronio, ne  che  Raccórdi  con  quella  la  pulitezza, 
eia' galanteria , che  fi  ufa  oggigiorno  in  Francia.. 
(26  ) Pai  mi',  cheli  faccia  un’ eccedi  vo  torto  al-’ 
IaCitii  dr Parigi , fupponendo  ivi  ritornati,  o 
ri furti  qUe’tettipi , c que’  coftumi , che  regnaro- 
no in  Roma,  vivente  l’antico  Autore.  (27)  Lo 
può  egli  atteftàr  quanto  vuole  ; non  crederò  io  a 
partito  verutiò  , che  le  Dame  Franzefi  abbiano 
anfìófamente bramata,  e richiefta  la  Traduzio- 
ne d*  uh  tal  Libro  : [28]  c fe  mai  alcuna  di  qucl- 
Vp  l-jiivrj;:  XX  4 

. - . U.I  ...:  .i.  ,n  .u — - 

(16 )' Vetrone  efl  lefeul,  qui  a connit  la  veritable galanterie, 
qui  f. ut  aujtjur  d' bui  le  coraUlre  de  la  politele ' ‘ 

Satyte  de  Petronc  Tradirne  en  Francois  par  M.  Nodor. 

,n.,  i^rèuce  nunj.  I.  . . ■ K r>,  . 

(fi)  ÌA‘  caufe  que  notre/ìeclejar  une  circulatiqrr  admirable , 
riffe  utile  affé  z,  bien  i celai  oh  vivoit  cet  Auteur  3&  ioni  il  r.ouc 
A laifsl  le  fwrtrait  ; Si  l’on  exccptc  que  noi  Vrincer  font  Reli- 
gi eux  , & qu'  ili  onl  touttf  lei  vcrtus  dei  Cefart  } farti  en  avoir 

lei  vi  cet ....  . ...  -,  ..  , ' • 

TN  Ha*  • 

v.  netto  tyj  turai.  £..  ..v  ^ . . . . ..  r»  ■ ,>  - 

(1%)  Il  n'  e/ì  par  juftju’  aux  Damtf,  qui  ne  foubaitenr  a uff, 
fiir,  la  reput  attende  Vetrone , d' en  voir  la  TradùlUà»  cut  ter  e , 
<*r  rnème/ofe  dire,  que  I’  emprefement  de  quelqitcs-unci  d' ente' 
elles , qui  ne font  pai  moint  dfunguiet  par  leur  ifpr'it , quep.tr 
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le  illuftri  Matrone  avefle  fetta  mftanza.  d’ avere 
m pròprib  idioma  Libro  sì  fàtp>,  farebbe  forza, 
argomentare  - che  di  tiufc’vatóa.niruKL  ifi  folle 
figurato  l’ Originale.  Cosi  perconfigliariefan- 
tefche,  b*le  Damigelle  fer  venda  Audiarfid'imi- 
tarei  tratti, eie  maniere  diCrifì,  cir  Petronio  de- 
fcritta,  come  le  configli  animofeideiue  iLiTiUr 
duttorc  »biTognerebbc,noa  ayer  contezza  delle 
indegnità  di  colei  in  fervigio  della  Padrona  Cir- 
ce , edel  fuo  Amante  paralitico  Polienou  ( *9  ) 
Ma  chi  di  noi  Italiani  vorrebbe  fidarfi  del  refti- 
móniodiquefto  Scrittore  y pctrconccpirc.  unau 
veridica  idea  della  galanteria.  Franzefc , quando 
per  tant’altre  vie  ci  c noto  il  Aio  nobif  contegno? 
Or  per  quella  ragione  non  è tampoco  iidqverc , 
che  fi  fidino  all’incontro  i .Franzefi  del  reftimo- 
niodi  Bailkt , per  giudicar  qua i fiencxrcahncncci 
coftumì nelle  noftre  Paftoraliinrrodotti j mn  « 


Ci./.* 


I K.-U  U<  : ■>  i 

GELASTE 


; 11  isnn  r 

v.ngr.q.rr-.O 

Per  mia  fè,fe  con  quello  dell’  accennato  Tradut- 

r ...  to«*  u 


>*?■»■  ■■  > 


ho 

: I1.: 


le  rrtrijr  f par  la  naiffance  , r?  a patpeu  contribuì  J m'  eneou- 

rager  à entreprendre  ctUe-ci~^^—~ — 

• Satyredc  Pctrone&c.  ivi  num.  z. 

t1?]  Q“'  pourroit  reprefenter  une  confidente  plut  «Irrotte , fs" 
fluì  fpintuelle,  tjueChrijTr  ? toutes  let  furti  ante  i i‘  aujouri'bm 
feuvent  l'itudier  fant  honte . Sa  premiere  eonverfatio»  uvee  P c- 
Jyenot , e fi  un  endroit  ravijfant;  maif  fa  naiveti  e fi  inìmitahle, 
lori  quedant  Ufuite  elle  lui dicrit  l'  itat  o'u  Je  troupe  fk  Ma:- 
JtrcJfe  dcpuii  le  moment  qu'  il  l'a  trombe*  \ é'  iè  'reflén'  rfltas 
tuoi  ni  piai fant  dant  tour  ter  foint  epd  cìtefrend  pouf  he  tttaÙif 
fement  de  ce  pauvre  Paralitique . • 

, „ petto iy j num.  2.  ‘ 


•i.s'ji  • 
•»  < '• 


Non 
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tare  di  Pctroniò  sbaiconfraiTe  r^paaned^gli  ^ltc.i 
Ff  anfceflipucà  ra^oheior-refterebbe  ^con^Lux- 
ìiarè  jinou  diròfijiPaftorifido,  q la decito 
(Favole  intmuiurercamertteda'  ogni  qualunque 
ofceiiicà)maàepttre  querKomanzi  fra  i QQltn? 
clic  hanno  del  liecnziofo,  e gli  fteiTi  laidiflmu 
Dialoghi  deli'  Aretino . Sco  ol  orno}  , t r.'ml 
:;-,b  kc-.u.s 

Per  V indennità  del  Guarino  abbondante^  cnxy 
fi  è ragionato  r.  Per  quella  poi  del  Bonarcdi,  che 
andiam  noi  cercando,  mentre  a Tuo  favoi;epolf 
fiamprodurrean  Teftiinonio  rclrgioia,  e di  fiy 
picma  autorità , qual  fii  il  Padre  Sforma  Pallavi- 
cino, poiCardinale  di  Santa  Chiefa^  bqn  y^r 
levolead  autenticare,  non  tanto  Feloquonz^di 
quello  Poeta  * quanto  l’ oneftà  de’  Tuoi  Compo,- 
nimcnti il  lodarlo,  che  fa  Uom  sì  grande,  e si 
pio»  anzi  il  gloriarli, che  da’  Collegi  della  propria 
Compagnia  fortific  tale  Allievo,  e cheverfo  la 
Compagnia  inedelìma  ferbafle  egli  poi  Tempre 
un  filiale,  ed  ofiequiofo  amore.  [30]  Senza 
però  far  foverchie  parole  fopra  i due  Poeti  da 

’ f - * 1 11 1 i noi 


ì m > * ; 1 


'I**  ~ 


(30)  Non  hic  ego  prsteribo  Guidontm  Ubaidum  ex  Bànarellà 
gente  in  Piceno  cifra,  &fcenit  Italici:  nobilitante  nata,  ini  ut 
adolefonfianon  ìfiiam  , a ut  alterar n , [ed  tre:  opinino  ex  Àe’d- 
demnt.noftris  nobilitavi!: , ex  quibn:  ne f ciò  , fetrun  pluf  fcìert- 
t(4j  un  irt  not.beoevolentif  perceperit . Ita.enim  noi  deamavh 
qtioaj.  T/ixrt , quantum  non  parentela  finn,  cujui  ìnjlar’habet 
erga  praceptore'pi  iifcipulut  K fed  parchi  f li  uni  ardire  conf ictiit. 
Jt  Pafloritià  fecutut  tantam  babet  cum  Jplcndore  àule  ed  melai  , 
t Jntumque  amabili  quodam  htlfù  animai  tro  arbitrata  jucun- 
dt  contriflat , in  arguti::  tara  fejlitut , in^cnlentii^  t.im  vi- 
, , brant 
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tvoipoftiin  Campo , loderei,  che  ornai  fi  difeen- 
derte alla Difefa  particolare  de'Luoghi,in  lor  ri- 
provati dalla  Maniera  di  bciipenfarci'  v 

i..:  j <t,  '•-.’l  ,ut  ; . 

. ;h  ilith'iiV'  pd  O'  1\.  » 

• t <U1J  -?r  ,/  I I . -Il  Ut)  Il  fi'»  > 


EU  PI  S T O , 


sur.  t iVj  ir/-  ..or  a 


De’due  Parti  del  Guarino,  i quali  dobbiani  noi 
cfaminare,  proporrò  quello  prima^chc  fo  in  pri- 
mo luogo, aver  regirtratoEriftico  nella  fua  notd, 
ancorché  porto  in  fecondo  luogò‘  fi  legga  nella 
Maniera  di  ben  penfare,edèil  feguente  ; 

TiangeTarnafo  ,e piangérian  U Mufc  > • 

1 1 Ma  qui  teco  fon’  e/le^e  morte  ^tebiufe . fji)" 
Confento,  che  all'  ultimo  diamo  la  precedenza 
perquertaragione,  che  difendendolo,  verrete’ 
unitamente  a difendere,  non  folo  ilr  Petrarca, 
ma  il  Sanazzaro  ancora,  e un’altro  Poeta  Ita- 
liano, i cui  fentimcnti  conformi  fon  pure  unita- 
mente condannati  dall’  Autor  Franzefe.  Con- 
fiderà Egli*,  clic  alcuna  volta  li  trapartano  i tèr- 
mini del  convenevole,  quando  fi  vuol  andar  più 
iftnanzi  degli  altri , e checiò  accade d*  ordinario 
a’  Moderni  per  ambizione  di  fuperar  gli  Antichi. 

"'.«w-  •»».  '•>  .Otìiii- 

— 

brani , in  expingendit  animi  ajfcflibui , preferthr. Irnivrilrtt  . 
tam  actr  , ac  vividut . ut  pofìtjttam  fccna  diu  diligiti!  r eloqui 
cecpit  in  Europa  , vix  imam , aut  alterano  fabulttm  adinzieniat, 
cui  P adorale  Panar  elli  drama,  ve I pian  fu  conceda)  vd  merito . 
VindicationcsSocietatis  jtlu  Au&orc  Sforerà  falla  vicino. 
. cap.  i9. pag,  ri*. 

(31)  Madrigali  del  Cavaìicr  Eatifta  Guarino.  Madriga- 
le j 3 8.  in  morte  di  luigi  Gradcnigo.  k 


On 
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Quindi  ci  avvila,  iver  notato  Coflar  ,)come  Bio- 
n?  la,  ptagrier  folamence  gli  Amori  f fópra  la 
Tomba  di  AdoAc,4  Pindaro  le  Mufcfbpra  quel- 
la d' Achille  ; ma  che  di  ciò  non  contento  il  Sa- 
nazzaro  hfi  rinchiudi  gli]  Amori  nel  Sepolcro  di 
Maflìmilla,  ed  il  Guarino  le  Mufe  con  un  de- 
funto Amico  * anzi  è'  arrivato1  a dir  di  più , che 
piagnerebbònOjS’  elleno  fteffe  non  foflcr morte. 
Ciò) a Tuo  giudizio*  © un  foverchio  raffinare., Poi 
rifòrifceH  lentimenitod'un’ altro  Poeta  Italiano^ 
cui  fecnbrarto.col  lor  Padre  fepolte  le  Grazie  , e 
leMufe.  ‘T  3 J(T  etfinalmente giunto  a un  Luogo 
del  Petnjrca^chc  reputa  non  men  raffinato , gli 
rinfaceial'cileretuttav^fuo  mal  grado, rimali  al 
Mondo  l’ Amore  la Cortcfia»  le  ben' alteri  T 
uno,  ef  altra,  dal  Mondo  partiti  alla  morte  di 
Laura  .v fi 33]  ' • ; ge- 


(31)  On  t'expofe  quelquefoit  àpaffer  lebut  , dit  Philantbts  , 
quando»  Vcnt' aller  piar  hi»  que  let  autret  . Vout avez  raifon, 
die,  Elidette,  frfe*  Moderna  tombent  d'ordmaire  dant  et  defaut 
dit  qu'ilt  veulent  reneberir fur  Itt  Ancitnt , Coflar  tt  remarqué 
qncBion  fdit  fe'ulement  pleurer  Itt  amours  fur  le  tombeau  d'Ado- 
W/ 1 ’fr'qu»  Pini  are  r’tfl  contenti  de  f aire  pleurer  let  Mufet  fur 
ecluy  d'Achille ! m^it  que  Sannazar  a enftrtni  let  Amour  1 dant 
le  Sepulcre,de  fa  Maximilla  , & que  le  Guarini  entcrre.let  Jtlu- 
fet  ùvee  une^erfónne  morte  , jufqu'  i dire  que  ellet  lapleurero» 
,e»t  ,Jì  eliti  ri étoient  point  morta  ellet-méma . 

- Piange  Parnafo.&c. 

A vòtre  avi t n'efl-cepat  Lì  rafinerf  Un  autre  Pol'te  Italie», dit 
Pbilanthe , entcrre  non feulement  let  Grata , dr  let  Mufet,  mais 
Apollo»  leur  Pere  ; 

E vedove  le  Grazie  , orbe  le  Mufc 
' Pareli >|it‘  $0Ì  lor  padre  in  co;nba  chiufe . , 

Manielfd  de  ble'n  pcnfeV  Dialog.  3 . pag.  418.  e 419.  * 
idi)  b,’amour  .^rJ'hoqnétpté  font  demeurez  dant  le  moniti 
apr  ft  tu' fametift  Laute,  Lieti  que  Petrarqut  let  art  f hit  partir  de 
ce  Monde  avtc  elle  : * ^ 


. p\rr> 

0.1  m 


• CJ 
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G EL  ASTE 

Per  quanto  rigidamente  egli  tratti  il  Petrarca , il 
Sanazzaro,  e il  Guarino,  gran  genti  lezza  ufu 
tuttavolta  il  Critico  Franzelc  verfo  Filtro  Au- 
tore Italiano.  Avete  notato,come  fa  feco  i com- 
plimenti, come  ilringrazia  della  fua  dilcrerczza, 
per  aver  modificata  la  Sentenza  colla  eia ufula_, 
Tarean , e come  zelante  del  pubblico  bene  con  fi- 
derà, che  fe  quel  Poeta  avefTc  aflblutamcnrc 
voluto  far  morire  Apollo , le  Grazie , c le  Mufe, 
farebbe  fiato  cafo  compaffionevolela  mancan- 
za di  Perlonaggi  così  utili  al  Mondo . (34)  La 
buona  creanza  vorrebbe  , che  a quefto  ringra- 
ziamento per  noi  fi  rifpondefle,  innanzi  di  ri- 
fpondere  alle  accufe  contro  del  Guarino , del 
Sanazzaro,  e del  Petrarca . 

ERISTICO 

Non  mi  prenderò  io  quella  briga.  Lifia  nella^ 
fua  rinomata Orazion  funebre  (Opera  al  certo 
molto  più  grave , c fcvcra , che  non  è il  Madri- 
galdelGuarino)invitando  la  Grecia  a troncarli 
le  chiome  in  fegno  di  lutto  fopra  il  Sepolcro  de’ 

' Gucr- 

1 . : 

« ’ ' ' * * • 

Nel  tuo  partir , patti  del  Mondo  Amore , 
tv.i .<>£  Coiteti*.  ■>.  y ' 

Maniere  de  bico  penfer  Dialog.  j.pag.  430.  t* 

. 1(34)  Le  parcan,  rcphqua  Eudoxe  : elle*  (cmblent  enferinici 
dam  le  tombeau  : adeunt  un  peu  fo  pensée  j & jefeay  iron 
Folte,  adjouta-t-il , de  ne  les  avotr  pus  fati  mourir  nbfoiudher.t  . 
Ce  feroit  grand’ pii  ni  t'-il  »’  y avoit  plus  HtGmces,  ni  de  Muftì, 
ni  d' Apollon  ati  Monde  L . ■ < »•*  >'  • i.  _ i 

Detta  ivipag.4*?*’  y * s ,0  ‘ -t  '•  V;. 

Et 
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Guerrieri  periti  in  Salamina,  aggiunfc  quella  ra- 
gione : perché  in  quello  era  fepolta  colla  loro  Virtù  , la 
libertà  della/lejfa  Grecia . (35)  Forfè  Ariftotelo 
non  ebbe  sì  perfetto  gulto,come  il  CriticoFran- 
zefe,o  forfè  non  arrivò  a capire  il  vizio  del  Raffi  - 
namento;  mentre  nel  fuo  Trattato  delle  Urba- 
nità produce  quello  Penfiero,  e lo  commenda- 
come  fornito  di  tutte  le  condizioni , che  pon- 
rcndcrlo  compiutamente  Ingegnofo  .(36) 

' ’ > ■ 

GELASSE 

Maggior  Raffinamento  dourebb’  efierc  in  un  Sé- 
timentodi  Demade riferito,  e lodato  dal  Caufi- 
no,  il  quale  ivi  loda  ancora  non  poco  lo  llefs» 
Oratore , noverandolo  fra’  dieci  primarj  ; e pure 
il  Caufino  , come  Franzcfe  , dovrebbe  aver 
qualche  lume  di  quel,  cheli  fia  il  Raffinamento. 
Dille  Demade , che  con  Epaminonda  refi  a fcppellita 
la  VirtìtTebana:  e pafsò  più  innanzi , foggiugnen- 
do , clic  fu  la  virtù  medefima  fcppellita  dalla  for- 
t una; quali  chea  quella  alfegoaflc  (falciatemelo 
dirper  jfchcrzo)l'uficio  di  Beccamorti.  (37) 

• • . fi-  - 

— 

(_j  S)E  t iti  funebri  oratione,aquum  effe^ut  inSepulcbro  quo  fepe- 
ìirentur  il, qui  in  Saturnine  occubuerant  Crucia  t under  et  ur,quo- 
niam  una  rio»  torum  V ir  tute  etiam  Libertà:  Crucia  fepehebatur. 

Arili.  Rhccor.  lib.j.cap.i  3.«m.  lecund.Majorag. 

( }6)  Nani, fi  Jixrjfet,  aquum  effe , ut  Grada  lugeret  ,cum  unii 
rum  ei:  virtù:  fepeliretur , ejfet  tramlatio  , (è*  fubieéHo  fub  orl- 
ici :•  cum  vero  itxerit , unì  cum  eorum  virtute  etiam  liberta : 
Grada , eli  etiam  quaiiam  contentili. 

Arili.  Rhctnr.  ibi.  §.5. 

(37)  Quale ejl  illud  Demaiit cum  Epaminondx  corpore 

Vuiutcm  Thcbauorum  fcpclivit  Fortuna. 

Cauflìn.  dchioqucniulib.1.  cap.14.  •' 

• C'rtl- 
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. -jt\  j , :.!o:;  ovribiqiD  non  f 

*;  ij  t.'.  tool  *W.,^AJiRjÌ5#jtLDno3n>I  vili’-:  : 

$tiam  fodamenteful  'puntò,  J-Dalle  parole  della 
Manieradi  bcripenfare*  malfiftlamemeToprurt 
luogó  dèl  Petrarca  ,dobbiam>  noi*  tentarci  tàóa 
cogliere  'ciò,  che  nel  Detto  del Sanaaz*tto,éd 
in  quel  deFGuarino  limilmenre  Toftenda^Pò- 
trcbb’  egli  argomentare , eh’ elle  rido*  : dòpo  là 
Morte  di  MafnmiHa  durato  Amore* nel  Mondo  ; 
c dopo  il  Gradenigo  deplorato  dai  Guarino  ri- 
mari  altriicari  alleMtìfe  ( in  quella miaiùéra,  che 
dòpo  la  mone  di  Laura  fon  pur  refi  are  al  crei* 
Donne  amorofe,  c cortelì  ) fia  perciò  vanità 
ferire , che  avellerò  colle  Perfonè  da  que’ Poeti 
lodate  avuta  fepoltura , e gli  Amori,  e ie  Mule} 
eia  Cortefia.  Se  per  quello  conto  fòflei'o  vizia- 
li i rre  addotti  penfieri,  dependerebbe  piò  pro- 
priamente illor  Vizio  dall’ Incredibile, odallTn- 
vcrifimile,  che  dal  Raffinamento. 
tre  Pcnfierinon  fon  dannabili,  o il  fono  perne^- 
ceffità  ancora  i due  di  Lilia , e di  Demade , polli 
in  campo  da  Eriftico , c daGelaftc , e tanto  pri- 
ma approvati  dal  confenfo  degli  ottimi  Teori- 
ci . La  ragione  è chiariflìma  ; Periti  che  furono 
i Combattenti  in  Sài  amili  a,  non  ptrì  certamen- 
te affatto,  ne  facon  loro  fottenata  la  libertà  del- 
la Grecia . Cori  eftinto  Epaminonda,  rimafe  pur 
qualch’  altro  valbtofo  fra’  Tetani  ; riè  potrà  ne- 
gar Tunà , e P altra  verità  chi  ha  qualche*  prati- 
ca delle  Storie.*  C omurrociò i due  famefi  Ora- 
tori ,1  quali  precefero  5 ecortqudli  ^ e jcbnqùq- 
flo  fepolta  la  Virtù , e la  Libertà  d'ambùque'iPa- 

po* 
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poli , non  cfpreflcro  già  cofa , che  fecondo  la  di- 
rittura Rettorica,emoltò  meno  fecondo  la  dirit- 
tura Poetica  ,;fiada  dirfiLicrudioile,  permea*, 
ciò  difeernere  maltiere  por  niente  all’intenta 

delle  loro. Sentenze.;  co» ciò  foche,  In  quello,,; 
che  intento  da  noi  fttdptto,,  dicemmo  ancóra, 
dover, necelfariamente trovarli,  o il  Vero , q il 
Probabile./  Jntefèro  eglino  di  far’ apparire , che 
i'amorddla  Libertà  Greca,  e che  il  Valor  Tcba- 
nofolfero  tatti  raccolti  entro  i|  petto  de'  Guer- 
rieri di  Salamini?  ed  entro  il  petto  d’Epaminon7 
da:  il  che  quantunque  non  realmente  in  tutto 
verbi  per  vero  tuttavia  #oalmèn  pcrprobabilc 
s’  accetròj  ed  dovette  accettare  da’ loro  Afcol- 
canti,  come  giàpréparàti  ad  a mmettcrc  q ualche 
efagerazione  negli -encomi  de’ loro  Eroi  .jGiò 
pollo  fi  ammetterà  di  leggeri,  che  folfc  con  co- 
loro fcpojtala  Libertà  Greca  , e la  Virtù  Tcbar 
na  ,e  comparirà  come  una,  ben  regolata  fanta  di- 
ca, KÌca,quddar  corpo  ad  edè,  quantunque  in- 
c»rppree,equel  dar  non  men  figurata  fepoltu- 
ra  al  figurato  lor  corpo.  Condite  in  tale" idea 
ldngegnofo  degli  allegati  Pender/,  diftinto  ccr- 
tamcntedaU’  imenrode?  Penfieri medefimèper- 
cioccbcquefto  è Probabile , fe  non  vero;  e quel- 
lo ^ fe  ben  fallo , è Yerifunile . In  fornrna  confi» 
Ite  neirartifizio  già  minatamente  difculfo , allor 
che  dalla  Definizione , che  fa  Orazio;  della  Mor- 
te in  figuradi  Dònna  j e che  meritamente;  tao- 
-to  è lodata  dall'Autqr  Franzefe,  fi  traile  l’c/cm- 
>pJarc:d’,up? delle duepriraaricipezie  de! Peofip- 
«aogpndfu  u ùnr-L  HI  ■).uir/uluiy{i) oh 

"i  ' ‘ OE- 
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GELASTE 


Chi  fa,  chefion  confitta  il  Raffinamento,  per  av- 
vito dèlPAutor  Franzefe,  nel  vokrfi  dar  fepol- 
tura  atantecofe  infieme?  Veggov,  ch?fii  dileg- 
gia un’ Epitafio  latino  (opra  fatture,  perchè  ivi 
fi  fingono  fott errate  coti  quel  valentuomo  tut- 
te in  un  mefcugliole  Mufe  Latine,  Italiane,  Spa- 
gnu  ole , e Franzefi,  e difoprappw  in  compagnia 
foro  °Ii  fcherzi , i Motti , i Giuochi  tutti  v od  il 
Tifo  °(  ?8  ) Sarà  quello  forfè-  quel  voler  pattar 
troppo  innanzi , per  prurito  di  aggiugner  fempre 
gualche  cofa  a quel , che  dittero  gli  altri.  Ed  in 
verità  prima  d'imprendere  un  Poeta  a .cacciar 
tante  Perfone  entro  un'Avello  fabbricato  per 
un  fol’  Uomo , dovrebb’  egli  pigliar  ben  beno 
le fue  mifure , e fcandagliar , fequel  vano  tutte 
in  fo  fteffo  le  cape . Quella  è una  difficukà,  che 
riquardevoliffima  riufeirebbe  ad  un'Architteto  » 
ma  i Poeti  rifponderanno  ( m' immagino  io  ) che 
effondo  fontaftici , e immaginar)  que’Corpi,  non 
occupano  perciò  luogo, onde  non  hannoegiino 
ncceffità  di  calcolar  prima  di  fotterrarli  Incapa- 
cità del  Sepolcro , Tal  rifpofta  aflai  concluden- 
te, a mio  credere,  può  giovar  non  meno  a’  noftri 
. ,■  ....  : . .Poe- 


*•  * 

Etrufcsc  Venere*  .Cameni  Ibcrari 
Hcrmts  G^llicus , & UÙn4  Sir*u; 

Rifus,  Deliri*. Picariwces,  * t , 

...  Lufus.  Ingcniaip  ,/oci  , LcpArcs,  , 1 " '/ 

fct  quidquid  fuit  elcgaotucuni  ; 

Quo  Vcwuriiis,  hoc  jacent  Scpulchro,  f, 

Maniere  de  bicnpcnfcrDiaJog-  3.  pag.  4J-?< 
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Poeti  ,che  a M.  Menage , il  quale,  ficcome  colui , 
che  efperto  era  nella  tioftra  lingua,  compofe  in 
effa  il  fegutntefcpitàtio  a bella  Donna  defunta . 
)fj  Éorìtà , Pirrug  'Onejìade , ^ i »vr.A‘ 
èettiiliZA0y  Bekade^ .*:• . . v.  \ ^ 

' '•  ‘Stbertt  ^Trtftu  Ut , Jfmori , < 

*- 11  * Qutjìan  jepoki  con  la  bella  Dori  .-(39) 
Ndiffogià  ,ieUrifpofta  rriedefima potrà  giovai 
r hi'Sarafmì  mentre  volle  egli  racchiufi  nella- 
Tortila  di  Volture  3non  folo,  come  quei  che  com- 
polel^Epitafio  latino, le  Mule  di  quattro  Nazio- 
ni , e coriàordtlRifo-,  ediGiuochii  ma pretefe 
di  rinchiudervi  ancora  diverfe  cofe  materiali , e 
corporee  , come  fono  Specchi  ? Scattole  da  pol- 
vere di  Cipro Vafetri  di  Pomata  , Ampolle  di 
Quinteffenzé , Paftiglie,  ed  un'infinità  in  forn- 
irà di  gentili  bazzecole,  delle  quali  fi  dilettò  in 
vita  quel  galantiflìmo  Poeta . (40)  Ciò  dico, 
perchè  feln  gran  numero  fodero  fiate  fimili  Ba- 
gattelle , quantunque  ciafcuna  di  piccola  mole, 
avrebbero  tuttavia  potuto  forfè  fopravanzaro 
l'ampiezza  del  preparato  Sepolcro . •• 

j y y • ’ . 5-  eu- 


(3  0)  Af.  Menage  fit  ainft  t’Epitaphe  en  Italie n de  fa  femme. 

A rt.de  la  Poéfie  Frau^oilc  par  le  S.  ne  la  Croi x. par.  i.chap. 

Ó.Seit.i. - 

[40]  En  finneffavanthomme  enfermt  dant  le  tombeau  de* 
Voi  ture  Ut  Jeux , ler  Hi f te  Miroir , ler  Pincetter  ,les  Boctei 
de  poudret , let  Bo'c’tes  à Portraits , let  Pontmadet -, : ler  Effeneer, 
le s Paflillet  ,(sr  le  regie  det  Arine t qui  avo jent  fervi  aux  conqui- 
se 1 du  grand  Voi  ture  ì Ili  enferme  encore  touter  let  Mufet  Fran - 
poifet , Italiennes , Efpagnvter . 

Maniere  dg  parler  la  langue  Traucoifc  chap.iò.  pag.  3*8. 

&nó;*  •<,  :<(  • 
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lì.  :;on  jxìA  *£  u p i sto 

j-.TjfMi.wrri  uy»  ».  /'svi;  ' I * OjnnL)  c.vl 

10  fon  ben  certo , che  in  volita  cofcjcu^a  ne  ere-  , 
dete,  ne  potete  credere , efTer  quale  avete  finto 

11  vero  motivo  dell'  oppofizione . Anzi  fon  cer- 
to, che  voi  vi  fictc  infinto  di  crederlo,  ’ tale , fol 
per  vaghezza , o di  deridere  l’Autor  Franzefc , -, 
o di  far  rider  noi . Guardate,  che  più  tofto  noie, 
ifteflc  il  Raffinamento  in  avere  il  Guarino,  non- 
folo  imitato  il  Sanazzaro  nella  fepoltura  delle 
Mufe , ma  di  più  aggiunto , che  quelle  avrebbe- 
ro pianto  ,fe  non  foifero  Hate  eftinte  . 

’ FI  LALETE 

I I 

Quella  è un’aggiunta  al fentimenro del Sanaz- , 
zero , non  può  negarli»  ma  quell’aggiunta  è li- 
bera da  ogni  Raffinamento,  li  come  c lontana  . 
da  ogni  fina  fpeculazione.  É anzi  per  pura  nc- 
ccfiità  dcpendcntc dall'altra  propofizionc,in  cui 
s’affermano  fepoltc  le  Mufe  -.imperocché,  quan- , 
to  repugnante  al  dirle  eftinte  farebbe  il  dirle 
piagnenti  . altrettanto  è ben  dedotto  dall’averle  , 
fuppollc  eftinte,  il  non  poter’  elle  piagnere . 


eupisto  ' 


; tu. 


i. 


' .v  . l-  . . . ..  . J t . 

Non  foftengo  io  già  ,che  ftia  ne  pure  il  fuppofto 
Raffinamento  nell’aggiunta  fitta  dal  Guarino  al 
Sanazzaro  ; folo  foilengo  io,  non  pretenderlo 
la  Maniera  di  benpcnfarc  in  quella  parte, nella 
quale  s’ infingeva  di  creder  Gelafte,  che  folle 
pretefo  . Voi,  Filalete,  tcccafle  fui  principio  il 
punto,  ne  intorno  al  Palio  per  noi  difanimato 

era 
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era  bi fogno  difpeculare  ciò,chcdcffe  noja  al  no- 
ftro  Critico  . L’aveva  egli  afsai  chiaramente 
fatto  intendere,  e'voi  avevate  già  affai  chiara-  ‘ 
niente  rifpofto.  Non  forfè  è così  manifefto  il 
monvòypcr  cui  incolpa d’  affettazione  l'altro 
Paffo  notato  contra  lo  fletto  Guarino  ± e che  or 
ci  refta  a vedere.  E'  quefto  nel  Prologo  del  Pa- 
ftor  fido,  ove  è deferitto  il  Monte  Etna . 1 ’ 

11  Là  dove  ( otto  a la  gran  mole  Etnea 
Non  so  fé  fulminato , 0 fulminante 
■ • Mirra  il  fiero  Gigante 

Contro  tl  nemico  del  fiamme  difdegno . 

Appunta  egli  tai  Verfì , .nel  paragonarli  con  altri 
di  Virgilio  l'opra  lo  fteffo  argomento  del  Monte 
Etna  ; ma  lodando  i latini  di  molto  migliore  na- 
turalezza , non  ifpecifica , per  dir  vero,  precifa- 
rrtente,  in  che  confida  f affettazione  de’ Verfì 
Tofcani.,  [41]  Sto  io  per  tanto  perplelfo  in  con- 
gliietturare,  fe  di  ciò  fta  in  colpa , o la  Sentenza , 
o la  Locuzione . Pendeva  io  a credere  in  quella 
il  difettò»  ma  un  noftro  dotto  Italiano  mi  perfua- 
de incontràrio.  L’Autor,dicuiorafomenzio-  : 
ne  > è quel  degno  Religiofo,  che  anni  fono  diede 
in  luce  un’  Opera  intitolata:  Il  Buon  Gufo.  Voi 
tutti,  che  avete  con  elio  lui  praticato  in  fua  vi- 
ta, echeinefsoavetefcortaunainfigne  unione 

Y y 2 di  -'*■ 

>"* • 11  ■■  \ 

[4 1]  Vergile  dit  que  le  Geant  Encelade , beili  dei  fauirei  de 
Jupiter , vomii  dei  fiamme/  pariti  ouverture t de  la  Montaglieli 
que  lei  Dieux  lui  ont  mife  fur  le  corpi  ; & le  Guariti!  Ut  que  ce_, 
Geant  lance  ictfeux  de  coltre , &r  d'indtgnation  contre  le  cieì  , I 
fant  qu' oh [cache  t’  H efifoudroyt , tu  t‘  tifoudroye.  : f < • : . t . < •; 

Ma  ili  tre  de  bica  penfcr  Dialog.  2.  pag.  3 u.  c 3 tj. 

L'in- 
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di  pietà,  e di  dottrina , fo  i che  Ter  bare  venerar/ 
zionediftintaalla  fua  memoria.  Ora  egli  giudi-, 
ca , che  qui  il  rrafeorfo  fuori  della  naturalezza  (v 
rawifi  effettivamente  nel  Sentimento.-:  e vuol  y 
che  quello  dipenda  dall’efsere  altrettanto  falfo  j 
che  Encclado  fulmini  dalla  Montagna  Etnea  / 
quanto  è certo  eh’  c fulminato.  (4*)  ,n, 


n .• 


ERISTICO 


ni  . j li 


All’Autore  dell’  Opera , che  ha  per  titolo  II  Buon 
Gufto  fiam  noi  fommamente  tenuti , ed  è con  noi 
tenuta  tutta  quella  Patria  per  lo  benefizio  reca- 
to col  fuofcrivcre  alle  buone  Lettere,  c colla 
fua  predicazione  a i coftumi . Cara,  c vencrabi- 
liffìma  ci  farà  fempremai  la  rimembranza  della 
fua  pierà,  e de*  Tuoi  foaviflimi  tratti.  Era  egli 
cosi  umano,  così  affabile,  così  benigno,  che 
-non  ottante  il  credito  , che  avrebbe  potuto  da 
me  cfìgcrc  la  fua  fola  autorità,  io  mi  farci  arri- 
fchiatq  (cd  avrebbe  egli  gradito  * che  arrifehia- 
ro  mi  foffi)  a produrre  contra  il  fuo  fentimento 
irifpcttofi  mieidubbj.  Avrei  dunque  detto,  e 
direi  così  : Se  fi  riguarda  il  Monte  Etna,  egli  è 
fol  vero  per  ragion  tìfica  (com'e  d'ogni  altro 
Monte ) ch’ei  fiafuggetto  ad  edere  fulminato , 
non  già  ch’ei  fia  fulminato  in  atto,  e molto  mcn 

fui-  - 


1 (41)  L’  innatxralezza  fi  riconofee  in  quel  fentimento'.  Non 
sò  fc  fulminato , o fulminante . Terocebe , quanto  t terto,  cb’  è 
fulminato  , altrettanto  V è,  che  ne  fulmina  , ne  può  fulminarti 
un  'Enee! atto  rih ferrato  in  una  Montagna  da  Giove.  ' •" 
li  buon  guito  del  P.  Camillo  Ettorri  cap  40.  pag.377. 

• 1 . ■ 1,1. i < a>  .(ri/  J '■  ’ ;v<  • 

Se 
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fulminante:  Se  poi  riguardali  ilGiganteEnce- 
ladorin  ferrato  ih  eflfo  [ eh*  è quel  che  riguarda  il 
Guarino]  tanto  -farà  falfo , ch'ei  fia  Eliminante , 
quantoch'  ei  fia  fulminato;  ma  l’uno,  e l'altro 
falfononlafceràper  mioavvifod'effer  deipari 
Vcrilìraile.  Anzi  miglior  Verifimile,  perchè  ha 
più  fimiglianza  col  Vero,  mi  do  io  ad  -intendere, 
che  fi  a il  figurarlo  fulminante , più  toftochc  ful- 
minato. Quella  verità  reale,  con  cui  ha  fimi- 
glianza TelTer  fulminato,  altro  non  è,  fenoit- 
quella  fteflà,  che  ha  dato  motivo  alla  Favola , 
cosi  d’Encelado,  come  di  altri  Gigantirubclli 
al  Ciclo.  Vogliono,  che  quelli  s'intendano  iti- 
fenfo  fifico  per  quegli  fpiriti,  e per  quei  vapori 
fotterra  racchiudi,  i quali  nonavendoefito,  o 
efalano  a viva  forza  per  le  bocche,  che  aprono 
nella  terra,  o la  fcuotono  co'  tremuoti  .[43]  On- 
de in  quanto  folamentc  haqueftaefalazione , o 
quell'  impeto  qualche  fimiglianza  col  far  guerra 
al  Cielo , fu  poi  favoleggiata  la  guerra  mofsa  da' 
Giganti  , ed  il gaftigo  de' fulmini, da  cui  abbat- 
tuti rimafero . All'incontro  la  verità  fifica,  col- 
la quale  ha  fimiglianza  Tcllcr  fulminante  Enee*- 
lado,  c lenza  dubbio  quello  innalzarli  effettiva- 
mente dal  Monte , fotto  cui  lì  finge  egli  oppref- 
.’■>  1 Yy  9 ' * ::  .v  *:  '.'lo, 

[433  Se  noi  vogliamo  confìderare  i Giganti  fife  amen  te  , tloi 
troveremo che  non  fono  altro  che  tjuelli  fpiriti  rinchiufi  ncllcu. 
terra  ,i  quali  non  potendo  ufeir  fuori,  non  trovandola  via  , ft* 
la  fanno  per  forza , avendo  fctjfo  molte  .volte  Monti  alti/Ji- 
mi,  in  modo  che  gli  hanno  rotti  T overo  ne  hanno  gettati  gratta 
pezzi  contro  ,1  G/ove  , cioè  in  ver fo  i(  Greto  , 

Tabrini  Com.  aìi’Eocid.  Virg.lib.j.pag.  90. 

Ipfe 


Digitized  by  Google 


,710  DIALOGO  AfiLI. 
fo , fiamme  tali  in  verfo  il  Cielo , che  > per  1*  ap- 
punto han  fembianza  di  fulmini . JB  : ben  da  que- 
llo effetto , chetutto  giorno  fi  vede;,  vién  forti- 
ni tniftrato  un  principio  di  verità  molto  più  ra- 
gionevole,per  fingerlo  fulminante.  Perchè  dun- 
que l’apparenza , fovra  cui  è fondata  la  finzione 
del  fulminare  è più  patente epiù  fimileal  velo, 
che  non  è quella , fu  cui  fi  fonda  la  finzione  dell* 
effer  fulminato;  non  fo  io  concepire  >Chc  in  que- 
lla , e non  in  quella,  ftia  affettazione , e manca- 
mento di  naturalezza.  : -j:js  irx/l  tjilii.1  » 


EUPISTO 


)7  H 


Truovo  io  qualche  riguardevole  differenza  tra  il 
Verifimile  dcll’dTer  mlminatoEncelado, d’altro 
dell’efser  fulminante.  Il  primo  ègià  accreditato 
dall’  antica  Favola, ed  illecondoalrro  non  è, che 
mera , c particolar’  invenzione  delGuarino,cui 
è da  dubitarli , fe  competa  il  diritto  d’ inventar 
nuove  Favole.  Sapete  bene , che  un  Verifimile 
accettato  dall’  opinion  e univerfale  de’Poeti  pre- 
vale giuflamentc  al  fingimento  particolared’  un 
folo 


E RISTICO 

? , , . , • , - , «■»  i 

Non  è quello  fingimento  tanto  particolare  del 
Guarino,  che  prima  non  fia  flato  in  qualche  mo- 
do d’altri  Poeti.Lo  fleflo  Virgilio, e nel  luogo  ftef- 
fo,  che  dal  Critico  Franzeìe  ècontrappofto  al 
luogo  ddGuarjno, dice  poco  prima  de’VcVfi  cita- 
ti nellaManiera  di  ben  penfarc,chc  di  quel  Mon- 
te efee  il  Tuonore  quello  tonare  è bene  un'effèt- 
to 


Digitized  by  Google 


DlAfcOOO/VM.  7u 
to  non  mólto  dittante  dal  fulminare:  (44)  Ma  piit 
efprelTamente , e più  al  mio  propofito  han  lìnto 
Ovvidio,  ,c  Lucrezio , eh’  ei  getti  verfo  ilCiclo 
quai  folgori  appunto  le  proprie  fiamme . [ 4 ? ]■ 

-r  Ili/  vi  VI  . ‘'ir  ■ * i.-rst  nr, 

Oi.C'i'ri  V » ?•  •?:?!' ‘1  f?pi*ASTB  , ..t 

Mentre  non  ha  fìnto  il  Poeta  Tofcano,  fe  non 
' icofa  di  molco  limile  a quanto  finfe  Virgilio,  anzi 
quali  lo  Hello , che  finfero'Ovvidio',  e Lucrezio; 
ne  fegue , che  il  fuo  favoleggiare  venga  da  cosi 
clallici  Poeti  autenticato.  Chcfepurd’  affetta- 
zione lì  volelTc  ad  ogni  partito  accagionar  que- 
llo Palio  ; meglio  forfè  fi  potrebbe  colorar  l’ ac- 
cula,rovefciandola  fopra  l’aver'  infieme  accop- 
0 piati  il  Poeta  quell’  efl’er  fulminato,  e quell’ ellèr 
fulminante . Allora  quello  accozzamento  di  ter- 
mini ^ apprefo  per  un  modo  affettato  di  dire,  fi 
rifolvcrebbe  in  un  dilètto  di  Locuzione , come 
fui  principio  moftrò  di  qui  fofpettare  Eupifto . 
La  vcrirà  è però,  che  così  non  potrà  dirittamen- 

.</  . Y y 4 : te 

. 7 


[44]  - - fed  horrificis  juxta  tonat  j£tna  ruinis , 

Interdumque  acram  prorumpit  ad  jEthera  nubcm. 
Turbine  tum antem  piceo , & candente  favilla  : 
Attollitque  globos  flammarum  , &Sydcra  larnbit,  &C. 
I Virgtl.iEncid.lib.  9. 

<4f)  * & flammas  ore  fonante  vomit . . " 

Quas  qttotìcs  proflat , fpirarcTyphoe'a  credas  ? 

! i 1 '1  Et  rapidutn  dinaro  fnlgur ab  igne  jaci . ! i 1 ” i 
Ir  o\l  <i  Ovid.  faA.lib.  i.  .•/  > fri-,  ..,r;  V 

Hìc  eG  vaGa  Chary'oJis  : & hìc  iEtnara  minantur 
Mutrtiura  flammaruin  rurfnm fectìnìigcTV  iiras , 
ri:  ì FttidbtWrrudtos  itcrutn  ut  visevomat  inndii  j 


ri  FaticAttórrmitos  itcrum  ut  visevomatigndiii 
i I j-A^Coeliutiquc  fcrat  flammai  fulgurarurlum . 


>yj 
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te  fentenrfare , fenon  chiprkna  avrà  sbandeg- 
giate, e. profcritte  dall’  eloquenza  fintili  vezzoie 
figure , le  quali  han  pure  talora  dice  voi  fede  an-  i 
che  ne*  gravi  parlamenti  Rettorici,  Penfo  io  4 I 
chela  ufiita  dal  Guarino  fia  della  Tpezie  di  quel- 
le, che  iGreci  chiamarono, o ^fntimetabolcn,  o 
t anaci ajtn^ o Metatbefm , (46)  ei- Latini  Commuta - 1 

tioncm , ( 47  ) mentre  qui  veggo  con  figurata  mu- 
tazione farfi  paleggio  dal  participio  partivo  al 
participio  attivo  del  Verbo  medefimo  Fulmina-  1 
re.  Può  dirli  ancora  una  maniera  diqueUe;,  che  , 
s’appellano  Coniugatis , e che  pur  fi  fabbrica- 
no coll’ accoppiatura  di  varie  Voci  da  un  Verbo 
folo dedotte.  (48;  Comunque  fiafi,  non  è da 
rigettarli  tal  figura  dallo  Stil  poetico,  maffima- 
mente  nel  cafo , in  cui  il  noftro  Tragicomico  1 
adopera . Naturalmente  ella  e portata  dall  op- 
portunità di  fpiegare  amendue  gli  effetti,  attivo, 

• •••  i -'p  -epaf- 

. . — — — 1 — * 

(46)  Hanc  figurar»  Grtci  x\TtixiTx8:>.vt , àsTXizifrW * > 

generali vocabolo  fj.tr  appellant . • y' : • • 

Ald.Com.  in  Rhctor.  ad  Hcrcn.lib.4.  pag.»8o. 

(47)  Commutatio  efi , rum  dui  Sententi a mterfie  diferepantet 

ere  tranfi ditone  ita  efferuntur,  ut  a priore  pofierior , contraria 
priori  proficifcatur,  hoc  modo  . Effe  oportet  ut  vivai  y.»o»  zìi  ve- 
re ut  edat.  ...  » , • ,ni!l  jy.  ... 

Rhct.  ad  Heren.  Iib.4. 

Fit  etiam  affumpta  illa  figura  , qui  nerba  declinata  r epe  un- 
tar, quod  dm fj.tr  a fiotti  dicitori  Ho»  ut  edam  Vivo  , jea  ut 
vivai»  edo . ^ 

Quintil.  lib.9.  cap.  7.  ‘"\r; 

(48)  Coniugata  dieuntur,qut  funt  ex  verbi t generi t ejttjaem. 
ejufdem  autem generi t verba  funt,  qua  orta  ab  un*,  varie  com- 
mutar! tur  . 

Ciprian.  Rhct.lib.  r.cap.  1 9. 

Oli** 
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e partivo,  li  Encdado;  o diciamo  amendue  que’ 
VeriIìraitì*fQprade’qualifIdifufe  Eriftico.  Pc- 
ròquaadobenfi  volellc  confiderarla  come  Fi- 
gura di  Bvole , non  remerebbe  di  acconciamen- 
te fervire  alia  fuftanza  raedefima  del  Sentimen- 
to. Affettazione  farebbe  il  ricercar  limili  rifeon- 
tri,  ofimili  rivolgimenti  di  Voci  lènza  prò  del 
fenfo:  ed  inqueftolol  calo  deride  Quintiliano 
la  ior  ricerca , perchè  altrettanto  è frivola,  e va- 
na •„ quanto  èii  cercar  l’ abito,  e il  gelto  fuori  del 
corpo ,i,;t 

r.K  .‘,1  ;t  uiq  •"‘PJ'L  aLBYE  ' •*  ' ** 

■■}  :'i  : :.n  r-.j.i ..  »'  . .•  , 

In  quefto  coltro  paffatempo  ho  tollerato  per  1* 
addietro, che  voi  diate  giocofamente  il  nome  di 
Decilìoni  a'  miei  femplici  fentimcnti . Quella . 
volta  però , che  li , tratta  di  contraddire,  non— 
tantoalF  Autor  della  Maniera  di  ben  penfaro, 
quanto  a quel  del  BuonGufto,Ia  cui  autorità  al- 
tamente io  rifpcrto  >non  voglio  in  modo  alcuno, 
che  ne  pure  in  burla  accettiate  quel  y eh'  io  dirò 
per  più,  che  per  un  mio  folo  parere.  Icriquando 
li  di  refe  quel  Ver  fo  delTafso,  in  cui  s'  incon- 
trano le  voci  Scudiero,  e Scudo,  ebbi  gran  piace- 
re, chea  niundivoi  fovvenifse,  averlo  InriiJ- 
mente  fuppofto  affettato  lo  ftcfso  Autor  del 

Buon 


4.  .tv 


■ ... 


" *•  " 


(4P)  2«*/  fine  Sententi»  feflari  tira  ejl  riiicufutn  , qu. 
qittrere  bMÌtum  igeJlumtjUi? /ine  e orrore  . Sed  ne  bA  quidem  qui 

redè/ìunt , dcnfctndu fune  nimif . 

v'  ’ ’v  '<vT  V 1?  iit-.u-  .risiilo'  *■ 

Qumtil.  hb,  9.  cip.  jf 


• »(  ».'» 


7I4  DIALGQOVH 
Buon  Gurto.  (yo)  Cosi  ebbi  maggior  Uberei 
di  fvclare  l' ingenuo  mio  fenfo , feuzachè  a voi 
fofse  manifefta  la  mia  franchezza , o forfè  la  mia 
audacia  neldiflèntireda  un  tane'  Uomo.  Or  ri- 
torniamo al  propofito  de’  Verfi  fottopofti  alla 
noftra  efamina.  Io  per  me  fenza  pretenderebbe 
non  men  verifimile  dell’  effer  fulminato  fi  a il  ful- 
minare d’ Encelado , direi  più  torto  ,che  per  un* 
altro  riguardo  non  èmenragionevolelatìnzion 
del  Guarino,  di  quel  che  fi  iia  la  finzione,  che 
me  fembra  aggiunta  dallo  rterto  Virgilio  alla  ta- 
vola antica . Rimettetevi  a memoria  tutta  la  fua 
dcfcrizionc  del  Monte  Etna:  ed  in  particolare-, 
ofrervate,  che  dall’ cflere  frequentemente  infe- 
ttata da’ tremuoti  la  parte  di  Sicilia  circonvicina, 
prende  poetico  motivo  di  figurare,  che  quello 
lcotimento  deJlaTerra  addivenga  per  cagion  del 
cambiar  fito  Encelado  fotto  la  Montagna  gia- 
centc/quafi  che  fi  ftanchiil  Gigante  di  pofar  fem- 
pre  fopra  un  medefimo  fianco . Quella  finzione, 
eh’  imitò  fucceffivamcnte  Stazio,  ( 5 1 ):  fu  con 

' ■ . , . , buo-M 


_ 

( Jo)  La  ragione  per  cui  no n è naturale  quejio  difeorfp  fio, 
perche  una  pajjìonveemente  ( qual  fi  fuppone  in  animò  folleeito 
d'efpritner  fedeltà  ine/ pugnalile)  non  ufeireibe  in  quel  parlar 
di  ScudicrO  ,0  di  Scudo , che  è Jludiatiffimo  , e quanto  al ferdtt- 
, franto  , e quanto  alla  frafe  , 

Il  buon  Gufto  del  P.  Camillo  Etor.  cap.  40. 

' ffi)  ’Etfeffum  quoties  mutat  latus:  inrrcmereomncm  * 
Murmurc  Trinaci  iam  : & ccelum  iubtcxcrcfunio.  ; 
Virgil.  Iib.$.  i€ntid. 

- — aut  ubi  tentai 

Enccladus  mutare  latus,  procul  igneus  antris 
Mons  tonar:  cxundant  apiccs,  fluflufqucPclorus 
Contrahit;  Se  (perat  tellus  abrupta  rcvcrti. 

Sut.  Tlubaid.  lib.  j.  rii- 
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buona, poetica  fimerria fabbricata  fui  fondamen- 
to dell’ accennata  apparenza:  e benché  venga 
■«Ila  da  Virgilio  attribuita  alla  Fama,  quali  clic 
da  prima  fofse  flato  così  créduto  ,e  quali  che  al- 
Jtr'rprihtaidi  luì  così  avefse  lafciato  fcrittojio  non- 
dimeno, che  non  fo,  cfscrne  flato  inventore  al- 
cun più  antico  Poeta,  m'  avvilo,  che  ciò  foise 
un’artifizio  di  Virgiliomedefìmo  per  dar  leggia- 
dro colore  alla  fua  particolar'  invenzione.  Óra  è 
• certo,  che  nòn  men  rettamente  fi  fonda  full’  ap- 
parenza,che  producono  i frequenti  innalzamen- 
ti di  fiamme  verfo  il  Cielo,  la  finzione  dell’cfscrc 
fulminante  quel  Monte,  ovogliam  dite  Encela- 
do  ivi  entro  racchiufo:  e ciò  parmi  fuori  d’ ogni 
/Controverfia  fufficientiflimo  a falvar  la  novità 
del  favolcggiaincnto,cheafcriflcEupifto  al  Gua- 
rino . Quanto  poi  alla  Locuzione,  io  non  ci  arri- 
vo (come  ne  tampoco  ci  arrivò  l’ Autor  del  Buon 
Cullo)  adifeernere  vcrun’  imbratto  d’  affetta- 
zione: imperocché  le  Figure  mentovate  da  Gela- 
fte,  fe  han  ricetto  nelle  profe  apprefso gravi  Ret- 
toria, lo  meritano  tanto  più  decentemente  in 
un  Prolago,  ein  bocca d' una  Deità,  qual’èil 
Fiume  Alfco.  Noto,  efser  quella  figura  nel 
Prolago,  che  vale  a dire,  fuori  della  Favola , ove 
il  manifeftar  Hrtifizio,  c il  far  pompa  dell'  orna- 
mento moltoèpiùlecito,  chcnon  farebbe  nel 
Corpo  del  Dramma,  entro  cui  gli  Attori  fi  vo- 
glion  ftr  Credere  ragionanti  naturalmente, e fen- 
za  fottil  penfamento. 
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...  ii  JLJi/ ^ 

GELASTE"  'H- 

; ) • ' ' '!  " ■ . ' 1 , j-  'J  < ' i.’t  I i . 'l 

Date  qual  nome  più  vi  piace  ,o  Filale*?,  a'  volérti 
giudiziofi  pareri; a me  balla,  che lor  mercè,  ri- 
manga pienamente  afsoluto  il  Guarino  dall’  in- 
debita colpa,  che  gli  era  addofsata . Da  ora  in- 
nanzi , e (opra  il  luogo , eh’  or’  andiamo  a vede- 
re nel  Bonarelli,fuppongo  io,  che  non  avrete  al- 
cuna ripugnaza  a dar’  elprefsa  dccifione  in  favor 
di  lui . Ammettendo  peccato  nel  fuo  Concetto, 
non  potrefte  fardi  meno  di  non  dichiarar  pecca- 
te un’altro  di  M.Racan<c he  ad  efso  è prccifamen- 
te conforme;  e perciò  altrettanto  meritamente 
lodato,  quanto  immeritaméte  quel  del  Bonarel- 
liè  bialìmatodal  Critico  Franzele . Quella  vol- 
ta egli  è ridotto  a tal  termine,  che  non  potrebbe 
allegar’  altra  ragione,  per  cui  biafimi  il  Bonarcl- 
li,e  lodi  Racan ; le  non  perchè  l’uno, e non  l’altro, 
è Italiano.  Ecco  i verfi  del  Bonarelli  in  boccia 
del  Pallore  Aminta,  il  qual  lì  è propoftodicer- 
fcare  in  ogni  luogo  la  fuggitiva  Celia,  e va  fccó 
Hello  decorrendo  degl’  indizj,  per  cui  polla  i ico- 
nofccre,  ov’ella  lia  pallata . 

ConofceYollo  a i fiori. 

Ove  faran  più  folti . (52) 

Quello  immaginare,  eh’  ove  palTà  Celia,  forgi- 
no dal  terreno  più  folti  eh’  altrove  i fiori,farebbe 
. da 

— — : — r 

(ji)  Filli  di  Sciró  dipuidobaldo  Bonaretli  Atr.'i,  Scena  4. 


K.*'\ 
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da  dirli  una  chimera.,  pd  un’  affettazione , fé 
a vede  a crederli  all' Autor  della  Manieradi  beiu 
penfare.  (13)  Ma  come  credergli  ?s’egli  fteffo 
nel  Dialogo  precedente  ha  per  Verifimile,  c per 
leggiadriflima  approvata  latteria  immaginazio- 
ne (54)  di  nel  dar  lodi  alla  Reina  Maria 
de*  Medici , là  dove  fcriffe  : Venite  allegramente , 0 
' Pecorelle , a pafeer’  i Frati , e le  Campagne ....  Non  rju 
fparmtate  i Fiori  ì poiché  quejli  in  abbondanza  rinafeo - 
no  fornii  piè  di  Maria,  (yy)  Vi  con  fedo , che  fa- 
rei ben  curiofo  d’ intendere,  perche  da  lecito  al 
Poeta  Franzefc,c  non  all’  Italiano , fimilcfàvo- 
leggiamento  intorno  al  crelccr  de’  fiori  fiotto  il 

-f» 1 '1  • .*  • > • « \ pie 

: ...  . . . f 


« .*  ! , 

(53)  Si'feU'.lì  de  l'affcftation,  dit  Philantbe,  je  eraìns  bietta 
pour  dei  pernici  du  Bonarelli  dans  fa  Filli  di  Sciro  fur  dei  fujett 
tout  femblablei  , Aminte  étant  en  peine  de  Celie  qui  lefuyoit  , 
dr  qui  avoit  dif parti , declare  qu‘  il  la  fuivra  en  quelque  lieti  du 
monde qu’  elle aille . J'auray  leplai/ìr , dit-il,  de  fuivre  voi  pati 
dr  je  reconnoitray  par  oli  vout  aurei,  pafié , aux  jieun  qui  feront 
en  pitti  grand  nombre  fur  vitre  chemtn  . 

Conofcerollo  a i fiori , &c. 

J’ auray  leplaifìrde  refpirer  l'air  quevout  aurei  refpirévour - 
-mime  i&rje  lereeonrtoitray  à jene  fpay  quelle  frale beur  pluf 
douee  . 

Conofcerollo  all’  aure, 

Ovefaran  più  dolci. 

Maniere  de  bicn  penfer  Dialog.  u pag_3i7.e  31& 

(54)  Cela  ett  plau/ìble,  & a de  la  vray  femblance. 

Dctra  ivi  Dialog.  1.  pag.  14. 

j ll’.ì  Paiflez,  chcres  Brcbis,  jouiflczdcla  joye 

:.„Quc  le  Cicl  vousenvoyc  : ..  . . ..  ....  . 

•A  la  fin  fa  Clemence  a pitie  de  nos  plcurs  ; 

Allez  dans  lacampagnc,  allczdans  la  prairie  j 

N'épargnez  point  Icsfleurs  j 
( li  co  re  vieni  ailcz  fous  Ics  pas  de  Marie . 

Detta  ivi  pag.  14. 
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piè  delle  Perfone  lodate: perchè  poflfa  R acari  fon- 
dar fu  quello  poetico  fuppolto  il  fuo  conìglio  al- 
le Pecorelle  di  pafcerlì  lenza  rifpai  inio.'e perchè 
dall’ altro  canto  non  pofsa  il  Bonàrefli  fondar  1 
fovr’elTo  l’indizio, che  là  ove  più  fiorita  è la'  terra, 
fia  quindi  pafsata  la  bella  Celia . Sedieiò  vifoc- 
corre  alcuna  ragione,  pregovi,  o Hupifto,  a non 
tenermela  afcola. 

EUPISTO 


Non  avete bifogno  di  chiederla  a me,  potendo  ' 
per  voi  ftefso  intenderla  dalla  Maniera  diben_i  ‘ 
penfare,  fol  eh’  in  efsa  non  ricufiate  di  leggerla . > 
Vien  chiaramente  fpecificara  in  quelle  pocho 
parole:  Secandola  F avola  najconoi  fiori  folto i pajji 
de  Numi,  e degli  Eroi  ,per  lignificar  f<rrfe , che  i Gran- 
di debbono  fpandere  da  per  tutto  l’  allegrezza,  e l'abbon- 
danza. (56)  La  ragione  adunque  da  voi  cerca- 
ta pende  da  quella  difparità  : che  la  Reina  Maria 
è dcllacondizion  degli  Eroi , e non  Celia  la  Pa- 
florclla  amata  da  Aminta . 


< 


GEL  A STB 


* \ 


Chi  ha  detto  al  vollro  Autore,  ed  a Voi , che  fe- 
condo il  favoleggiar  de’  Poeti  non  fia  altrettan- 
to in  ulo  la  llefia  elagerazione  in  grazia,  ed  in  lo- 
de delle  perfone  amate?  Qual  privilegio  in  gene- 


re ' 


— - . ...  ~ ...  — 

[f6]  Sflon  lafabìe  , par  exemplc  , lesflturt  nailpnt  fotti  Lei 
pas  iti  Dteux , tir  des  Heroi , pour  marquer  peut-étre  que  let 
Granii  ioivent  ripgndrt  l' abond.xxit , & lajoyepar  tcut . 
Maniere  de  bica  pcalcr  Dia!.  1.  pag.  14. 


Clan. 
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re  poetico  compete  alla  maellà  de’ Grandi,  che 
non  competa  alia  bellezza  egualmente  bene(pcr 
non  dire  affai  meglio)  ogniqualvolta  accada  en- 
trar nelle  Tue  lodi  ad  altri  ancora,  che  , a’ Tuoi 
amanti?  Non  è tanto  per  la  grandezza , quanto  > 
perla  beltà, che  Claudiano  attribuifce  a Serena 
la  virtù  di  far  germogliare  le  rofc , c i giglj  . 

quocumque per berbam  •).]);  ti  *. ":i or, ji 

Reptares,fiuxere  refe , candemia  nafei 

Ulta (57) 

Rifpetto  poi  agl’  Innamorati,  ficconie  la  picfen-.- 
za  dell’ amato  oggetto  c in  loro  fenfo  cagione  t 
del  nafeer  de'  fiori,  deirabbellirfi,  c del  rallegrar- 
li di  tutta  la  terra  ; cosi  la  lontanza  di  quello , vo- 
glion’  infelice  cagione  del  languir  di  tutte  le  co-  , 
le..  Di  quello  amorofo  prodigio  cantarono  a ga- 
ra Calfurnio,  ed  Olimpio.  Avendo  io  per  buo- 
na forte  ritenuti  nella  memoria  i Verfi  deli'  uno, 
e dell'altro,!  quali  confronta  nel  fuo  Ipercritico  , 
io  Scaligero  j vo’  recitarveli . Cosi  dice  Calfur- 
nio. 

Tefine^vx  mi  fero  mibi , Mia  nigra  videntur , 

Nec Japiunt Fontes , & acefcunt vina  b iberni: 

■ , tM  tufi  ventai , & candida  Mia  fient , • ; ■ i ■ 

Etftpient  Fontes , & dulcta  vina  bibentur.  ( : 

Exosi  Olimpio  ^.  : Jt  i,  tuo- 

, .Tefiney  vx  mifero  mibifiilia  nigra  videntur , 

..  Tallente [que  rofie , nec  dulce  rubens  byactntbus  : 
‘Nullosvec  Mprtbus^  laurus  nec  fpirat  odores:  — 

I<  fi.  ■ ■(.  » T.  \y4t 


— - 


(57)  Claudiaa.  laus  Serena:  verf.  8p.?o.  9 1, 


-'..'iO 


Sca- 
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72(5,  DimOCOTYIU 

Ut 'tìtypw**  JàupDUhd*'.  Mia  fa'if  £ b -V^CM  ( ?o 

'*Tutpi<Yt*(\\te  Ito  fa,  trini  ,/iMke  u*l$'<ìl  tMCÌtttbuj^, 
'Tf  iM'Mcfm  tyrtbo  iaitruifph^btt  £$}? 

Gòn^ritJÌ^ngimcBCO  ll  BohareUinpUHMO-iCi^ 

tard’iftrVa  primieramente  i favorcvoji  o^ctÀ^jl 

qu'an^non  mcrt  ché  nella  tetàa^àrebtenpJlsy-4  di 
pàffarc  di  Cella.  n 3 mirimi  *:.*  di ‘è  L.  A 
r fo  CohófteYottoaf  ture}  [ c*>  ] . olvq  lo:  iridai»» 
%•'- -CrSe  farM  piùdolci,  j f ofr»i.tpiL snoisun ni 
Netralafciàdi  defcriverc  all 'line  onero  la  snffór 
zia  , che  feorge  in  que'  Campi  V innamorata 
Arninta  , mentre  quivi  non  rruóva  .1?  aurata- 
NthHV^7'!17''  *■•  * i s:-  r::;  1 * -VJUjflili.vari-j^  ni 
- - -peggio  ben  gìgli  ±e  rofi-,  eneigfQ.il  Sfbi  a ,bti  P v 
Ma  Celia  non  appare  : ilfeiij,  * < ile:  i ' » 

E fòrti*  Iti  non  veggo-'  V i'»  3>’A‘ 

}lè- adorati  i .fiori-)  • 4 yta  < <■■"<  oihrn  !>u;j 
Kc  rilucente  il  Sóle-.'  -u  > r 1 W «■  * Va-;;  *•'  A 


w v 

« * rj  N 


«vA  v\\' ‘iì 

perchè  non  allegare  principalmente  il  gran  Vir- 
gilio lànci!*  Egloga  VII  c*  -ove  alternando-fr  a lo- 
ro il  cantoCoridone,  e Tirfi^dopo  aver  il  ptipo 
deplorate  Icmilerie  della'  Campagna  per  ljaffeti- 
za dell’  amato  AlelU;, ripiglia l^ltrò.'cV  fe  ri- 
tornerà la  fuaFillide,  rinverdiranno  .all'  arrivo 
di  lei  immantenenteJ'erbCje  laviti":  tal  che  lieta, 
ed  amena*  un  tratto -comparirai  Campagna... 

j*  .e* ..11  >.a  , K I- 


* ’.m-I 


:jy** 


/■  » li  .1  ‘rtfti- 

r itj.u  ; u^.:to)i'.uzi  ( 'j>-i 


■'■i.h"..:;1  ii.ug» 


!■  , 


(58)  Scalig.  Poct.  Iib.  6,cap.j. 


l'iV  t /.  , J*C  SIj!-  *0  ' 

Cor. 
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DIALOGO  VII:  721. 

(59  ) Ricordatevi  ancora  di  quella  Nutrice  ap- 
prcfso  Per  fio,  la  quale  augurando  al  Tuo  Pargo- 
letto, che  adulto  egli  ottenga  gli  amori, e lenoz- 
ze  delle  piu  nobili, e delle  più  vaghe  Donzelle,  li 
figuracomeunaconleguenza  propria  di  quell* 
mere appunto  amorolamcnte  bramato,  che  al- 
lora s'abbia  a cambiare  in  Rofa  tutto  ciò,  eh’  ei 
tocchi  col  piede . [do]  Potrcfte  ancora  in  con- 
fermazione di  quanto  fi  è detto , produce  quell* 
infigne  fra*  Sonetti  del  Petrarca,  che  incomin- 
cia1: :->t  : ni-'.  ! » » ; 

Stiamo  ofmore  a vederla  gloria  noftr  a. 

Ivi  generalmente,  e vagamente  li  rapprefenta-, 
equeljChepofsail  piè  dell'  amata  Laura  fovra 
de' Fiori,  i quali 

Tregan  pur , che  7 bel  piè  li  prema , 0 tocchi , 
c quel  molro  più , che  poisano  sii  occhi  di  lei  \ 

E il  del  di  vaghe  yt  lucide  f aville 
S ’ accende  intorno ; e n vi/la jì  rallegra 
jy  *Jfer  fatto  [cren  da  ù begl  i occhi.  (61) 

■ ' ■ : ; Zz  • FI-.  - 


Ej 9]  Cor. Sfinì  & juoipcf i,  & caftane*  hirfttt*. 

Serata  jacsotpafiìtufua  quoque;  fub  arbore  poma» 
Omnia  nunc  rident  : ac  ri  formofus  Alcxis 
Montibus  bis  abeat , videa» & (lumina  ficca. 

Tbyr.  Aretagcr,  viiio  morieos  ritic  atris  herba, 

Libcr  pampineas  invidie  coliibus  umbra»  : 
Phyllidis  adveotu  noftrarnemusomr.a  virebit , 
Juppitcr  ,8e  luto  defccodet  plurimus  imbri . 

Virgil.  Ecioga  7. 

[tfo]  HuncoptentgenerumRcx,  & Regina:  puellc 
Hunc  rapiant . quidquid  caicaverh  bie , Rofa  fiat . 

PerfiusSatyr.  j.  ver.  37.  3*. 

Idi)  Petrarca  Sonetto  ufo. 


) 
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DI  ALOGO  YAI<1 

FIXAM1& 


Srupifco  (non  pofso  negarlo)dclladi$cnltx^?lJA 
Autor  Franzefcn  Quel,  che  d'  yna,^J^W  .pu,Qt 
dir^un  fuò  laudatorejmoito  più  hh?«n?<?P$fì 
dirlo  della  fua  Amata  un’  Amante J 
vero,  fecondo i fondamenti  poetiche  4^09^49' 
laMafllma  già  allegatali  di  Piatone^ he  ral  c.o,^ 
la  quale  in  bocca  di  un’  altro  lodante  par^bhq 
affettato  Hfeiamento,  e pretta  adulazione  9,,y 4 
immune  intuttoe  per  tutto  da  quello  fofpmò.jq 
boccad’  un’  innamorato . Ma  occafon  dimarar 
viglia,  ' manche  di  gran  lunga  maggiore , mi  da'  lo 
ftelfo  Critico,metrendofi  a caviliar.c  Copra  gli  ef- 
fetti degli  occhi  di  Clori,  dopo  aver  cavillato  fo- 
pra  quelli  del  piè  di  Celia . Danna  egli, come  la- 
pere  , anche  1 feguenti  Vcrlì  di  Melino  nella  Fa^ 
vola fteir» della Fillidi  Sciro.  r^nlr. “/)  n p 

'*<  ■ r.  'Afa  ria  quegli  occhi  tuoiy  iwnjoqualluct  (! 

'jri.  1 cìf  i&altruinon fi  vede  y -> . . tì.ioi  v :J 
».  ir  'Troppo  viva  ri  fplende  : a tatuo  hoaeri ; ( . 

' * Non  potrai ftar  nafcofa . (6t)  ■■  . • | ,'r 

E benfapete,  fc  afpramenteilidannvngurandofì 
di  coglier  quindi  bella  occafionc  , per  derider’ 
inlìemc  col  Bonarclli  tutti!  Poeti  Italiani . (63^ 

li  vii'l  )1  l'ì  : ;i  ; **.  oli 'finii  <)r.(  • -GÈ”. 


; i 


— [5i]  RonarcUiFillfdi  Sciro Att.i.Sccoa  — ...  — .. 

^63]  Le  mime  Poi'te , au  fujet  d’  une  nutre  Bergere  qui  crai- 
gitoti  d’  itre  reconnuc , & qui  prexni^tìt  fe  ebtirher  \ fait  dire  à 
un  Berger  qui  fui  farle  : Il  fori  di  vos  yàwx'je  n'cftay  quedlv  lu- 
mitre  txopvCvè « qui  ne  fe  vóit phibf  atthùcrs  . Alerti  Clàrtè fi 
brillante  or.  vota  eonnoitra  bieniit } v'où'r  nepótei'rii  yHtòbir 

. i/_  iWU  U!  I'*1,  *• 

demeurer  cachet  : 


l I r*i;. 


Ma 
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DÌALÓ>6<5  VII^. 

ÓéfcÀST’fl  J 


Prìnta'd>JtìfjòkfiarVl  4 qnefta  feconda  oppofizio- 


far,  ttòky* ^^n'àl^Sàtódi  toccale ihi«crtdine  a\\$> 
àrrifcWie^èi  io  a dire  ,chc  meri  hirut-a- 
le  ddlfcin  fiero  ’ delBónarelli  fia  forfe  quello  di 
Racjm:  efciò  per  im>ateró  irlotivodiftiata  d&que’ì 
faldiffimìgiààddotri,  per  dimoftrarlonoh  in  few 
nórèVTài'e^  me!,,fche  Racan  impropriamente,. 

I.  • i itr  i U.  > . , ; . Mi.  l . /3  _ /?  1*  r * T 7 I 


ih  viti  le  Pééótelie  a pàfcerfi  di  fiori  ; Una  tal  pa- 
fturaèpiii  propria  dell’  Api,  che  delle  Pecore.,  le 

5uali,  per  quel  ch?  io  mi  fappia , non  cT  altro  che 
* etbè  fole  fogiiOh  n u rr  irli . 

**•  . e -,  i*i  li  r^vjs  ofjf  ‘j1  ,>‘'f  ! t u ; r]  .o^  ? ! }rf 

ù ’nnoijlpt  j?n*tr.<f  U?ISTQ,  h!>  ì»7m»*> 

Il  voftrÒ'c  hn  tra paffated  alla  difefa  degl’  Italia- 
ni alla  Cenfura  de’  Ffanzefi.  AnxlhV io  muterò 
uficio,e  in  unafòli  parola  ribatterò  la  voftra  ob- 
biezione . Non  dice  efprcfiamentc^acian , che  (t 
nutrifeano  di  fióri  Te  Pecore,  ma  invitandole  a 
pafeer  l’erbe,  vuol  folò,  che  da  ciònon  leritrag? 
ga  il  larriferBòde’  Fióri . 

™VlO  T)q  . W':nr  «.Il  ; .-!  :bfiu«f,  i {|3: 

; m ) . indir il  in** **AEET  E 

Ha  ragione  Eupifto  , e l’ha  fcco  fienza  fallo  il 

' Tz  2 Poc-- 

- ■■  ■ > ■ 11  , — — — 

Mj<bqiugli  occhi  tuoi  ,8fC. 

-wl  Vo>li  bini  da  gentillelfct  d quoy  Tir  enee  /»’  x poìnt  pente, te- 
V partii  Éutfaxc  : mah  par  malheur  eetjoTiei  pcntiet  font  pleintt 
d'ajfeftatio»  ,<&•  yg  ntm'en  étonnep.u.  Let  Potter Itdlient  nt^ 
font  guerci  naturch , tls  fardent  tout . . , ’ " ‘ " 

Maniere  de  bicn  peni; rDiaiog,  a.  rag.  318. 

• m * J ln- 
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7*4  DtftlÒGGl  Vìta 


Il  VII  llll'Ht  IlllUi  W)l  A tv»  « ^ «Il  ^1  MMtt  w v V*> 

lPno  r«fbb,;comf  è1  lór  pròptìò':  nófi ’ jfoffono'fat 
d fmeno  dirtan  Oppi hhefè, dì npn  gùaftàpé  ^ è1  di' 
non  tfaa&eggiàré  a un  ce%bmcdidìmoi  f ibW  ; 
Coti  a fierézza  però  ; che- nwàlfciinó  -qtielli  ab- 
bondo voi  mente  lotto  il  pa(Tò;flclk ;^ebr^tjr 
Eròm  a ^ lei  rtnanimìfee  à trafcòr^’erèptìda  fpaziar 
pe'cdmpi;fertza  punto  aver  p^rifguìrrcfò  i i fióri* 
che  ali’  erbe.-  Or  fendutali  giiiftfztó^Pètttìierp1 
di&fow^lafciate  finalmente,  ch*;id  prò  fègitì  flit 
a renderne ,l Come  meglioio  ppffo  ; Sili’  'ulthOty 
cenfurato  nella  Filli  di  Sciro . Io  dfceva^òNròk^ 
va  dire , le  Gelafle  non  ni’  av^lTe  interrotto,  che 
non  altronde  per  mio  avvilo  hanno  origine  tutte 
le  finzioni  poetiche  circa  i màraVij*liofieffèttì;af- 
tribuiti  atta  tomparfa  delle  Perfoneàftiite,  ’fó 
rìondal  parsone , che  si  cotmmaTe^sì  con  (lie- 
to lì  fa  metaforicamente  fra  l’oggerto  amato,  ed 
il  Sole . Di  qui  nafcc,chc  le  facoltà  tutte  di  que- 
llo fi  trafporeano  alla  Peffonaatftttà1,  coinè  fc’ 
Amint*  appunto  nell’  antecedente  Concettò  t 
&ovvcfcbè  perciò  una  tal  vulgatiffima  pratici 
tògliere  di;  Critico  ogni  pretcfto  dtlatoifarfe 
ejueft’altro  Luogo,  oveconfiderandoMelilTo  la 
bellezza  di  Clori  com’tin Sole, teme,  non  poterli 
ella  occultare  itila  villi  'de’  TnufT^vchup*  chfro 
quell’  Ifola  in  cerca  di  vaghe  Donzelle  o-r*f 

luct *•)'  ,%t  l?*l 
Non  potrai /far  uà  [co fa . , ; ’• 

Ho  io  per.fcrjnòy  cìbé?fie  foiteikEet  mtecrogato 
Terenzio  del  perchè  fàcellc  dire  a -Orerei,  non 
•*  po- 
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pp4C^upgs»nW^ftarnafcGrcria  Schiavi  da,  Uh; 
5”IWj yUffr)  ?y^^crifpQUq: perchègli occhi, 
di  solei  £>andevanQ.  una  luce  funHea.fSBk'iLot 
%fP>  lW^rp^  Terenzio  è flato  eow^putodalv 
Bopar^yj^c^ibiodivariod’ieiplic^rJ^gli  di  piu, 
W8E*}£»  £Ue  jpjpiiciwmeot'e  accennèil  pii* 

rimanerti  celaucù  BtJIav 
gentile,  c fc  fa  no  èilpenfardell’  unp^ 
frnq,  j gentile  del  pari  farà  il  penfar.  deli’  altro  « 
up$t}Q  |q  Jwpap  cofeienza  T Aucoe  franzclji, 
làmproycrarealnpftroDraiDmaticOyCho  le  fue 
fieHo  di  quelle  gentiiezze , a cui  non  hapenfacq 
Mi  li  ;:v  iì  if, ',i5;:J  >.  j ’ ■>  :«  ■>■»!:  1 ' "i  r>  ">"> 

J,h ‘O31;r!:0"  1 srt  * v}  « }i'h  Li 

PJJiuvigjilo  r»*.!if£  . r;“oq'jr>f:oi5‘i  non 

Non  fa  ra,  dunque  ufeito  de’  gangheri  il  Ò^alrf 

l0r  che  esagerando  la  vaghezza  del  Giovane 

Majqrchipp  pettinato  a coltivare  M GjarcUn  d’ 

Afn.m'a^^cjy^p*  t fi  ;,-lrrr;  fi  Tt  oi 

-w.ip  -:.r  <j  .,].>?  j, 

*'d  4%  * /jflW? d#  Ja ma*  fiornja.il;  campo.-  ? Q 6Ò5] 
pnadxJUa Perforiti  feosi  vad'  io  difeor- 

I . M _ _ • \ 1.  ’ ' /.  . . .f  . * 


«jvtjtw.  - s o*  Tr’TTrr » rf  ^mwm»  *»v**»« 

-1  OÌI'hfrl  obf/f.  'Oblli'ifZ.Z.  J;  , , CU  jJ)Pr'1JR 

rb  •■'oq  non  /j/rroroì  v n.ry/linlJ  ib 

j (*4\  v^crpis  fam, Ubo  h*c  lposdU«bi  ubitft , diucel?rj 
nonpotelt.*  * * 1 * tw  ■* , " ; • ' • • '* 

Teren.  i n’ EaiiMr. À ttO i.Sccn^ ,*  -J  > *',!  '••Olì 
[«  j]  PW/a  biot  iti  gentilitflki  i qutj Tntnu,iÙM.foint  ptnir, 
rcpartit  Eudoxe . ,x  , . 

Maniere  de  bienpeuier  Dialog.  ì.  pag.  jifc/  1 1 

;f  «5-  TU)  fra  TbflIXldb  i/dtw  tte  fopra  UCaVUièr  tyiJbttHf 

• </!.<  , Me  n ;q  !vl»oÌ5i  : •»  1 


7ì6  DIALOGO' >V£I<J  . , 

perchè  non  compererà  meglio, quella  uVirpi 
Occhi  di  Iridai  cjuali?eUSolo coree cop  maggior 
fpezieltà  miglior  famigliane*., ;£he  pop^orr^fea^ 
il  Sole , ed  ogni  ajtra  parte  dcllapsrlbna  ì,. 

' ERisfiCd  ' ’* 

10  così  fento,e  feotoancora,  ch^m4grado 

la  Maniera  dii  ben  penfare  ^bhiai^O  flW^ 
non  folò  il  Tetti-,  {'67  ] <ma  K Autord^  n.UQKÌ 
Idill)  Franzefi,che  efprefleU : medief} m*,f  9 fa, f 
(6%  ) Dirò  di  più  . Non  apprendo  io  fl^ppff; 
per  cotanto fgrazia ti  que’ due  Patti  dellf$j*e 
del  Graziani , cui  da  congiuntamente  l*r  baja  1 
Autor  della  Maniera  di  ben  pcnfarc.y  Noqbado 
al  fuo  sì  franco  afTeverare,  che  l’  uno  abb«  all’al- 
tro rubato  ycomes’  egli  fletto, li  fotte  ^abbattuto 
ad  etter  teftimon  io  del  furto . Bado  folo  A ^UCN 
chea  lui  fuppongo  dar  noja.  Ambedue  anti- 
pongono  la  bellezza  amata  al  Solere  alle  Stelle. 

Il Tefticoldirc:  r,..\j 

• Adorerò  nel  Sole  ,r  ne  le  Stelle  . ^ V >w<H 

Gli  occhi } che  del  mio  cor  fono  il  fucile;  ' \ 

Qudf^ 

' ^ 11  1 1 ■"  ”1  ' ' 1 , • ■■ 

(67)  Le  mine  Fotte , vepri t Philanthe , partane  d'unjeuity 
Chevalier  de  Majorette  beau  , & bienfait , quifut  prie  par  /rr 
Galères  d'Algcty  & à qui  le  Corfatre  doriha  fokn  d' un  jnrdtn  qu 

11  avoit  au  bori  de  la  mtr  , dit  que  f éclat  det  yeiik  dttjardinier 

faifoit  plus  fleurir  Ics  piante;  que  le  travati  de  fermatnr . * -, 

Maniere  de  bicn  penkr  DiÙo£.  3.  p*g.  4*4*5.  ‘ ' * 

< (61)  Et  feloni’ Autbeur  des  idylflt  nouveileri^'  •'  ' y.K  • = 

Lcs  beaux  yeux  de  Nais  d’ un  fcùl  de  ktìrs  rayons  • >; 

' v Rcndctitaux  fletirs  Pcdat,  UT  Verdure  àut  gaxoos . " •- 
- Detta  ivi. . -,.•••  . :Vl 

4 1 f't •!  • v.  r T ì.iiii'jfj  riditi  •)!» 

. «1  ••>'**  • ■ • ' (.  •U'v.'av.v.'nVsw.  >'..>sv  o»  \Z  ‘fgj 
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. DiftlÒ^GO  min' 

Ù - r Quello è^itfo^eftrb } qtlcfte  fonbtiiiy  no?;  ( 
* [ : o ’SofpéìPèbedi^ìrmfembim^  a voifimile  ih  (6$). 

-JLÀLubj^iihm foH'belie^  :n£u  Lat  sloZk 
Quanto fmiìi  4 / or  fono  le  Stelle . (70) 

Veggo  ben’  io,  eflerqualche  eòCi  di  più  del  p.i- 
r^gf^infièttìè'ì'amiporrei  allofplendóre  de! 
L'timlhari  eèleni^ùello  degli  occhiamoti* 
lhà  tWttaVòItaftOh  è fuor  d' ufo  un»  tàle  Iperbo* 
lé  t^pétftCctedltarla  ben  farà  baftevolc-  lbauto-1 
rttftdebPetrarcà  f maffimamcntcavA/alorata  dal 
gkicfizfo  dedotto  Mazzoni  fopta  quella  vaga 
Tei^fnà: '^:r,vf«f7n  , u . : b 

0,1  JE?  r gftbo  ceduti  alcun  giorno  ambe  diti  , nnh 

lhèfr&jì  iHfkmd,  e f n un  punto , e n taf  bora 
Q’H  , Quelfar  te  Stelle  , e qiiefio  fparitlùii  £73 .]u>> 
L*afcrivtretanto  fplcndoreagli  occhi  di  Laura* 

-un-i-'ub^fni/f  -,  tjf  -5t2-'>4  «.:  ( -..‘pini . -ttche.'l > 

■ ■-■  • ■■ ■ 

* ■ 1 , * . ; . : 

£69]  Partita  ad  inttanza  del  Sig.  Giufcppc  Fontanelli-ncilc^ 
Rime  di  Fulvio  Tetti  dd  i£j7.  pag,  j8.  -,r  K ’ 

[70]  Confitto, <Ji  Granata  di  Girolamo  Graziarli  Canto  II. 
Stanz-  Si, 

[>rl  Et  moy  , rrpliejua  Eudoxe , j'ayhi  danr  te  Conquido  di 
Granata,  quèfriytnx  d’Elvire  avoicnttant  de  feu , Psr  tantd'èt- 
ift^quefai  étoilei  n’étoient.belles  eju’autapt  au'ellet  Icurrejfem- 

vloUnt  : peut-on  imagi nerrlen  de  plus  fuhtif? 

- Tanto  lpuo  belle 
. . Qjjanto  limili  a lor  fono  IcStd.'c. 

Lei  ye^font  compare^., d'prdìnaire  aux  Ajìrct , &"òr.t  ì’au- 
tant  plus  de  beante  <fu’  ih  leur  reffemlleni  d.tvantage  : maìtsey 
lei  Aflret  ne  foHtJseJux  qji' 2 proporth»  tJu'.jU  rejfembtehtaux 
yeux  .fa  fe^flx'fefTe  Crcpatine . Poustouiiezdfoir  v/ilamlm» 
tenéi-Mfa.  ‘f  j Pbìlàntbe , & tejóntjtefi]ue  Iti 
rr.cmes  t eritrei . 

Maniere  de  bienpenfcr  Dialog.j.  pag.  444, 

(pi)  Si  concede mcdtfimamcnte  al  Poeta  innamorato  tr appor- 
tar- 
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„ m . ^ ,,  ; • 

étic  rirapfttò  a loro  rimanga  perdferfreri  Sole  , è 
^n'un'afttiporgliele  palefcmeneé  . L’  efagcti* 
"zion.c  non  è per  certo  inferiore  acpielle  del  TcfHj 
cdelGraziani;  ma  per  lo  fondarifi&mo  giudizio 
dell’allegato  Criticocfla-è  ficuradaogniperico- 
lodi  freddezza,  ^el^mafcpte  io  non  torre; 
già  a foftenere,  che  le  Iperboli  del  Teftì , c del 
Graziarli  foiTero  gemmb  il  limpklè'^^acgacei 
"che  pptefleroagguagliardivalocfc iFRènficr  del 


J credere.  la  valuta  de’  Verfì  del  Tefripercjùelló* 
1 i;U occhile  del mioroìr  fittoti  JilcìkQi^  - 

tTitò  ben  liberamente,  che  ditale  mcreatanaii 
non  reputo  il  Critico  Fr  a rtzefe  sì  buoft'efrimato- 
'r<*  dà  pocctcmigiftraImente:fenténifiàr? , che  in- 
* volando  ilGraiiam  alTefti  i>;  /aVVìftfcbùfea'- 

t ■ . < . ai*  u Ara iVW : 1 tZ 


Molto  mirallegro 

' adiFender^aitnPoetiìtriiahi  oltfaqué’dnc^ht 

r - >1!  ; ' r> . ; (d  ibft  9UtOtfàct 


.-Simptfi,  agli  Amanti  fenza  pena*  infamiti  conceiutaognt 
(pene  d’  adulartene ,fè  beh  etti  fof[e  in  fothmo  gradir;  pere  eo- 
'^ferto  datjuefio  Saldo  difenJeJi il;  Tetrarca  IjJ4B»JWUf<©!).r.Tg 
-CO  l’gl’hò  veduti , &C. 

, bazzoni  dif.  di  Dante  par.x.  lib.-6.cap.is. 

(73)  Cela  veut  dire  t repartit  Eudoxe , que  fèTèfli  a iti’VZU; 
\ 1 m dii  le  vbirur  -en  p enfant  frinire  un  Dremant^n’  apT'*tu'  *ne 
'■kappe-loHrdr*  .-.r  t<*vi«  , • m '.vt  «•  m-V,  , tv^V 

*•  t.’ -i  >hB)incdcki*0fMrcrDuL,^.-p^.4«'*  s-Vn  *uv-i'\  tv 

Ter 


Die 


I>I  A L<K3£  V-VL  7*4 
g#<^flriMrfatt?n*re.  $c-.c^(c5^créte  'al^ 
Apologia  d’  altri  toccaci  nella  Maniera  di  ben— 
penfare , cpawcolanncntc  dei  Marmo  i to  fer- 
ma fiducia,  <&*  ago feraprcriporterete  fentert- 
ze  favorevoli  dalla  rettimdine.df  f Calete . 

OJ  vou  o:  Bili  STIC  O il 

tei!  Jriilll  é'D  . ‘ ■»;■.,  V 

per  jncra  incidenza)  ed  in  occahonc  che  fi  ràgio- 
havadeìiAMircudfgUcmchi , fcc^ndoyfp.pinionc 
degù  Attuatile  do’  Poeti,  aUbimpalIa  sfuggita 
Gdafte^ed io  toccaci  i Pafiì  del  /Graziarli  3 edèl 
Tefti . Ciòòftaco,  io  loconfeflo>«ii’pacderé  i 
limiridel  noftroproponimenrQ,  diretto  a fotte- 
^rciprimatj  unicamente  fra  gì'  Italiani  Poè- 
per^  degoo  di  perdono  il  poltro  tra- 
(cdrfo  che  quello  del  Critico  Eranzefe, 
diqoalo^coipc  fempre  abbiam  detto , troppo 
più  ha  qafgredit©  il  dio  attutito  ? chqparimeiijc 
l’ obbligava  a feerre  ffa’Tofcam  folò  1 migliori. 
Fra  elfi  han  diritto* di  édere  éollocati  fenza  dub- 
bio nel  gpaerq  Unccplico  il  Guarino^  C.tt  Bona* 
j-élli  ,,plt5q  3I Jqifpoc^  in  eme- 

tto ,-conie nell'  Epico.  Sion  egiii,  che  nella  fe- 
conda  riganon  meriti  fra*  Lirici,©  diciam  più  fpc- 
zialmeiKe,fia  • Pindarici,  luogo  molto  Qrrevpl^il 


grado  ttChiabrera.  i 74  ) «tanta  'di^rtmz^^* 

( t>ui)'>V  vii!  CO— 

.«Hit/;  ih  ,1 — 


*•  'VA’  ''  juo  , tx&Ldl  vuLìu,  t mi  *.■■'>  jfM 

^uieipexifippofrenftArfrmtm.tratift/eiittprifitnat 

opei , diti  in  Crtriit  r eliciti , Muft primìrm  receper'umt  ji-Qgófue 
in  figuru  tico  vtrkL#*fr*rfiulirr imfietméràjni * -pi tnditatt 


ivi 


, Wo  òrÀtO'dy am. . , . 

èonofce  akuno  fra  iì  TcfVj)'eiiÌ‘Chiibi'étìj  quàh'J 
tane  (Tolte  fra')’  ’é  èmfwfiór'Vté  Wfrb  itòfc  ' , c‘F 

altere  miglior  Poeta  r '(7$)  fe|)uf  Qtfeftl  he  pun-* 
to  ne  poco  è flato  noraìtìalV^n^fòrto^ 
dal Critico  Frarfzé(b~ 'Godali  tàtrivla HTeflfF 
onore  fattogli  da  qualcuno  de'  noftri  ,etìfc’:Fi:ah^ 
zeli  ancora , nomandolo  l' Orazio  Italiano,  (7 6) 
poiché  fc  l’ è bcn'eglithcrìtato.  E ciò,  fe  non  per 
altro , perchè  molti  argomenti  d’ Grazio, c mol- 


tl 


.-T-JE  .-T— 


■ n t.i  ìPMIT.m.L*  il.-d 

bifurgenr  , notritate  mirabili!  , ut  qitxnmit.ijtu , op&kt  mibrfa- 
pniliarr/fmajìnt, \quuties  ex  relego  , tolui  qvpjìnavttf fiafpcs  itd- 
tnirattor.eperfundar . bteujut  O dal  uni , non  cium  tum  edi- 
tarum  , volumen  eutn  Torquatur  T a (fu  i ctfni  bofpium'  mor 
frXnfurus  incidtffer,  non  ante  ad  menfam  Riduci potu  if\  qipxm 
qmnes  [_  & crqnt  ferme  quatfiordccim  ] pcrlfgprfc^,  & (otlau- 
dajfet  : de  quo  ìllud  xVirgilio  Cafarino  UH  urti  indiali  : hoc  j7bi 
'ctiJccrriiculUm  priflxnrit  mgenir  ejfcjìtui  Chiabrerx'otiJiipld- 
cuent  , . Cujus  fe  djfcipulor  profferì  glortahaptur  fajligix  illxy 
_ & Decora  atolli  ?ioflrd,  C ufi  riniti)  q tieni  modo  laudavi,  Ctam- 
polus,'reSh'us  ,dre.  ' ' J.  !..  filili  Ci.tf 

‘Vindicauoncs  Sotict./cfu  Au£t  Sfortia  Pallaviclfl;  Cip. 


-Hi.';  ;tp<pag.  Ii4 


. • ■ • . .i.  i < -i  -i»ji J iKlllUiU 

Ntun  meglio  itvvifojji  di  Gabriello  Ch{.itrrera  Savonefe  , il 
quale  dàtofi  tilt  Jlmente  all"  'in,rmt  azioni  di  Priidarof't  i'  Jn.i- 
rreonte7,1  tra/ portò  i colóro  modi , e bellezze  nella  Tofcar.a  con- 
■ Lahta  felicità,  e maceria,  che  per  vero  egli  può  riputar/i  la  t> cuo- 
ia daini  aperta  non  indegna  di  competer  con  quella  del  Pe- 


trarca 


Crefcimbcni  Iftoria  dell»  volpar  poeta  fiK.i.pag.i  ji. 

. (7j)  Idem  vero p Iunior,  i ir  modulatici  quàm  Clj(altfera  3 co- 

r>.  .J •A  _ . ‘re . 'J.  }.  * *•  A ...  V1'  ìv»4*  . 'ir.  • 


quf,  tic  et  Poeta  minor,  verjìfcator  tu  min  mcftór 

Vindicat.  Soc/Jcf.  Ai&.Paìlavicìr.  cap.  19  pii  iì  j 

*\  t /r.  .V..  . 1 a»  . \ . Kw  . * 


Crefcirtibcnilftor.  della  volpar  Pocf.  lib.i.  pag.  i 50. 

Li  Tifi  }qnr  efl'l'  ftoface  dei  Ita! leni ",  , . ' • ^ 

. Maniere  de  bicn  pcnfcrPiaìog,  1.  p.ig.  190. 

Tum 
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w-A  vogo-  ra  in 

con  felicita 

ipariiv3,bilp  cpqyefmi  in  proprio  uiQf>  anzi  mcr- 
cj^al^r ipjglj o/ amento  hatyconvértiti  in: 
propri  a Iqae  ; e ome  quegli , che  vcifàuflimo,  per 
vero  dire,  era  nella  Lettura  di  tutti  i buoni  Lati- 

ty?.  ['PTU  i.r. fiori'  ■ I j i . o 

>ò’-ì  ronbiIr.iJ  oirciOJ,  W J.'UZ  rrott  ;;  * r.>ir  >- 
nq  non  DÌ  rói  j H .e  • ’ . ■ ; :»  1'-. r •;  f 

•iomD,oisciO  ’b  Edpfsr& ° M Vì:,i- 


• ;?! 


n • ..  • ••  1 t ■ 

Se  benr  di  paffaggio  liete  entratomeli  di  fefa  del 
Tefti  v dubito  tuttavia,  che  dopo  quello  paffo 
nòn  abbiate  hidgo  di  ritirarvi  da  quella  dei 
Marino  4 Lenza  far  torco,  e a lui,  e all’  applaufo 
(fi  può  dir*)  univerfale,ch'  ei  riportò.  Sì  fcarfi 
don  fono  i fuoi  talenti , che  da  voi  non  meritino 
almeno  qualche  commemorazione . ( 78J  Ha 
eglifopraii  Tcftr  il  vantaggio  d’aver  promofli- 
una  nuovi  fcuolà di  Poefia  ,d’  avere  introdotto 
un  nuovo  gufto  di  compone  , c di  aver  fufeitatò 
commovimento  tale  negli  Eruditi  del  fuo  tem- 
po, che  quali  tutti  fi  trovarono  affaccendati 

\ CJU3.-  • 

* 1 — - — — ■ 

* . . ’l  ,*  I * . • 

(77)  Tum  porro  cunttit  latinorum  nartbeciis  inodoratut  fe- 
veros  fìmul , atque  hi  larei  fihi  conciliavit . 

' ‘ Vimlicàt.  Soc. Jfef  Àuct.Sfòrtia  Pallavin.  cap.  191  pag.i  if. 
" (78)  Il  faut  convenir  que  le  Chevalier  Marin  itoit  un  dee 
plut  beaux  ^eniet  de  fon  Jìecle  qu’il  avoit  dee  talens  admirabltr , 
qu'il  avoit  un  nattirel  erttlefement  formi  et  la  Foefie , & Unef»~ 
cilitì  incroigbte  pourfairc  dei  veri , 

Ju gemént  des  Sqavans  com.  4.  part.  4.  pag.  1 80. 

La felicità  delverfeggiare  ch’egli  avevi»  , e la  prontezza  di 
Jirodur  Concetti  yìg6*liojì , e bizzarri \&c. 

Crcfcimbcpi  lftor. della  volgar  l’ocf.lib.  i.pag.  MS- 

0.»  -1  1 -J  • Si  ■ 

CVK.I 
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Io  fon  per  pregar  tutti  voi  ad  aftértcm  dalla  di- 
fefa di quello Poeta,  c molto  pìtt  (dalie  fùé  lodi: 
Ciò  non  dimando  io  in  pena  delle  ofcenità,  di  cui 
è macchiato  il  Tuo  Adone  . ÙiS  WlpitaVè'cJueft'l 
Opera  dal  divietò,  Chie  ne 
degli  oziofiqUcl  fuprèmo  Tribunale , che  nella* 
Metropoli  dell’  Italia,  c idi  tilttò  itMòn^o  fo-' 
ptintendè  alla  fatiìtà  degli  $critéi ^ 
cagione  iópòi  mi  ridò  , quandbW1  ‘qualche  lira-, 
nici  o Scrittóre  vuol  ingerirli  roprirl  'punto  del- 
la modèhiaJ  a Far  da  Giudice  he* Componimene 
t/Jòfca’ni  è mi  ripetei  di  noi,  fe  alcu^'jcItpfl^T 
cotanto  feimunito,  che  attendere.1  le  lòf  parti- 
colari capricciofe  fóntenze , mentre  dà  uìicon- 
feflò  cTUomini  de* piìi  gravi  dèlia  Chicfa  abbiarfF 
la  riorma  di  ciò, che  ha  degno,  e dì  Ciò  che  Zia 
indegno  per  quello  conto  dell'  uniycdiàlelemi=_ 
ra.  Io  dunquedimandq,  o Amici L che  Ji  tra- 
scuri ogni  commemorazione  del  Marino  &e.  vor-*, 
rei  i che  l’operc  di  lui  andaflero  in  torniedimeft^' 
ticanza;  non  tanto  in, pena  del. datino , c)rie  .pof-- 
Fan’  àicunecfi  loro  recare  a* coltami* quanto  in- 
pena  di  quello , che  tutte  han  già  retato  all*  |ià- 
liana  Poclìa.,  la  quale  per  Jo  c^n\pJo.diì«i  patì* 
a quel  tempo  notabile -rclaflazipne  nella  Ftfapìq- 
pria  gravita , e nella  Tua  nativa  purezza  : Rimòt- 

ro 


; ri 


C-Jt  14  u : : VII,.  733  • 
to/ofipi^a  contralto  aiu  taje  Scntfojre  alla  di-, 
fereziotw.apl^  (JenfutaFranzefe  t ( e tpf  conten- 
tò,'"che  il  T.  accóppj  col  Tuo  T eofrléi  ( 79J. 

ma  non  vo'già  patire,  che  Baillet  fenza  la  necef- 
faria  intelligenza  di  quel  che  Ha  la  mondizia-, 
non  c^p,Ia  j^eltejpza.,  della  lingua Tofcana,  af-, 
fcrifca fc^h'p,.anzi  Tempre  fcelce  lesoci,- che» 
adoperò  nc’fuoi  Ver  fi  il  Marino.  (80J  Purtrop- 
po c ycjro^chc  ficcome  è fiata  feruta  in  Francia 
uria  Stprja  allegorica  degli  Erompigli  colàinfor- 
tj  nel  regno  dell'Eloquenza;  (8-1)  così  fé  ne  po- 
trebbe Icrivere  un'altra  per  colpa  del  Mari-; 
nrijn  Jtaiiajlc  pur  non  l'abbiamo  compiutamen- 
te nelle  Òu.errc  di  Parnafo,  finte  da  Scipione  En- 
rico , ove  fcgnatamentc  nel  fecondo  libro  come 
cipo  d^i^l^cKzippc  è introdotto  Io  fiefso  Mari- 
no. Sol  quefio  divario  corre  Tra  il  cafo  dc'Fran- 
zefi , cdilriófiro  jchc  le  turbolenze  della  Pocfia 
infurierò  molto  prima  apprettò  dt  noi , per  la  ra- 
gione appunto,  che  appretto  di  noi  condottali 

la  Poefiamèdcfiriual  colmo  della Tua  perfezio- 
na ÌUJ  o;j  Ili  * f crv  *.  . o * m 


lì-iUUL^  n(7 


1%  f 1 * | « r| o I "*i * ’ì  * ' ^ '7*  ' * j * l J ' * 1 * > 1 

~J(75>)  Hi'Bllri  que  teifx  qui  ttefe  piquent  que  d’efprit,  dr  qui 
pei**  drOenhe  grandi  l’óetei  font  leu t capitai  du  feu  de  leur  ima . 
ginatitn^eomme , b Chevai  ter  Mari»  parmy  Icr  Italie»*, Theo - 
fhitepariqy  lei  Frantoti , tire. 

refleiti  (ur  la  Podiiqjle  cn  genera/, 
wjii  ojwBu^imnilvia  1 a m . * 

' fentpref-, 


■ .'  W^aVtlki  Atìegoriquc  des  troublc»  arrivo  dans  le 


7 DIALOGO  VII. 
còl  proprio  ingegno,  ma  col  giudizio  d'uu  al- 
tro. (87) 

GELASTE 

Seguitate  adapplicare anche più innanzi  al  Ma- 
rino l’ addotta  Cenfura  di  Quintiliano . Quadra 
non  nien  bene  al  noftro  cafo  ciò , che  de  i Difcc- 
poli  di  Seneca  egli  foggiugne  ; mentre  allargan- 
do elfi  la  maniera,  o fòlle  la  licenza,  dello  fòle 
del  Maeftro, vennero  a vituperarlo  neiratto  ftef- 
fo , che  profetavano  di  comporre  così  come 
quegli  a vea  fatto . (88)  Non  altramente  accad- 
de nella  Scuola  del  Marinò.  Sollevatali  allora 
una  moltitudine  di  Poetuzzi,  invaghiti  dalla  no- 
vità, cincbbriati  dalla  dolcezza  di  quel  verfeg- 
giare,  fi  abbandonarono (bifogna  dire  il  vero)  in 
rrafcòrrimenti  di  gran  lunga  più  eforbitanti  di 
quei  del  Marino, e prerédendoTol  d'imita  rio,  ve- 
rifico® appunto,  chel’  infamaflero.  Quindi  s'ac- 
crebbe il  diferedito , per  cui  oggidi,e  da  voi, e da 
ruttigli  Uomini  affamati,  vien  giuftamente  la 
Setta  Marincfca  repudiata,  e abbonita.  (89) 
Anivò  pur  troppo  l’ infezione  di  quefta  Setta 

an- 


Veliti  eumfu  tiagtnio  dixìjfe  , alieno  judieio . Namjt 
alt  qua  contcmpfiffetjì  parino  concupijftt.fi  non  omnia  fua  amaf- 
ftt , fi  rerum  pondera  mìnutijfimic  Sententiis  non  fregijfeti  con- 
fenfu  potiui  eruditorum,  quàm  puerornm  amore  comprobaretur. 
Quinti!.  Jib.  io.cap.  j.  . 

(88}  £t  ad  ea  fe  quifque  dìrigebat  effingcnda , qua  poterai: 
deinde  cumfejaìlarcteodem  modo  dicere,  Seneca m infamabat , 
Quinti!,  lib.  io. cap.  i. 

(89)  Sterno  e/fere  affai  meglio, per  ora  lacere  affatto, e rifiringere 
la  [repente  IJiona  fola  a quei, che  a di  lui  cjfempiofifeetr  lecito  di 

mag- 
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DIALOGO  VII.  737 
\anche  nel  noftro  Paefe , ove  fiorivano  principal- 
mente in  que’ tempi  il  Preti,  e rAchillino.il  Pre- 
ti nondimeno,  ofofse  qualche  refiftenza  della 
Tua  buona  indole , o tolse  un  qualche  lume  , che 
cominciava  a trafparerc  dell’  inganno  di  coloro, 
i quali  idolatravano  il  Marino;  (90)  fu  certa- 
mente ( dicali  altri  ciò , che  vuole  ) alquanto  più 
ritenuto,  e guardingo  nell’amenità  del  fuo  com- 
porre. L’Achillino,  Uom  per  altro  fornito  di 
copiofa,  e varia  erudizione  (gl)  fu  portato 
verfo  un’altro  eccello,  e andando  in  cerca  del 
Grande  , più  ancora , che  dell’  Ornato  non  an- 
dò il  Preti,  fi  lafciò  trabalzar  dall’impeto  del  fuo 
genio  in arditillìme  Iperboli.  Ad  amendue  im^ 
pertanto  quelli  noftri  Poeti  è toccata  apprelloi 
Franzefi  una  ftraordinaria  ventura . Il  fecondo , 
non  folo  cortefemente  è trattato  da’ loro  giudi- 
zi» (92)  ma  quel  che  importa  tu  con  fomraa 

A a a ma-  . 


maggiormente  dilatare  la  liberti  del  comporre , o con  accrefcere 
lo  flil  fiorito  dell' iftefso  Marini , o con  inventarne  alcun  nuovo. 

Crcfcimbcni  iltor.  della  volg.  Pocf.lib.  2.  pag.148.  e 1 49. 

(90)  Nec  mepaniteat  hit  acccnfere  Hiemnymum  Pretum , quo 
nomo  inter  recente!  parvo  libello  plus  placw.t , quique , nifi 
Poetarum  natio  a Marini  Jlylo  defeaffet , immortali s joret . 

V indicai.  Soc.  Jcfu  , &c. cap.  1 9.  pag.  1 -6> 

(91)  Fb  eccellente  Claudio  Acbillini  Bolognefe  nella  F ilofo» 
fia  , e Teologia,  e, oltre  i ciò,  nelle  leggi  civili,  alla  cui  profejfione 
principalmente  attefe  : per  le  quali  cofe  ebbe  publici  flipendj 
dall’  Univerfiti  di  Padova  , e dalle  Città  di  Ferrara  , e di  Par- 
ma , e fu  affai  caro  a Papa  Gregorio  XP.  nel  tempo  però , che  era 
quegli  Cardinale . 

Crcfcimbcni  Iftor. della  volgar Pocf.  Iib.i.pag.i  59- 
(pi)  Cet  Acbillini etoit  Tbeologien , Phtlofophe,  Matbemati- 
cicn  ,}urifconfulte  , & Orateur,  mais  nous  ne  le  conjidcrons iey 
que  compie  un  Fotte  ìt  alien,  dont  les  Poi  fin  furent  rccueiilies , 

( yim . 
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738  DIALOGO  VII. 
magnificenza  premiato  per  quel  Sonetto,non  di- 
rò magnifico,  ma  ampollofo  in  lode  di  Luigi 
XIII. 

Sudate , o Fochi,  ère.  ( 93) 

Nel  Primo  riconobbe, ed  ammirò  Bailìet  un  vero 
talento  Poetico  ; [94]  c pur  quello  è un  nulla 
iti  paragone  del  fingolariflìmo  Privilegio , che  a 
diftinzione  di  tutti  gli  altri  noftri  ,ci  confeguifce 
dall' Autor  della  Maniera  di  bcnpenfarc.  Regi- 
ftra  egli  tutto  il  Tuo  Sonetto  fopra  le  rovine  di 
Roma; indi  l’uno,  e l’altro Dialogifta d’accor- 
do, dichiarando  fublime  , e confacente  alla  di- 
gnità della  grandezza  Romana  quel  componi- 
mento, lo  colmano  di  eccelfa  lode:  [95]  cofa 
• . che 


pr  imprimici  à Boulogne  l'  an  1631.  ce  qu'  il  y a de  pini  rare-, 
darli  ect  Auteur , c'eil  de  voir  que  nonobSlant  la  diverjtté  de-, 
tant  de  profefìoni'  differente! , qtt'  il  avole  embraftén  , il  n' » 
poi ni  lai  fri  de  riìijfir  darti  la  Polfie , 

Jugcmcnt  des  Scavans  partitoni, 4. dans  la  fuitc  des  Poe- 
ti s Moderne*  pag.  nj. 

[?j0  Mail  de  toutet  fet  piece!  de  veri  Un’ y en  eut  poinl  de-, 
micnxrecompenifc  que  le  Sonnet  qu'  il  filli  la  loliange  du  Roy 
de  Frarrce  LoSit  XIII.  fur  la  redufrion  de  la  Rocbelle  , felonle 
Jìeur  Colletet,ou  fur  la  dilivrattce  deCafal , fetori  Vittorio  Raf- 
fi. Car  le  Cardinal  de  Richclieu  luy  donna  pour  cotte  feule  piece 
mille  écut  contarti , qui  luy  fur  e nt  portez.  jufquei  far  fa  t alile 
uvee  urie  exattitude  , & une  promptitude,  qui  valoit  urie  fecon  - 
de  réccmprnfe  ,prc.  Detto  ivi  pag.  1 14. 

(04)  Èj fcfrivemcr.t  il  Itoit  né  Polle  , de  forte  que  quelquei  ef- 
fortt  qu'il  fìt , il  ne  p£t  venir  àbout  de  tourner  fon  inclinativi 
veri  l'itude  dudroit , c'efl  pourquoy  il  fuivoit  fon  genie  , qui  fe 
portoti  aux  veri . • 

Detto  ivi  pag.  108.  * 

l_9j]  Vont  mefaitet penfer,dit  Pbilanthe,au Sonnet  de  Giro- 
lamo Preti  fur  l’ ancienne  Rome;  Il  eft  admtrable  , & d igne  de 
tonte  la  grandette  Romaine  . 

Maniere  de  bicn  peni".  Dialog.  1 . pag.  135. 

Il 
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che  in  favor  di  lui  lòlo  fra  tanti  Scrittori  Italiani , 
fi  vede  praticata  nella  Maniera  di  ben  penfare,c 
cofa , clic  non  han  potato  meritare,  ne  il  Petrar- 
ca, ne  altri  de’ più  (blenni  Macftri . 

* ••  • , * miZ . ' i *•  * " * • ♦ . . « . , * 

ERtSTICO 

* . • • , . * . 

E non  pare  a voi,cKe  degno  folle  di  egual  fortu- 
na a quelladell'  Achillino  almeno  Carlo  Maria 
MaggijSegretario  già  del  Senato  di  Milano  per  la 
Canzone  incomparabilmente  più  fenfata,  epiù 
fublime,  ch’ei  compofcin  lode  del  Regnante 
Lodovico XI V.  ? Contutrociò  i fentimenti  pur- 
gatiffimi  ,ed  ingegnolilfimi  di  queft’Uomo,  do- 
tato di  così  profonda  Dottrina , e dicosì  eccel- 
lente gufto , più  non  han  potuto  impetrare  dal 
Dialogifta  Eudoflò , che  un  mifcricordiofo  per- 
dono . E ben  vuol  venderlo  per  una  grazia , di- 
chiarandoli di  concederlo  alui,comead  un'Uo- 
mo Italiano,  c perciò  non  tenuto  a difeernere 
piùchetanto  il  nobile,  ed  ilfodo  dell’ eloquen- 
za ; là  dove  a un  Franzcfe  non  avrebbe  falciato 
correre  fenza  gaftigo  limili  frivolezze.  (96)  A 
noi  però  non  tocca  fopra  ciò  di  rifcaldarci . L' 
Apologia  del  Maggi  intorno  ai  Palli  indebita- 
A a a 2 • • men-  • 

Il y a de  l'efprit , de  la  noi! effe  , (£*  fi  vout  tioulez,  de  la  Ma- 
gntfirence  darti  le  Sonnet  Italie»  , reparti:  Eudoxe . 

Maniere  de  bicn  penfer  Dialog.  x.  p.  1 37. 

(56)  Je'  pardonne  , dif-jc , tonte:  ee:  pensée:  à unhomtne  de 
dcìàlci  Monti , mai:  je  ne  fpay  fi  je  le:  pardonnervit  à un  Fran- 
peir  , car  nétte  efprit  e fi  d'urte  autre  trempe  , que  e tini  dei  Ita- 
lie»! , fy  nout  n'aimons  anjourd'  bui  quel  a veritable  grandette. 

Detta  ivi  pag.  3 68. 

Ri- 
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mente  accalognati dal  noftro  Critico,  fa  già  da- 
ta  in  luce  dal  Dottor  Lodovico  Antonio  Mura- 
tori , nel  dar'  ultimamente  alle  ftampe  e la  Vita, 
cl’ Opere  di  lui,  cosi  adempiendo  1*  uficio  e di 
buon' Amico  ,edi  valente  Letterato,  quale  in. 
ogni  Opera  fua  fi  dimoftra . 

‘ eupisto 

AI  pari  che  a voi  a me  pefa  il  veder  sì  mal  cono- 
fciutQ,  e sì  maltrattato  il  Maggi,  perdi’ io  pur 
fodi  quanto  gli  fi  a debitrice  la  Lombardia  .Ha 
ella  ragione  di  riguardarlo,  come  principal  ri- 
doratore  della  Poetica  Regolarità, e di  recarli  ad 
onore,  chein  un  tempo  ftefso  fi  fieno  co’ loro 
fenfatiffimi  componimenti  adoperati  egli,  ed  il 
vivente  Signor  deLemene  al  lodevol  fine  di  ri- 
metter laPoefialtaliana  nella  fua  priftina  dignità. 

1 • . ■ . ■ v,  -,«i  j 

FIL ALETE 
v • ••  •• 

Quel,  che  in  Lombardia  han  fatto  in  particolare 
i due  nominati  Scrittori  a prò  dell’ eloquenza 
Poetica,  l’ha  fatto,  ed  il  fa  inuniverfale  per  ri- 
ftoramento  delle  buone  lettere  ( voi  ben  lo  fape- 
te)  quella  Ragunanza  di  elettiflìmi  iogegni,ch’in 
Roma  c intitolata  l’Accademia  degli  Arcadi,  glo- 
riola per  molti  Tuoi  pregi , ma  principaliflìma- 
mente,  perchcfva’  fuoi  finti  Pallori  ebbe  luogo, 
c nome  Quei , eh’ or  regge  la  Santa  Chiefa  col 
fempre  immortai  nome  di  CLEMENTE 
UNDECIMO.  In  queft’  auge  di  gloria  la 
mantengono  tuttavia  ; sì  per  una  parte  fplendi- 
diffimi  Cardinali,  c graviffimi  Prelati  nel  fuo  no- 
vero 


Digitized  by  Google 


DIÀLOGO  VII.  f4t 
vero  defcritti , i quali  non  lafciano  di  prcftar  fa- 
vore alle  lettere  umane , nel  tempo  medefìmo, 
che  predano  i più  rilevanti  fervigi  alla  Santa  Se- 
de; e sì  per  l'altra, altri  dotti  Accademici,cfprcf- 
lamente  impiegati  nell'  illuftrare  colle  loro  teo- 
riche, e colle  lor  pratiche  fatiche  l’Italiana^ 
eloquenza . Anzi  fpandefi  ornai  più  largamen- 
te il  beneficio  di  quelli  Arcadici  Studj  nell'  ere- 
zione di  varie  Colonie, che  da  quella  prima  Fon- 
datrice fi  fono  in  varie  Città  diramate.  Vaglia 
però  il  vero;  non  tanto  fui  rifurgimcnto  deL 
buon  modo  di  comporre  fi  fonda  i’onor  della 
noftra  Italia;  quanto  fu  la  confervazionc  del 
buon  modo  medefimo  : il  quale , fe  non  altrove, 
nell'Accademia  Fiorentina  certamente  non  mai 
interrotto , c Tempre  egualmente  incontamina- 
to , perfe  vero . Anche  allora  quando  innonda- 
va il  rimanente  diqueftè  Provincie  la  piena ( per 
così  dire  ) d' una  torbida  facondia  : quando  una 
tal  pelle  fi  diffondeva  quali  generàlméte  in  ogni 
altra  parte;  Tempre  fané , Tempre  pure  ferbaron- 
fi  le  menti  ,non  che  le  lingue , Fiorentine.  Fu  in 
una  paròla  il  Collegio  della  Crtifcà  quell’  alilo  , 
ove  fi  riparò  la  perfeguitata  candidezza  dello 
ffile , e quel  ricinto,  cui  non  potè  penetrare  la 
corruttela miferabile  di que’ tempi.  Degli  Uo- 
mini grandi,  per  cui  oggi  rilplende,  el’  una,  e 
l’altra  Accademia,  non  fon'io  capace  di  far  pa- 
role , perchè  troppo  è il  lor  numero , e troppo  il 
numerò  delle  prerogative , che  concorrono  in 
loro . Ben  mi  confolo  nel  veder’ ora  l’ Italia  per 
quello  conto  in  iftato  cosi  felice,  che  merita  la- 

w A a a 3 no-. 
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noftra  felicità  d’elfer  da  gli  altri  Popoli  invidia- 
ta, emerita  la  loro  invidia  di  muovere  in  noi 
compaflìone . : • • ; 

EUPISTO 

Evidente  è il  miglioramento  avvenuto  nelle 
buone  lettere  a i noftri  giorni  : c quel  che  più  tn' 
è caro,  fìèl’  oflèrvarlo  ancora  nella  noftra  Pa- 
tria?. - : • ' ; •'  * •• 

‘GELASTE 

. ‘ \ ■ : * • ■ > ’■  . . .1  • , . 

Quando  pur  ci  fìa,non  ifta  bene  a noi  il  parlarne: 
perchè  potremmo  dar  fofpctto  di  foverchia- 
parzialità  verfo  coloro , che  qui  s’cllèrcitano  ne’ 
poetici  Studj.  Benché  il  lodar’ alcuno  di  buon. 
Poeta  in  quello  Paele  fia  più  tofto  uno  fcreditar- 
I o,attefo  lo  (graziato  concetto,  in  cui  hanno  cer- 
ti de’  noftri  Cittadini  la  Poelia . 

EUPISTO 

Parliamdunque  folamente  de’Poeti  noftri  Com- 

f>atriotti,che  viftero  in  altri  tempi . E perchè  dal- 
a Maniera  di  ben  pen  fare  è condannato  un  folo 
Madrigale  dell’  Achillino,  rifolvetevi , fé  a voi 
torni  bene  il  difenderlo . 

■ • GELASTE 

Faccia  Eriftico  ciò,  che  vuole  : per  me  ho  già  de- 
terminato che  no.  Nongiugne  a tanto  in  me  1* 
Amor  della  Patria , che  polfa  farmi  parer  belli 
quelli  Vedi  : 

Ter  de  Saverio  in  Mare 

lì 
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li  Croci  fi fjo , e piano  e j n , : 

Qt*afiì  che poja  il  Torto 
De  la ffejj'a  fallite  cjfer’abforto . 

Mentre  fu  l lido  ei  s’ auge , 

Eccouu  Granchio  Marino  K • 

Recargli fra  le  branche  il  Juo  conforto . 

Egit-fo fu  ìcbe del’ ^frnor  Divino  1 
> ' Fra  le  beate  arfureì  onde fi  duole 9 _ ••  . 

Non  altrove  che  in  Granchio  àvejje  il  Sole . (gfj 
Non  ottante  la  licenza  data  dall’  Autor  Franze- 
fc  a’  Madrigali  di  ammetter  frivolezze  i (98)  non 
fo  qui  comportare  quello  fcambiarfi  tra  loro  le 
proprietà  del  Granchio  Marinone  quelle  del  Ce- 
lcfte,cheeuna  mera  politura  di  Stelle  > accomo- 
data in  qualche  modo  alla  Figuradi  lui.  Giova- 
mi credere, che  per  ragion  di  ciòappajafconcez- 
za  al  Franzefe  nelle  Metafore , c negli  Equivo- 
chi di  quello  Madrigale.  (99)  Siali  però  quel 
cheli  voglia  il  fuó  male , io  non  conliglierei  Eri- 
ftico  a difenderlo  ; quando  nolfacellepcr  ufar* 
unacortefiaalnoftroCenforc,  cui  per  Imprcfà 
' ' ' 1:::  - 1 \ Aaa  4 v fap- 

r - . . . , 

f 9l)  Rini<r,  cProfc  di  Claudio  AchilliAi,  llampate  ih  Vene- 
zia acl  i6<5z  pag.  78.  >-  . ,'j 

(98)  Cer  iqutvoques  fe  fouffrent , & plaifent  mime  darti  le t 
epigrammi! , dant  tei  Madrigaux , darti  lei  Miti  di  baici , & 
dam  d’autrer  ouvrages  où  l'efprit  fe  jolie  . 

Manicrede  bicn  perder  Dialog.  i.pag.ztf. 

L*  belle  imagination  , dii  Eudoxe  , que  farmi  lei  ar- 
, V “e  l'*monr  Divi n,  doni  le  Saint  itoit  embraté,  le  folcii  ne 
fut  tire  que  dam  l\icrcvice  ! funi  parler  de  ce  port  du  falut  qui 
ne  peut  etre  englouti . Sont-ce  U,  à vètre  avit,  dei  iquivoquett 
CSC  dei  Mei apborcs  dant  lei  reglet  ì . 

Detta  ivi  pag.  54.  - . 


An 


Digitized  by  Google 


744  DIALOGO  VII. 

Tappiamo , effcre  flato  afiegnato  un  Granchio.  , 

ERISTICO 

Aldubbio.chc  nafcedal  folo  trafportarfi  le  qua- 
lità d’ un'  effettivo  animale  alla  Coftellazione  da 
eflb dinominata,  avrei  in  pronto  la  foluzione. 
Melafomminiftrercbbe  Virgilio,  il  qual  nella 
Georgica , deferivendo l’arrivo  d’  Augufto  iiu 
Ciclo , fuppone,  che  lo  Scorpion  Celefte  (come- 
che  altro  ci  pure  non  fiafenonun  Hguramento 
dell’ animai  medefìmoin  altre  Stelle)  dovefle  ri? 
tirar  le  Tue  branche  per  dar  luogo  all’Imperado- 
rc . [ ioo  J In  virtù  di  sì  claffico  efemplo,  per 
cui  fono  attribuite  allo  Scorpion  celefte  le  mem- 
ora, o le  parti  del  tcrreftre , potrebbe  fàlvarfil* 
■attribuire  fcambicvolmente  al  Granchio  Mari- 
no le  proprietà  del  Celefte.  Ma  qui  forfè  è ori- 
ginato il  viluppo  dalla  multiplicazion  degli 
equivochi,  trattandofi,e  di  due  Gronchie  di  due 
Soli , e molto  più  dal  non  conferir’  acconciamen- 
te tutte  quelle  immaginazioni  al  vero  intento 
della  Sentenza . Non  e però  il  cafo  noftro  l’ en- 
trar' in  fottile  difamina  fu  quello  punto.  V 
Achillino,  a dir  vero , non  è fra’  migliori  Italiani, 
i quali  s’era  propoftodicitar’iIFranzefc,edin 
confeguenzanonèfra  quelli,  che  noi  ci  fìam  prò* 

. ' • • ’ ' '<■  po-  i 

(roo)  An  ncnovum  tardis  Sydus  Tc  menfibus  addai 
Qua  locus  Eriganoti  inccr  , Chelafque  fequentcs 
Panditur;  Ipfc  tibi  jam  brachia  contraine  atdens 
Scorpius,  éc  coeli  jufta  plus  parte  rclinquit . . ; 

Virgil.  Gcorgicorumlib.  i.  . , ; 
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porti  di  difendere . Quel  Colo , che  mi  pare,  do- 
ver porre  in  confidcrazione ad  Eupifto  , fi  è,  che 
quando  pure  averte  voluto  il  Critico  Franzefe 
Icerre,  fe  non  da'  migliori  Poeti  i Penfieri , alme- 
no i migliori  Penfieri  da’mcn  buoni  Poeti  ffai 
noftri;  anche  nell'Ope  re  dell’Achillino  avria  po- 
tuto trovarne  de' migliori  fenza  fello:  non  dirò 
degli  eccellenti , quali  per  derilione  chiama  egli 
quelli  del  recitato  Madrigale,  o quali  penfa,  che 
quelli  fieno  reputati  in  Italia,  (ioi)  Perefem; 
pio  {da  che  altro  per  ora  non  mi  fovvienc)  era  da 
oflervarfi  qualche  cofa  di  più  robu(lo,e  di  più  iq- 
gegnofoin  quel  Sonetto  fopra  Bella  fpirirata.  Se 
poi  all’  incontro  fi  era  porto  a fer’incetta  di  ftra- 
vaganze,  avrebbe  potuto  procacciarne  anche 
delle  maggiorine!  Sonetto,  del  quale  abbiam 
parlato,  nel  parlar  dell’ eccedi vo  Aio  premio.  Qr 
non  retandomi  più  che  dire , He  intorno  a Que- 
llo , ne  intorno  j»d altri  Poeti,  potfiam  ridurcià 
ragionar  de’  Predatori,  qualora  vi  piaccia . . ; j * 

Come  volete.  Non  lafcio  però  d’  avvertirvi , 
che  rimangono: indifefi  molt’ altri  Palft  di  Poeti 
Italiani . Io  non  fo  i nomi  de’lorp  Autori,perchè 
non  gli  nota  la  Maniera  di  ben  penfare;  ma  forfè 
potrebb’  efsere  tra  loro  alcun  di  quelli,  che  voi 

, fti- 


( ioi  J Lapensien’  eft  peut-ttrepat  fi  bonne  en  Franfoir , repli- 
<ju»  Pbildnthr  ; mait  quttque  vous  tn  dificL  , elle  eft  oxcellente 
en  It  alien . 

Maniere  de  bieo  peofirr  Diaiog.  z.  pag.  J4. 

Le 
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fìimatc  di  prima  rigaci,  - 


u 


ERI.STICO  ... 

Non  fa  il  lor  nome  Y Atiror  Franzefe , non  lo  fa- 
pete  voi,e  volete,  che  da  noi  fien  difclì  ? Penne 
non  ho  lafciatodi  regiftrar’  i loro  Parti  in  fine  dì 
tjUerta  Carta  ; non  perchè  mi  fia  creduto  in  ob- 
bligo di  prepararne  V Apologia.;  ma  perchè  mi 
premeva  di  richieder  ciafcun  di  voi,  l'cmai  per 
avventura  gii  averte  letti,  od  inrefi.  Quando 
rion'fia  tra  noi  chi  fappia  darmene  contezza, niuit 
mi  potrà  torre  il  fofpetto,  chenon  abbia  inven- 
tati que'  Verli  il  noftro  Critico , per  prenderli 
giuoco,  c di  loro,  c di  noi.  . -c-  . 


•.  . « i ( • « 

ÉU  PISTO 


^Non  vorrei, che  andafte  tanto  dietro  al  nome  de- 
gli Autori,  che  più  non  confiderafte  il  merito  de- 
Palli  medefimi  : inafiimamente  che  fi  dee  col 
meritodòró  mifutar  la  rifoluzionc  di  difenderli , 
odi  tralafciarli . 


>1  ir  / 


•i. 


GELASTE 


:Quf  fiamo  quadro  Perfone,  nc  alcun  di  noi^ 
benché  alquanto  pratici  de’  Poeti  più  rinomati 
d’ Italia , fa  rinvenir  l’ Autore  di  neflunodiquo 
rti  Luoghi  ;•  E non  v’accorgete  voi,  clic  quancV 
altro  non  forte,  l’ crterc  appunto  ignoti  a noico- 
taiVerficnon  debole  conghiettura  della  poca 
lor  vaglia , c di  quella  forfè  de’  loro  A utori  ? 


Fl- 
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FILA  LETE 

Anzi  fé  Eriftico  intraprendete  ciecamente  a di-' 
fender  que’ Verlì , potrefte  con  più  ragion  dire, 
ch’ei  va  dietro  al  Nome,  più  che  al  merito-  quali 
che  lor  baftafle  il  nome  d’  Italiani  per  crederli 
noi  degni  d’efler  diferi . E' un  procedere  afsaì 
più  ingenuo  il  ritirarli  dalla  difel'a  di  ciò,  che  lì. 

conolce  non  meritarla.  . . » 

. . . * 

GELASTE 

. * * • I * . .* 

Non  è già  flato  un  procedere, ne  molto  ingenuo, 
ne  molto  avvertito  del  Critico  Franzefe  1*  am- 
mafsare  in  buona  parte  Verlì  d’ Autori  a lui,  ed  a 
noi  ignoti,  per  dar’un  faggio  della  Poclìa  Italia- 
na, e un^  onorato  giudizio  fopra  il  meglio, che 
inleilìtruovi.  ■!: 


■>  E RIST  ICO 

Lafciatemidunque  pafsar’una  volta  da  i Poetia  i 
Profatòrij  tanto  più  che  di  particolare,  e diffufa 
efamina  ha  uopo  il  Luogo,  che  primo  fra  gli  altri 
ci  lì  para  innanzi  del  Cardinale  Sforza  Pallavici- 
no.Aveva  il  Vcfcovo  di  Fermo  fcritto  un  Tratta- 
to fopra  le  Funzioni  Epifcopalùed  il  Pallavicino, 
allor  Gefuita,nel  dcdicar’a  quello  ilfuo  rinoma- 
to libro  dell’arte  dello  Stile,  e del  Dialogo, prefe 
occafione  di  lodar  l’Opera,  cheprima  aveacom- 

po- 
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porta  l’amico  Prelato  Monfig.  Rinuccini . (102) 
In  ciò  fi  valle  egli  della  feguente  Comparazio- 
ne : llfentir  materie  cosi  aride  , così  auflere , così  digiu- 
ne , trattate  con  tanta  copia  di  pellegrini  concetti , con_> 
' tanta  foavità  di  Stile , con  tanta  lautezza  d’ ornamenti 
e di  Figure,  fummi  oggetto  di  più  altojìupore  7 ebe  non 
farebbono  i deliziofiGiar dini  fabbricati  fu  gli  ermi  (cogli 
dall ' arte  de’  Negromanti.  (103)  Io  ho  fedelmen- 
te portate  le  parole , che  dan  fuggetto  alla  Ceti- 
fura  del  voftro  Autore  : a voi  tocca  ora,  Eupifto, 
il  produrre,  fecondo  il  voftro uficio,  i motivi 
della  condannagionc . 

EUPISTO 

1 . 0 . • * • ' % 

Difficultofa  a giudizio  dell’  Autor  Franzefe  èia 
feelta  di  comparazioni  adeguate  : ed  in  ciò  av- 
viene ( dice  egli  ) il  dar’ in  tallo  anche  taloraa’ 
più  deliri, e più  abili  ingegni.  (104)  Quella  non 
rielcealui  interamente  felice  per  due  riguardi.1 
L’uno,  perchè  non  corre  alcuna  convenienza 
fra  un  Vcfcovo,  ed  un  Mago  : l’ altro , perchè  il 

• 1 . - ' pa- 

(10 1)  Le  Cardinal  Palavtcin , étant  encore  Jepiite,  & di 
diant  à Monfignor  Rinuccini  Arebevèque  de  Fermo  un  de  fet 
cuvrngtt , que / ay  iei , intitulé  Con /idcraz  ioni  fopra  l’arto 
dello  Stile . c del  Dialogo,  dit  à ce  Frelatpour  le  loiicr  de  diven 
tra.itez.qu  tl  avoit  leritt  touchant  let  fontlions  Epif copale! , 
&c. 

Maniere  de  bien  penfcr  Dialog.  i.  pag.  $>  j . e 96. 

(10$)  Vedi  Maniera  di  ben  pcnlare  Dialog.  3.  pag.  96.  .e  il 
V.  Pallavicini  noi  Trattato  dello  Stile, c del  Dialogo  cap.  1.  nu.f.. 

(104)  J’ay  dit  que  Ics  comparaifom  deroient  èrre  bien  chc’jiti: 
far  il  eli  aiti  de  t'y  méprendrc,  & let  plus  babilet  s’y  mepren- 
Kent  nuelquefoit. 

Maniere  de  bica  penfcr  Dial.  i,  pag.  9 5. 

La 
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pareggiar  l’ornamento  introdotto  dal  Rimiccin» 
nelle  materie  aride  del  Tuo  Libro  a quelle  deli- 
aie , lequali  per  incanto  lì  fan  comparire  in  Gti 
afpri,  efelvaggi,  fu  un  lignificare  fenza  avve- 
detene, che  l'Opera  del  Prelato  aveva  folamen- 
te  una  vana  fantaftica  apparenza , e nulla  di  Lo- 
do,direale,  odi  durevole;  in  quella  guifaap- 
punto,  che  nulla  ne  hanno  le  magiche  illufio- 
ni.  (ioy)  ; •’  J v. 

. :•  • • , , . ..•••• 

cv, ERISTICO 

Alla  mancanza  della  conformità  fra  le  Perfone 
di  Mago , c di  Vefcovo  rifponderi  Servio  in  mia 
vece  . Comenrando  egli  quel  Luogo  di  Virgi- 
lio nel  IV.  ove  l’ affaticarli  de’  Trojani  nel  pre- 
paramento delle  Navi  c ralfomigliato  all’ affati- 
carli delle  Formiche  nel  raccorre  minuzzoli  di 
grano;  ammonifee  i Fanciulli  /leggenti  l’ Enei* 
de • affinchè  non  inciampino  in  quell*  inganno 
ov*  è inciampato  il  voftro  Autore . Badate  (dice 
egli)  che  qui  la  Comparazione  non  corre  fra 
- - /-  ~ ..  . ... Pcr- 

(io  j)  La  comparai fon  n'cSl pas  heureufc.tar  outre  qu'  il  n'y  a 
guerci  de  rapport  entro  un  Évéque , & un  Magi  eie»  , dire 
ces  matterei  fi  fccbei , & fi  dura , mait  trainici  uvee  tant  d'ef- 
prit  t tant  de  pohtejfe  , & tant  d'éloqucncc , ont  quelque  ebofe  de 
plut  furprenant  qtie  cet  j ardirti  délicicux  qui  paroijfsnt  tout-à- 
-eoupfur  dei  rorhen  affrcux,& fiorila  avec  lefecoun  de  Urna- 
gie: n efl-ee  pai  dire,  fani  y penfer , que  la  ouvraget  du  Prilat 
ne  font  pai foli  da  , & qu'  ily  a plut  d'  apparente  que  de  fende 
*an‘u  ? U tCT‘t  ' ^ ventila  palaie , è"  lei  jardint  eneban- 
tez  eblolnlfent , & charment  letyeux ; mait  tout  tela  n'ejl  qu’il- 

lufion  , fgr  il  n’y  a nen  de  moint  ree I que  te  qui  y plait  davan- 
tage . 

Maniere  de  bicn  penfer  Dulosi  .?ag.  96.  e 97. 

Ad 
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Perfona , c Perfona , ma  fra  cura,  e cura.  (106) 
Non  vuol  già  il  Poeta,  che  limili  a quc’ minimi 
ofcuri,  c vili  animaletti  prendiate  ad  immagina- 
re i Trojani , Uomini  di  ftatura , d’avvenenza , e 
di  robuftezza  pili  che  mediocremente  forniti. 
Vuol  ben  si,  che  uniforme  alla  diligenza  dello 
Formiche  in  quel  loro  affaccendarli , ed  in  quel 
loro  muoverfi  in  truppa , intendiate  la  diligenza 
c l’afliduità  dc’Trojani  nell’opera  loro,  tutto  che 
differentilfima.  In  conclusone  vuol , che  folo 
un  modo,  ed  una  circonllanza  fola  dell’  opera», 
Sa  da  quello  lìmbolo  rapprefentata  . Non  fi 
prende  poi  fallidio  Virgil:o,fe  le  deboli  fclluchc 
ragunatc  dalle  Formiche  nonhan  proporzione 
colle  grofTe  travi,  ne  con  gli  arnefi  militari, 
onde  fi  carican  leNaviTroj'anc.  Non  ha  mai 
fofpicato,  che  alcun  fuo  Lettore  forte  percon- 
ghietturar  dalla  debolezza  della  materia, propo- 
flain  quella  fimilitudine,  debolezza  ancora  in 
quell’armamento  Navale,  ch'egli  deferive . An- 
zi li  fcandalezza  Enrico  Stellano , perchè  Servio 
colla  citata  fuperriua  fua  ammonizione  abbia 
appunto  trattati  da  poco  intendenti,  eda  ragaz- 
zi iluoi  leggitori.  (107)  Per  mia  fc,  che  fc  ma- 
le 

I 

(io 6)  Ad  Jludium  refpicit  comparatici  hot  loco,  non  ad  perfe- 
tta/ . 

Scrvius  in  Comment.Virgil.,'Encid.4.vcrf.vfr  velati  iugen- 
tem  formica  farri/  acervum  . 

’ [io?]  Kam  qui/  hoc  nefeit?  an  putavit  il!e  Virgili rm  in  mi- 
liti/ tam  amenti/  manti/  venturum  , ut  rum  talilur  ( id  est  ta- 
lium  virorum  ) per  foni/  perfona/  talinm  animai  cult-rum  ab  eo 
tonferei  exiftimaret  ? Si  t amen  & hit  perfetta/  licei  t.ibtierc , 

DeCriticis  Vct.  Grjc.&  latin,  dilfcrutio  Henri u ittphj- 
nipag.  n7.  jit- 
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leftefsea  cagiondelladifcrcpanza  fra  lePerfo- 
ne  di  Vele ovo , c di  Negromante  la  Compara- 
zione del  Pallavicino  ; ftarebbero  male  e peggio 
quell’ infinite , che  tutto  dì  veggiamo , ove  affrv 
miglianfi  ad  Uomini  [e  ad  Uomini  lodatiffrini , 
anzi  ad  Eroi  ] le  Beftic,  eie  cofe  infcnfare.[io8J 
Che  direbbe  l’Autor  Franzefc  io  toglierti  a_. 
/■'  - ' ! ì'  • . mo- , 

• [io8]  Atque  haefane  Comparationii  natura  efl  : eujut  ufut 
è judicio  ita  pendere  debet  , ut  modo  aquali a , modi  intqualii^. 
comparentur  . JEqualitatcm  nune  ateipio  laxofignifieatu,  et  tara 
in  quartate  , etiamin  fubflantià : fic  & inxqualrtatem  . Sic 
Turnum  Marti  : Trojanos  formici!  : Sic  baiti  Ape! , Mergum., 
Cervam  , Taurum,  Delphinot  : bit  omnia  prò  Hi  affiti  i bui , 
quor  homini  cum  caterit  animantibut  natura  tommunct  fccit  . 
Etiam  rebus  aliii  qua  affeflu  careant  : certii  f ame»  predite  Jìnt 
qualitativa,  cujufmodi  mare  efi:  èra  privatione.  Elifamenitn 
nibil  refpondentem  comparai  fatto  , Latini  pertinaciam  f copulo , 
qua  motu  ,&  fenfu careni . . • 

Scalig.  Poctic.  Iib.3.  cap.  1 1. 

Si  diccretur  ignis , aqua,  Ito,  clepbat . f or  mie  a j continuo  iti. 
eodem  igni i , aqua  , leoni t , elephantii , formica  parta  ejfent  af- 
fignanda  : fede  uni  igni , aqut , elepbanti , formica  firmili  di- 
ca tur,  fi  unum  dumtaxat  cognitionit  argumentum  proponatur  , 
fufficit  ad  ipfam  ratioucm  fimilitudimr . 

Caufin.  de  Eloquenza  lib.  4.  cap.f 

E gli  Là  prefo  infinite  altre  fimilitudini  d’ animali  vilijfimì,  & 
b.tfijfimi  , non  mirando  ad  altro  , che  alla  natura  della  co  fa  eh’ 
egli  poneva  in  comparazione  i in  che  non  è vero  , ch'egli  fia  fiato 
riprefo  da  Scrittore  autorevole , ma  tì  bene  lodato,  co  no  appari > 
per  le  infraferitte  parole  di  Plutarco  : Sunt  autori  varia  apud 
ermi  comparai  ionurn  genera  , quod  a fiditi  , & multif  ariani  h:i- 
manit  ali  ioni  bui , atjue  affetìiumbur  alrorum  animatimi!  na- 
turano , atque  all  ione!  conferì , aliquando  a minimi t fimilitudì- 
nem  petit  ; non  ad  corporii  magnitudine rn  , fed  ad  naturar n co- 
rum  qua  compar at  refpicicni . 

Mazzoni  Dif.  di  Dance  part.i.lib.6.  cap.io. 

Plani  & Homerus  fuos  illos  Bellatorer  , ae  Duca  eximiot 
non  modo  aprii , & lecnibut  , fed  etiam  grillòtti , apibui , nin- 
fe il  non  raro  conferì , ut  non  fit  abfurdutn  fi  Orattrcm  hiflrioni 

Ci- 
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inoltrargli, efser  per  lo  contrario  men  commen- 
dabili quelle,  ove  fra  gli  operanti,  oi  pazienti  fi 
rifcontra  una  conformità  foverchia,  e talequal 
par,  che  egli  avelie  defiderata  in  quella  Com- 
parazione del  Pallavicino?  Che  direbbe  , fe  per 
l’oppofitoiogli  additaflì  un  qualche  appicco, 
per  cenfurarla  più  rollo  di  ecce!To,che  di  diflfèrto 
di  con venenza  fra  le  perfone  paragonate?  Ebbe 
opinione  il  Materiale  [ e notolla  , lenza  però  ap- 
provarla l’erudito  Mazzoni  J che  fofse  maniera 
ditfcttofa  il  paragonar’ infiemcdue  Individui  d’ 
unamcdclimafpezie.(io9)E  perchè  neH’Imprcfe 
credete  voi  da  molti  riprovate  le  Figure  umane, 
fc  non  per  cagion  dell  eccedente rafiòmiglianza 
fra  ilportatordeU’  Imprefa,  ed  il  Corpo  in  elTa 
effigiato  ? cioè  a dire  fra  due  Individui  nell’uma- 
na lpezie  comprefi  . (iio)  Il  Piccolomini  però, 

me- 

Cicero  conferai , In  Homero  tat  comparattone/  dr  rident  ali- 
tai , & afpernantur  ; quo/  minimi  ero  miror , eum  d r Plutoni/ 
doflrinam  videantur  contemnere , & levi a effe  Arinoteli/  acu- 
mina future  . 

Lelio  Bifciola  ore  fucccfi ve  lib.  6.  cap.S.citat.  Ja  Udcru 
Nifid.  lib.  4.  prog.  09 . 

(109)  Quanto  alla  feconda  opinione , che  c del  Materiale  nel 
libro  de  'Giuochi  Sanefi , cioè  che  la  comparatone  fia  viiàofa..  , 
che  nun  efee  fuori  della  (fede  diche  fi  parla,  a prender  le  coje  , 
che  Jì  mettono  in  paragone,  &c. 

Mazzoni  Dif. di  Dance  par.i.lib.Gcap.  ir. 

(no)  La  r ai fon  eli  y pare  eque  la  devife  ètant  necejfairement 
une/imihtude  ,fa  fin  efl  de  montrer  la  proportion  quii  j a en- 
ne l'hommc,  & la  figure . Or  dans  le  fentiment  de  ce/  deux  Aa- 
teur/  on  compareroit  l'  homme  avec  /’  homme  , ce  qui  neferoit 
fai  iene  reffemblancc  Metaphorique , felle  qu'  efl  celle  de  la  De- 
vi fc  . 

Maniere  de  parler  la  languc  Francoifc  chap.  io.  artic.  1. 

P»S-  i'9' 

Co- 
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meglio  d’ogni  altro  (piegandoli  in  quello  pro- 
posito, dichiara  vizioli  per  colpa  (dirò  com'egli 
dice  ) di  fuperh'cialità , e di  quali  mcdclìmczza  i 
paragoni  troppo  uniformi:  fiali  fra  le  Perfone, 
come  farebbe  il  dir  tale  nell’  anguftie  d’animo 
un’Uom  condannatoalla  mannaja,  quale  un^ 
ridotto  al  capezzale  nell'cftrema  fua  infermità: 
fiali  fra  le  azioni,  come  farebbe  il  dir  limili  il  ga- 
reggiare in  un  combattimento,  e il  contenderò 
in  una  carriera . (in)  Ogni  groflòlano  cervel- 
lo farebbe  capace  di  produrre  tali  trivialiffimc 
Comparazioni,  ne  già  la  fabbrica  loro  avrebbe 
Uopo  di  quel  fino  dilcernimcnto,  che  vi  confelsò 
nccelTario  1’  Autor  Franzcfe,.  Sta  i’Ingegnofo 
in  rinvenire  il  Simile  nel  DiCfiniile:  ed  è quello 
quel  pregio  climio,  per  cui  tanto  da  Arillotele 
commendavalì  Archita  Tarcntino.  (112)  E ciò 
perchè,  quantunque  fia  vero, non  darficofe  tan- 

-B  b-b  - . to 


(ili)  Come  avverrebbe  ( per  efemp'to)  a coloro  , che  volendo 
con  qualche  a\f orni  gì  lamento  mofìrar  i!  potente  travaglio  d’àni- 
mo d'uno  , che  condcnnato  a morte , avèffegià  già  da  por  la  te/la 
al  colpo  della  mannaja  , diccffc  , cb'  egli  /offe  nel  volto  Jìmil  ad 
uno  , che  f 'offe  vicino  a morte  : over  fe  volendo  noi  mojìrar  con- 
qualche  Jimilitudtne  lo  Jludio , che  poneffer  alcuni , li  quali  cor- 
roder al  palio  , in  cercar  di  paffar  l'uno  innanzi  all’altro  ; di  cef- 
fi ma  effer  lor  fimili  a coloro  , che  a gara  cercati  di  fuperarji , & 
vincerjt  l’uno  l’altro  : o altra  Jìmil  comparazione  facefimo  fon- 
data più  lofio  in  mcdejìmità  ( per  dir  così  ) eh’  in  fcmigltanza , & 
proporzionate  a tai  fomiglianze , tir  comparazioni,  facejfimo  le 
Mct afore , le  quai  tutte  farebber  Jottopofle  al  difetto  della  fuper- 
ficialità,  tire. 

Piccolomini  Poctic.  d’Arift.  Copra  la  Parcic.mi 

(in)  Sol  eri  ir , arutique  hominit  efl  cernere , quid  in  rebur 
muhum  inter  fe  diflantibus  fmtle  fìt.ficut  Arcbytas  dixit,  idem 

4' 
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to  fra  loro  diflimili, che  pur  qualche  convenien- 
za non  abbiano  per  qualche  rifpetto  inficine  ; 
(t  1 3)  non  per  canto  minore  è la  difficulcà  del  fa- 
per  rettamente  difeernere  il  punto  di  cotale  fo- 
miglianza,  anzi  del  faper’  eleggere  fra  molti  fug- 
getti  quel , che  più  acconciamente  degli  altri  io- 
quel  punto  confronta  ; ancorché  poi  più  degli  al- 
tri fia  forfè  diferepante  lo  feelto  in  altre  parec- 
chie fuc  condizioni.  ( 1 14)  Tanto  è dunque 
lontan  dal  vero,  che  la  Comparazione  del  Palla- 
vicino  fia  manchevole  di  conformità  frale per io- 
ne di  Vefcovo , e di  Mago  ; eh’  anzi  eccelli  va , a 
giudizio  di  tal’uno, potrebbe  apparire  quella, che 
ivi  corre  fra  Uomo,  ed  Uomo.  Altrettanto  fal- 
lifcc  il  creder  del  Critico  Franzefe,  che  noccia- 
• ■ ..7  . . alla 

^ •’  ■ (.  1 . .....  ~ 

effe  arbitriti »,  & ami n;  quoniam  ad  utrumque  it,  qui  ìnjuriam 
accepit  confugere  folti  . 

Arift.R.hetor.lib.j.cap.ij:$.7.fecund.  Majorag. 

Arebytai  T arem  min  fummo  eruiitionii  vir , in  rebus  vel- 
ie difiimilibus  fimilitudinem  invenit , 

Pctr.Vi&or.Com.in  Arili.  Rhct.  pag. 

(11 3)  Efi  enimin  omnifimili  aliquid  difiimile , (f  nihil  ejl 
tam  difiimile , quod  non  etiam  aliquam  babeat  cum  aliitfi- 
tnilitudinem . 

Aid.  Manut.  Coment.  Rhetor.  ad  Heren.  lìb.  4 pag.  10  a . 

(1 14)  La  qual  fomiglianva  tanto  più  fi  rende  diffìcile  ad  effer 
ritrovata, e riconofciuta, quanto  le  cofe  maggiormente  faran  dif- 
fimili , dr  diverfe,  di  maniera  che  di  grande  fpcrientia  , fludio  , 
& dottrina  fa  di  bifogno  in  faper  cavar  il  fimile  dal  difiimile  . 

Piccolomini  Poetic.  fopra  la  Parcic.  i il. 

Compar  ari  potefl  homo  cum  aqua  , cum  igne , cum  formica , 
cum  elepbanto , cum  rebui  non  modo  diverfijfimis  ,fed  etiam  pie- 
ni aliquando  contrarisi  ; nee  tamen  vitium  erit  in  cmnpara- 
tione . 

Cauflìn.  de  EI0quen1tiIitM.cap.33. 


Il 


Digitized  by  Google 


DIALOGO  VII.  75* 
alla  bontà  della  Comparazione  medefima  il  non 
rapprefentarfi  per  ella  il  durevole  dell’Opere  del 
Rinuccini , come  fé  nerapprefenta  il  Mirabile , 
eh’  è T unico  intento  di  ella . Quando  racconta 
Omero,  che  i Greci, e i Trojani  facevano  tra  loro 
alle  fallate,  illuftra  quello  racconto  colla  fimili- 
tudine  dello  fcagliarfi  da  Giove  in  non  diverfa 
guifa  le  falde  di  neve.  Poco  male  potrefte  quin* 
di  inferir  voi , che  fi  faceffero  tra  loro , le  confi- 
derai^ limili  i loro  colpi  a quei  della  neve , ma- 
teria si  tenera,  e molle'.  Ma  quando  cosi  mala- 
mente argomentale , vi  rifponderebbe  Udeno , 
che  non  è quello  il  punto . Tende  quella  Simili- 
tudine a metter  fotto  gli  occhi  del  Leggitore  la 
gran  copia  de’  falli , che  vibrati  in  aria,  poi  lui 
terreno  caduti,  tutto  il  coprivano:  non  tende 
già  ad  efprimer  l’offcfa  ,non  il  danno,  che  fi  ca- 
gionavano a vicenda  col  giramento  de’  fallii 
Greci, e i Trojani.  (115)  Difcorrcte voi  nello 
fteflo  modo  Coprala  Comparazione  addotta  dal 
P. Sforza,  rammentandovi precifamentc  quelle 
fu  e parole:  Fumimi  oggetto  di  più  alto  /lupare  &c. 
Non  ha  egli  ivi  mirato  a rapprefentar  la  fodezza 
de’Componimcntideir  Amico  Prelato , ma  la 
maraviglia  conceputa  in  le  fteflo, al  veder 'ornata 
mediante  l’ amenità  dello  Stile  materia  così  di- 

B b b 2 • fa- 


ti ij)  Il  riguardo  principale  di  quefia  comparatone  non  fi 
ftehdcafar  danno  alcuno  , ma  foto  a manifejlare  la  frequente^ 
c adula  delle  Pietre , delle  quali  era  ormai  tutta  ricoperta  la  ter- 
ra , a guifa  di  neve  cadente  dall'aria . 

Udcn.  NifìcJ.lib.  4.  prog.  4 6- 

Quii 
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fadatta  per  propria  natura  a ricever  tanti  orna- 
menti. Il  punto, nel  qual  fi confrontano  il  Sim- 
bolo,e lacofaperelTorapprefentata,fiè  l’ameni- 
tà prodigiosa , cui  dall’  un  lato  fa  P arte  Magica^, 
comparir  Sopra  fcoglj  alpriflimi,  e dall’  altro  fa 
comparir  Parte  Rettorica  del  Rinuccini  in  argo- 
mento alieno  per  fe  ftclTo  da  tal  vaghezza . Or 
feda  Uomo  ingegnofo,  e Sagace  è il  difeoprir 
fimiglianzc  fra  oggetti  molto  diflimili  ; credete- 
mi , che  altrettanto  è opera  da  Uomo  ftitico , e 
vano,il  mendicar  fra  gli  oggetti  convenienti  fra 
loro  in  quella  precifa  condizione,  di  cui  fi  tratta, 
le  dilfimiglianze , elediverfità,  che  neceflaria- 
mente  fon  fra  gli  oggetti  medefimi  per  altro  con- 
to. Dirollo  Schiettamente  col  Caufino:  quello 
andar  ripefeando  il  nocivo  in  un  paragone,  c 
q uelìo  pretender’  eguaglianza , ove  ha  da  edere 
fola  fimilitudinc,c  una  faccéda  da  lafciarfi  a pcr- 
loncdi  poco  Senno.  (116)  Anzi  è cofafanciul- 
lefca,  e vergognofa  (come  diceva  il  Mazzoni) 
per  chi  Sente  prenderli  una  Comparazione  dal 
lume  d’ una  Lucerna,  e va  Subito  di  lancio  a fif- 
far  la  mente  nell’  olio  ond'  ella  s’accende.  (117) 

fi- 


(116)  Quod  multi  htud  fati*  intelligenter,  in  deteriorerei et 
qui  perfimilitudinem  dicuntur , partem  rapiunt , atque  ubi  fitti- 
pi  ex  eft  ratio  fimilitudinis  , ibi  requirunt  itqu  alitatoti , »*- 
quo  vario t , & muìtiplices  trahi  errar  et  necejfe  efi  . 

Cauflin.  dcEloquent.  lib. 4.cap.  j*. 

[117]  Dito  ultimamente,  che  le  comparazioni  t'  attende'10 
fot  amento  nelle  cofe  , che  fi  mettono  in  paragone  , e pero  quando 
fi  prende  la  trattazione  della  lucerna , fi  confiderà  folamente  il 
lume  , e fi  lafcia  1‘  oglio  da  parte  ; ed  è quefia  cofa  per  fe  tanto 
chiara , che  per  dir  il  vero  è vergogna  lo  [penderci  piu  parole,  p°,m 

che 
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FILALETE 

La  Dottrina, con  cui  regolateli  voftro  difcorfo, 
èsìchiara,èsìunivcrfale,  che  non  aprirete  (Ilo 
per  dire)  un  Libro  Rettoria),  ove  non  la  trovia- 
te infegnara.  (118)  Nulla  rilieva  nelle  Com- 
parazioni,che  molte  lor  parti  fien’abili  ad  incon- 
trarli, o eh’  una  fola  tra  loro  il  fia . L’ importanza 
è ben  sì,  che  fquifitamente  s'incontri  quella^ 
fola,  ch'è  Pimento  del  paragone:  cperch’ella 
è la  principale,  V altre  tutte  non  fi  attendono,  fé 
non  folo  come  ^Appendici rifpetto  a qilelta.  (i  19) 
PoiTìam  con  Aftonio  chiamarla  capo,  come 

Bbb  3 • qucl- 


ebe  ì nota  fino  a i putti , rbe  vanno  alla  Scuola , 

Mazzoni  dif.di  Dante  part.i.lib.£.  cap.i  8. 

[118]  Nonenim  rcs  tota  toti  reinecejfe  efl  fimilitfit  ; fed  ad 
rpfum  , ad  quod  confertur  , fimilitudincm  babeat,  oportet . 

Rhetor.  ad  Heren.  lib.  4. 

Non  nccefse  t amen  ejl  Epiphonema  omni  ex  pfrte  convenire 
comparata  rei. 

Seal ig. Poctic. lib.  3,‘cap.  ji. 

Ncque  enim  qua  comparantur,  aut  translata  in  omnibus  com- 
par anda  f unt , quafi  vero  in  omnibus  vicijfim  fibi  debeant  ref- 
pondere . 

P.  Bcnius  Poctic.  in  partic.  43. 

L'on  ne  doit  pas  reebereber  un  rapport  exatt  entre  toutes  les 
partici  d’une  comparaifon , ig  lefujet  dont  o» parie, 

P.Laray  Rhetoriq;liv.a.chap.  9.  de  la  Comparaifon . 

Vogliate,  o non  vogliate;  ne  anco  la  fimilitudine  e obligata  ai 
efser  così  a punto  ; che corrifponda  in  ogni fua parte,  & fe  non 
lo  fapete , andate  adimpararlo  . 

Predella  contro  Poppo fizion.  7_del  Caflclvetro  pag.  4 1. 

(1 1 9)  Ut  enim  minimi  ncceffe  efl, compar ationes  omni  ex  par- 
te convenire , ita  etiam  nequaquam  fatis  efl,  ex  ahqui  tantum ^ 
congruere  , quacumque  illa fit  : fed  ea  pracipuafit  oportet,  ig 
ita  ut  attera  fint  ejutvelut  appendices  . 

De  Cricicis  vct.  Grarc.  fif  Latin.Diffcrtac.  HenriciStepha- 

• ni  pag.  10^.  Non 


Digitized  by  Google 


7t8  dialogo  vii. 

quella  fola,  che  afe  richiama  gli  occhi  intellet- 
tuali dell’ afcoltante.  (120)  Poffiam  chiamar- 
la Umilmente  con  un  Franzefe , faccia , o afpet- 
ro  del  Simbologia  che,fe  ben  fecondo  più  afpet- 
ti  può  riguardarli  un*  oggetto,  per  trarne  diverfi 
fondamenti  di  fomiglianza  in  diverfi  cali  ; un  fo- 
lo  però  in  un  fol  cafo  dee  riguardarli . ( 1 2 1 j Ma. 
le  vogliamo  parlala  modo  Ioicalecol  Caulìno, 
diremo  ,che  quella  parte , o quella  circoflanza, 
nella  quale  lì  rifpondono  due  oggetti  1*  uno  coll’ 
altro,  e nella  quale  unicamente,  ed  elTenzial- 
mentc  fondali  la  limilitudine,cadefotto  una  del- 
le Categorie  da  Arinotele  annoverate,  fi 2 1) 
E perche  qualunque  oggetti  corrifpondcntiirL-, 
alcuna  di  elle, difeon vengono  poi  nell' altre  ri- 
manenti Categorie, tal  che  Scontrandole  inte- 
rne, ne  nafeerebbero  anzi  fondamenti  di  dilTtmi- 

glian- 


(110)  Kon  oportet  autem  comparante m tota/  ret  totit  conf er- 
re s idenim  fupinum , inefficax  , & nequaquam  eft  pugnax  ; [ed 
capiti  caput  conferenium . 

Aphtan.  progym.cap.  io. 

(m)  Gomme  ter  objets  ont  pluf  euri  faeet , onpeut  lei  tettp- 
derer  fous  divert  afpeiìr , (&•  c'  eft  afiei  que  laproprieté  , qurfert 
de  fondement  à la  comparaifon,  foit  fort  reffemblante  de  part ,©* 
d’autre , a fin  quela  comparaifon  foitparfaite , quoi  qu  ilny  att I 
de  point  convcnanceentre  les  deux  fujeti  comparti , pour  ce  qut 
regarde  leurs  autreiproprietét . 

Maniere  de  parler  la  languc  Frangoife  chap.  14.  anici.  1. 
pag.  447. 

(ni)  Si  unum  dumtaxat  cognitionìs  argumentum  propona- 
tur,  fufficit  ad  ipfam  rationem fimiiitudinis  , qut  eft  adj  un  ila- 
rum  faltem  rerum  compararlo  . Adjunilorum  autem  tot  poffunt 
effe  collqtionet , quotfunt  prima  rerum  genera  , fine  Categoria  . 
CaulTìn.  de  Bloquciu.lib.  4.  cap.5  g. 


Si- 
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glianza;  per  ciò  il  facitor  delle  Comparazioni, 
feparando  le  circoftanze  nocive , c le  inutili, 
prende  di  mira  quelle  fole,  nelle  quali  confron- 
tano gli  oggetti  fteffi , e pone  in  vifta  {blamen- 
te quel  rifeontro , quella  conformità , e quella 
confidenza, cheper  ragion  d'una  Categoria  cor- 
re fra  le  cofe  paragonate,  ed  in  cui  fi  ferma  l’ in- 
tento della  Sentenza*  Che  fe  a me  di  più  richie- 
dete , qual  fia  didimamente  la  Categoria, da  cui 
dipende  la  Comparazione  ordifeufla;  (limo  io, 
efière  quella  detta  di  Relazione.  Qui  però  m* 
importa  molto,  di  farmi  ben’ intendere.  Io  non 
dico  fidamente,  efTerla  Similitudine  del  Palla-*, 
vicino  una  Relazione,  perchè  quel  rifeontro , 
quella  conformità,  quella  confaccnza,  eh'  or 
hnifeo  appunto  d’  accennarvi, altro  non  è fe  non 
Relazione;  onde  Relazioni  neceffariamente , c 
fempre  fon  tutte  le  Similitudini , fopra  qualun- 

Sue  delle;Categorie  elleno  fienfi  fondate.  Ma 
ico  dipiù  nel  noftro  cafo , che  la  Similitudine, 
ola  Relazione  trovata  dal  Pallavicino  ha  il  fuo 
particolar  fondamento  nella  Categoria  di  Rela- 
zione, come  altre  l’ hanno  particolarmente  in 
altre  Categorie.  Riguarda  il  Palla  vicino  da  un 
lato, quanto  la  materia  Aerile,  chcprefe  a ma- 
neggiare il  Rinuccini,  fia  per  fe  aliena  dalla  va- 
ghezza dello  Stile , e dagli  ornamenti , che  ci  ha 
recati  la  forza  del  fuo  ingegno.  Riguarda  dall* 
altro  lato , quanto  gli  Scoglie  i Diferti  fieno  per 
fe  alieni  dal  divenir  dcliziofi  Giardini,  quai  gli 
fa  comparir  l’arte  magica.  Ed  ecco,  che  riguar- 
dando in  un  degli  oggetti  la  Relazione  fra  la 

Bbb  4 ma- 
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materia  fterile,  e l’ornamento  Rettorico  ; e nell’ 
altro  la  Relazione  fra  i Diferti,e  i Giardini,vienc 
a fondar’ il  Paragone  fopra  due  Relazioni , che 
intrinfecamente  hanno  in  fe  l’ uno , e l' altro  de- 
gli oggetti  infieme  paragonati . Finalmente  per 
maggior  chiarezza  conchiuderò  cosi . In  quel- 
la guifa  appunto,  che  riguardando!  Geometri 
due  limili  Proporzioni/ondano  nel  rifeontro  rra 
loro  quella ,,  ch’eftì  chiamano  Proporzionalità  ; 
nella gujfa medefima  fa  il  Pallavicino,  che  due 
fcambievoli  Relazioni  fervano  d' eftremi  a quel- 
la terza  Relazione,  in  cui  dicemmo  confiftcrc 
ogni  Similitudine . 

EUPISTO 

Ammetto  io,  che  attefa  la  fola  neceflìtà , baili 
alla  Comparazione  il  concordar  nel  punto  pri- 
mario ; ma  forfè  non  mi  negherete  voi , che  ac- 
cordandoli eziandio  in  altre  circoftanze,  non 
riefea affai  migliore , e maflimamente  in  cafodi 
lodare,  come  era  quello  del  Pallavicino.  Però 
piu  felice  farebbe  flatoil  paraggio,  fe  alcuna fua 
circoflanza  nonfifoffe  potuto  convertire  (com 
ha  fatto  la  Maniera  di  ben  penfare)  in  biafimo 
del  Lodato.  . 

eristico  1 

Voi,  richiedendo,  che  in  più  circoftanze  s’  ac- 
cordartela Comparazione  del  Pallavicino,  vor- 
refte  farla  divenire  unaParabola.  Ciò,  che  ap- 
punto diftingucquefta  dalla  femplice  Similitu- 
dine, c il  riguardarli , non  una , ma  più  condizio- 
.Sn-  " ni 
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ni.  (123)  Benché,  ne  pur’ in  tutte  con  vengono 
le  Parabole;  [124]  ma  ben  si  in  parecchie  , ed 
in  quelle  {blamente,  che  inficine  unite  teflòno 
una  Favoletta , o vogliam  dire , un’  Apologo . 

GELASTE 

Qual  più  ficuro  modo  polTiam  noi  tenere,  per 
confutare  il  Cenfore , e per  quetare  Eupifto,  che 
l’andar’ Olfervando , alcune  delle  Similitudini, 
le  quali  fon  più  da  quello  applaudite?  Non  dico 
che  oflTerviamo  le  fabbricate  da  lui . Un  tale  im- 
paccio è da  lafciarfi  al  noto  Cleante , il  quale  fo- 
pragl’  Intrattenimenti  d’ Arido,  ed’ Eugenio, 
habenefcandagliatoilloro  ecceilivo  numero-, 


( 113)  Similitudini*  autem  varia,  divisone*  , fy  genera  no- 
tantur  a Rbctoribus . Et  primùm  quidem fimilitudo  fimplex  ejl , 
qua  duarum  tfl  rerum  invnà  dumtaxat  affezione  eonfcnfut,  ut 
avari , & hydropir,  in  cupi  ditate  : Alia  multi plex  ; qua  modò 
res  multa  rum  multi t in  cadem  parabola  eomparantur  , modo 
una  cum  multi t , modò  dui  quidem  conferuntur  ,fed  in  aff eòlio- 
nibut  multiplicer . 

Cauffin.  deEloqucnt.lib.4.cap.  53. 

Perciocché  fe  facejjìmo  altramente  farebbe  in  vece  d’una  Com- 
parazione una  Parabola  Poetica , &c. 

Mazzoni  dif.  part.  i.  lib.  3.  cap.  69. 

[114]  Ad  hoc  tamenfcquenrpertinet  Comparatio,quamvitu- 
perant  multi , nefcientes  exempla,  vel  Parabola 1 , vel  Compara- 
tioner  ajfumptas , non  fernper  ufquequaque  congenere . 

Scrvius  Coro,  in  Virgil.  À-ricid.  lib.  1.  vtrf.  Inceflìt , ma- 
gna juvenum  ftipantc  catervà. 

Ita  fcribendo,dijlinguerc  Comparationet  videatur  ab  Ut , qua 
a Gracit  Parabola  fuerunt  appellata:  Non  femper  ufquequa- 
que congrucre  : fed  interdumomni  parte,  intetdum  aliqua  con- 
venire . 

De  Criticis  vcc.  Gr*c.&  Latin.  Di  fletta!.  Hcnr.  Stcphani 
pag.  109. 

V 
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ed  il  loro  fcarfo  valore.  (125)  Propongo  adun- 
que, che  foloefatniniamo  le  fabbricate  da  inge- 
gnofi  Franzefi,  il  merito  de'  quali  può  meglio 
entrar’ in  riga  con  quello  del  noftro  Palla  vicino. 
Belle  ,c  buone  fopra  le  molte  Comparazioni  in- 
ferite nel  Libro  della  Maniera  di  ben  penfare 
fon  quelle  due, che  fi  dicono  inventate  dal  Prin- 
cipe di  Condè . L’ una  tra  S.  Ignazio , e Cefare, 
in  riguardo  all’ uniforme,  e confumata  pruden- 
za della  lor  condotta.  L’altra  fra  S.  Francefco 
Saverio,ed  Aleflandro,per  diverfo  riguardo  alla 
condotta  più  rifoluta,  e più  coraggiofa  fra  loro 
parimente  conforme.  (126)  La  bontà  però, e 
la  bellezza  di  quelli  Paraggi  è inMibile,che  non 


( 1 1 j ) II  devoit prendre  garde  à'nepoint  faire paroifire  tant  d’ 
affellation  , tant  de  Campar  ai  fon  r,  tant  de  conte  ari  et  n.,tant  de 
benne  opinion  de  foy-mime  . Et  en  effet,  Monfieur  . pour  commen - 
ter  par  let  comparaifont , il  y en  a tant  dant  cet  Entretien  , que 
j amati  on  n'  en  vit  davantage  . Cefi  une pepiniere  de  comparai • 
font , & je  ne  croypat  qu'  ily  en  ait  moint  de  quarante . 

Sentimcns  de  Clcaothe  lettre  II.  pag.  18.  c i>. 

(l  %6)  Ily  a beaucoup plus  de convenance , dit  Eudoxe,  entre 
let  deux  Saint t , & let  dtux  Herot , dont  il  efl  icy  quejlion,  qu'  il 
n'  y enparoitpeut-itre  d’ abord . Saint  Jgnace  étoit  avant  fa^ 
converfion  un  homme  de  guerre,  illuflrepttr  fet  beauxfaits  d’ar- 
mer  . Enquittant  le  monde  ,il  neperdit  pai  fet  idiet  guerriere!: 
il  con f ut  let  ebofet  de  Dieu  fout  cet  imaget  martialet  dont  il  a- 
•voit  la  tite  remplie  ; & cefut  dant  la  meditation  dfS  deux 
Etendarts  ,ainfi que  lui-mime  l'a  nomméc,  qu'il  forma  le  pian 
de  fon  Ordre . Ce  fut  par  le  mime  efprit  qu'il  lui  donna  un  noni 
de  guerre , en  l’appellant  la  Compagnie  de Jefut , & qu'  il  entre- 
prit  avee  fet  DifcipUt  de  combatte  V errcur  , & le  vice , d'  abolir 
de  tout  eòtez.  l’empire  du  Demcn  , & d’  itcndre  celui  de  Jefut- 
Ciri  fi  jttfqu’  aux  extremitn.de  la  terre  . Voilà  U fondermi! 
iioigni  de  laComparaifon  d'Ignace  avec  un  Herot , fqrunCon- 
querant  : Uprochain  c'ejl  qu'  Ignei  ce  avoit  camme  Cefar , unc., 

pru- 
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depende  da  altre  minute,  edeftraneecircottan* 
ze,  le  quali  va  mendicando  l’ Autor  Franzefe,e 
le  quali  chiama  egli  Fondamenti  rimotidcì le  Com- 
parazioni medefime,  come  in  grazia  d’efemplo 
l’efler*  intirolata(dice  egli)la  Compagnia  di  Ge- 
tti col  nome  militare  di  Compagnia, ed  altre  non 
differenti  inezie . Depende  (voi  ben  lo  vedete) 
il  loro  pregio  da  quel  folo,  eh’  ei  chiama  prof- 
fimo  lor  fondamento,  e che  chiamò  Eriftico , in^, 
fenfo  de’  veri  Rettorici,  la  parte  principale , fuor 
di  cui  all'  altre, come  ^Appendici)  non  fi  pretta , ne 
deepreftarfi  confiderazione.  Or  quefte,  tutto 
che  belle,  e buone , com’io  diceva  , fi  farebbero 
maliziofamcnte  comparir  peccanti , ogni  volta 
che  fi  volettèro  riguardare  in  un’  afpetto,  che 
nonèilloro,etorccrcilparagon  fra  que’  Santi, 
e quegli  Eroi  profani  fopra  qualche  proprietà 
lontaniflìma  dall’ intento  delle  ftelfe  Compara- 

zio- 


f rudente  con  fammi  e,  /<r  quetout  fet  pat  étoient  mefurei,  en  for- 
te qu'  il nefaifoit  rien  q-i'aprit  une  rneure  deliberation  ; mina - 
geant  fonarle,  & aliane  p!ut  au  fetide  qu' d /’  idat , prenant 
dant  ter  affairer  diffiditi  touter  ter  precautionr poffìbler , & 
manquant  famais  de  refoureer  dant  ter  conjonduret  ter  plus  fà- 
ebeufet  . Pour  ee  qui  rigar  de  Saint  Xavier, r’itant  entèlli  dant 
la  milite  d' Ignare  , ayant  fait  tant  de  conquiter  Evangeli- 

quer  dant  let  Intel  , on  a droit  de  le  computer  au  Conquerant  de 
l'Afie  : l'un  , fy  l’autre  affivi  toiiourr  l' arltur  qui  1‘  animoit , 
fanr  ferebuter  jamait  ni  de  la  difenile  det  entreprijet,  ni  de  la 
grandette  der  periti , ni  de  toufer  let  fatiguei  qui  font  infepara- 
blet  de  V execution  det  grandi  defteint . Ma  ir  V un  ,&  l'  au - 
tre  t'efl  quelquet  foit  laifté  emporter  à fon  couragc/sT  a prefqut > 
paftilet  bornet  de  la  V ertu  bcroique . Ainfi  la  pentie  du  Prènce 
de  Condi  efl  jufte . 

Maniere  de  bica peafer  Dialog.  z.pag.itfi.itfa.c  1 63. 

Avcc 
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zioni.  Chipercfemploconfiderallein  Aleflan-  a 
dro,  o l’ebrietà,  acni  fufuggetto,  o alcun  di  r 
quegli  altri  vizzj  notati  in  lui  da  Boileau  : ( 1 27  ) t 
poi , {tirandoli  empiamente  al  propolito  del  San-  ; 
ro  feco  pareggiato , volclfe  per  ciò  tacci  are  l’ ad-  i 
dotta  firn ilitudine,  farebbe  non  meno  un  mente-  I 
catto  in  Rertorica , che  un  Sacrilego  in  Religio-  ! 
ne.  E fu, a dir  vero,  alquanto  fofi fti co  TiWo ! 
nel  pretender  di  riconvenire  il  Satirico  Franzefe,  1 
per  aver’  una  volta  aflomigliato  ad  ALeflandro  il  i 
Gran  Luigi,  ed  un’altra  deferittofommamente-. 
viziofo  il  Macedone;  quali  che  nocelle  alla  * 
Comparazione  cofa  in  ella  non  contemplatala 
in  luogo  rimotiflìmo,e  in  occalion  diverti  (Ti  ma_ 
addotta . Soprattutto  però  a noi  importa  il  poi- 
mente  ad  un'altra  in  fatti  leggiadrilfima  Compa- 
razione di  Volture , che  pur  fi  legge  nella  Maniera 
di  ben  penfare.  Scrive  quello  galante  Autore 
in  certa  Lettera  a Madama  di  Saintot , elicgli  ef- 
fetti llupendi  cagionati  dalla  fua  bellezza  di  far* 
n afe  ere  ne’  Cuòri  un  tal’  amore , che  fa  ftar  d’ ac- 
cordo colla  ragione,  di  colmar  di  gloria  gli 
Amanti  nel  toglier  loro  la  libertà,  ed  altri  tali 
prodigi , fon  ben  più  inverilìmili  di  quel,  che  fie- 


<117)  Avcc  jufte  railon  tu  vantcs  Alexandre 

Mais  un  moment  apfes , pour  de  bonnes  raifons, 

Ta  Mule  le  renvoyc  aux  pctitcs  Maifons . 

Te  IailTant  emporter  au  feu  de  la  Satyre, 

Tantoft  c’cft  un  Heros,  puis  un  fol  qui  fait  rirc  , 

Et  ne  fonges  tu  pasque  ccs  faits  inouis 
Font  dans  un  autre  endroit  le  porirait  de  Louis  f 
Nouvellcs  remarques  fur  tous  Ics  ou  vrages  du  Sicur  D*** 
imprimecs  i la  Hayc  1685.  Epitre  pag.10. 

Dei 
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no  gl’  Ippogritì , i Carri  volanti , e tutte  in  gene» 
ralequellefivolofe  chimere,  che  s'incontrano 
nella  lettura  de’ Romanzi.  (128)  Se  io  volerti 
adunque  mirarquefta  fimilitudinc  per  lo  verfo 
nocivo  ; porrei  opporre , che  Posture  non  loda  ef- 
fettivamente,anzi  vitupera,  fenzaavvederfene, 
la  beltà  della  Dama  : in  quel  modo  medefimo  , 
che  la  Maniera  di  ben  penfare  oppone  al  Partavi* 
cinOjbialìmarfidifavvcdutamente  da  Lui  l’Ope- 
ra del  Vefcovo  Amico . E ciò , perchè  non  attri- 
buire/^/«/reagii  affetti  prodotti  dalla  bellezza 
di  quella  Dama  altra  furtiftenza,  e altra  durevo- 
lezza , fe  non  quella , che  hanno  , o che  (per  me- 
gliodire) non  hanno  le  cofe  fantaftichc,  cd  ap- 
parenti. In  fomma  potrei  dire  lo  Hello  appunti- 
no , che  dice  il  Critico  Franzcfe  contra  la  Com- 
parazione del  Pallavicinoife  come  lui  volerti  mo- 
rtrami  poco  intendente  della  natura  di  cotal  luo- 
go Rettorico.  E per  verità  , fe  di  qucfto  parlò 
giammai  con  cfquifitczza  verun  Teorico  ; egli  fu 
certamente  lo  ftcrtò  Padre  Sforza,  il  quale  nel 
fettimo  fuo  Capitolo  dirtinfc,  c fpccifìcò  più  mi- 
nutamente d’ ogni  altro  Macftroi  requifiti,  che 


(tl8)  Dèi  l.t  premiere  vie  arriter  les  qmet  lei plus  réfoluct , 
tir  lei  maini  nlet  à la  fervitude  ifaire  naitre  en  elle s une  foriti 
d’  amour  qui  connoifie  la  raifon  , dr  qui  ne  [furbe  re  que  t eft 
que  du  de/ir  , & de  l'efperance  ; eombler  de  plaifir , & de  gioire 
les  efprits  i qui  vous  itet  le  repoi,  dr  la  liberti  : re  font  dei  ef~ 
feti  étranget  , dr  pitti  éloignez  de  la  vray  - femblanre , que  ter 
Hypogripbei , dr  lei  ebarioti  volani , ni  que  tout  ce  que  lei  Ro- 
mani nout  coment  de  pitti  mervctlUux  . 

Maniere  de  bicn  peuier  Dialog.  t.pag.  jtf. 

Quod 
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alle  Comparazioni  competono:  onde  mal  fi  è 
configliaro  il  Cenfore,  pigliandola  fopra  un  tale 
articolo  con  un  tal'  Uomo . 

FIL ALETE 

Già  che  di  quella  materia  ci  è occorfo  diffufa- 
mente  trattare,  mi  piacerebbe  per  intera  lua  di- 
lucidazione  il  toccare  ancora  le  differenze,  che 
han  tra  loro  le  Metafore,  l’ Immagini,  e le  Com- 
paraziopi . Non  fon  già  quelle  differenze  così 
piane,  ed  aperte , che  s’ accordino  di  leggeri  i 
Teorici  nello  fpiegarle  tutti  a un  medefimo  mo- 
do. (i  29)  V’  ha  molti , che  riconofcendo  la_ 
Metafora  per  quella , la  quale  fcnza  nota  alcuna 
comparativa  propone  un’oggetto  in  luogo  d’un’ 
altro,  pretendono  poi  dillinte  tra  loro, e le  Com- 
parazioni, eie  Immagini, e le  Metafore folo  nel- 
la maggiore  , o nella  minor  brevità.  (130)  E 
qui  fi  fermano  fenzainterpetrar  più  intimamen- 
te 


(jl$>)  Quod  verò  de  Comparatione  prete ipio,  idem  quoque  f en- 
ti» de  imagi ne,  & aliis , fi  qua  funt , generi'out  aljìmiliattoni  t . 
Sunt  enim  ai  co propinqua,  ut  ambiguum  multorum  fcceunt  ju~ 
dieium . 

Scalig.  l’oc  tic.  lib.  3.  cap.51. 

(130)  Imago  ejl  brevir  exprefld  fìvefimilitudo  ,fìve  eom- 

paratio  Poetica, a quavidetur  babere  originem  , Trans  lati» 

fimpliciter  quodfit  ojlendit  abfque  notis  ; Imago  vero  ali  quid  ta- 
le, ve!  non  tale  efse particulis  comparandi  annexis  deotonflrat . 
af  Jìmilitudine  dijfert [ecundìtm  maini , & minus  . 

Aid.  Manut.  inCom.  R hct.  ad  Hcrcn.pag.  104. 

Quefla  fìmiìit:’ dine  genera  la  communiti,  e la  co  n muniti  fi 
difende  colla  Con.paraiione  compiuta  , prima  in  quefla  guifa . 

Siccome  il  fiafeo  di  Bacco  difende  lui  dalla  fete cori  lo  Scudo 

di  Marte  ultimamente  fi  riflrigm  ancora  più  Come 

il  fi-tfto  di  Bacco  ì a lui , così  lo  Scudo  di  Marte  è a lui . Ora  f t 

p:u 
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tc  le  Dottrine  d’ Arsotele,  di  Cicerone,  e di 
Quintiliano.  (131)  Altri  più  innanzi  penetran- 
do, intendono,  che  per  far  di  Metafora  Compa- 
razione,due  cofe  fia  mefticre  aggiugncre:il  fu- 
bictto , (opra cui  cade  la  fomiglianza , e la  Parti- 
cella comparativa;  là  dove  per  far  di  Metafora 
Immaginebaftiqueft’ ultima  fola . [132]  Han- 
no Quelli  per  mal  ficura  opinione  il  creder  (uffi- 
ciente, ed  unica  differenza  fra  l’Immagine,  c la 
Metafora  la  Particella  ftelfa  comparativa,  (133) 
contuttoché  fenza  fallo  neceffarjffima  a conver- 
tir la  Metafora  in  Similitudine.  (134)  Quando 
t pe- 

piùfi  riftrigne  la  communitàji  pajfa  di  Comparai.iotie.inT  r a fil- 
lio ne  . . , , , 

Carte! vetro  Foce.  Coprala  Parcic.x  J.dclla  par.  3.  principile 
pag  448. 

(l  3 1)  E/l  enim  tmagoficut  attica  didum  e fi,  translatio,  qua 
tantum  adjundione  differii  atque  ideò  miniti  cfl  jucunda,  quia 
longius protrabitur . 

Arift.  Rhccor.  tib.3.  cap.  13.  §.  i.fecund  . Majorag. 

Similitudini!  cjì  ad  verbum  unum  contrada  bre-jitat . 

Cic.  de  Orat.  lib.  3. 

Metapbora  brevior  ejl  quàmfimilitudo  : coque  di  fiat,  rjuod  il - 
la  compar atur  rei  quam  volumut  deprimere , bue prt>  ipfa  redi- 
citur  . Quinti!,  cap.  6.  lib. 8. 

(131)  Alla  Metafora  doviamo , ove  Jìa  pericolofa  , aggiugner 
tanto,  che  in  una  Comparazione  ci  riefea  : e già  fappiamo  nói  > 
thè  per  fare  di  Metafora  Comparazione  bi fogna  aggiugneredue^ 
cofe  , nome  di  Soggetto  , e particella  comparante:  ma  per  fare 
di  Metafora  Immagine  , bifogua  aggiugnere  una  fola  . 

Panigar.  Copra  la  Partic.4tf.di  Demetr.  Falcr.par.2. 

(133)  No»  è ficura  l'opinione  di  cofloro,li  quali fi penfano,  che 
in -quella  fola  Comparativa  Particella  Comc,o  altra  fintile  con- 
fi fi  a la  differentia  fra  V Immagine  , e la  Metafora  . 

Piccolomin.  Poct. Copra  la  Partic.m. 

(134)  Levata  dalla  Comparazione  la  parola  fi  C.otat3efimili 

lafimilitudtnefi  cangiata  in  Metafora  . 

Mazzoaidif.&c.  par.x.  lib.  tf, cap.  17. 

L’in- 
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però  concorriate  anche  voi  due  nel  Sentimento 
di  Gelafte,che  pur*  è mio, circa  il  reputare  Sforza 
Pallavicino  per  loMaeftro  piu  accurato,  e piu 
efatto,  eh’  abbiamo  in  quello  propofito,io  non 
iftarò  a cercar'  altro,  ed  atterrommi  Angolar- 
mente alla  ottima  fua  dottrina . Separa  egli  pri- 
ma dalle  cognizioni  aflfolute,  prodotte  mediami 
i termini  proprj,  le  Cognizioni  comparative  pro- 
dotte mercè  delle  figure  Simboliche,  [i  3 j]  Poi, 
ponderando  fottilmcnte  l’ultime/corgceiler  di- 
pinte, non  tanto  in  virtù  della  maggiore,  o della 
minor’  eftenfione , quanto  dal  non  ifpiegarfi , o 
dallo  fpiegarfi  più , e meno  il  fondamento  della 
fomiglianza.  (13 6)  Quelta  ultima  pare  a me  ve- 
ramente la  loro  eflenziale  , e formai  divcrfifica* 
zione;  là  dove  materiale  è quella  dependéte  dal- 
la brevità,o  dalla  lunghezza:  c per  ciò  ragiono  io 
così . La  Metafora,  perchè  propone  un’  oggetto 
in luogod’ un’altro,  o vogliamdire,  {cambiai* 
uno pcrl'alrro;contiene(egli  èvcrojla  ragion 
della  fomiglianza  in  fcflcfia  , ma  però  tacita  : e 

co- 


(135)  V intelletto  ......  ufa  due  forti  dì  cognizioni  : la  primx 

el  iam.tfì  affollila la  feconda  è nominata  comparativa , per- 
chè rimirando molti  oggetti,  infume,  J'corge  qual corrtf pen- 
denza abbiano fra  fe. 

l’alta  vi  cin.  Tratt.  dello  Stile  cap.7.§.  i. 

[136]  Può  far/i  in  tre  maniere.  La  prima  'e  la  tacita:  come  fe 

di  ceffi:  la  gloria  umana  e un  vento. ....  La  feconda  c l'efpref- 

f* , ma  nfìretta ; qual  farà  il  aire  : la  gloria  umana  è come  un. 
-t-rnto La  terza  è infieme  efprefta  , e fpiegata  ; e quella  fa- 

rebbe s'rc  faeefti  Z’edere  le  proprietà  in  cut  f'  af  ornigli*  la  glori* 
umana  eoi  vento  . 

Paiiavicm.  ivi  §.1. 

Ma 
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così  fa  comparire  per  medefimezza  quella,  eh’  è 
femplicefomiglianza . In  ciò  inganna  ella  ardi- 
tamente l’afcoltante,  ed  in  ciò  confitte  la  fallita, 
che  tante  volte  dicemmo,  edere  in  Lei . Di  qui 
nafce,cheper  l’audacia  a lei  naturale  può  tra- 
boccar facilmente  nell’Incredibile:  (137)  e per 
quello  riguardo  fuggerì  Demetrio  il  tramutarla 
in  Immagine,  quando  appunto  fi  feorge  vicina 
ad  un  tal  pericolo.  [138]  L’ Immagine  poi, per- 
chè nomina  ambedue  gli  oggetti , meglio  dimo- 
ierà, che  non  pretende  fra  l’ uno,  e l’ altro  iden- 
tità, o medefimezza, ma  folamente  fra  lor  fomi- 
glianza . E*  dunque  ella  una  forta  di  Compara- 
zione, ma  più  rifirctta,rifpcttoallaquantità,  c 
tacita  rifpetto  alla  qualità;  mentre  non  adduce 
la  ragione  dell’  aflomigliarfi  una  cofa  coll'  altra . 
(i  39)  Perchè  però  il  non  cfprimerla  lafcia  alla 
difcrerczza  dell'uditore  ileiudicar,  qual'ella  fia, 
e perchè  potrebbe  Quelli  figurarli,  checonfron- 
taflero  due  oggetti  in  più  condizioni  di  quelle.», 
nelle  quali  in  fatti  confrontano;  perciò  può  eller 
l’ Immagine  in  qualche  parte  cagion  d'inganno, 
c perciò  non  è immune  da  qualche  parte  di  falli- 

Ccc  tà. 


(137)  Ma  per  oppofito  .. la  Metafora  foggiace  pii  al  vizio 

A' audace  . 

Pallavicio.  ivi  f.  1. 

(138)  toflquam  igitur  ptriculofa  tram  latici  vi  fa  fuerit,  con - 
vertatur  in  imaginem  ; fic  tnim  tutior  erit . 

Dcmecr.  Phaler.  pari ic.4  6 .fccund.  Pan  ig.  par.  1. 

(13 9)  Quando  femplieementr  s'  affomiglia  una  cofa  all'  altraf 
ment'  altro  dicendoji  ,fe  non  quejla  cofa  ejfer  come  quella  , 0 far 
come  quella  , fenza  altra  ragione. 

Piccolom.Pott.fopralapartic.i2i. 

Quan- 
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tà . Non  così  dee  dirli  delia  ComparazioneTpie' 
gara,  la  quale  molto  più  lineerà  dell’  altre  Sim- 
boliche figure , rivela , e fpecifica  il  fondamento 
del  raffòmigliarfi  fra  loro  i due  oggetti, che  cfpo- 
ne.  (140)  Ella  non  è,  che  una  modella  affer- 
mazione della  fola  limilitudine;  (141)  anzi  all’ 
intelletto  da  conto  puntualmen  te  di  quella  prer 
'rifa  parte,  fopra  cui  afferma  talfimiglianza.»  li 
dove  la  Metafora  (come  ft  dille)  lafcia  peri’  op- 

Ijolìtoin  fuppolizione,che  convengano  in  tutte 
e parti  ambedue  gli  obbietti,  (142)  c l’Imma- 
ginc  ,odiciam  la  Comparazione  non  ifpicgata, 
lafcia  tuttavia  fofpettarc,  che  convengano  in., 
qualch’  altra  di  più, oltre  a quella,  eh’  è l’ inten- 
dimento del  Dicitore . Se  tutto  ciò  dirittamente 
cammina,  com’io  mi  credo;non  potrem  già  con- 
cedere all’  Autor  Franzeie  quella  tal  fua  propo- 
rzione, che  canroabbia  difaljfoja  Metafora^, 
quanto  la  Comparazione  ;fi43)  ne  potrem  mai 

i :-,r.  01:.'  . Con  , 

* — ! : : 

(140)  Quando  nella  eofa  che  vogliamo  addurre  in  contfara- 
itone  tjt  deferivo  minutamente  tutto  quello  in  tbe  ha  da  comi  fit- 
te la  ‘ [ornigli  anza ' . . ...  . 1 # . 

Piccoiomm.  Poctic.  fopra  la  parete,  ut. 

(141)  Nella  Comparazione  [piegxtafì  fapiìl  modejlj  afferma- 
zione, della  fola  Jìnulitudine  . ; 

I'allavic.  Arce  dello  ft  ile  cap.7.§.  1. 

(141)  Moflrandojì  , effer  tanta  la  fomiglianza  fra  due  Sug- 
getti  , che  poffa  dir/i  medefimezza  ; onde  il  nome  dell"  uno  con- 
venga all'altro . Detto  ivi  §.*. 

[143]  Quand  Homére  dit  qti’ Achille  va  camme  un  Lion  , r’ 
ejl  une  Comparaifon  : mais  quand  il  dit  du  mime  Hérot  , c;_l 
Lion  s’élan^oie,  c'ejl  une  Metaphore . Dant  la  -Comparai 'fon  le 
Hérot  rejfemble  au  Lion  ;dant  la  Metaphore  le  Hérot  ejl  un  Lron 

Mail  il  n’y  a pat  plut  de  faufseti  dant  l'  une  que  dant  1‘ 

autre  . Maniere  de  bica  penfer  Diaiog.  i.pag.  ai. 

Che 
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«Mvalcun  titolo  fcufare  coloro,che  infuna  Com- 
parazione fpiegata  fi  prendono  la  maliziofa  cura 
d'inveftigare  una  qualche  parte,  che  fé  folle  fia- 
ta contemplata , o efprefla, farebbe riufeita  no- 
civa all -intento  di  lei.  L’aver' il  Componitore 
individualmente  pofta  in  chiaro  quella  parte , in 
cui  fonda  il  Pareggio,  viene  ad  elcluder  per  ne- 
ceflità  l’ occàfione , eil  pretefto  d’  immaginare 
altra  circoftanza  , fopra  cui  potelfe  vagati*  in- 
telletto dcH’afcoltante.  Più  torto  degno  di  qual- 
che feufa  farebbe,  o un’  afcoltance,  o un  Critico, 
qualora  intendendo  un’ Immagine^  .0. vogliami 
dire,  una  Comparazione  non  ifpiegataytrafcor- 
refie  colla  mente  a qualche,  circoftanza  fuor  di 
quella  intefa  j ma  non  ifpecificata  dal  Componi- 
tore. Bcnchèy  ne  avveduto  farebbe  l’uditore, 
ne  fano  il  Critico,  feufccndo  dalla  dirittura  del 
buon  lènfo,  andartela  ricercare  quel  che  più  al 
fcnfofteiroè  nocevole.  Addurrò  l’.cfemplo  d’ 
un’ Immagine  nell’ Eneide  , ventilata  per  minu- 
to dal  Padre  Angelo  Aprofio  lotto  nome  di  Sa- 
pricio  Sapricj..'  Nella  profezia  della  Sibilla  ad 
Enea  nel  VI,  fra  le  altre  cofe  venture  * gli  prefa- 
gifee , eh’  un  nuovo  Achille  contro  di  lui  fi  pre- 
para. ' • * 

filini  Lario jam  parrus  ^Achillei,  ■;  • f 

Natus  à1  ipfe  Dea 

Per  quello  nuovo  Achille  nato  nel  Lazio  era  in- 
tefó  Turno  dalla  Sibilla  Cumana,  come  è ben- 
noto;  onde  Chi  confiderà  , edere  fiato  Achille^, 
non  vinto  da'Trojani, ma  lor  vincitore, anzi  prin- 
cipal  cagione  della  feonfìtra  di  Troja , potrebbe 

C c c 2 ap- 
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apprendere,  che  il  pareggiarfcco Turno  ridon- 
dale in pronoftico  d’evento avverfo , piu collo 
che  favorevole  ad  Enea.  Scitica  farebbe  in  ve- 
ro una  tale  fpeculazionci  mxalTai  più  irragione- 
vole, anzi  affatto  impertinente  ella  farebbe,  fo 
Virgilio;;  non  per  modo  d’  Immagine, ma  di 
Comparazione  {piegata , a vette  addotta  la  pre* 
cifa  ragione  , per  cui  Turno  vien  ràflomigli.itcì 
ad  Achille . Se  avelie  efpreffo,  che  nel  frappor- 
re oftacoli  alla  conquida  del  Lazio,  limile  fareb- 
be ftatoTurnoad  Achille, che  cantine  frappofe 
alla  liberazionedi  Troja  ; con  qual  fronte  avreb- 
be potuto  alcuno  interperrar’  altramente  V in- 
tento della  Similitudine  ? Ancorché  però  il  gran 
Poeta  non  ifpecitìcaflc  quella  ragione;  dille  a 
ogni  modo  quanto  ballava;  perch’  Uom  di  reno 
intendimentorxonpotelfe  in  buona  cofcicnz&_, 
torcere  il  fuolènfo,HlTandolt  in  quella  circollan- 
za  nociva,  eh’ io  già  toccai.  (144  ) Che  voglio 
io  conchiudere  ? Queftofìnalrnente,che  fe  nel* 
l’ Immaginerà  quale,  come  tacita  Comparazio- 
tìe,non  dichiara  la  ragion  particolare  della  fomi- 
glianza,vien  giudicato  vanità  l’inveftigar  le  par- 
ti nocive  .‘vanità , anzi  malizia  molto  maggiore 
farà  il  mendicarle  nelle  {piegate,  qual’ è quella 
del  Pallavicino , ove  fi  mette  davanti  agli  occhi 
dell’  intelletto  quella  parte,  eh’  ei  dee  unica- 

men-  . 


(144)  Che  Virgilio  in  queflo  abbia  errato  , non  crederò  lo  Sti - 
gitani  abbia  ardimento  d'affermar  lo  . 

Sferzi  Poetica  di  Sapricio  Saprici  contro  lo  Stiglimi  cap. 
19.  pag.  146. 


Ea 
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I mente  considerare , e eh’  anzi  è aftretto  a consi- 
derare, vogliono»  voglia.  ■ • • i 

ERISTICO  ' 

::  : j : . ' : • :>'  : v.  ■ 

Quando  non  fi  abbia  a lafciar’  addietro  cofa,  che 
concernail  proposito,  cche  conferisca  alla  giu- 
stificazione del  PaSTo  del  Pallavicino  ; Annoio, 
dover’  aggiugnerc  ( e ciò  non  è men  degno  d’ av- 
vertézaj  che  più  d’un'utìcio  hanno  le  Compit  ar 
zionu  Altre  fon  dirette,  al  Sin  fèmplicemento 
d’ornarcs  » altre  di  cfplicate,  e di  fottopor  meglio 
all’occhio  ciò,chcfi  trattasaltre  di  efpreSlamcntc 
provare,  (i  45)  Di  qui  è che  fecondo  i loro  diver- 
si trficj , e:i  loro  diverti  imi , diverfe  parimente  in 
lorocfler,  deono  le  cautele  da  praticarsi  x ln_ 
quelle , che  tendono  a fpiegare,  è di  neceSIità, 
che  r oggetto  Straniero  ( voglio  dir  quello,  fotto 
cui  fi  fimboliza  il  fuggettoda  rapprefentaifi)  Sìa 
di  quello  molto  più  chiaro , più  familiare,  e più 
noto.  ( 146  Altramente  farebbe  un  voler  di- 
• > . • . - - ■ Cc c i » • mo- 

v / 

(j4j)  Ea  fùmttur  autornandi  caufià  , aut  probandi  , aut  ». 
pettini  dicendi,  aut  ante  oeulos  ponendi . " 

Rhetor.ad  Heren.  lib.  4, 

Omnit  fimilitudo  nel  eft  iyyUrq  , vel  Trienni  , vel  uxpie, 
vel  ’hìixaxtvoc  : hoc  eff  aut  fumitur  ornandi  caufa,  aut  proban- 
di, aut  apertius  dicendi , ttut  ante  oeulos  ponendi , 

Aid.  Man.  in  Coro.  Rhct.  ad  Hcrcn.  lib.  4.  pag.  aoi. 

Ai  inferendam  rebui  luccm  reperti  funt fimilitu dinet  , quo- 
rum alia  funt  qua  probationis  gratta  inter  arguir, ent a ponun- 
tur  , alia  ad  exprtmendam  rerum  imaginem  comporta  . 

Quinti!,  lib.  8.  cap.  j. 

(140)  Quo  in  genere  id  eli  pr&cipuì  cuflodiendum  , ne  id  quei 
fimilitudinis  gratta  adfcivirnur,  aut  obfcarum Jìt . aut  ignotum: 
debet  enim  quod  illuliranda  alterius  rei  grafia  ajfumitur , ip. 
fum  effe  elartus  eo  quod  illuminat . 

Quinti!,  ibi. 


Quan- 
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inoltrar  l’ignoto  mediante  il  più  ignoto,  contra 
il  buon  metodo  del  difcorfo,  e contra  il  fine  di 
fàr'intendercciò,  che  per  fc  fletto  non  farebbe 
flato  tanto  agevolmente  comprefo.  (147)  Là 
dove  nelle  fabbricate  lol  per  ornamento  il  pren-^ 
derlefimiglianzcda  cofe  alquanto  lontane , e>* 
non  così  familiari , è un  maggiormente  cattivar- 
li colla  novità  l'attenzione . 1148)  Ma  in  quel- i 
le , che  hanno  la  mira  a provare  , e malfimamen- 
teappreflò  gli  Oratori,  fi  r ichiede,  non  folo,  che 
noto  fial’  oggetto  introdotto , ma  che  fia  di  più 
fubordinato  alla  medefima  fpezie  di  quello , fo- 
pracui  cade  la  prova  : ed  è allora , che  la  fimili- 
tudine  ha  virtù  d’induzione.  (149)  11  Padre 
Sforza,  da  cui  traggo  quella  dottrina,  non  era_* 

i V t - 'Hi  . 1 'j  d'. . 1 1 

— — 1 — 1,1  ",  ^ : • 

(147)  Quando  lafimiglianzaè  tale , che  per  mezzo  di  coft_> 
note , e f enfiali  ...„.fi fanno  concepir  vivamente  alcune  venti 

infcnfibili , o almeno  ignote  : o quando  con  la  fìntigli ariztL. 

d‘ un  effetto  familiare  alla  noflrxfperienta  fi  fafeorgert 

qualche ......  verità,  che  avanti.,-...  pareva  incredibile , — 

Pallavicin.  in  Arte  dello  Itile  cap.  7.  f.  j. 

(148)  Nam  quo  longiut  quaque petita  efi , hoc  plut  affert  no* 
vitati/  , atque  inorpellata  magic  efl . 

Quintil.lib.8.  cap.j. 

(149)  Prova  efficacemente  ....quando  ella  non  c tante  prefa  da 

materia  dtverfa  , quanto  da  una  fpezie  particolare  contenuta  in 
quel  genere,  del  qual  fi  difputa  : e ferve  in  effetto  piìt  per  Indu- 
zione , che  per  Comparazione , , 

Palla  vichi,  ivi  cap.7.  f.  d. 

Or  ciò  fa  egli  in  due  modi . il  primo  è l'offervare  quel  che  fuc- 
cede  in  molti  individui  d’una  medefima  fpezie , e quindi  trar  la 
regola  generale  a tutta  la  fpezie  fi!  che  appartiene  all'  argomento 
dell’  ef empio  . Il  Secondo  è l'  offervar  ciò,  che  fuccede  in  variti  - 
fpezie  d'un  medefm.o  genere;  il  che  appartiene  alf argomento  del- 
la firnilitudine . 

Pallavicin.  dello  Itile  cap.  7.5.  p. 

Ala 


j 
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incafodi  condruir’ argomenti  in  quclfuoprimo 
capitolo  , che  da  per  modo  di  dedicazione  a 
Monfìgnor  Rinuccini,  Non  aveva  bifogno  no 
meno  di  maggiormente  fpiegare  il  pregio  dcl- 
1*  Opera  del  Prelato,  in  cui  si  gentilmente  ma- 
neggiò Tevere,  edafpre  materie  Ecclefiadiche  ; 
da  che  l’aveva  detto  a diffidenza , e a diffidenza: 
poteva  averlo  intefo  il  Tuo  Letroie  ne’ periodi 
precedenti  alla  Comparazione.,  (i$o)  Suo  fpc- 
zial’ intento  era  dunque  di  ornare  quel  cheave-> 
va  giaabbondevolmente  fpiegato:  onde  pareg- 
giando a un’effetto  dell’arte  Rettoricadel  Prc-?,  ; 
lato  medefimo , un’effetro  dell'  arte  Magica,  gli 
baflò  ,e  gli  dovette  badare,  che  nella  dravagan- 
za  inaravigliola  d’ un  limile  effetto  concordafle-  > 
ro  aggiudatamente  quede  due  Arti  ; avvegna- 
ché per  altri  riguardi  fien*  elleno  diverfiffime 
nell’ operare  Runa  dall’  altra,  e diverfìfiimi  fra 
loro  gli  Artefici.  7 

: ...  Ccc  4 ..  ••  EU-  ..  . 


(150)  Ma  non  meno  efficaci  (ano  ì rifpetti,  onde  iofuiperfua- 
fo  ad  indirizzarvi  queflo  mio  Libro  particolare , più  lo  fio  che 
alcun  degli  altri  che  ho  pubblicati . Ccrcafi  per  ejfo  , come  f opra 
io  diceva  , la  vera  idea  di  j piegar ’ in  carte  le  materie  più  a fpre , e 
più  fcicntificbe . Ma  dove  puojft  rinvenire  una  tale  idea  me- 
glio che  in  Voi  ì Non  è lungi , per  mio  avvifo  , dalla  vojlra  me- 
moria , che  gli  anni  addietro  con  atto  di  modejla , e confidente  * 
amiftà  mi  ricere  afte  d'udire  alcuni  voftri  componimenti  , fcritti 
fopra  varie  funzioni  del  Vefcovo  ; e difignificarvenepojcia  libe- 
ramente il  giudizio  mio  : e che  avendo  io  afcoltato  uno  intero  di 
quei  difcorjì per  lo  (pal  io  d’un’  ora  , fenza  muover  labbro,  ne  ci- 
glio , proruppi  finalmente  in  elogio  tale,  che  arrivi  tutto  inafpet- 
tato  alla  moderazione  del  roftro  animo . 

Pallavicin,  Arte  dello  Itile  cap.i.S.  J. 

I 

‘ Vn 
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EUPlSt  O 

• i * * .**'■'  , ..v  , ■ , ' 

Mi  appagano  fpecialmente  quelle  difbfe , che  al 
Padova  da  noi  ponderato rifultano, e dal  con- 
tener Comparazione  fpiegata  non  tacita , e dal 
particolar*  uficio , che  ha  quella  veramente  d’or- 
nare , non  d’inftruire , o di  provare . Conghiet- 
turo  io  pera , che  non  fi  applicheranno  così 
ben  le  difcolpe  medefime  a pròd’  un  altra  tacita 
comparazione,  olia  Immagine  , la  quale  è ado- 
perata dallo  fteffo  Padre  Sforzato  occàfion do- 
gmatica, e la  quale  parimente  è notata  dalla  Ma- 
niera di  ben  penlàre.  Porle  per  lo  riguardo  da 
voi  accennato  del.  volerli  maggior  chiarezza  in. 
un  {imbolo  diretto  ad  efplicare  i e ad  infegnare , 
ha  miglior  fondamento  il  mio  Autor  di  temere , 
chemalfifia  lafciato  intendere  lo  Aedo  Palla- 
vicino, ove  biafima  Lucrezio  di  poco  intelligibi- 
le. ( t f i ) Le  fu  e parole  fon  quelle  : Lucrezia 
coir  oscurità  dello  (hi  poetico  ( benché  ora  in  gran  parte 
accresciuta  dalla  mutazione  della  favella)  non fola  ve/le 
il  corpo  della  Sentenza^  mafpe/fo  il  vifo:ela  ve/l c del 
vifo  non  è tanto  frego  che  adorni , quanto  Ma/cbera  a 
4 be  na fconda . ( I j 2 ) 


ERI- 


• ^ « 

(ifi)  Un  Jet  firn  ftmeux  Ecrivaint  àe  deli  lei  Monti  mts 
paroit  cbfcur  darti  l'endroit  mime , où  il  llàme  Lucrice  de  l'étre  . 
Maniere  de  bicn  penfer  Dialog.  4.  pag.  5 ij >. 

(ijz)  Pallavicmi  Arte  dello  ftile.c  del  Dialogo  c.ip  4-S-7* 

Ter - 
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Circa  il  punto  dell’  efler’,  odel  non  efTer  caduto 
Lucrezio  in  ofeurita , ornando  collo  Itile  poe- 
tico la  fua  Filofofia , non  intendo  io  far  parole . 
Si  oppone  il  Cenforefolamenteall’  Immagine, 
con  cui  è fpiegato  un  tal  giudizio:  ed  io  altresi  , 
ponendo  da  parte  il  giudizio  medefìmo,  mi  ri- 
flringo  a difender  la  fola  Immagine , come  adat- 
ta egregiamente  a manifeftarlo  . Già  per  firn bo- 
lizar,  non  meno  gli  ornamenti,  che  gli  ecceflì 
dell’eloquenza,  prefe  Cicerone  il  paraggio da- 
gli ornamenti  del  Corpo , e dall'  eccedo  intro- 
dotto nelle  Vedi  dal  ludo.  (iyg)  Fra  le  cagioni, 
onde  proviene  Tabulo  degli  ornamenti  Rettori- 
ci , una  delle  maggiori  ( fe non  forfè  la  maflima ) 
è l’inopportuna  lorocollocazione.Se  la  memoria 
non  m' inganna,  fu  ciò  un’  altra  volta  da  noi  toc- 
cato , e ciò  efcmplificofli  allora  nel  fallo , eh’  av- 
rebbe, al  dir  di  Platone , commeflò  Fidia,  qualo- 
ra di  oro  avefTe  fatti  gli  occhi  al  Simulacro , ch’ei 
fabbricò  di  Minerva.  Or,  quando  in  utìdifeor- 
fos’ infrascano  d'ornamenti  quelle  parti,  cho 
dovrebbero  comparire  ignude,  e fchiette  > allo- 
ra odievole  in  fommoè  Tornamento  medefimo, 

’r  - tal-  „ 


(ry})  T erttus  ille  modus  transfercndi  verbi  lati  patet,  quent 
neccffltas  genuit  inopia  coatta  , tir  angufliit ; poli  autem  dcletta- 
tio , jucunditafquc  celebravit  . Nam  utvejlit  frigorie  depetlen- 
cS  caufa  reperta  primo,  pott  adbiberi  capta  efl  ad  ornatum  etiam 
corporit  , tir  dignit.rtem  :fic  verbi  tran  fiat  io  inflittola  efl  inopia 
caufa , frequentata  del ettat ioni f . 

Cic.  dcOrat.  lib,  3.  ..  . 

Scn- 
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talché  non  è più  fregio,  ma  ingombro.  Anzi 
ciò,  che  collocato  fuori  di  parti  tanto  neceflarie 
da  porre  in  villa  , riufcitebbconcfla,  e modera- 
ta vaghezza, diviene  entro  quelle, per  fola  ragion 
delfito,  incomportabile fconcio,  ed  imbratta- 
mento: in  quella  guifa  appunto,che  ricchi  Drap- 
pi attillimi  ad  addobbare  il  dottò  d’una  perfona, 
tarebberouHcio  totalmente  contrario,  fe  impic-4 
gati  tollero  in  coprirle  il^vifo.  Quello  è quel, 
ch’intende  ilPallavicino,  e che  fa  egli  manife-, 
Ila  mente  intendere,  pi  ofeguendo  quali  lo  fletto 
{imbolo,  ciré  dagli  addobbi  del  corpo  giàprefe 
Tullio.  Ed  e ben  certo,  trovarli  in  ogniragio- 
ramenro  alcuna  più.riguardcvol  parte,  la  quale, 
perche  fopra  ogni  altra  richiede  ettènziaimenre 
d' cfscr  inoltrata , ha fopral’altrc  quel  merito, 
che  ha  il  volto  fra  tutte  le  parti  rimanenti  dclla^ 
perfona.  Ma ditemiin grazia,  quando  Io  fletto,- 
Cicerone  commendò  nello  flile  di  Corallo  i fuoip 
difereti,  e temperati  ornamenti,  non  dille  egli, 
ch’eranofenzalifcijcfcnza  belletti?  Non  ven- 
ne egli  con  tal  Metafora  ad  alluder  tacitamente 
alla  faccia  umana , e a condannar  lo  ftefso  di  far- . 
dined’impiaftrar  quelfìto,  che  nel  corpo  dell’ 
orazione  può  meritar’  il  nome  di  fàccia  è-  Non  c il,  . 
Patto  ,ch’  ora  io  cito , quello  flelfo , che  ha  fcrvi- 
todibaf'eal  voftro  Autoic,  per  fondarci  fopriL- 
tutta  lafua  Dominaci  5 ^Dunque  nò  ha  egli  oc- 

ca-  — 


(154)  Sententi*  CraJJì tam integra,  tam  ver*  tam  nova  , 
tam /ine  pigmentit , fuccque  puerili . 

Ciccr.  citai,  dalla  Maniera  di  ben  penfarc Dialpg.  i.p.  11. 

Di- 
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cafione  di  farle  maraviglie  per  quello  Detto  del 
Pallavicino:  ne  dee  a lui  riufcire  llrano,  che  vo- 
lendoli per  via  di  fimboli  dimoftrarc  non  Polo  il 
troppo  ornamento,  eh’ è l’affettazione,  mal’ef- 
trcmo  di  elfo,  ch’è  talora  il  viluppo , e l’ofcurità, 
fifiatale  ellremo  paragonato  alla  Mafchera . So- 
no idonei  i lifci , gl’impiallri , ed  i belletti  a ligni- 
ficar’ ilfoverchio  ornamento,  perchè  fe  bene  al- 
quanto ingombrano  il  volto,  pure  il  lafcianodi-: 
Icernere.  E'  la  Mafchera  idonea  a lignificar  quel-> 
l’eftremo, eh’ io dicea, perchè  arriva  a nafeon- 
dere  affetto  il  vifo , e ad  impedir , f he  non  lia  co-' 
nofeiutó.  Ecco  perciò, che  quanto  bene  da'  bel- 
letti li  rapprefenta  l’affettazione»  altrettanto  be- 
ne fi  rapprefenta  dalla  Mafchera  l’ ofeurità . 

• • • » ' » i ’ » t * • . 1 • ! i , iv.*!.  i j 

, ..  ; G EIA  STB  • ■ ... 

Volete  ,ch’io  vi  dica  il  perchè  abbia  contrarietà 
di  genio  a quell’  ultimo  Palio  del  Pallavicino 
l’ Autor  della  Maniera  di  ben  penfarc  ? Ve  l’ha, 
perchè  il  mede-limo  fimbolo  della  Mafchera  è 
flato  da  lui  adoperato  in  fentimento  totalmente 
diverfo.  Spiegando  egl.  la  Virtù  delle  Metafo- 
re, dille, cilcr’ elleno  come  Veli  tralparenti,  of 
come  (notate  bene)  gli  abiti  da  Mafchera,  fotto 
de’  quali  lì  riconofcc  la  perfona  mafclierata. 

( 155  ) Pretende  egli,  comefentite,chclaMaf- 

che- 


(15?)  Di  font  dotte  que  let  mitapbaret  font  commi  cet  voilet 
trxn  fparent , c/ui  laijfer.t  voir  ce  qu’  Ut  couvrent ; ou  camme  det 
haliti  de  rnafque  ,four  let  quale  e»  reconnoit  la  perforine  qui  ejl 
deguisée . 

Maniere  de  bienp?  >lcr  Diao/g.  x.  pjjg. 


78o  dialogo  vii.* 

chcraaonodi  al  conofcimento  dell’Uom  maf- 
cherato  : e però  la  porta  come  (imbolo  della  Me- 
tafora,la  quale  certamente  non  dee  far’  oftacolo 
all’  intelligenza . Pretende  all’  incontro  il  Palla- 
vicino, che  la  Mafchera  renda  incognito  colui, 
che  fé  ne  cuopre  : c però  la  prende  come  /imbola 
d’ofcurità  ,e  dineceflario  impedimento  all'intel- 
ligenza. Pugnano  fieramente  tra  loro  qucfte 
due  oppofle  opinioni,  e ne  potrebbe nafcere  una 
ftrepitofa lite,  quale  occorfe  al  tempo  dell’  Ac- 
cademia di  Banchi  fra  il  Caftclvctro,  ed  il  finto 
Predella . Portò  il  cafo  ,che  Quelli, nel  difènder 
la  Canzone  d’ Annibai  Caro,  venifle  per  inci- 
denza ad  efemplificar  le  proprietà  de’ Traslati 
colla  fimilitudine  delle  Mafchere  . (iy6)  Per 
mia  fe  non  lafciò  cadcrcin  terra  una  tal  propofi- 
zione  l’accorti  (fimo  Modanefe  ; ma  trattando 
nella  fua  replica  contra  il  Caro  della  mala  for- 
mazione de’ Traslati,  ragunò  un  Mondo  di  ra- 
gioni , per  cui  a niun  partito  fi  potevano  dir  Mas- 
chere le  Metafore.  Tra  tante  mi  Sovvengono 
quelle  poche:  elicili  ritrovatele  Traslazioni  per 
rapprefentar,  meglio  che  non  farebbe  il  proprio; 
là  dove  la  MaSchera  non  può  mai  rappreSenrar, 
meglio  che  non  farebbe  la  propria  perfona  della 
in  quella  rapprefentata:  (157)  darli  Concetti  , 
che  non  han  voci  proprie  da  edere  lignificati; 

non 


(156)  Predella  contro  l’oppofaione  t6.  del  Calici  vetro  pag. 
y S- e 

(1  57)  I. a mafchera  è ritrovata  per  rapprefentar  meglio,  de  no 
fi  farelhe  narrando,  ma  non  già  per  rapprefentar  megtit,cbe  non 

fa- 
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non  già  Uomo,  che  mancando  di  volto , abbia 
necelfttà  di  Mafchera  per  efsere  conofcjuto  : 
> ( 1 5! i ).  c quel  che  più  quadra  col  fenfo  delPal- 
i lavicino,  mi  ricordo  cfprefsamentc , che  il  Ca*. 
1 Ilei  vetro  conchiude,  palefarfidaogni  vocetraf- 
1 lata  il  fuo  Concetto , ina  per  loconrrario  dalla 
! Mafchera  celarli  il  volto  . fi 59)  Quello  è il 
i punto  principale,  che  ne’  loro  (imboli  hanno 
! avuto  in  conliderazione,  e il  Pallavicino,  e il 
Cenfor  Franzefc  ; intendendolo  nondimeno 
al  contrario  l’uno  dell' altro , ed  applicando- 
lo ciafchcduno  di  loro  altresì  a lignificazione 
contraria . L' uno  vuole , che  fi  a Malchera  1*  of- 
curità , per  quello  conto  del  nafeondcre.  L’altro 
vuol,  che  ha  Mafchera  la  Metafora,  per  conto 
anzi  del  palefarc,  mentre  chiaramente  cfprimo, 
far’cllaloftefso  effetto  de’ Veli,Iafciando  diltin- 
guere  la  perfona,  che  fe  necuopre.  Ma,felc 
Mafcherc  fon  tali  in  Francia,  quali  in  Italia;  non 
fo  capire,  come  Itimi  il  noftro  Cenfore  , che  non 
cuoprano,e  non  rendano  feonofeiuti  i volti,  fe- 
condochè  l'intefe  il  Pallavicino . Tre  forte  di 
< - , ' • Ma- 


f irebbe  , come  dice  il  Caro  , la  perfona  rapprefentata  , fefojfe > 
vizia , dr  preferite . 

Ragioni  d“alcunc  cofc  legnate  nella  Canzone  d*  Annibai 
Carocap.  i.  pag.  gì. 

(ij8)  Sono  molti  concetti,  che  non  hanno  voce  frepia  da  effe- 
re  fignificatii  ma  niuno  uomo  fi  truova  fenza  volto  da  potere  cj- 
fere  conofciuto . 

• Dette  ivi . 

(15  $)  Ogni  voce  traslata  palefa  il  concetto  da  lei  occupato  di 
nuovo  , ma  la  mafchera  cela  1‘  Uomo  coperto  da  lei  di  nuovo  . 

Dette  ivi  pag.  81. 

Cum 
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Mafcherati  penfo  io,  che  fi  diano  al  Mondo. 
Una,  ch’èpropria  de’ Teatri,  perchè  inerti  an- 
ticamente comparivano  mafcherati  tutti  gli  At- 
tori, come  al  tempo  d’oggi  folo  ci  comparifco- 
nofragl’Iftrioni  le  parti  burlefche.  Ma  quelli 
non  han  che  fare  colle  Metafore  , fecondo  il 
riguardo  dell’ Autor  Franzefe  : perciocché  io- 
tali  Mafcherati  non  fi  confiderà,  le  non  la  perfo* 
na  imitata  dalla  Mafchera , e non  punto  ne  poco 
quella, che  Ila  fotcodileis  anzi  l’imitazione  è tan- 
to migliore,  quanto  mcn  fi  palcfa  l' Uomo , che 
fotto  l’ imitato  fembianté  fi  cela.  Un'  altra  for- 
ta  di  Mafcherati  fi  pratica  il  Carnovale,  quando 
gli  Uomini , e le  Donne  traveftiti  vanno  girando 
con  più  larga  libertà, e fi  prefentano  agli  Amici, 
prendendo  piacere,  di  non  efier  da  quei  rav  vifa- 
ti,  per  quanto  ftudio,eperquantafpefcuiazio- 
ne  vi  facciano  intorno . Ne  più  ne  meno  in  tali 
Mafcherati  non  fi  verifica  lr  intento  delle  Meta- 
fore: anzi  contrario  c il  loro  inftituto,  ed  il  Jor 
fine,  offèndo  pregio  de’  Mafcherati  il  rimaner’ 
incogniti,  non  ottanti  gli  sforzi,  ch’altri  adope- 
ri per  riconofcergli;  là  dove  pregio,  ed  obbligo 
delle  Metafore  è il  far’  agevolmente  conofeere 
ilfenfo,  che  in  fe racchiudono  . Finalmente  Ta- 
ra vviim’al  tra  forra  di  Mafchcratii  ma  faran  que- 
lli per  neccffità  perfonefeempie,  e leggiere:  le 
quali , quando  ben  fi  credono  traveftite  , e con- 
traffatte, pur’aloro  difperto  fon  di  leggeri  co- 
nofeiute  > fiafi  per  qualche  difetto  troppo  nota- 
bile nc’  loro  portamenti  i fiafi  per  negligenza  nel 
lafciar,  che  trafpajano  fotto  gli  abiti  "mentiti  i 

pro- 
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r>prj,lo  che  lor  cada  (graziatamente dal  volto 
Ma(chera.  Quelli  con  ragione  diremo  noi 
inetti , mclcnfi , e ftolidi  Mafcherati,  mentre  per 
proprio  vizio  fuccede  loro  tutto  il  contrario  del 
proprio  intento.  Or’  a quefti  unicamenteporreb- 
bero  applicarli  le  vere  Metafore  ,elfendo  eglino 
i-jfoli  Mafcherati,  che  fi  lalcin  conofcere.  Ma 
però  col  menar  buona  all'  Autor  Franzcfe  l’ap- 
plicazionedclle  Mafcherc  inette  alle  perfetto 
Metafore, e coll'interpctrar’in  tal  gu ila  (già  che 
altramente  non  è potàbile)  la  fua  Dottrina , le  fi 
vicn’  a far  poco  onorc:mcntrccosì  ponfi  in  chia- 
ro, che  il  (imbolo  delle  Mafcherc  buone  non- 
può  rapprefentar  le  non  le  Metafore  cattive,  le- 
quali  non  s’ intendono;  eche  le  buone  Metafo- 
re , le  quali  fi  lafciano  iprendere , fi  potrebbero 
folamentecon  retta  traslazione  chiamar  cattive 
Mafchere.  Compiacetevi  finalmente  d’  avvera 
tire/)  Amici, che  quefta,  fiali  fomiglianza,  o fiafi 
Immagine,  è adoperata  da  lui  prccilamcnte  in 
occafioned’infegnare,  eche  però  tanto  è più 
colpevole,  quanto  men  confronta  in  quella  par- 
te, eh' erail  fuo  intento, cioè. d’ additarne  il  mo? 
do,  col  quale  fotto  le  Metafore  fi  fcuopre  il  vero 
fignificatod’ unPenfiero.  . . • 

FILALETE 


Non  è da  porli  in  controvcrfia , che  le  Metafore, 
per  cfter  buone,  debbano  conferire  non  folo  all’ 
ornaménto,  ma  alla  chiarezza.  (160)  Pintofto 


[160]  Cum prctfertirn  orationcrn  dilucidar»  , & jucu/uiam  , 
& peregrinar»  tran  riatto  faci ai . 

Arili.  Rtict.  Iib.j.cap.4.5.1.  fccund.Majoraj. 
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r altra  Immagine  de*  Veli,ufata  unitamente  dal- 
lo fteflo  Franzefe , men  difacconcia  mi  fembra  a 
lignificar  le  Metafore;  benché  Veli  fieno  dette 
con  affai  maggior  ragione  le  Allegorie.  (161  ) 
In  fatti,  ficcome  è l’Allegoria  una  continuata  fe- 
rie, e (dirò  quafi)  un  teifuto  di  Metafore  ; così  a- 
foggia  di  Velo  vien’  a foprapporfi  al  fenfo  dell’ 
Orazione:  e benché  pur  lo  laici  difcernere,ne  of- 
fufcatuttavolta aliai  più  la  chiarezza,  che  non 
fan  le  fole  Metafore . Parlo  delle  Metafore  tra- 

mez- 


Qutdam  t amen  planila  in  tramlationihus  dicuntur  , (sf  ma* 
gii  propria,  quàm  in  ipfii  propritt . 

Demetr.  Partic.  48.  fecunJ.  Panig.  pare.  ». 

Sic  igitur  qttadam  tranflulit  confuctudo  belle,  ut  ne  propritt 
quidem  ampliai  eguerimus , fed  manfit  tramlatio  fede  proprie 
occupati  . 

Detto  Partic.  5 i.  fecund.  Panig.  part.  ». 

Quare  proprietà!  non  ad  nomen,  fed  ad  vim  fìgnific indi  re- 
fertur  : nec  auditu  ,fed  intelledu perpendenda  ejl , 

Quinti).  Iib.8.  cap.  ». 

N am  tramlatio permovendtt  animi t plerumque,  & fignandii 
rebut,  ac  fub  oculos  fubiiciendit  reperta  eft  . 

Detto  ivi  cap.  6. 

Ejfendo  la  Metafora  introdotta , non  folo  per  aggiugner  chia- 
rezza alle  cofe , ma  eziandio  per  dar'  occafione  a chi  ode  Hpro- 
tacciarfi  nuova  notizia  , e con  cjfa  diletto  . 

Piccoom.  Poet.fopra  lapartic.  87. 

Hfc  verò,quf  per  Metaphoram  proferuntur,valde  funt proban- 
da , quia  mirifici  fermonem  illufirant  metapbort,  & rem  ob 
eculot  ponunt , notijfimamque  reddunt . 

Plutarc.  apud  llobortel.  poct.  pag.  3 03. 

(1 61)  Tum  demum  incredibili!  nota  purgentur,cùm  alìegori- 
ee  aceipiantur  , (sr  inde  myfleria  tamquam  velii  quibuf  iam  tet- 
ta dignofeantur . 

Paul.  Benius  Poet.part.51. 

L' Allegoria  e come  un  velo  fopra  le  cofe  che  diciamo  , 

Panig.  l'opra  la  panie.  57.  di  Demetr.  par.». 

M*- 
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mezzate  con  altre  Voci  proprie  : effondo  (ben  fi 
fa)necefiario  perconfervar  lucidezza,  ne’  ragio- 
namenti , che  de’  Vocaboli  Metaforici  co'proprj 
molto  temperata  fia  la  mefcolanza.  ( 1 6x)  Se 
peròdoveffi  io  valermi  del  Simbolo  delle  Mas- 
chere in  propofito  Rettorico  , le  applicherei  fin- 
gularmcnre  all'  Enigma , per  ragione , che  que- 
llo ne  invoglia  ad  indovinare  il  fuo  nafeofo  Sen- 
timento ;in  quella  maniera,  ch’eccita  la  Mafche- 
ra  curiofità  di  penetrare,  qual  fia  TUom  mafehe- 
rato . Se  però  Mafchere  talora  furono  chiamate 
le  Allegorie,  furon  quelle  fole,  che  ricondire,  c 
tcnebrofe han  bifogno  di  molta  inrerpetrazione, 
(163)  e che  furono  da  Demetrio  paragonare  ap-^ 

Ddd  pun-' 


(161)  Magnar»  verò  lauda?  perfpicuitatii  tribuit  Ifocrati 
Hcrmogenes  ; nam  translata  propriis  ita  mifeuit  aptì,  ut  <?pct- 
fpieut,  ncque  bumilitcr  tamen  fit  loquutui. 

Robort.  poet.  pag.tjj.ij6» 

Jtllor  dilettano , & aggiungo»  notitia  , quando  nel  parlare > 
fono  po/le  mefeolat amente  con  le  proprie  , 0 vogliano  dire , con  le 
appropriate  : con  l'aiuto  delle  quali  fi  conofce , drfi  fcuopre  la 
forza  della  Metafora  . Onde  quando  in  una  locu tiene fujfer  tut~ 
te  le  parole  metaforiche  , verrebbe  a mancar  loro  quello  ajuto  , e 
per  conseguente  produrrebbero  ofcurczza  . 

Piccolomin.  poet.  fopra  la  partic.  1 1 7. 

(163)  Crus.  Quella  Malchera  delle  Allegorie,  fecondo  che 
fenderò  di  valcnt’ Uomini»  ritrovarono i Greci  per  ricoprire 
Ja  impieti  delie  loro  fcekratiflìinc  finzioni . Replic.  Et  an- 
co per  velare  i mi  fieri  della  Teologia,  della  Fslofofia , e delle 
altre  feienze , come  fentt  Leone  Ebreo , Ma\ Uso  Eieino , Pico  Mi- 
randolano , e Cnfìo foro  Landino . 

Infarinato  A condo  pag.  336. 

Era  cofiume , e decoro  , non  foto  prejfo  i Poeti,  ma  eziandio  ap- 
peeffo  i Filofofi , di  occultare  i mifteri  delle  Scienze  fubluoi  fotta 
quefle  Chimere  allegoriche , affinché  il  volgo  non  teneffe  a vile  co- 
de tanto  eccellenti  Le  allegorie  de' profani  Scrittori 
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punto  alle  tenebre  della  Notte.  (164)  .Son,  di- 
co, rettamente  appellate  Malchere  l' Allegorie, 
in  quanto  fiapproflimanoairEnigma:  e quan- 
tunque ficn'elleno  il  mezzo , per  cui  trapalano 
le  Metafore  neirofeurità  dell’  Enigma  medefi- 
moi  non  fon  però  così precifo  mezzo  tra  quello, 
e quelle, ch’anzi, come  propinquiifimea  quella, 
non  fieno  in  certi  cali  a malapena  da  lui  didime. 
( 1 65  ) Però  faggiamente  adoperò  una  volra  il 
Simbolo  dcilcMafchere  il  medefimo  Autor  del- 

— — ‘ 

Sono  fintili  a unariebifìlmavefie , che  è fatta  per  ricoprir:  eof e 
«fcene,e  fiomacbevoli . 

Udcn.  lib. j.  prog.tftf. 

(164)  Unde  & myfleria  in  Allcgorii:  dicuntur fìntili: 

étuttm  e/l  (sr  Allegoria  tenebri:  , è*  nodi . 

Dcmetr.  Phalcr.  pirtic.  57.  fec.  Panig.  par.  ». 

* (165)  Veróni  fi  qui:  b ac  omnia  fimul  congerat , vel  JEnigmL. 

effìciet , vel  barbarifntum  : JEnigma  quidem , fi  trantlatione:  : 
barbarifmum  vero, fi  lingua: . 

Arift.  Poctic.  part.  1 i<.  fccund.Mad.  pag.  i$6»  • ••  ' 

’ N am  ex  translationibu s fiunt  JSnigmata  .1 

Arift.  Rhetor.  lib.5.cap.4.§.4.fccund.Majorag. 

Cùm  vero  plura  tran: lata  verba  continuantur , ita  ut  aliai 
dici  videatur,  aliai  tamen  intellrgendumfìt  , hot  gena:  oratn- 
nit gracèvoeatur,  rem  ipfam  exprimente  verbo  , xWnytpix  ; qua 
ratio  non  valdc  diferepat  ab  anigmate  rac  [ape  ttiam  qui  lo- 
quuntur,  a ut  fcribunt,  cum  fenfus  animi  fui  ab  omnilu:  percipi 
nolunt , lice  genere  utnr.tur  , 

Petr.  Vìttor.  Poctic.  pag.tjo.  — 

Cavere  fané  & in  bac  oportet  continuaiionem , ne  or  atto  no- 
hi:  evadat  enigma . 

Demctr.  Phalcr.  part  ic.  5 7.  par.  ì.  fec.  Pani®. 

Hac  Allegoria,  qua  obfcunorejl,  enigma  diti  tur  < 

Quiotil.  Iib.8.cap.  6. 

Quand  ce:  allegorie:  font  obfcurct,  & qu’on  n‘  apperpoit  pai 
d’abord  le  fen:  naturel  de: parole:  de  l' Aut eternile:  peu  Jcnt  ótre 
appellici  enigme: . 

Rhctoriq.  du  P.Latny  li/,  i.chaf.j. 

L’Al- 


* 


Digitized  by  Google 


DIALOGO  VII.  7S7 
la  Maniera  di  ben  penfare , quando  fpicgò  con 
c do  non  Io  Stile  metaforico , ma  ben  fi  il  troppo 
mifteriofo  , ed  ofcuro . (i  66) 

GELASTE  .... 

Quello  vuol  dire,  che  a buon  diritto  non  può  la- 
mentarli il  nollro  Cenfore,che  feco  non  s'accor- 
di il  Pallavicino , allor  che  Quelli  prende  per  ef- 

Jjreflivo  della  fcurezza  la  Malchera.  Con  le  fìef- 
ò dee  anzi  lamentarli:  perchè, fe dice  il  contra- 
rio una  volta  di  quel, che  ha  detto  un’altra,è  im- 
polfibilc  v che  alcuno  convenga  con  elfo  lui, 
quando  non  vogliafeco  aggirarli . 

EU  Pi  sto  ; ' ' 

Allor  che  difédefte  la  prima  Comparazione  del 
Pallavicino,  vi‘  ballò, che  ella  concordale  in  una 
fola  parte.  Or  perchè  non  vi  balla  lo  ftcfso  in 
quella  Immagine  dell'  Autor  Franzcfe,  la  quale 
fi  può  ben  dire, che  concordi  almeno  in  una  par- 
te , mentre  forza  ammettere  il  cafo , che  alcuna 
perfona  nel  mafeherarfi  (fiali  indotta  da  bizzar- 
ria,© da  qualunque  altro  motivo  )pofja  aver  in- 
tenzione d’efsere  conofciuta . 

• Ddd  i . ...  . eri- 

^ 


V Allegoria  l’ufuma/Jtmarnente  ne'miflerii:  occulta  la  forzi* 
del  parlar  : ì quaft  un’  enimma  . 

Predella  nell’ Oppofizion.  13, del  Caftclvctro  pag.  fo. 

Li 66]  -d parler  en generai,  pourfuivit  Eudoxe,tout  Eertvai», 
foit  Hiflorien  , ou  Pbilofopbe  , foit  orateur  ou  Polite , ne  mento 
par  d’ètte  Ih,  dir  qu'  ilfait  un  myjlerc  de  fa  pensée.  C'eft  tornine 
ter  femmes  qui  voi: t mafquies  par  Ics  ruer . 

Maniere  de  bien  ponfcr  Dialog.  4.  pag.  499. 

Meb 
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. . t ■ * *•»*•  , 4 * • *i  • # ••  « • .» 

VII 

ERISTICO 

Vo’  condifcendere  a farvi  buona  la  fomiglianza 
fuppofta  del  voflro  Autore  fra  le  Metafore , e le 
Mafchere  ; contuttoché  fia  di  quelle  confucto, 
comune, anzi  necefsario  ufìcio  il  dar'a  conofcere 
1* oggetto  per  efse  lignificato , c contuttoché  di 
quefte  avvenga  fol  per  raro  accidente,  1'  aver 
qualche  mafeherato  lo  ftraordinario  intento  di 
lafciarfi  conofcere . Vi  avverto  però,  che  nell’ 
accettar  tale  mia  conccflione,  venite  a perderc,e 
voi,edil  voftro  Autore  ogni  diritto  d'impugnar’ 
il Pafso,  che fegue,  di  Famiano  Strada . Nar- 
rando egli  le  Guerre  di  Fiandra  fi  ferma  a riflette- 
re fopra  certo  cafo , con  tai  parole  : Così  non  va- 
namentef è ojjervato , aver’  Iddio  partieoi  or  cura  della 
Vita  de'  'Principi  ; quaji  che  non fa  dato  piu  al  cuore  nel 
fuo  Corpo , ebe  a unG  entrale  nel  fuo  E fere  ito  <t  effer  P 
ultimo  a morire.  (167)  La  forza  dell’  opponi* 
mento  mofsogli  contro  dal  noftro  Critico,  tutta 
fuffifte  in  quello, che  non  fempre  infallibilmcn- 
tefi  verifica  in  un’ Efercito,  mancar  l’ultimo  il 
Generale;  come  fempre  infallibilmente  fi  verifi- 
ca nei  corpo,  cfser  l’ ultimo  il  cuore  a perder  la_ 


(167)  Aitò  non  ex  vano  obfervatum.cura  effe  Deo  Principum 
vilam'.  qUaJì  non  magli  cordi  in  bomine  quàm  Imperatori  in. 
txerritu  novijjìmum  mori  datum  fìt  . 

Fam.  Strada  de  Bello  Belgico  dee.  x.  Itb.  3.  cicat.dalla  Ma- 
niera di  ben  pcnlarc  Dialog.  1.  pag. 

' L’Hi- 
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Vita.  Quindi  argomenta,  non  poterti  dir  nulla 
di  piti  fallo  : (168)  baftàndoalui  per  condan- 
nare tal  paragone,e  per  convincerlo  di  bugiar- 
de!), gli  efcmpli  particolarmente  di  Guftavo 
Adolfo,  c del  Turena , che  prima  delle  loro  Ar- 
mate perirono.  ( 169)  E pure  rari  fon  queftii 
efempli,  fuccedendo  più  comunemente l’oppol- 
to  : onde  qui  lì  prende  la  fomiglianza  da  ciò,  che 
per  T ordinario  accade  > là  dove  la  fomiglianza 
de’ Mafcherati , intenti  a farli  conofcere,  è prefa 
da  ciò,cherarilfimc  volte,  clol  per  mera  ftrava- 
g anza,contraria  all’  infLituco  de’  Mafcherati,  può 
cafualmente  avvenire  -,  

S'«  •’.»/»  . iW<i  in  f • . 

GE  LASTE  • ’ 

' * ■!  '-  i ...  r Miq-iì 

Mal  farebbe  per  lo  Hello  Autore  della  Maniera 
di  ben  penfare,fe  nelle  cofe  umane,  ed  acciden- 
tali non  folTe  in  pratica  Rettorica  il  confederar 
ciò,  che  più  fovente  accade,  fenza  attender  la 
ncccflità  del  dover  femprc,  ed  univerfalraentej» 

/•  f Ddd  j»  ' co-  , 

-- — ' - — 


'(<(58)  V Hijlorieit  die  fur  cela  : Tant  il  cft  vray  qa’on  n* *-» 
pas  oblervé  en  vainque  Dieu  a foin  de  la  vie  des  Princes,  & 
<pi*il  n’ cft  pasmoinsdonnéàunGénéraldc  mourir  le  dernier 
dansfonarméc,qu‘au  cocurde  mourir  le  dernier  dansl’  horn« 
me . Rien  n'eft  plutfaux  cjue  re  tant  il  eft  vray,  au  renard  de* 
la  feconde  propofition  : car  enfi»  le  eoeur  meurt  toùjours  le  der- 
nier dune  ihomme  ; & il  n’arrive  pai  toùjoun  que  lei  Ginéraux 
meurent  lei  dernier  s dant  /euri  armi  e e . 

Maniere  de  bienpcnfcrDialog.  i.pag.  71. 

(1 69)  Timoin  le  Grand  Gujlave,  & le  grand  Turennt,  fout 
ne  rien  dire  des  autfri , qui  cnt  eli  tuei  dei  premieri . 

Detta  ivi . 


» \ 


Fro- 
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così: accadere.  [170J  Non  reggerebbe  negl* 
Intrattenimenti  ira  Arifto , ed  Eugenio  quella 
fua  Sentenza, che  rincrefcevole  fia  ogni  conver- 
fazione,  ove  non  entri  1’ Amore;  (171)  ne  gio- 
verebbe a falvarla  il  mitigamento  della  clauiola 
ivi  appofta  Trefque  touiours ; quando  non  ba  Italie 
aFamiano  quella  non  meno  mitigativa,  Quaft, 
non  titagis,  \ 

FILÀL  E TE 

».  V * ! : '1  . ‘ * 

Temo,  che  il  Palio  del  Padre  Strada  per  fé  limpi- 
do, e puro  Ita  fiato  alquanto  intorbidato , e gua- 
ito dalla  Traduzion  Franzefe , che  ne  porta  la 
Maniera  di  ben  penfare . Se  ciò  folle, potremmo 
dire  lo  Hello  Criticò  , non  folo  Autor  dell’oppo- 
!izione,ma  del  difetto, a cui  è appoggiata  : e con- 
feguentemencc  col  folo  emendar  la  Traduzione^ 
rimarrebbe  purgata  la  macchiaTpettante  ad  ella* 
c non  all’Originale.  Mentre  ha  recitato  Eriftico 
il  Pcnfiero  dello  Storico , ha  candidaincnrfcitraf- 
latato  in  noftro  volgare  quel , eh’  egli  importa 
in  Latino  ; ma  non  così  fedelmente,amiointen- 
dere,  l' ha tradotto.nella  fua  linguai!  Franzefe.' 


(170)  Probabile  autemcÙ  id,quod  ferì  fieri  folet , aut  quoi 
bah  et  in  fe  ad  htc  quamdam  fimilitudinem . 

Cicer.  delnvcnt.  lib.  r. 


(171)  Les  convcrfitions  parriculicres , ditJJ,  où  l’amour  n’a 
pointdeparr,  fatigucat  prcfquc  toùjours . La  propofition  eli 
fant  doute  un  peti  trop  generale  ; & quoyqu’  il  t'imagine  , il  y a 
de  vtritablet  amir , qui  ne  font  poi nt  fiat  iguez.  de  fe  zioir  , & qui 
uh  contraire  ne  /’  ennuyent  que. de  ne  fe  voti- pur  alfez,  ; 

Scntimcn s de  Cleante  Tur  Ics  Encrccicns  d.’Arillc,  8c  d’  Eu- 
gencLctt.^.  pag.  8S.c8p. 

. <.  P.rcrt 
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Comincia  il  Periodo  colla  voce  ^Adeò^c  la  {pone: 

T ant  il  ejl  vrqy^cioc  T auto  egli  è vero . Quello  inco- 
minciamcntopcr  Paggiunta,  cheeita  di  quell’ 
£'  vero  alla  particella  Jfdeò , la  quale  folamence 
lignifica  Tanto,  o Così , pone  in  fofpettoil  Leggi- 
tore, che  Famiano  prefupponga  altrettanta  ve- 
rità nell'effer  l’ultimo  il  Generale  a morir  dopo  i 
Tuoi  Soldati , quanta  nell’  eflere  l’ultimo  il  cuore 
a mancar  dopo  l’ altre  membra.  Anzi  pur'  ha 
creduto,  o ha  Antodi  credere  il CenforFranzc- 
fe,  che  quel  Tanni  e/l  vray  firiferifea  al  morir  1’ 
ultimo  il  Generale  nel  proprio  Efercito,  mentre' 
foggiugne , che  nulla  è pii*  fai fo dì  quel  Tanto  egli  è 
Verona  riguardo  della  feconda  Tropofizione  ; (172  ) 
avvegnaché  in  fatti  la  forza  dell’Avverbio  *Adeò 
ivi  non  fi  eftCda,  che  fopra  l’elTerfi  ciò  ofiervato. 
Maggiore  apparenza  accrcfceall’antidettoSup- 
pofto , e maggiormente  corrompe  il;  vero  fenti- 
mcnto  della  Sentenza  quel  congiugnerli  ivi  ap- 
prello  le  due  Propofizioni  colla  fola  copula  Etr 
dicendo  il  Franzefe  Et  qu‘  il  n'  eft pas  molns  donne  a 
un  General  de  mottrir  le  dernier  ; quando  formal- 
mente dice  il  Latino  Quafi  non  magis  cordi  in  bomi- 
ne  quarti  Imperatori  in  exercitu  noviffirnum  mori  da- 
tumft.  Un  tal  Quafi  da  bcn’a  vedere,  che  ugual- 
mente non  fi  afferma  lo  ftdfo,  ftdfiffimo  dell* 
uno,  e dell’ altro  cafo,  e che  fra  l’uno,  c l’altro 
non  fi  pretende  una  rigorofa,  perfettiflìma  con- 
Ddd  4 for-  . 


(171)  Rienn’  eft  plut  faux  que  rrtantilcfl  yny, au  renard 
de  la  feconde  Propofitìo » . 

Maniere  de  bienpenfér  Dialog.i.  pag.  71. 

«NV 
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formiti . Io  non  m’  arrogo  gran  pratici  deli* 
Idioma  Franzefe  ; ma  pure  (limo,  eh*  in  eflò  fi 
avelie  a fporre  più  torto  Comme  j' il  rì  itoit  pts 
moìns  donne  &c.  per  corrifpondere  al  Quafì  non  ma - 
gis  datura Jit , ne  già  dire  afsollitamente  Et  qu'  il  n * 
efl  pas  moins  donne.  Propongo  ciò  dubitativa- 
mente , e fto  perplefso  nel  mio  giudizio , perchè 
fi  tratta  delle  proprietà,  e dell’  efpreffionid’  una 
Lingua,  che  non  è la  mia*  . 

' • ;V  . 

, GELASTE 

' * | i ■<"  i 

Ponete,  pur  dà  parte  ogni  temenza,  e parlate 
francamente  fopra  di  me,  anzi  fopra  la  ficurtà, 
che  vi  danno  valenti  Scrittori  Franzefi.  Rico- 
nofconbén’eflfi,  chèl’ Autor  della  Maniera  di 
ben  penfare  norrè  nel  tradurreil  piìi  fedel’  Uo- 
mo del  Mondo.  Jlfuo  traviar  non  poco  nel  re- 
car ch’cr  fece  iir  Franzefe  certo  luogo  di  S.  Giro- 
lamo f 17?]  fu  ben’ adocchiato,  non  fol  dallo 
fguardo  fagacìlfimo  di  Cleante,1  (1 74)  ma  di 

•i*-::  ••  . . .».■ - • ; ‘ • a. \ qual- 

1 1 - 1 ■■  ■■  ■ — 


(173)  Nolite  efre  fecuri , lic(t  in  modum fldgni  fufum  tquor 
arride  ut  : Ut  et  vix  jaeentif  elementi  terga  fpiritu  erifprntur  , 
magnot  bie  rampar  montet  habet  : intuì  inclufum  efl pcricu- 
l*m  , intur  eft  hoftit , tranquillitar  ifla  temperar  efl . 

D.  Hieron.  citato  nella  Maniera  di  parlar  ja  lingua  Franze- 
fe cap.  15.  Art.i.  pag.  479. 

[174]  Premierement, ne  fovez  pas  en  aflurance,»'W?  par  liert: 
ilfaut,  ne  vounmaginez,  paini  e tire  en  feureti . C’  efl  là 
prepre  fenr  der  paroler  Latiner , Nolitc  efle  fecuri , & t'efl  aufli 
[e  fenr  de  Saint  Jerime  , qui  ne  dtffend point  d'eflre  en  feureti , ny 
de  r’y  mettre  autant  qu’on  le  peut  ; mair  feulement  de  t'  imagi- 
ner  dangereufement  ,que  l'on  efl  en  feureti,  tori  qu'  en  effet  on  n ' 
y efl  par . En  fccond  lieu , l’enncmy , le  perii  eft  au  dedans,  W?  fine 
tmanvaife  ronjlnnìior,^  qui  ne  retient  rieri  du politi, dtt  » ombre , 

& de 
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qualch*  altro  ancora  di  Tua  Nazione . (175)01-  . 
riofoèpoi  foprammodo  un’  accidente  occorfo 
in  Francia  per  cagion  della  fua  foverchia  fran- 
chezza , e iaccenteria  nel  tradurre . Io  vo*  nar- 
racelo. Avendouna  Danna  prefso  di  fela  Ver- 
done de’  Vangeli  , Opera  del  noftro  Autore , 0 
leggendola,ove  fcrifse  nel  Cap:  XXII  .S.Matteo: 
Ncque  nubent , ncque  nubentur  : fu  Sopraffatta  d% 
impetuofa  afflizione  per  quelle  parole  JFranzelh 
yAu  tempi  de  la  RefurreSìion  H n'j  aura  ni  Marti  ni 
Femmei . Entrò  la  mefehina  per  ciò  in  temenza, 
che  il  Paradifo  non  folle  fatto  per  le  Genti  mari- 
tate: e come  maritata  eh’  Ella  era^ion  riflette  di 
rammaricarfi , fin  che  per  avventura  non  le  fu 
moflrato  altro  piùfano  Volgarizzamento  del 
Capitolo  ftcfso  in  Franzefc . (176  ) , , .r 

r n. •■'7  r ■ "T  ' ol-Hf?'  ..U 

. , ■ . ....i  ,,  .1 

& del*  fàrce  du  Latin,  llfalloit  ait  moine,  l’ennemycft  eba- 
ché  5 le  perii  eft  au  dedans  j $egrand  caltnccft  unctciopeftc_». 
Cci  f arale t répondent  beaucoup  mieux  à celici  de'  Saint  Jerome  , 
inclufumcft  periculum,  incus  eft hortis,  tranquillitas  iita  tem- 
peftas  cft  . 

Seni imens  de  Cleante  &c.  lett.j.pag.  fi* 

[175]  Ladernitrejufteffedemandequ'on  tradui fe  dpeu  prèt 
en  citte  maniere  : Hevout  imaginiz pai  itre  e n ajfuranee,  quoy. 
qui  cette  mer  camme  une  campagne  riante  foit  aujjì  unir  quta 
l'eaud'un  itangiquoy  qui  pane  un  doux  ziphyrt  en  éleve  /<_. 
premiire  furfaee,il  y a neanmoint  dei  montagne i fout  cette  efpe- 
ce  de  piaine,  le  perii,  l'innemy  ejl  au  dtdanr  , ce  e alme  eft  un* 
tempefle. 

Maniere  de  parler  la  lingue  Frangoife  chap.  ry.  Arde.  1. 

> pag.  479.  e 480. 

(176)  /’  ay  vi  une  Dame  fort  furprife  e»  lifant  danivetrt * 
verjìon  au  cbap.ix.de  Saint  Matthieuv.  30.  A u tempi  de  la  Re- 
furre&ion  il  n*  y aura  ni  maris  ni  femmes  .Efl-il  pojftble , drfo - 
ft-elle  , qut  le  Parala  ne  fati  pamt  pturlei  geni  mariti.:  Mail 

elle 
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EUPISTO 

“<  • . »-•  . •'*.  l 

Voi  Tempre  più  pungete  il  mio  Autore,  quando 
per  lo  contrario , avvicinandoli  il  fine  de’  noftri 
Ragionamenti,  dovrebbero  più  tofto  raddolcirli  • 
le  cole, e proccurarfi  temperamenti  di  concordia 
fra  lui, ed  inoltri  Autori.  Rifpetto  a noi  fo  ben, 
che  per  quanto  difpuriamo,  farem  Tempre  più 
che  mai  d’ accordo.  Nondimeno,  per  concor- 
rere al  fine  della  tranquillità,  m’eraprefiflò  d* 
intraprender’  io  ftelfo  la  difeTa  dell’  altro  Palio , 
che  lùccede  parimente  di  Famiano  Strada.  Nel- 
la Storia  medefima  di  Fiandra , e nel  deTcrivere 
l’alfediodi  Maflrichnarra,  come  pcrcollàuna_. 
Squadra  da  coljx>  d’ Artiglierà  carica  di  catene, 
profeguivanol  feriti  non  mcn  di  prima  oftinata- 
mcnte  a combattere,  tal  che  colla  metà  de’  lor 
corpi  Topravviventc^  vendicavano  l’altra  metà 
de’  lor  Corpi  medefimi  di  già  perduta.  [177]  NT 
era,  dico,  propollo  di  difenderlo  dalla  taccia  di 


elle  fe  raffura  quand  elle  eit  li  doni  la  verjìon  de  Moni . Apres  . 
la  Rélurrcdion  Ics  hommes  n‘  auront  poinc  del  femracs;  ni  Ics 
femmes  de  maris  . li  ejl  vray  qu'  il  n'y  a que  deux  moti  dant 
Lattn , tornine  dans  le  Crcc  , ncque  nubent,  ncque  nubentur  ; 
ntaii  on  ne  lei  peut  rendre  cn  nitre  langue  avee  netteti  qu'eu. _ 
faifant  ce  circuit ; voui  voyez  que  pour  avoir  pris  un  ebaniti 

fluì  court  , vout  embarajfez  lei  femmes , qui  prennentvos  para-, 
lei  au pied  de  la  lettre  . 

Difficultcz  propose*!  ... furia  tradutìion  des  quatre_> 

E vangelilks , impriméc  1* au  i <5*7. pag.  taó.e  i iq. 

(i77)  Dimidiato  corpose  pugnabant , Jibi  fuperjlites  - ac pe- 
Yemptapartis  ultores. 

Farri.  Strad.  Hill.  Fland.  Deca.  2.  Ub.  1.  citato  dalla  Ma- 
niere de  bicn pettfer  J>iaJog.  3. pag. 455. 

I/» 
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Raffinamento , ( 1 78)  e voleva  io  addurre  in  fuo 
difcarico  certa  Defcrizione  non  diflimile  nella 
Fatfaglia  di  Lucano  ; ficcarne  non  diflimile  è il 
cafo  d' un  Soldato  di  Marfilia,  ch’ivi  fi  rapporta. 
Acoftui , mentre  coldqfiro  braccio  aveva  affer- 
rato un  Navilio  nemico , fu  dall’ armi  de’ Cefa-, 
riani  recifo  lo  ftcflo  braccio»  ed  egli  col  fi  ni  Aro 
(che  vuol  dire  coll’  altra  parte  appunto  di  fe/mc- 
defimo)rinovà  più  ferocela  pugna:  onde,fe  ben 
dimezzato  il  fuo  corpo  » mofirofli  in  virtù  dell*, 
irainlui  crefciuta , altrettanto  poderofo  ,quanr 
to  già  intero  fi  folle.  (17  9)  Ora,  coll’  accertar* 
io  per  giu  Aificazione  dello  Storico  1*  efagerazio- 
ne  d’ un  Poeta,  ben  vi  do  a conofcere , quanto 
fia  indulgente  il  mio  genio,  e quanto  inclinerei  a 
rimettere  in  voflra  buona  grazia  il  Critico . Fran- 
zcffijfe maifoflepoflibile.  »::.v i.\n  . .t 

f.  I.:'.;*'  J : • ■ W». 

(178)  Un  dei  Hiftortem  He  la  guerre  de  fiandre!  , dicrivxnt 
lejiege  de  Mi  firie  , - r tifine  beaucoup  . Aprii  avoir  dit  qut  le  cu* 
ngn  emportoìt  aux  uni  lei  tuiffei , ttux  autrei  la  lite , à quelque- 
unt  lei  épaulet , df  lei  brut  qui  leurt  membret  emportez  aver 
•violenze  aliai ent  blef'er  leurt  compagnoni  qui  mouroient  pour 
ain/i  • dire  par  lei  maini  de  leurt  geni,  dy  de  t euri  Amir;  il  aj oli- 
te qued’  autrei  ayant  iti  coupez par  lei  tbaìnet  dont  le  Canotti 
ftoit  ebargi , comhattoient  de  la  moitii  du  corpi,  & fe  furili - 
■sant  vengeoient  la  partii  d’ eux-mimet  qu'  Ut  venoient  dei 
perdre . ' ' f:'’. 

Manicrcdc  bien  pen^r  Dialog.j.  pag.  454.  e 4jy. 

Quorum  alter  miftis  obliquo  pedine  remis'  u*  1 ' 
Aufus  Romanae  Graja  de  puppccarin*  )" 
Injeftare  manum  : fed  eam  gravis  infuper  tdus 
Amputar  : illa  tamen  nixuquo  prenderat,  hxfit , 

Dir igditquc  tcncns  Ihldis  mimórtai  nervi* . ‘ • 

Crevit  in  adverfis  virtus  : plus  nobilìs  ir»  • > ! ; 

Truocus  habet,  fortique  inftaurat  prxlia  jxya.  , 

lucati.  Pharfa!.  liKj.'  * * ' 

.)/  • r?i 
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ERI STIC  O 

Dicefte  benilfimo,  che  il  noftro  difputare  confe- 
risce alla  concordia  fra  noi , mentre  conferilco 
al  noftro  comun  diporto . Dirò  io  di  più, e dirol-' 
lo  alla  libera,  chel’  antipatia  dell’  Autor  Franze- 
fc  verfo  de*  Noftri  non  è poi  finalmf  te  la  rovina 
del  Mondo,  ne  per  Lui , ne  per  loro.  Siccome 
in  fatti  alla  lor  fama  non  nuoce;  così  non  ab- 
biane noi  da  recarcela  ad  onta  della  Nazione 
Italiana,  per  molto  che  film  zelanti  dell*  onor 
fuo . Libere  Tempre  mai  furono  l*opinioni,maf- 
fimamente  in  materie  cotanto  controverse,  e 
che  forfè  per  Tempre  rimarranfi  in  gran  parte  in- 
decise . Contentatevi  però,  eh*  io  vi moftri , o 
Eupifìo,  non  aver  bifogno  Famiano  della  voftra 
condelccndenza  : e farebbe  ella,  per  vero  dire* 
disorbitante, ammettendo  per  difefà  d’unoScori- 
co  obbligato  a Seguirla  pura  verità,  hcfemplo  d' 
un  Poeta  ,<*  d' un  Poeta  nelle  Tue  efprelfiom  anv 
tnofo,  qual'  è Lucano . Il  Fatto  di  quel  Soldato, 
di  cuinellaFarfaglia  raccontai! , che  monco,  e 
privo  della  parte  più  vigorofadife  medclimOs 
profpguifse  maravigliofaméte  la  zuffa,  non  è un’ 
invenzione  poetica,  none  unfavolofo  Epifodio; 
ma  una  Verità  realmente  Iftorica,e  autenticata 
da  faldiflime  teftimonianze . Solamente  falsò 
Lucanola  Storia  nell'  attribuir  quella  prodezza 
ad  un  Seguace  di  Pompeo; mentre  pcrlo  contra- 
rio fu  operata  da  un  di  quelli  di  Ccfarc  : al  quale 
fa Ififica mento  ftima  il  Farnabio,  che  indotto 
folle  il  Poeta  dalla  parzialità  Tua  ftrabocchevole 

ver- 
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vcrfo  il  Partito  di  quello-.  Per  altro  1’  Azione  è. 
certa,  ed  è famofa,  come  famolo  è per  dia  il  no- 
me di  Acilio, die  la  operò  » ne  per  fondareuna 
tal  certezza, dobbiam  noi  cercar  più  oltre  della 
fede  (lorica,  e concorde  di  Plutarco,  di  Sveto- 
nio , e dì  Valerio  Malfimo . Anzi  ne  pure  unico 
al  Móndo  fu  il  Romano  Acilio  in  fintile  atto  di 
prodigiofo  valore,  perchè  un'  altro  conformili, 
fimo  di  Cinegiro  Greco  Guerriero  vien  riferito 
da  Erodoto,e  da  Giuftino.  (i  80)  Io  per  medun* 
que  non  ho  minimo  Icrupolo  a credere  ragione- 
volmente nelle  Campagne  di  Maftrich  avvenu- 
to quello , che  i nomati  gravitimi  Storici  m’ ob- 
bligano a credere  avvenuto  né'  Mari  di  Proven- 
za , e di  Grecia . •'  * 


vili 


EUPISlO 

« . * • • • - ^ * • 

Avete  voi  rinforzata  la  deboi  difefa,  eh’  io  pre- 
parai in  favore  del  Padre  Strada,  di  modo  cho 
più  non  pollò  arrogarmi  in  elfa  altra  parte,  fe  non 
d‘  a vervene  fuggerito  da  lungi  il  motivo . Or -non 
veggo,  ch’altro  Palio  più  ne  redi  da  efaminare 

fra  7 




( 1 8o)  Ve!  ex  hoc  loro  vide  quam  Ctfxrianìt  iniqua  ifit  Poeta , 
qui  Majjìlieuji  id  tribuit  , quod  erat  Acilii  militii  C* farti , itU 
que  fide  trium  tefiium  locupleti  fi.  Svetonii  Cefi.  cap.  68.  Aciiius 
miles  Claris  navali  ad  Mafliliam  prarlio , injcda  io  puppim  ho- 
fliù  deaera,  & abfcifla, memorabile  illudapudGrzcosCyn^giri 
exemplum(  Herod.  6,JuJl.  i.  ) imitami  tranfiltic  innavcmuni- 
bone  obvios  agcns  . idem  Plutarcbut  ni  t/tf.  & Val.  Max.  lib. 
3.  cap.  3.  Mutilatili  ipfc,  & mancus , Utxtra  manti  amputata, 
taraabiui noi.  iu  Luczn.  l’harùl,  lib.  3.  pag. 

Je 
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fra*  Profatori  Italiani, falvo  un  folo  del  Tefauro' 
fc  pur  quei  della  fua  Provincia  voglion’  edere 
annoverati  fra  gl’  Italiani:  e quello  Pattò  parrav- 
vi  ben  degno  d' Apologia  per  lo  merito  del  fuo 
Autore  forfè  altamente  pregiato  da  voi  tutti, co- 
me inventor  di  nuove  acutiflìme  offervazioni 
nella  materia  appunto  delle  Urbanità.  Con  quel 
Libro  da  Lui  intitolato  Cannocchiale  feoperfe 
egli  (non  può  negarli^  nella  Dottrina  d’Arifiotelc 
don  fottilifTunoavvedimcnto  molte  particolari- 
tà, alle  quali  non  era  pcrlo  innanzi  giunto  l’oc- 
chio d’ altri  Studiofi . 

• , i : . • ’ \ k / «.  i . * • • i.  . • ? 

' : FIL ALET  E 

. t i » ■ ^ 

Ebbe  egli  la  mira  ad  inveftigar  minutamente  tut- 
te quante  le  fonti  de’Concetti  arguti, ma  non  for- 
fè a difeernere  quel,  che  di  puro,  o d’jmpuro  po- 
tefsc  per  le  medefime  fcaturire.  Sarebbe  molto 
più  da  (limarli  l’Opera  fua,fe  nel  medefimo  efat- 
to  modo, col  quale  rinvenne  tutte  le  maniere  del- 
1’  Argutezza, aveffe  ancora  avvertiti,  ed  annove- 
rati tutti  i vizzj,  cui  può  cfserfottopofta  ogni  fua 
più  diflinta  fpczic.  Ma  queda  feconda  parte, 
che  ben  farebbe  data  il  compimento  dell'  Opera 
fua,  lafciò  egli  per  avventura  all’  altrui  giudizio, 
o all’altrui  inveftigazionesnon  pertanto  lafcian- 
do  d'acquidatli  merito  appicisoil  Mondo  Let- 
terato, per  aver  diligentemente  fornitala  pri- 
ma . 

ERI  STIC  O 

Io  non  mi  ftnto  d’  accignermi  alla  difefa  dell’ 

Ipcr- 
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Iperbole,  che  nel  Tcfauro  giudica  ripretìdevole 
Autor  Franzefeme  tantp  me  nc  ritiro,  per  non 
confermar  Lui  nell*  erronea  opinione , che  a noi 
Italiani  fu  cara  a difmifura  l*  Iperbole  ; ( x3i  ) 
quanto  perchè  veramente  nou  mi  va  punto  a 
flomaco,  s ho  da  parlarvi  liberamente,  tutta, 
quella  Defcrizione.  Può  cfserc  tuttavia,  che 
racnoaluifpiaccia,ove  a me  piu  fpiace,  onde 
fìenoconcordiilfuo,  e il  mio  umore  nelripro- 
varla,ma  non  puntualmente  nella  ragione,  c nel 
luogo.  Scherza  il  Tefauro  fopra  1’  argomento 
feflivodc’  fuochi  d’  allegrezza,  ed  in  particola- 
re de*  razzi  vibrati  in  alto  dalla  Girandola,  Mac- 
china inventata  (dice  egli)  dagli  Architetti  Ro- 
mani. Ciò,  eh'  offende  fegnatamente  il  Cenfoi; 
Franzefc,è  quel  dire:  ‘Par  thè  fagliano  ad  infiamma? 
la  sfera  del  fuoco  fulminar  i fulmini  ,e  a gradar ‘allar- 
me contro  le  Stelle  .(183)  Io  per  me  non  avrei  la- 
feiate  palTar  certe  Metafore , efie  prima,  c do- 
po le  notate  parole  fi  truovano  nella  medefima 
Defcrizione  : come  il  dire  Serpentelli  d\Averno , 1 
razzi  qualor  fono  acceiì , e ‘Piccoli  T ifei , Neri , c 
fetenti  Cadaveri } che  hanno  e [alata  V anima  fumofa  , 

qual- 


— 


— -a  ; 


* * . . ! ' - f \ 

(181)  Jeme  rljodlt  aurefie , eontinu.x-t-il , que  vout  fajjiez, 
unpeu  gracc  iì  l'bypirbole , qui  efi  JìcbcYc  aux  Udienti , i nix 

Efpagntlt  met  boni  amif  . , 

Manieri  le  bienpenfcr  Dialog.i.  pag.  39.  43, 
f l8i)  Le  Tcfauro  n'y  fait  pai  tant  defapon:  il  fe  contente 
de  dire, en  furiant  dei  fuseci  volantet.qu’  il femble  qu’elles  vani 
embrafer  la  fpber e dufcuyfoudroycr  lei  foudrcs  wèmer,  & deri- 
der T a! arine  aux  étoilei . 

Maniere  de  bicupcal'cr  Dialo-. jjr.pag.  js. 
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qualora  poi  fono  (penti . (183)  Maio  nonvo 
far  da  fufficiente  più  del  noltro  Critico , cafo  eh' 
e«li  non  abbia  quelle  cofe  avvertire  ; ne  voglio 
eSere  men  di  lui  galantuomo,  cafo  che  avver- 
tendole, 1*  abbia  condonate  al  Tefauro  . Per 
quello , in  che  didimamente  confide  1*  Iperbole 
dal  Critico  riprefa  fi  potrebbe  addurre  (io  ben  lo 
fo)aver  tali  Defcrizioni  di  Fede  , quantunque^ 
fcritte  in  profa , impetrata  dall  ufo  licenza  di 
sfoggiar , trafeorrendd  nello  fcherzevole , non*. 
cbc°nel  poetico.  Si  potrebbe  ricorrere  a Virgilio, 
il  quale  feriamente  aderì  dell*  Orod*  uno  Scu- 
do , eh* ci  vomitafse  vadc  fiamme,  (184)  e 
che  le  drepitofe  grida  de’  Trojan i, e de’  Lati- 
ni inccndefsero  il  Ciclo.  [ 187  ] Io  però,  co- 
me diceva  , non  vo'  cercar  difcolpa  a quedo 
luogo,  ne  tampoco  mendicandola  da  qualche 
] pcvbole  di  ScrittoreFranzefc,la  quale  per  maju- 
fcola  che  fia,  fe la inghiorte facilmente,  anzi  fa- 
porofamente  la  guda  il  palato  peraltro  dilicato, 

• e fde- 


^83)  In  uh  momento  partorendo  altrettanti  Serpentelli  d‘ 
Averno  fu  l'ale  di  fragri  canna  prendono  il  volo,  e guizzando 
juà  , e là  con Jìbili  d' inferno  ,e vomiti  di  fuoco  i par  cbt faglia- 
no a fulminar’  i fulmini . ad  infiammar  la  sfera  del  fuoco,  & * 
gridar’  allarme  cantra  te  felle.  Ma  tojio  di  fua  temerità  pagati 
file’  pie  eoli  Tifei  , con  ridicolo  f coppie  efalando  in  alto  la  fumo . 
fa  anima  ; neri  e fetenti  cadaveri  alla  terra  medefima  , onde 
fplendidamente  falirono  , precipitofamcnte  ricadono , 

Tefauro  Cannoch.  Ariftot.  cap.  3.  Argutie  umane . 

(184)  Ardct  apra  capiti , criitifque  a vertice  fiamma 
Funditur , & vaitos  umbo  vomit  aurcus  ignes  . 

Virgil.  io  ./tacili. 

(18$)  Clamore  incendunt  caeium  Trocfquc,  Latiuiquc. 
Virgil.  lib.  10.  itneid. 

Cro- 
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DIALOGO  VII.  8of 
e Fdegnofo  del  noftro  Cenfore  : come,  farebbe 
(per  ilceglierne  una  fola)  il  dir,  che  minaccino  il 
Cielo,  non  già  i Monumenti  Reali  flanti  in  pie 
> tuttavia,ma  i lor  rottami, o fianfi  que'calcinacci, 

i eque' minuzzoli  rimali  delle  loro  rovine.  (186) 
Solamente  mi  riftringo  a riconvenir  Lui  d'  un 
torto,  che  in  quella  oocafione  fa  al  nollro  Italia- 
no, c che  voi  riconofcerete  evidentillimo.  Al* 
trove  fuggerifee  egli  un  ripiego  atto  a fanar  qua- 
lunque magagna  dell’Iperbole,  e confitte  nell' 
aggiugnervi  una.  Claulula  mitigativa  . Lo  ha 
imparato  da  Seneca  Rcttorico,  per  quanto  feor- 
go,  mentre  lo  cita  nel  margine  del  Libro:  negiu- 
gnerà  nuovo  a voi  ,chc  l'avrete  imparato  da  Ci- 
cerone, da  Ermogenc,  da  Quìntiliano^c  da  Lon- 
gino,anzi  pur  da  Ariftotele, e da  Tcofcafto.(i  87) 

; /■  . „ Ee  e Or  , 

[ :86]  Croyrz-Uouf , reparti!  Pbilanthe,  qu’ il  eùt  aprouvi 
un  endroit  dei  T riompbef  de  Lotiit  tcjufle . 

Ces  Rois  qui  parunt  de  tlru&urcs 
Qui  ménaccnr  entore  le  cicl  de  lcur$  mazures , 

Oicrcnt  allier  par  un  barbare  orgucil, 

La  pompe  a vec  la  more , le  luxe  avec  le  ducil . 

Alidi  ic  tcrr.s  a fait  fur  ccs  mafTcshaucaincs 
D’ illufl  rcs  chàtimcns  des  vanitta  humaincs . 

Ces  Tombcauxfonttombcz,  &ccs  lupcrbcsRois 
Souslcurchtìtcfònt  morts  uoe  Iccondefois . 

Ces  pensée:  font  nobles  , & exprimies  noblemcnt , reparti t Eu- 
doxe,  Tombeaux  combcz  prit , qus  me  fcmlle  un  petit  jeu 
ri  dicuìe . 

Maniere  de  bicn  penfcr  Dialo’. 3.  pag.  376. 377. 

(x 87)  Sì  olir»  Mareo  Catone  mortuo  pupiilum  Senatum  quis 
rehftum  dieeret , patti 0 durius : (in  (ut  ita  dicam)  pupillurtL.  , 
al:  quanto  mitius  efl.  ' 

Ciccr.de  Orar.  lib.  3. 

Raro  funt  talìa  proferendo  ^nee  nifi adbibito  levantine  . 

Hcrmog.  de  formis  lib.  i.cap. 3.  de  Amplici  genere . 

/ Qiiod 
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Or  tale  virtù,-  e tanta  facoltà  ha  quello  ripiego, 
che  vale  di  autentico  Pailaporto  [così  dice  egli) 
a qualunque  Iperbolejdi  modo  che  per  effo  ma- 
nica non  (eie  guarda  addoffo , e (ì  lafciada'  Cri- 
tici  liberamente  palTare.  [*88]  Molto  (limo  io 
il  ripiego,  per  effere  affai  facile,  e perchè  nulla 
più  fi  richiede,  che  1’  anciporrcall’  efpreifione 
Iperbolica  quella  nota:  ‘ Parei  o altra  limile 
Ulollo  il  gentil ifftmo^wwrc, là  dove  cfagerando 
la  copia  de'  Torchi,  che  illuminavano  una  Stan- 
za,in  occafione  appunto  di  Feda, ebbe  a dire, che 
^wrMMjdie  fi  folle  in  quella  onninamente  ricove- 
rato il  giorno,  dapoi  eh’  era  dalla  Terra  partito. 
[189]  Faciliflima  per  noi  Italiani,  più  forfè  che 
per  altri,  è la  pratica  del  ripiego  medefimo;già 
che  dirai  formule  moderatrici  ha  doviziofa  co- 
pia la’noftra  Lingua*  edi  lor  buona  parte  ne  re- 

g‘- 



• I .•  . * ■ w l 

Quod  idem  etiam  in  jit , qui  licenthtr  tramiti*  erunt  , pru- 
der it  , qui  non  tUtò  dici pojfunt . ..  < 

Quinti!,  lib.  8.  cap.  j. 

Art  Hot  elei , & Teopbraflut  audxeiorum  translationum  hie 
ajunt  effe  lenimenti  quidam  : ut  fic  dicati).  & tamquam.iccm  fi 
in  hunc  modum  loqui  oporteat.  &c. 

Longin.  fcd.  18.  de  fublimi , &c. 

(188)  Cette précaution  ferì  comme  de  pxffcport  a Tbypcrbole, 
fi  j’ afe  parler  ainry  , frlafait  recevoir  jufquer  darti  la  frrofe  ;i. 
car  ce  qui  l’ excufe  a vani  que  d'  ètre  dit , e(l  toùjourr  ic outi  fa- 
vorablement , quelque  incroyable  qu'  il  foit . 

Maniere  de  bienpenfcr  Dialog.  i.pag.  *4. 

(189)  On  trouva  une chambre  Ji  bien  iclairfe  , qu ’ il  fetnblait 
que  lejour  , qui  ri"  itoitplus  fur  la  terre,  t'y  fùt  retiri  taut  en- 
tier  . 

Detta  ivi  pag- j4*c  }J. 

• . « • ...  * 
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giftra  il  Panigarola.  (190)  Il  torto,  che  però  fa 
il  Cenfor  Franzefe  al  Tefauro,fiè  il  non  ammet- 
tere, che  fai  vi  la  fua  Iperbole  quel  Pare , da  cui 
incomincia  l'allegato  Periodo:  e pure  è più  chia- 
ro della  luce  del  Sole,  che  non  ha  quella  voce, 
ne  inferior  lignificato,  ne  inferior  valore  a quel, 
che  fi  abbia  il  Scmbloitòi  fatture . Reitera  dunque 
lol  da  conchiudere,  che  invalido  fol  per  quello 
fia reputato  il  Paflapoito  del  Tare,  e che  lol  per 
quello  ricufi  il  Critico  di  menargliele  buono,, 
perchè  in  noltra  lingua  egli  è fcritto;  la  dove  per 
validiflimo  raccerterebbe,  fe  nella  fua  fcritto 
folfe,  -r  • *•  • i'  ' 

GELASTE  • ’ 

* 1 ’ **  ’*  1 . 1 | a*.  *•  . . • j /•.• 

Quel  che  non  avete  voluto  far  voi  * o Eriltico , il 
voglio  far*  io.  Vo*  difendere  l'Iperbole  del  Tc- 
fauro,col  pararle  davanti  un’altra,per  mio  crede- 
re, non  meno  animofa  dello  lidio  Autor  della 
Maniera  di  ben,pcnfare,ed  è in  quell'opera  da 
Lui  llefiò  compolla  degl’ Intrattenimenti  fra 
Arilto,  ed  Eugenio.  Polcia  vo’difcndere  ezian- 
dio la  fua , e cosi  concorrere  al  fine  di  Eupillo , 
riconciliando  l’ uno , e l' altro , c trattando  del 
pari  ^Italiano,  e il  Franzefe . Nel  Dialogo  delle 
Divife  applica  egli  a un  Profumo  il  leguente 

' Eee  2 ■ Mot- 


( 1 90)  Nel  nojlro  Italiano  idioma  molte  particelle  mitiganti [ì 
trovano,  come  farebbono  : per  dir  così  : ic  cosi  può  dirli  ; per 
ular  quello  termine:  quali:  quafichè:  poco  men  ch’io  r.on  dilli  ; • 
per  poco  dirci  : io  flo  per  dire  : e mi  farete  dire , ejimili . 

Eanigar.  Coni.  Dcm.  Pala,  iopra  la  partic.  46.  pait.  z. 

J’cxpire 


Digitized  by  Google 


8o4  DIALOGO  VII. 

Motto  in  quattro  Verfi  contenuto.  Ib'fpiro  con- 
fumato  da  un  mortaV  ardore,  ma  mtlla  di  fune/lo  ha  la 
mia  forte.  Il  mio fpiritoj  ale  al  Cielo , e dime  reflafo- 
pra  la  Terra  un  foave  odore.  ( 191  ) Promuove 
Cleante  dopo  varie  altre  difficultà  quella  fpc-i 
zialmcntc  contratai  Verfi:  che  quello  fpirito 
odorófo,  o fiali  quel  fumo  non  polla  al  più  giu  - 
gnere  fé  non  all’  altezza  di  cinquanta  cubiti. 
(192)  E qui  entra  quella  confiderazionc , che 
giorni  fono  ne  propofe  Filalete,  diltingucndo  il 
maggior  rifico,  al  quale  fon’efpolle  le  Iperboli, 
qualor’  appartengono  a grandezza  mifurabHc 
agevolmentedall’  intelletto  dell’Uditore.  Di- 
cali però  Cleante  ciò  che  fa  ; non  voglio  io  fcan- 
dagliar*  a quanta  mifura  pofsa  arrivar  per  verità 
un  taleinnalzamento , ne  tampoco  quella  mag^ 
giore , a cui  certamente  è poffibile , che  afeenda- 
noi  Razzi  delTefauro.  Non  vo’ dimandare  a’ 
Meteorologici, in  che  altezza  fituata  fofsc  la  sfe- 
ra del  Fuoto  dà  coloro,  che  la  credettero  fotto 
del  primo  Cielo  ,ne  quale  in  ariafia  determina- 
tamente la  regione , ove  fi  fabbricano  i Fulmini, 
che  fono i luoghi, ove  pretende  il  Tefauro,  che 
" •«'  !•'■••  • • •.  '*v  ■'  ■ fai-  * 

— ■ ■■  " — r— — — ■ “ — !■  >1  **• — 

(191)  J’ expire  eonfumé  d*  unc  mortelle  ardeur , 

Maismon  fort  ira  ricn  de  funefte  . 

Moq efprit monte auciel,& de  moy-raémc il  rette  , . 
Sur  la  terre  une  douce  odeur.  * ' 5 

Scntimcns  de  Cleante  Lettr.  VII.  pag.nj. 

(1 91)  D' ailleurt  l’efprit  du  Parfum  n’è/l  eneore  qu'  un  efprrt 
ntetapborique , & un  veritable  corpi  que  l’on  voit  fé  dipi  per  c>l. 
l’air,  & qui  ne  monte  peut-itre  pat  i cinju.inte  coudiet  . 

Detta  ivii  pag.  1*6. 

"■*  • Hxns 
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falganoi  Razzi.  Nuli1  altro  curo , fenon  difa-. 
per' infallibimentc,  che  nel  loro  falirc  s’ innol- 
rrano  afsai  men  de’  Razzi  gli  odori:  c fenza  fotti- 
lìzzar  più  che  tanto, mi  contento  ammettere,  che 
pari  fieno  le  diforbitanze  dell’ una,  e dell’ altra 
Iperbole.  In  fomma  pogniam,  che  in  ciò  fia  pa- 
ce tra  l'Italiano,  e ilFranzcfc,  c facciam  buona 
derrata  al  Critico  Straniero,  fenza  calcolar’  il 
vantaggio,  che  compete  al  Tefauro  per  quel 
'fare , con  cui  a differenza  dell' altro  modificò  la 
fuaefagerazione.  Pergiuftificarpoi  quella  del 
Franzcfe  circa  gli  odori  montati  in  Cielo , ho  in 
pronto  un'  efemplo  a maraviglia  puntuale  di 
Plauto  nella  Commedia  del  Pfeudolo.  Quel 
Cuoco , eh'  ivi  condotto  da  Ballioop  a fargli  una 
Cella,  fi  fpaccia  di  prima  bufsola  ,in  queui  fenfi 
a ppunto  magnificala  valentia  dell’  arte  Aia , e la 
fquilìtezza  delle  Vivande  per  fua  mano  condite. 
Qualora  (dice  il  Cuoco)  tofeuopro  le  Temole  bollenti , 
Je’n  va  /’  odor  co’  fuoi  piediì  volando  per  fino  in  Cielo: 
tal  che  Giove  ne  ajjapora , e viene  a rendere  fi partecipi^ 
della  Cena.  -(193)  Ha  dunque  altrettanta,  ragio- 
ne il  Franzcfcdi  portar’  in  Ciclo  l’cfalazione  de* 
fuoi  Profumi,  quanta  n'ha  il  Cuoco  Plautino  di 
portarvi  la  fragranza  de’  fuoi  intingoli . 

FILMITI' 

. . ' / • 4 • 

Quefta  voftra  giocofa  Apologia  non  folo  è gen- 
. • Eee  3 ti- 

[193]  Coeur.  Ubi  omnes  patio*  fervent,  omncis  aperio, 

Is  odor  demiflìs  pedibus  in  ccrlum  volar  : 

Euin  in  odorem  ctrnat  Jupitcr  cotidie  . 

Plaut.  in  Pftudol.  Aft.3,Sccn.  ». 


So*  DIA  LOGO. VI  I.! 

< tile , ma  fpezialmente  opportuna  ai  prefentc  ca- 
fo  : già  che,  per  dir  vero k e l’una , e l’altra  delle 
addotte  Iperboli, cosi  affai  meglio  vengon  dite- 
le, che  non  fi  farebbe  potuto,  ragionando  fui 
lerio . 

EU  PISTO 

Quello  è (ben  lo  conofco)quel  tanto  da’  Saggi 
applaudito  temperamento,  mercè  di  cui  fimc- 
fee  il  dogmatico  collo  fcherzevole  : ed  è quello 
quel  eh’ elfi  chiamano  diflimular  fotto  l’appa- 
renza di  giuoco  la  fcrietà  d’  utile  erudizione  « 
(\g\)  O auanto  mi  rincrefce  l'arrivar  di 
quella , eh’ è l’ ultima  notte  del  mio  foggiorno 
con  voi . Non  fenza  amarezza  penfo  alr  obbli- 
go di  rellituirmi  domattina  per  tempo  inCittà, 
ne  fenza  noja  preveggo  le  tantodiverfe  occu- 
pazioni,eh  i*  ivim’aflaliranno.  Sempre  m’è  Hata 
foavilfima,o  Amici, la  vollra  Compagnia,  c fem- 
prc  ,oGelaftc , quella  vollra  Villeggiatura  tan- 
te altre  volte  goduta;  ma  non  abbiamo  avuta 
mai,  a mia  ricordanza,  piti  dilettevole  materia  a’ 
noflri  ragionamenti.  Felici  voi  tre , che  potete- 
rimaner  qui  ancora  per  alcuna  delk  fegueuti 
giornate..;  > . y * .m  y>  > r 

F*L ALETE 

. , r t » n , % , 

Mancherà  colli  vollra  Perfona  la  miglior  par-* 

te-  i 

\ | . 

(194)  Surnma  efl  prudenti* , dum  pbilufepbarit,  maxime  dif- 
fimulare  faflum  : dum  ludere  viderit , interim  £ navi  ter  tratta- 
re feria  . 

Fiutare. Convivai.  Cernì.  Dcc.i.  Probi.  1. 

. . - Om- 
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j!  te  del  noftro  piacere:  ed  è certo,  chetalenon. 
ì havremmo  goduto  ne’  giorni  addietro,  fé  il  vo- 
I ftro  primo  difegno  di  tradur  la  Maniera  di  beu, 

« pen  fare , non  ci  averte  appunto  fomminiftrata  la 
materiade’ partati  Di  feorfi.  , 

EUP1STO 

j Un’altro  rammarico  vivamente  mi  crucia , con-- 
t fiderando,  eh’ io  poteva  affai  meglio  profitta* 
i re  della  voftra  erudita  con verfazione , di  quel , 

1 che  ho  fatto.  Poteva,  e doveva  io  rubar  qual* 

ch’ora  del  giorno,  per  notar’ in  carta  le  cofe  pii» 
riguardevoli  ,che  qui  ho  intefe.  Cosi  avrei  me-? 
co  portato  il  modo  di  farne  parte  ad  altri  Amici 
in  Città  ; là  dove  la  debolezza  della  mia  memo- 
ria non  mi  permetterà  ,fe  non  di  conferir  loro  in 
generale  la  qualità  de  noftri  divertimenti . 

-CELASTE  , 

No  per  vira  voftra  i o caro  Eupifto  . Quando 
pure  le  mie  fuppliche  nonvaglionoa  ritenervi 
apprefk)  noi  ; vagliano  almeno  ad  impetrar,  che 
non  vi  lafciate  in  Città  ufeir  minima  parola  di 
bocca  intorno  agli  ftudj,  che  qui  facciamo.  Io 
ve  ne  feongiuro  per  quanto  puòlanoftra  amici- 
zia . Dite  più  tofto  a chiunque  dimandarti  di 
noi, che  fpendiamo  il  tempo  tutto  in  giuochi  di 
Carte  ,o  di  Dadi . Dite  anzi  peggio,  fe  volete* 
perchè  dir  non  potrefte  cofa , in  paragoi»  della— 
quale  ad  alcuni  della  noftra  Città  non  fembri  af- 
faipeggiore  lo ftudio delle  Letrere  umane.  La 
peffima  d’ ogni  applicazione , e la  cura  de’  Cer- 
Eee  4 vel* 
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velli  (Ventati  Rimano  in  lor  corrotto  fenfo,  t 
chiaman’ eglino  il  loro  fconcio  linguaggio  que- 
lla , eh’  a noi  è fi  grata . Siamo  in  tempi  ( e voi 
ben  più  di  noi  lo  dovrefte  fapere  , perchè  più  dì 
tioi  converfate  ) chelofpendere  nottolate  in- 
tere , anzi  pur  giorni , e notti  fenza  intervallo 
in  Giuochi  quantunque  viliflìmi,  palfa  appreflò 
tal*  uni  per  onefta  ricreazione  ; quando  il  nofho 
ftudiare  , fi  apprende  per  un  deviamento  dal 
buon  contegno  j • e dalla  maturità  de’  coflutni  ► . 

~5'  . ■.  ,■!'  * "-"i v ;;ji(r» 

V ERISILCO  , . . 

In  tempo  addietro  io  vi  confeflo , che  dal  fentir 
favellare  in  fimil^uifa  certe  Perfone , le  quali 
colme  di  fenno  mi  facea  credere  il  loro  andar 
tronfie , c pettorute , a^eva  io  conghictturato, 
ch’altro' aliai  diverfo  fbfse  il  motivo  di  cotale  re- 
provazione . M’era  io  fuppofto  ,che  condannaf- 
fcrol’  ingolfarli  in  quelli  ameni  ftudj  folpcrti- 
morCjChtdiftratta  dalla  lor  dolcezza  la  Gioven- 
tù, non  progredilfepofcia  àd  applicazioni  più 
aufterc,  e più  utili  alla  Repubblica.  Mi  fon  però 
fgannato  ( bifogna  eh’  io  lo  palefi  con  mio  cruc- 
cio eftrcmo  ) nell’  oflervar,  come  ne  tampoco 
conapplaufi-,  o con  predi)  fi  confortano,  e li 
promuovono  altri  fiudiofi  in  graviflime  feienze. 
Benché  dall’  altro  canto  fi  debbe  anzi  trar  moti- 
vo di  fomma  confolazione  dal  vedere  (cofapct 
verità  prodigiofa ) che  in  quello  Pacfe  non  matP* 
v chino  turt’  ora  Giovani,  alle  Scienze  medefinac 
intenti,  ed  in  conferenze  Legali,  e Pilofofiche 
coridia  riamente  occupati.  Per  certo  èfolo  buon 
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genio  loro  , non  allettamento  di  mercede,  o di 
lode,  quello  che  a ciò  gli  conduce:  mentre  la 
fpcricnza  glihagiàammaeftrati,  che T una,  e 
l’altra  farà  loro  contefa  da  quegli  ftefli,  i quali 
fono  invafati  da  così  niquitofa  opinione  contro 
ancora  de’  noftri  più  baili  ftudj . 

' EUPISTO 

O-  .!'■  ' *• 

Riguardando  la  Poefia  nella  (bla  linea  de’  PalTa- 
tempi,  dovrebbe  quivi  almeno  meritar'  ella 
qualche  pregio:  ne  dovrebbe  eflcr  mai  difprc- 
gcvole  a petto  agli  infipidi  traftulli,  in  cui  fono 
immerfì  i biafimatori  di  lei . 

:•  : „ • • * r,.,,:} 

GELASTE  “*  1 ’ 

* ! '.::r 

Non  arrivano  eglino  a capire,, che  dagli ftefsi 

principi,  onde  procede  il  buon  gufto,  c il  buon 
metodo  di  comporre  in  Verfo,  procede  altresi 
quello  del  purgato  fcrivcre  in  Profa,  e dello 
(piegarli  con  buon’ordine  in  voce . ,Che  maravi- 
glia poi,  fe  alcun  di que’ tali, dovendo  fcrivere, 
non  dirò  a un  Perfonaggio,  ma  ad  ogni  altra 
Pcrfona-jchcnon  fiailCaftaldo  della fua  Villa, 
(i  riduce  a batter  di  foppiatto  all’ ufeio  d’ un  di 
coloro , chefuol  chiamare  Virtuolì  da’Sonetti , 
perchè  gli  componga  la  Lettera?  Che  maravi- 
glia poi,fe  quc’mcddimi  cotanto  fchivi  de’noftri 
(ìudj,  dovendo  fare  un  Complimento,  un’Anv 
bafeiata,  o qualunque  altro utìcio  ad  un  Princi- 
pe, danno  in  campanelle, e fmarrifeono  la  via, 
nc!  cercar’ allora  quell’eloquenza , che  mai  non 
conobbero,  e non  curarono? 

FI- 
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Ft  LALETE 

* • • • ■ . ■; ,s  . . -J 

L’ Arte  del  penfarc,  e dell’  cfprimerfi  ha  per  in- 
ftituto,c  per  obbligo  il  diftingucre,c  iircpararci 
così  dall’ un  lato  i modi  appartenenti  al  genere 
Poetico  , ed  a tutte  le  lue  fpezie  ; come  dall'altro 
j modi  della  Profa , e di  tutte  le  fuc  forme , fieno 
proprie  della  Segreteria  , fieno  proprie  d’ogni 
altr’ufo  Oratorio. E'  maffima  indubitata nellorr 
dine  delle  Vinù  morali,  che  attefo  il  nodo,  per? 
cui  Hanno  elleno  tra  lorocongiunre,  non  polla 
l’ Uomo  poffederne  in  grado  eccellente  alcuna  i 
che  l’altrc  ancora  a fegno  notabile  non  polfeg- 
ua.  (195)  Lo  Hello  è da  dirli  delle  Virtù  dcll’E- 
ìoquenza,  ficcome  fono  altresì  quelle  fimilmcn- 
te  infieme  conneffc,  e ficcome  fimilmemc  fono 
adunmedefimo  genere fubordinatc.  Chi  però- 
riefee  fquifitamcntc  in  qualche  maniera  di  com- 
porre ( prefuppoflo  in  lui  per  necdfità  il  fonda- 
mento de' generali  principi  Rctt orici  ) non  può 
riufeire  inetto  affatto  nell’altrc  ,e  benché  in  una 
fegna  latamente  rifplcnda , non  farà  ; dall’  altro 
all  ofeuro,.  Io  adunque  ho  fempre  avuto  per 
fcrmo}cherinveHigar’  in  fonte  l'arte  medefima^ 
e l’efercitarfi  ne'  varj  fuoimodi  fiaquel  mezzo > 
per  cui  s’abil  ita  l' Uom  nobile  a compiere  in  vo- 
ce, ed  in  ifcritto  gli  uficj,  che  di  tratto  in  tratto; 
gli  occorrono . Upuptofla,  che  più  malagevo- 
le di  quel , che  fi  crede,  c ilgiugnere  a un  limile 

acqui- 

' •;  * 

(195)  Omncs  enim  inter fe  ncx*  , dr  tcnjugtu  funt . ' 
Ciccr.  lib.  3.  Tulcul. 

Sun! 
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acquifto.  Forfè  alcuni,  che  deridono  i noftpi 
Studili  provarono  , eli  riprovarono  per  arriva- 
re al  fegno,  eh*  io  vi  diceva , ma  ributtati  dall* 
arduità  dell*  Iraprefa , e ritenuti  dalla  cortezza- 
delie  lor  forze  fe  ne  ritirarono  difguftati,  appi- 
gliandoli all’ infelice  partito  di  vituperar  polcia 
ciò , che  conleguir  non  poterono . Due  modi 
han  gli  Uomini  al  Mondo, per  metterli  al  di  fopra 
de  i Dotti  in  qual  li  lia  profelfione  : o il  fuperarli 
nella polfanza dell’ ingegno,  e nell'accuratezza 
dello  lludio  : o il  volgere  in  derifione,come  vani, 
eloftudio,egliftudiolì  della medelìma  profef- 
lione.  (i  96)  L'ultimo  modo,  fiali  onorato,  o 
poi  lia, poco  importa  a’  certi  uni.  Balla  ben  loro, 
che  lia  piu  comodo:  e a quello,  credetemi,  fi 
fono  attenuti  gli  Schernitori  delle  buone  Lette- 
re , c di  noi  altri.  . : . - 
...c 

M , E RISTICO  , 

••  **■  » ■»•»»*»  - J • J » * 1 

Dite  di  vantaggio,  e non  direte  Cofa  men  che  ve- 
rilfima.  Tutte  le  Scienze  più  riguardevoli,  e- 
più  gravi  fenza  l' ajuto  dell'eloquenza  fono  in- 
certo modo  inferme , e inabili  al  fine  di  cattivar- 
li l'allenfo  delle  umane  volontà.  Lo  avvertì 
egregiamente  il  buon  Padre  Ettorri , di  cui  fa- 
cemmo menzione  fotto  nome  dell’ Autor  del 
Buon  Cullo.  Comentando  egli  laRertorica  di 
Arias  Montano,  notò  come  abufo  delnollro  Se- 
‘ '!;i  • • ; colo 

(*  96)  Sunt  qui q ut  c quid  fub  captar»  forum  non  cadit.fpernt - 
rr  , aut  parvipenicre  pnfefcrunt  tanquam  impertinent , & cu* 
no  fura,  Juque  tnfa tiara  fuam projudicio  limato  obttndunt. 
Bacoo.dc  Vcrulam.  fennone*  fidde*  fcrm. 

On 1. 


Digitized  by  Google 


Sii  DIALOGO  VII- 
colo  il  lafciar , che  vadano  ignude  d’ ornamenti 
le  materie  ancora  dogmatiche.  Così  non  folle, • 
dice  egli,  chetai  condimenti  non  averterò  podi 
in  opera  i Seminatori  di  diaboliche  fallita,  per  in- 
fialar dolcemente  il  veleno  negli  animi  : [197] 
e così  avvenifse,  aggiungo  io, che  principalmen- 
te fi  confecraflero  in  fcrvigio  delle  Sante  Verità  , 
e che  fccondarianìcnte  infervigio  de’  pubblici  j 
e de’ privati  maneggi  s’ impiegarono  colla  deb/* 
ta  proporzione  gli  ajuti,egli  ornamenti  dell’ 
Eloquenza . 

FILALETE 

* * ' « r 

Diafi  pur  Tempre  lode  (che  ben  la  merita)  allaJ 
Francia  per  lo  progrello  ch’ivi  ha  fatto  negli  ulti- 
mi tempi  la  nobile,  c foda  Eloquenza . Ne  dalla 
Corte,  ne  da  gli  Uomini  più  affannati  di  quel  Re- 
gno fon  già  tacciati  di  frivolezza,  o quelli  noftri 
Srud),  o coloro , che  ne  prendono  particolare 
diletramento . * Veggio  illuftrati  dalla  più  alta  Ri- 
ma di  quella  Nazione,  e graduati  dalla  ricono- 

fccn- 


(197)  Omnia  enim  docentur  fine  ornamento  , adeoque  fine  ul- 
lo  oblehamento  quod  reddat  amabiles  fei enfiar . Nonnulla  ab 
bine  annit  Hiretici  red/erunt  ad  viatn  antiquorum . Ineafe- 
runt  tradere fuot  erroret flylo  jucundo  : ex  quo  obtinuerunt  ut 
oecultetur  venenum  , aviaìque  legantur  : & ehm  biande  fe  in- 
finuent , j dm  non  tantum  ut  vera  eorum  dottrina,  eateroqui 
falfa  creditvr  , fed  etiam  ab  indodii  amatur  . Si  vero  aliquit 
quarat,  unde.cc?nofct  puffi t , Doftorum  (de  quibus  loquimur  ) li- 
broieffe  nudo!  ab  omniornatu  ? Refpondeo  , quia  carent  illis  ar- 
tificiale* quihur  comparatur  orationit  ornatiti . 

Dcncdi&i  Ari$  Montani  Rhetoricorum  libri  illuftrati  u 
Camillo  Estorco  lib.  3.  niun.47.  palili-  . 


7 t » 
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fccnza  Reale  molti,  che  £ materie  foloyd’  Elo- 
quenza, c di  ControverfieRcttoriche , ò3Poeti- 

che  han  dedicate  tutte  le  proprie  fatiche . 

» . 

EUPISTO 

Non  crediate  mai,  che  i cicalecci  di  alcuni  pochi 
feimuniti  mi  diftplgano  dal  genio,  che  con  voi 
altri  ho  uniforme . Lo  vedrete  in  quello  Verno, 
mentre  continverò  a venire, o Genite, nel  vollrq 
Gabinetto  ogni  fera  con  particolar  brama, di  at- 
tentamente leggercela  Poetica  à'\M.  Dacìer,  e la 
Rcttoricadel  P.  Larry: già  chef  una,  e l’altra  voi 
tutti  fegnalata mente  commendare  fopraquant’ 
Opere  franzefi  abbiate  vedute  in  quello  genere. 
Cosi  profeguiremo  le  noftre  geniali  conven- 
zioni ,lafciando  garrire  alor  pollai  Mormora- 
tori. Tutto  quel,  che  far  polfiamo,  per  non  coz- 
zare contra  l’iniqua  corrente, c per  accomodarci 
in  qualche  parte  alla  pervertita  de’  nollri  tempi, 
fi  c folo  lo  fludiar  di  nafeofìo. 


IL  FINE. 


IN- 
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Delle  cofc  più  notabili  in  quclV  Opera. 

•A 

• • ; , »v  t*  **  **  ■* 

ABbagli principali  dell' Autor  della  Maniera  di  ben pen fare  ; 
Nello  [cambiate  P Arioflo  eoi  Berni  Poeta  feberzofo  Dial.  1. 
pag.^6.  fino  a 41.  Nel  prendere  Arganteper  un'  altro  Sara- 
cino da  lui diverfo  entro  laGerufalemme  liberata  del  P af- 
fo VI.  j 1 6.  5 1 7.  Nel  prendere  Sveno  Principe  di  Danimar- 
ca per  un  Saracino  in  detto  Poema  VI.  659.  Nel  figurar/!, 
eòe  alcuni  Luoghi  del  Tajfo  fieno  rubati  ad  antichi  Srrit - 
* tori  VI.  m.fino  a 570.  Nel  fupporre  conforme  un  Luogo  di 
Cervantes  ad  uno  delTaJfo  VI.  671.  fino  a <75.  Nel  voler , 
eie  i Penfieri  lngtgnofi  riguardino  folamente  la  fecondi- 
Operazione  dclPlntelletto  II.  74.  fino  a 85. 1 109.  I io.  Nel 
con  fondere  la  Locuzione  eolia  Sentenza  li.  116.  fino  a ni. 
e 13 x.fino  a 134.  P.461.  VI.  319:  e làSentenza  Ingegno- 
fa  colla  Sentenza  in  generale  I.  61.  IL  97.  fino  a too.V. 
461:  Nello  [piegare  la  Verità,  e la  Vcrifimilitudmcnt'  Pen- 
fieri . Vedi  Vehfimile , Vero,  Veracità,  Falfità,  Finzione-  . 
Nello  [piegare  in  effi  la  Novità  , Vedi  Novità  : vedi  Par  fi- 
derò . Nel  portar  per  efempto  della  Novità  un  Pende- 
rò . ove  anzi  prevale  P altra  condizione,  che  è la  V erifimili- 
t udine  III.  iif. Nel  confederare  UGrandezza  in  detti  Pen- 
fieri , come  prerogativa  effenziale  egualmente  alla  Verifimi- 
litudine,e  alla  Novità  IV.  157.  a 159.  Nel  chiamar’ Aggra- 
devole , 0 Dilettevole  vna  f persie  folamente  di  Sentenze  In- 
gegnofe  V.  367.  fino  a 399.  Vedi  Dilettevole.  Nello  [piegare 
la  Dilicatezza  de’  Penfieri,  e nell’ efemp  tifi rari  a in  co  fé  [en- 
fiò ili  . Vedi  Dilicatezza  . Nel  portar,  come  efempli  di 
tali  Sentenze  , che  anzi prevagliono  nella  Novità  111.  119. 
» 141.  Nel  confonderla  eolia  Forza,  0 Energia,  e poi  rolli - 
Naturalezza  . Vedi  Dilicatezza.  Nell'  affegnare  i fuoi  ee- 
ceffi  alle  prerogative  de'  Penfieri  lngegnofi . Vedi  V izio,V iz- 
zj.  Nel  credere  l'Elegia  di  natura  più  conforme  alla  T rage- 
dia,  che  all'  Idillio  IV.  171  .fino  a 173.  Nel  credere  ,che  la 
Poejta  Rapprefentativa, più  che  la  Narrativa  , ammetta  il 
trapaffamento  olirà  il  naturale  IV. 17^.  fino  a iHi.  Nel  eon- 
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fondere  la  Sentenza  eoi  Co  II  urne  II.  rjv.  Nel  tra  il  alarci 
dtverfi  Pajfi  di  Amori  Latini fTeii  Traduzioni  . 

Accademia  degli  Arcadi:  fuelodi  VII.  740.  74  1. 

Accademia  della  Crufca:  fue  lodi  VII.  74  i.  In  qual  parte  efpref- 
jamentecenfuraffe  la  Qtru/alemme  liberata  del  Taf 0 VI. 
*06  fino  a 509. 

Accademia  di  Parigi:  fue  lodi  VI.  471.  e 47  j. 

Acbilltno,  Claudio:  fuoi  talenti  VII.  737.745.-  Applaudito,  e 
remunerato  eftremamente  in  Francia  VILq $7.  738.  Pecchi 
non  t' imprende  la  Difefa  d’ un  fuo  Madrigale  VII.  74j  , 
a 74*  • ... 

Acutezza,  nome  mal'  intefo  dall'  Autor  della  Maniera  di.  bei* 
penfare  IL  91. 

Affetti.  Vedi  Appaffionati. 

Affettazione  V.  398.  399,  VII.  713. 

Aggradevole.  Vedi  Dilettevole.  , . 

Agojlmo , il  Santo  Dottore:  lodato  in  un  Zaffo  delle  fue  Con  fedo- 
ni,benché  egli  il  ritrattaffe  con  fondamento  molto  divcrfo 
da  quel  che  fuppone  il  Critico  FranzefeVL.  591  fino  a 597. 

Allegoria  dijlmta  dalla  Metafora.  VII.  784^*04  786 

Amanti:  loro  fir  avaganze  VI.  578.  Si  fingono  divi f e le  loro  Vite, 
0 le  loro  Anime  VI.  ^Sqjinoa  591,  Parlano  con  /omino  or- 
namento VI.  61}  fino  a 6i\.tìan  familiari  le  Apojlrofi  a 

, cofe  inferi  fate  VÙ.  644.  e le  Iperboli  IV.  338  f 339  . Hat. 

particolar /acuiti  d‘  adulare  VI.  668  f<56p.  Efagerano  ol- 
tremodo la  forza  dell'  amata.be/lezza  VÌI.  71,8.4  7 ti.  . 

Amelot  Letterato Franzefe  biafimato  fuor  di  ragione  dall’  Autor 
della  Manieradi  ben  penfare.  i.45,  e 46.  >.  • \ v 

Amore:  Urani,  e cvntrarj  effetti  connaturali  a quella  p afflante 
1 7 \‘ffno  4 J 77.  Ftngcfi  cieco , eveggente  VI.  579.  fino 
« **i.  , . 

Anima:  attribuita  a cofe  inanimate  per  Figura  Rcttotiea  VI. 
51845  30/  e per  ufo  poetico  VI.  5 30.  Jino  a 534.  j egira  ta- 
...  mente  al  Cielo  VL  ^6.  fino  a 540. 

Antite/t:  quali  fieno  di  fentimcnto.quaU  di  parole  111.  141:. qua- 
li, e dove  fieno,  0 non  fieno  viziofe  Vl.óti  fino  a 6 gl. 

Antologia  biajimata  in  alcuni  luoghi  dell'  Autor  delta  Maniera 
. 1 *"*» penfare I.  ir;  t da  iUcau  ivi. 

Appaffionati  ujano  le  Metafore,n:a  non  le  Comparazioni  /piega- 
te. Vedi  Metafore.  Ragionano  acutamente  IV.  335.4  337; 

*97-  S9^j  0 6 io.  a 6 11;  ma/Jlinamentc  fuor  de!  primo 
impeto  VL  61 5,  e 635.  e 645.  trequentano  le  Apojlrofi  VI. 
641.641. 

Apofirofe  :juc  u/o,  efua  Virtù  1. 16.  1 1.  *394  641:  tvcilbuu 

luo- 
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luogo  particolare  VI.  $4»- *43  -propn*  **glt  Amanti , $ de. 
rii  Appigionati.  Vedi  Amanti.  Vedi  Appafionatt. 

Arlotto,  Lodovico  (cambiato  dall' Autor  della  Maniera  &e.ton 
Franeefeo  Berni  I.  56.  fino  a 41. 
rf’Aucour  : dotto  Accademico  Franzefe  fotta  nome  di  Cleante, 
cenfura  l'Autore  della  Maniera  &c.  fopra  altra  fma  Opera 

Autor  delti  Maniera  di  ben  penfarc  : altre  Opere  in  genere  d' ilo. 

quenza  da  lui  compofle  . Leggi  Avvertimento  al  Lettore. 
. Criticato  da  un  Franzefe  in  quella  della  Maniera  Ve- 
davi.  Si  'e  difefo  in  cinque  Lettere  ferine  a una  Dama.. 

Vedi  ivi.  Criticato  antecedentemente  fopra  gl  Intratteni- 
menti fra  Arifio,  ed  Eugenio  . Vedi  AUCOUC  . E (penalmen- 
te : peravere  contraddetto  a fe  fleffo  I.  jo:  per  aver trafpor- 
tato  nelle  fue  Opere  Periodi  interi  a' altri  Franzejt  l.  17.  * 
< 8.  VI.  1 J 3.  e 1 J 4 St<*  1*”  p re  fa  affegnataglt  da  Cleante  I. 
.1.  Nella  Maniera  &c.  moflra  poca  notizia  degli 
Italiani.  Vedi  Italiani.  Non  fa  gtuliiua  a t Iranzejil.yi. 
aii. e 34.  Dileggia  alcuni  Greci  I.  zi.  fino  a 14.  Biajuna 

non  fo  che  per  efpliear  le  eofepiù  muffane  IL  1 10.  Suo,  ab- 
bagli .Vedi  Abbagli . Tempo  della  fu*  morte.  Leggi  Av- 
vertimento al  Lettore. 


BAI  zac  Letterato  Franzefe  centrato  dall' Autor  della  Ma- 
niera di  ben  penfare  IV.  470.  e 471.  . 

Giufeppe  -.valente  tn  Teorica  più  tbt,a  Pratica  poeti. 


Bcllcgardcj  Ablte  Letterato  Franzefe:  cenfurato  dall' Autor  del- 
la Maniera  &C.  1. 19.  Sua  lode,  ivi.  . , 

Bellezza  : difficile  a di  finire  in  genere  V.  ;<?4;  foggiatela  ad 

ecce  fio  V.  391  .Non  vi  foggiare  quella  ,ehe  dalla  “fi1**  tn- 
fepar abile  V.  395.  ma  quella  , che  è da  dirjipiù  itilo  Dee 0- 
ro,  ed  Ornamento  V.  59  J.  39*5-  39S.  1 

Bellezza  de’  Pcnjieri  lngegnojì , come  fi  renda  vizioja  J.  39** 


Bellezza  e faterai*  oltremodo  dagli  Amanti . Vedi  Amanti. 
Bello  nor.  < /«ero  ciò,  ebe  diletta  V.  394. 


Jie»/,  Paolo  . (uè  lodi  VI . 471). 

Berni.  Franeefeo,  Poeta  piaccvolifimo  prefo  dall’ Autor  Franu- 
• fe  per  Pitta  Eroico  I.  tó.Jiuo  a 40. 

B:- 
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Biffi ec  io  : apprefo  i Grifi,  e i Latini  VI.  600.  *6oii  appreffo  i 
Franzefi  VI.  601.  e 601.  Di  finto  VL  60  j.  e 69 4. 

Bojardo , Conte  Matteo  , Autor  dell'  Orlando  , riformato  , t 
ren  luto  giocofo  dal  Borni  1.  37. 

Boilcau:  Infigne  Botta  Franzefe  : fue  lodi  VI.  tot.  <04.  joj. 
Riprova  UT  a/fo  folamente  feberzando  VI.  491.  e top.  So- 
no ingegno fament e fcherzofi tutti  i fuoi  Verji  VI.  tot.  O 
303,-  ove  ancora  par,  che  fpregi  divtrjt  Poeti  Franzefi  VI. 

' - 49».  fino  a 500  : / quali  tuttavia  fi  è dichiarato  egli  di  Jli- 
mare  VI.  tot-  * <Q4-  . ' 

Bonartlli , Guidobaldo:  tacciato  indebitamente  d ’ immodifiitu» 
•■i'  nella  Filli  di  Sciro  VII.  691.  fino  a 69^.  Sue  lodi  VII.  ,697, 
Incolpato  d‘  ajfcttaz.ione  in  due  Luoghi  dall' Autor  della ^ 
Maniera  (ve.  VII.  716  e qiz. 

Brebeuf  : Poeta  Franzefe ; fue  lodi  VI.  49 6.  e 497.  ..  •« 

Brevità:  di  due  forti  IV.  317:  convenevole  allo  Stil  fuhlimt* 
3 1 t.fino  m 3 j 3:  propria  del  faradojfo  IV.  3 1 6 fino  a 338. 
conferifce  alla  Forza  , ed  alla  Energia  V.  4x4.  *4x3» 


« * ->.\i  ••  » t»  \ • • • . i 

GErvantes  , Michele  Poeta  Spagnuolo , Autor  del  Romanzo 
gioco  fa , intitolato  D.Chifiotto  VI.  Àqq.e  673.  Un  fu» 
P enfierò  non  ha  con  un'altro  Penfiero  del  Tuffo  la  conformi- 
tà , che  pretende  l' Autor  della  Maniera  (ve.  VI.6j  J. 
Chapelainy  Poeta  Franzefe-:  fue  lodi  VI.  497.1498. 

Cbiahrer  a,  Gabriella  : fue  lodi  VII.  -7x9^7  >. 

Cicerone  : > cenfurato  dall1  Autor  della  Maniera  , (ve.  I.  14:  ben- 
chi  norma  della  vera  eloquenza  VU.  68x. 

Cementatori  della  Poetica  d‘  Arsotele  fono  mol tifimi  Italiani 
Vl.>  49^:  pochi  Franzefi  VL  .496. 

Comparazioni  : non  ricercano  conformità  fra  le  Perfone  infieme 
a (famigliatevi!.  249.  a 731^:  anzi  men  leggiadre  fonqueU 
le , ove  troppa  è tale  conformità  VII.  2j  L.  7 5 -•  753-  B*- 
fla  , che  confrontino  in  una  particolarità  effenzi. ile  al  Pa- 
ragone VII.  734.  a. 738;  cioè  in  una  Categoria  VII.  739. 
- 760., Come  fieno  diflmte  dalle  Parabole  VII.  760.  701. 

Come  fieno  dtflinte  dalle  Immagini  , e dalle  Metafore  VII. 
766.  * 77x.  Varj  uficj  delle  Comparazioni , • Similitudi- 
ni VII.  77j.g  773.  Comparazioni  difdicono  in  bpcca  di 
AppujfionatilV . 349.340.  Comparazioni  Franzefi , com- 
pone dal  Prineipe'di  Condì , e da  Voiturc,  confiderate , o 
lodate  VII,  7 6x.  4 763,  . ‘ 

Fff  Co». 


Concetto . Vedi  Sentenza . E’  prefo  quello  nome  in  mala  psrtL» 
dall ‘ Autor  della  Maniera , &c.  IL  90*- 

Coflunte  distinto  dalla  Sentenza . Vedi  Sentenza . Modcjlo  . Ve- 
di Modeflia  * ■ . / ■ . 

Corneill*  , Pietro  , f amo  fu  Poeta  Franzefe:  lodato  dagl'  Italia- 
ni VI.  474:  fua  lode  per  l'imitazione  dell’  EiUppo  di  Sofocle - 

- L 70 .per  un  fuo  P enfierò  nella  Tragedia  del  Cid  VI.  186/ 

.*  fino  a 589.  Maltrattato  da  alcuni  Critici  Franzefi  VI. 

• * 47$,  e 616,  : » . • s'j  ^ \ jjj,  • ‘ » . r 

Credibile:  difgiunto  talora  dal  Poffibile  III.  179.  180.  Crc.li- 

• " Poetico  t'appoggia  t aiata  fopra  debole  fondamento'  Il  I. 

• r<  '179.-  '<•■  11  • • ••  • ^ j 

C refe  imi  e ni  t Abate  Giovan  Mar  io, Cu  flodc  generale  deli' Arca- 
dia: fue  lodi  II.  tu.  <rji6.  V 11.6  Ho. 

Critica  : difficile  1.  xj:  meglio  impiegata  nella  Difcfa  L 18. 


» ’>•  u 


DAcier,  celclebre  Letterato ed  Accademico  Franzefe  : fue 
lodi  II  I.  ili  VI.  49 6.VIL&H.  Conviene  con  Pier  Vctto- 
rj  nella  correzione  A un  Tetto  d’ Arinotele  IV.  178. 
panie  ingiufiàmentebi.tfitnato  dal  Padre, ìli pin  IV.  481 . 
pei  finti  da  Omero  ceda  altri? octi  come  inferiori, agli  Uomini 
111.  r lo.  a 1 vii  m quanto  quegli  U omini  Ji  fingono  [ofienu- 
ti  da  altri  Dei  III.  x 53.  <f  1^3.  Le  fcanvenevolezze  attri- 
buite agli  Dei  III.  116:  derivano  dall a Pluralità  , e dalla 
Ha  f cita  a modo  umano,,  in  loro  favoleggiate  III.  1 S7  • 1 59* 
e 1 60.  Maneggi  degli  Dei  foliti  a introdurfi  tu'  Poemi  UL 
j e 1 2^.  Loro  numero  eforbitante  HI.  I j8.  Dei  f avolo- 
fi  rappr  e feritati  fempre  come  Uomini  da'  Poeti  III.  16*.  *-• 
161  rapprefentati  allo  Slsffo  modo  anche  da'  Poeti  Franzefi 
*■•■  in.r6l-  i<*6. e l67-  D'i  dileggiati  da' più  dotti  Ftlofofi 
' *’•  Gentili  III.  1634 e 164.  j • 

Dcfprcaux . V edi  Boilcau . , - • _ . 

Diaooja  : sentenza  IL  22*  ferve  majfimamente  a provare  IL 
8$.  Ha  fotta  di  fe,  comefua  fpezic , la  Gnome  IL  8 5. 
Differenze  fpecifiebe  de'  Componimenti  Poetici  dependono  dal 
• Suggello , dal  Modo  , e dall'  Inflr amento  IP.  18$.  e 189. 
Dalle  varie  combinazioni  di  quefii  nafeono  le  tante  fpeiàts 
di  Poefia  IV.  >89. 

Dilettevole  non  conviene  ad  una  fola  fpezie  di  Sentenze  Inge- 
gnofe  ,maa  tutto  il lorGencrrV.  36  e ;68.Hon  è quella 
qualità  chiaramente  cfplicata  dall'  Autor  della  Maniera, 
• j < i <è*r. 
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' ftft.  V.  370.  Non  proviene  nelle  Sentente  Ingegnofe , «c» 
unicamente , ne  principalmente  dalla  materia  V.  37 1.  P«# 
nafeer  da  tre  parti  coloriti  in  detic  Sentenze  V.  377*  fi**0 
a381.II  Dilettevole  applicato  a una  fpeziedi  Sentenze  In - 
gegnofe  farebbe  meglio  dà  dirfi Ornato  V.  3 V9*  f 4°°- 
Diletto  è il  fine  de’  Pen/ìeri  Ingegnofi  II.  .96.  07.  e 98.  Differente 
è quello  , che  nafte  dalle  Sentenze  feriamente  Ingegno f e II* 
98.  9Q.<r  100:, 1 la  quel  che  nafeeda'  Motti  gioegfi  II.  101 
xoi.  104.  107.K.  300.  391.  E'  congiunto  colla  maraxu- 
g/ia  II.  99.  HI.  113.V.  371*  Come  nafta  ancora  dolili 
imitazione  di  oggettiorridi  V . 571,  373*  374-  Comenafcen - 
do  dalla  cognizione  del  vero,  fi  trovi  poi  nelle  Sentenze  In- 
gegnofe , ove  il  vero  pare , ma  non  i Ve  37  f*  37^  « DDilet-, 
to  fecondo  Platone  non  nafee  fempre  dal  Hello  V.  394»  _ 

Diltcatezza  facilmente  fpiegafi  nelle  cofe  f enfi  bili , <*  giudizio , 
dell' Autor  della  Maniera,  &c.V.  40*..  Efemplifcata  da 
lui  negli  Odori  V.  405.40 6;  ne' Cibi  V.  406.  407  •' 

Muffe  a V.  407.  408  : Pii  ture  V.  41 1.  yiwo  «4M- 

f difficile  a fuo  giudizio  lo  fpicg  aria  in  propofito  di  Eloquen- 
za lr.  408.  *409.  Pretende,  che  quefto'-  nome  abbia  figm fi- 
tato  incojlante  nella  lingua  EranzcfcV .410.  e 411:  ben- 
ché fignì fichi  lo  fieffo  cefi  antemente  appreffo  i Franzefi,  che 
appreffo  noi  V.  431  .fino  a 435.  Se  fi  accordi  la  Dilicatezza 
colla  Forza  V.41  l.fino  a 413.  Se  convenga  propriamente 
allo  Stile  fublimé  V.  mJtnoaqn.  Non  è fuo  proprio  il 
ZaconìfmoV.  413.  414.  415-  nt  M Panuloffo  HI.  14».  e 
•’  ' 243.  K.  41 5:  r.e  quel  Miflerio  , oquel  Viluppo , che  imma- 
gina 1‘ Autor  della  Maniera  , &e.V. 417.  fino  a 430.  Ec cef- 
fo dH  Bilicato  eli  Fiacco  V.  4 1 8.  r 4 *nche  ”>JcnJ° 
degli  Antlehi'tfaeftri  K.  4 59.  f 4^o:  non  il  Raffinamento, 
0 il  f over  ch’io  Acume  V.  4 5 -.fino  a^o.Cowe  fia  *»**}* 
Dilicatezta  da  Ermogene  V.  437 .fino  a 441.  Come  dallo 
Scaligero  V.  441.  a 443.  Come  da  altri  Mae  Un  /.441.C0- 
me  ancora  da  altri  Doti  1 moderni  Franzefi  V.  44^*  447* 
Come  fi  poffa  ammettere  in  effa  un  qualche  Miflerio  K.443. 
fi 'no  a \q8.C0me fia  diflinta  dalla  femplice  Naturalezza  V, 
450  e 451.  Suoi  veri  Ef empii  in  Sentenze  Ingegno]  e V.a^U 
finoaan.  v •’  • - 


ELegia  : non  ha  più  conformità  eolia  Tragedia,  cheeollTdil- 
, Ho  , come  ha  creduto  V Autor  della  Maniera  , &c.  IV . 27 1. 
Non  jì  conforma  collaTragcdia  in  veruna  delle  tre  Diffe- 
renze poetiche  IV,  272.^173.  fff  » 
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Eloqui*?,»  : i varj  ufi  di  effa  hanno  concatenazioni  infieme  VII. 
809.  810.  è difpregiata  ingiù  li  amente  da  alcuni  VII.  807. 
fino  a 813.  Vedi  Stile  , e Stili . 

Endecafillaho  Italiano  : come  rimato  fupplifca  all’ u fido  dell’  E- 
fametro  , e come  non  rimato  fuppli  fca  a quello  del  Giambi- 
co.  Vedi  Efametro  . Vedi  Giambico  . . . > 

Enigma  deferitto  VII.  78*.  786. 

Ennop  : maniera  di  Sentenza , che  comprende  folto  di  fe  tutte 
* /’ altre  II.  85. 

Epopeja  : qual  Sentenza  richieda  . Vedi  Sentenza . Qual  Metro 
le  convenga  , Vedi  Metro.  Vuol’  il  Maravigliofo  più  chela 
Tragedia  IV.  17 4.  fino  a 177.  • 

Equivochi  di  parole  VI.  51 1.  e 511, 

Ermogene  , biafimato  dall’ Autor  della  Manierale.  I.ti, 

Efametro  : perchè  proprio  dell’  Epopcja  IV.  z 88.  Se  Anjlotelt > 
il  confeda  alla-T ragedia  IV.  30 3.  e 30  5:  cd  in  qual  parte* 
IV.  304.  Come  fupplifca  all’ uficio  di  ejfo  nelle  Poefie  Ita • 
liane  l'  Endecafillaho  rimato  IV.  198.  e tot,  301. 

Ettorri.Cammillo,  Religiofo  della  Compagnia  di  Gesù  ; fue  lodi 
.VII. 707.  *708.  «•. 


FAlfitd  : fefia  diverfa  dalla  Finzione  III.it  5.  fino  a 118. 
pannano  Strada  è condonato  dall'  Autor  della  Manierale, 
in  un  luogo , non  J interamente  trafportato  in  Franzefe  VII. 
788.  789:  ed  in  un’altroVU.J94.a  797.  , % 

Eigurerettoriche  quanto  P allontanino  dal  vero  III.  197.  Loro 
verifimile  III.  io  1.  e zo  1.  Figure  di  Locuzione,  ove  abbia- 
no miglior  luogo  IV.  337.  348.  34 9.  VII.  qiz.  71 3.  e 
71 3.  Figure  Armoniche  quali  IV.  348.  349.  330.  Vedi 
Locuzione . 

Finzione , fe  diverfa  dalla  Falfità . Vedi  Falfità . 

Fontanini  , Abate  Giuflo  : fue  lodi  VI.  469.  e 47  f . e 60 9. 

Forza  : fe  convenga  colla  Dilicatezza  . Vedi  Dilicatezza.  For- 
za , che  rifilila  dal  Laconifmo  V.  414.  4 xy.fbe  rtfulta  dal 
Paradoffo  . vedi  Paradoffo  . 

Franzefi Coltivatori  delle  Lettere  Umane  I.j  j.  VII. 8t  1.8  13.  Lo- 
dati meritamente  nella  Poefia  Tragica  IV.  19  l'.VI.  474:  non 
altrettanto  nell’  Epica  VI.  474.  Lodati  ne’  Romanzi  . Ve- 
di Remanti  ^ 

Freddezza:  Vizio  della  Grandezza  IV.  318.  3 19.  Freddezza* 
dell'  Iperbole  confidcrata  fecondo  varj  ri f petti  IV.  324.315. 

. , G/am- 
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Giambica:  fucinatura  IV.  186.  A lui  corri  fronde  bel  fui 
uficioil  noflro  Endeeafillaba  fcioltolV.  19 9.  300:  muffi* 
inamente  congiunto  al  Settefillabo  IK.300. 30 1.  Vedi  Verfo. 
Gnome  *.  forta  di  Sentenza  , ebefta  per  modo  di  MaJJìma  , 0 di 
Documento  LL  8x.  83.  84»' 

Giocofi  Concetti  fuor  di  luogo  prodotti  dall"  Autor  della  Maniera , 
&C.I.4 ì .e  V 386. fino  a i%t>:bencbì  aveffe  egli prefiffo.di 
lardarli  da  parte  V.  383  e 38*.  Come  fieno  differenti  da  i 
ferj  II.  101.  e 107:  V.  300.^391.  1 Giocofi  fono  feonvene- 
volifim't  entro  materie  facre  IH.  ì69.  ' 

Grandezza  nelle  Sentenze  meglio  friegata  d’  ogni  altra  prero- 
gativa di  effe  dall’ Autor  della  Maniera,  (ire.  IV  156.  e iti: 
non  è però  fignificata  dalla  Voce  tntegr*  nelTeflo  di  Cicero- 
ne, prefo  dal  detto  Autore  per  Affunto  IV.  n;.  Grandezza 
* deriva  da  cinque  Fonti  nello  Stile  fecondo  Longino  IV  308» 
e 309:  due  delle  quali folamente  riguardano  in  tutto  Io- 
Sentenza  IV.  309.  Se  la  Grandezza  fia  tffenziale , 0 acci- 
dentale ne'  Penfieri  Ingegnofi  IV.  177.  a 139.  Efempli  di 
Grandezza  in  Sentenza  lngcgnofe predominati  nel  Muovo  , 
tratti  da  Longino  IV.  3 1 l.  e$  uj  tratti  dalla  Maniera, &c. 
IV,  3 1 Efempli  di  effa  in  Sentenze  Ingegnofe  predominan- 
. ti  nel  Verifimile  tratti  da  Longino  IV.  313;  tratti  dallo. 
Maniera  (t re.  IV.  3x4.  e 313.  Vizio  della  Grandezza  : fé 
fia  la  Freddezza  ,ola  Puerilità  IV.  312 . a 315.  Grandez- 
za nella  Locuzione  quale  fia  IV.  347.  a 330.  Gode  d' uno- 
tale Brevità  IV-  3 3 1 ■ 3 3 3.  • 

Gratian , Letterato  Spagnuolo  : biafimato  dall' Autor  della  Ma- 
niera , &C.  L ±5.  e 46.  Da  noi  difeolpato  1. 49. 30. 

Grazi  ani , Girolamo,  Poeta  Italiano:  condannato  in  un  Concet 
to  dair Autor  della  Maniera  fyc.  VIl.ixi.  Incolpato  di  La-" 
dro  VII.  ix6.  e 7 18. 

Guarino, Batifia:  è da  noverar  fi  fra'  nollri  primarj  Poeti  VII. 

68 1.  Men  didimamente . e fidamente  criticato  da'  Fran- 
’ xefi,  che  dagl'  Italiani  VII.  683.  Incolpato  ccccjfivamente 
d’ immodefiia  da  Bailltt  VII.  683.  6&S  e vanamente  credu- 
to difrregiatore  delle  Regole  Ariflotcliche  VII.  687.  e 688. 
Mal  tradotto  da  due  Scrittori  Frazefi in  un  Luogo  del  Pajlur 
fido  VII.  6 80.  693:  il  cut  ftnfo  fi  e f plica  VII.  690.  e 691. 
Tacciato  a torto  dall’ Autor  della  Maniera,  fot.  di  Ra  fi- 
‘ nameoto  in  un  Madrigale  VII.  <98.  a 706:  e di  Affettazio- 
ne nel  Prologo  del  Pafitr  fido  VII.  707.  a 713. 

Fff  5 1 Idil- 
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I Diìlio  : (pianto afferente  dall’  Elegia.  Vedi  Elegia. 

Imitare:  quanto  differente  dal  rubare  . Vedi  rubare. 
Immagine:  in  che  differente  dalla  Metafora,  e dalla  Compara* 
•Lione  . Vedi  Metafora . Vedi  Comparazione  . 

Iperbole  pericolo  fa  di  cadere  in  Vizio  fecodo  vari  fuoi  rifpetti  IV. 
1,13,.  fino  a r,  31.  Vedi  Freddezza.  Familiare  agli  Amanti,  e 
agli  Adirati.  IV.  3 38.  . Iperbole  d'  Omero  biafrmata  dx 

Pcrrault  IV.  jzi  : difefalV.  3x1.  Altra  Iperbole  d'Ome- 
ro  e faminata  IV.  319.*  33°*  elitra  di  Virgilio  difefa. _ 
IV.  317  . Due  Iperboli,  una  del  Te fauro,  una  dell  Autor 
iella  Maniera  di  ben  penfare  confrontate  infieme  , ti  am- 
bedue con  un’ altra  di  Plauto  VII.  803.  <1803  . Claufulcs 
moderatrici  dell'  IperboleVIL  790.  e Sol.  a 803. 

Ira  accrefce  almeno  in  apparenza  le  forze  VI.  65  f.Jino  afte,  8 . 
Italiani  Autori:  tacciati  di  furto  da  quello  della  Maniera  di  ben 
penfare  I.  56:  a d (finzione  de'Franzefi  VI.  3 J z.  3$  3 .T  ar- 
dati di  eccedere  ne’  fioretti  dell'  Eloquenza  V.  364:  e di 
amare  foverrhiamente  le  Iperboli  VI.  709.  Mal  conofce  P 
Autor  della  Maniera  (ire.  i primari  Poeti  Italiani  , ed 
allega  frequentemete  Puffi  non  prczzabili,  e ài  Scrittori  naif 
eonofciutt  1 . 3 %.  i6.e  4 r . 4 1.  V.  3 9 3,  VI.  6 x I . c 68  o.  6 8 1 . 
VII.  746.747. 


L 


► r 


; 


LAconifmo  IV.  3 31. « 3 53.  3 34  . Vedi  Brevità.  Vedi  Jor» 
za  del  Laconifmo . 

Lamy,  Bernardo , Prete  dell  Oratorio , celebre  Letterato  Franz** 
fe:  fue lodi  II.  70.  71.  e ito.  III.  106.  VI.  343  VILSi}. 
Languire:  Verbo  applicato  da’  Tofcani  tanto  al  Corpo  , quanta 
all' Animo  VI.  •ili.  519.  Così  da'  Latini  VL  iti.  Così  da' 


Greci  VI.  313. 314.  ....  • ■ ,•  • 

de  Lemene,  Francefco  Poeta  Italiano : fue  lodi  VII.  740. 
Locuzione  . Non  ben  la  diflingue dalla  Sentenza  l'  Autor  della 
Maniera  (are.  II.  izx,«  131.  fino  a 134.  V.  461.  E' di- 
f.  trita  fecondo  Arinotele  II.  114.  113  . £'  difficile  a difeer- 
nere  talora,  fe  P Ornamento  fia  della  Locuzione  , 0 delle- 
Sentenza  II.  1x8.  119.  113.  114.  Per  ragione  della  fola 
Locuzione  pub  effere  Ingegnofo  un  Dettoli.  117.1T,  11S. 
Dee  effere  più  Ingegno  fa  la  Locuzione  ove  meno  è la  Senten- 
za II.  1 16.  e 1 17.  Modo  di  conofcer*,fel’  Ingegnofo  fa  nel? 


r 


una 
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una,  9 nell’altra  II.  118.  c 719.  VI.  606  , fili  chiaramente 
indicato  da  Arinotele  in  uno  Efemplo  II.  I jj.  1 jtf.  * 1 37  . 
£0/0  per  Locuzione  Ingegnosa  rifplende  un  Dijìico  di  Aufo- 
fonio,  quantunque  portato  dall'  Autor  iella  Maniera  di  ben 
penfare,  come  Eftmplare  di  vera  Sentenza  Ingeguofa  II. 
»•  tifino  a 1 34.  Locuzione  Verifimile  . Vedi  Verifimile^. 
Locuzione  Magnifica ,0  Sublime  ammette  le  Metafore  , ma 
non  le  Ligure  Armoniche  IV . 347.  a 349  . Le  conviene  una 
» certa  trafeuranza IV.  350.  Locuzione  molto  fludiata  non 
conviene  al  Patetico  IV.  337.  Locuzione  ornata*,  fino  tem- 
peramento V.  401.  a 403  . ' 

Lucano  biafimato  dall’  Autor  della  Maniera  di  ben  penfare  I.xo  ; 
• Particolarmente  inun  Puffo  IJ.138.  III.  147:  che  qui  fidi- 
fende,tvi.nljt  149.?  169.  a iir.ecbcè  j piegato  da  Boe - 
zio, ivi.  171. 173.'  *• . ' ■ • : - V f . . . 

" •>'  * r.  ir  -.  ir  .*> 

M 

M Aggi,  Carlo  Maria,  Poeta  Milanefe  .*  fue  lodi  VII.  739  l 
Benefattore  della  Poefia  Italiana  in’  Lombardia  VII.740. 
Mal  herbe,  Poeta  Franzefe:  fue  lodi  VI.  494  :fue  Parafrqfi  if 
alcuni  Luoghi  d’  Orazio  III.  136.  137.  * - 

Maniera  di  ben  penfare  ; Libro  pieno  di  bei  Baffi,  a'  quali  era  da 
defiderarfì  miglior’  ordine  I.  1 3.  16.  Se  rettamente  fitt  coti 
intitolato  II.  70  e 72.  etti.  Non  fi  verifica  rifpetto  agli 
Scrittori  Italiani, che  fi  contenga  in  quel  Libro  ciò  che  v'ha 
di  più  ferito  fra  gli  Antichi')  ei  Moderni  I.$6.  VII,  6S0. 
68 1.  e 746.  747  . 

Maraviglia  congiunta  al  Diletto  II.  99.  III.  21  j V.  373  e 37 6» 
Vedi  Mirabile . 

Marino,Giovan  Batifia:  fuoi pregi,  e fuoi  difetti  VII.  73  i.fino  a 
7?*.  ' " , 

Marziale  biafimato  dalP  Autor  della  Maniera  &e.  1.  io . 
Mafchere  : fe  a quefie  fieno  da  paragonar fi  le  MetaforeVIT.  779. 
a 781.  Meglio fimbolizano  l’  Enigma  VIL  7Ì3.  a 787;  e l’ 
Of curiti  VII.  770. 

Materia:  quanto  conferita  alla  Sentenza  IT.  93.  TV.  *37.  Me- 
no eonf  eri  fee  all’  Ingegno  fa  II.93,  e9T‘  IV.  137,  e 
Materia,  benché  per  fe  fieffa  orrida , e fpiacevole,  divien  di- 
lettola in  Virtù  dell'  artifizio  nel  rapprefentarjg  V.gTxfino 
a 374.  Materie  f denti  fiche  vogliono  Stile  gafligato,  e feve- 
roVI.  341.  a 344  • ' 

Menage.  Letterato  Franzefe  cen  furato  dal!'  Autor  della  Manie- 
ra di  ben  penfare  I.  29:  fue  lodi,  ivi  . Fu  intelligente  della 
' Lingua  Italiana  VII.  703.  F f f 4 Me- 
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Metafore:  Schiudono  un'  Argomento  nafcofo  II.  i lo  .•  Som  dif. 

{itili  * inventar/!  II.  iti.  No»  tutte  Cono  convenevoli  VL 
. jjj.  Si  hanno  a trarre  da  ometti  non  deformi  V.  j So  . 
Come  invecchino  , e fvanifcane  III.  1 3 1*  . Comeji  ie- 

ducanol’  un» dall'  altre  VI.  Quando  fieno  Fi- 

gure di  Sentenza,  e quando  di  Locuzione  III.  *£j.  In  che 
‘ differenti  dalle  Immaginile  dille  Comparazioni  . -Vedi 
Comparazioni  .■  Convengono  al  parlar  degli  Appafionati , 
ma  non  le  Comparazioni  IV.  319,340.  Han  luogo  ancora 
nello  Stile  SuhlimeV.  *84  . Se  rettamente  fi  parago- 
nino alle  Mtfchere . Vedi  Mafcbere  : 

Metro  Drammatico  dee  elTere  differente  dall'  Epico  IV . iM»  zSy. 
i83  . Metro  nafee  ancora  dalla  combinazione  di  pii ì Verfi 
in/ieme  IV.  104  . Vedi  Ver  Co . 

Mirabile  Vero , e Mirabile  Ealfo  III.  no.  e zzi  : l'  uno  , e T al- 
tro ha  luogo  nelle  Sentenze  Ingcgnofe  HI.  iij. . V edi  Ma - 
r aviglia.  . . ■ • i 

Modeflia  di  co/lume  commendabile  ne’  Romanzi  Franzefi  VLL 
693,694.  Della  Modeftia  ne' Componimenti  fi  giudica  in- 
Italia  meglio  che  altrove , ivi.  13 1. 

Moliere  Comico  Poeta  Franzefe:  fue  lo  di  IV.  zj6 . 

Morte  cara  a'  difperatiV.l.  670  .fino  affli  • 

Muratori,  Dottor  Lodovico  Antonio:  Sue  lodi  V,  ni.  VII.  74»» 


In  gano  effetti  di  Natura  li.  04^,0  i. 

Naturalezza  confiderata  in  due  modi V , 4Ì1.4U  • Non  efcluie 
l’Ornamento  VI.  i91-  59^.  e <LzQ.a6iZ.  Diflint  a dalla 


Neeeffario  come  t'  intendapoeticamente  III.  i8».  iS?  . 

Nodoc  Letterato  Franzefe,Traduttore  di  Petronio  Arbitro . V e- 
di  Petronio . 

Novità  propria  de’  Penfieri  Ingegno/!  Ul.  118-  quando  , e come 
in  loro  predomini, ivi.  *31  .E'  di  due  forte, e quale  in  loro 
fin  più  fujjìflcntc,  e più  cofpicua,  ivi.z  36, fino  a *j8.  Ef em- 
pi fica  ta  in  varie  Sentenze  Ingegno [e,  ivi  ìj»  4 14 1. 


OCchi  giudici  più  efatti  degli  Oggetti , che  non  fono  gli  orec- 
chi IV.  180  .fino  a i£»  . Occhi  belli  ban  convenevole  [pec- 
chia foto  negh  occhi  altrui  VL  666. 4 66%  . Virtù  loro  poe- 


■ Dilicatezza  V.qfO.  44 1 


Dìgitized  by  Google 


/ 


. . . . *2* 

tésamente  attribuirà  PII.  jii*  e 774.  * 717  . 

Opinione  diflinta  dalla  Scienza,  e dalla  Periti  111,  ni  . 
Ornamento  : conviene  proporzionai  amente  ad  ogni  genere  di  Sti- 
le V.  ma  pii  al  Mezzano  P.  -166  . Sovente  è malts 
impiegato  P.  198. e 400  . Non  conviene  egualmente  in  ogni 
v 1 oecafione  P.  401 . Ornamento  della  Locuzione  P,  401. 
<£  407 . Bellezza  . P edi  Dilettevole  . 

Ofcurità  meglio  finobolizata  nelle  Pitture  non  compiute , che  la 
Dilicotezza  P.  414»  4M  ■ Ottimamente  Jìmbolizat a dal 
i.Cordinal  Pallavicino  PII.  979  . Non  è l’  eceeffo  della  De- 
licatezza, ma  piò  lofio  del  Raffinamento  P.  45  3 «_ 

Ov  vidio  biafimato  dall' Autor  della  Maniera  di  ben  penfare  I.  io; 
~ . * *»•■'•>  t * “ v • ..  % v 

p 

PAllaVìcint,  Sforza,  Cardinale f tardato  di  furto  dall' Autor 
della  Maniera  di  ben  penfare  L j6  . Come  s'  abbia  a inten- 
dere il  fuo  giudizio  fopra  un  Luogo  del  T affo  PI.  141.  fino 
a f 4?  . Cenfurato  dal  fuddetto  Autore  in  una  Compara- 
zione VII.  748.  740  : ed  in  un ' altra  , 0 fi*  Immagine  PII. 
né,  a 779:  ancorché  fin  lo  fleffo  Pallavicino  il  Maefiro  più 
efquifito  dcllaNntura  delle  Similitudini, ivi  76t.766.e  768. 
Paradojfo:  fua  Etimologia  III,  itf . Da  quello  protede  la  vera 
Novità  nelle  Sentenze  lngegnofe,ivi,  1 14 .fino  a m.e 238, 
Si  efpone  con  particolare  brevità  IP.  3 fd.  a ii8.  E'  perì 
difiinto  dal  Caconi fmo  IP.  3^6.  fino  4358.  Non  è infieme 
vero,  e fulfb,  come  ha  creduto  P Autor  della  Maniera  di  ben 
penf are,  ma  nafeonde fempre qualche  P erità  V . 416.  417. 
Parologifmi:  proprj  della  Sentenza  Poetica  III.  194.  121  • W 
anche  della  Rertorica,  ivi.  196.  e 197.  ■ > ’> 

Parole  : fono  Immagini  de’  Penfieri  III.  ìojf . Ma  in  un  modo 
fono  Immagini  de'  P enfi  eri  Peri,  ed  in  un' altro  de1  Verifi- 
miti,  ivi.  ìod.  Se  le  Parole  pendano  da  i Penfinri,o  fe  i Peti- 
fieri  dalle  Parole, ivi.  147  . 

Penfieri:  fono  Immagini  delle  cofe  HI.  tof  . Come  delle  eofe  veL 
re,  e come  delle  verifimili ,ivi . tof.  e 1 08 , Penfieri  come  fi 
Comunichino  III  20 6, 107  . Non  depende  l' effer  Peri  dall’ 
effere  rapprefentati  fedelmente, 0 no, come  erede  l' Autor  del- 
la Maniera  di  ben  penfare  III.  ioo. 

Petrarca  : poco  eonofeiuto  dall'  Autor  della  Maniera  &e.  PII. 
680,681.  Tacciato  da  effo  di  Raffinamento  in  un  Luogo 
ivi  699.  - ' 

Petronio  Arbitro  : la  fua  Satira  non  è Lettura  per  Dame,  Comts 
pretende  M.  Notiot,che  l'ha  tradotta  in  Eranzefe  PII  un  f, 

Pli- 
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TI  ir.  io  il  Giovine  hi  tintalo  dall'  Autor  iella  Marnerà  di  letapen - 
fare  I.n  : e da  Voiture  ivi.  t i . 

Toef.a  Rapprefentativa  non  ammette  il  trapanamento  fuori  del 
Naturale , quanto  la  Narrai  iva, contea  l’  opinione  deir  Au- 
tor della  Maniera  di  ben  penfare  IV.  ìjjfinoaxji  . Ciò  fi 
, mojlra  eolia  Dottrina  d'Anfiotele  ivi  177  : e la  ragione  è, 
perche  la  Rapprefentativa  fia  efpofla  all’  occhio  ivi.  iSc* 

. iSz.  Tocfia  in  paragone  colla  ProfaVI.  68x  . Poefix  Ita- 
liana. fuo!  progreffi  ivi.  494. 40^.  VII. 731-714  . Sue  Vi - 
, cendc  ivi.  7^6.  e 741.  741 . Pocjiapoco  apprezzata  ducer-, 
ti  tali  ivi.  14' .e  807 .fino  alfine. 

Tojfihile  de  ferino  111.  l82.  Difiinto  dal  Credibile,  ivi  . 

Preti,  Girolamo:  fua  lode  VII.  737.  Unicamente  fra  gl'  Italia- 
ni, e fuor  di  mi  fura  e privilegiato  appreffo  l'  Autor  della 
Maniera  di  ben  penfare  ivi.  ?J  8,  no. 

Probabile  accettato  in  ij cambio  del  Vero  III.  xoi.  . , p 


Q 


QVitUUt , Drammatico  Poeta  Franzefe:  fut  lodi  VL  499» 
500 , - • i-  u • •• 

Quintiliano  bhfimatodall’  Autor  della  Maniera  di  ben  penfare 
• L io* 2 > t ♦ ‘ 1 ! 1 * #'*  ’•  • ^ • _ 

Quinto  Curzio:  malamente  fi  pretende  rubato  in  due  Luoghi  dal 
Taffo  Vl.^q.a  <}6o.  % . Lk: > ; 

« • • <•  . .•  « * 4 ».  v.  , i.»  . i 

. , i 1 • 

T)  Rc»tì,Poeta  Franzefe:  lodato  in  un  fuo  P enfierà  VII.Ti6lt 
JV  717  : il  quale  fi  f piega  ivi.  111.  714. 

R acino, celebre  Tragico  Franzefe . iodato  dagl'  Italiani  VI.  474. 
- £»«  Vorfe  per  1’  imitazione  fatta  dell’  Ifigenia , e dell'  Ippo- 
lito di  Euripide  L IO  . 

Raffinamento  : ì vizio  molto  differente  dall’  Incredibile  VIL7oi, 
Non  'e  l’eceeffo  della  Dilicatezza.  Vedi  Vizia,  e V izu.  <~ 
RapiMoffo  Franzefe,e  Religiofo  della  Comp.  di  Gesù  VJ.42^  e 
480.  Non  fi  foddisfa  in  tutto  del  T affo,  ivi  48  o.  Si  compiace 
però  meno  d'altri  Poeti  Italiani. ivi  480. 48 1 . Stima  la  Dot- 
trina Teorica  del  T affo, ivi  484.  e 4 85.  In  che  fpezixlnicntt 
condanni  la  Gcruf 'alemme  liber.  ivi  481.  483.  e 486.  4S7. 
• hd  v in  quello,  in  che  lo  commenda  Boileau,rPf  489,54  pa- 
ragona a Paolo  Beni,  ivi  480.  . • 

Ridicoli  Penjicri,  Vedi  Gii  co  i.  Vedi  Diletto. 

Rime  : danno  qlPEndec  affli  alo  Italiana  quel  fonoro,  ebe  il  ren  le 
crpacc  di fupplire  all'  Lfametro  IV.  198.  e tei.  Se  conocn- 


'ano 
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gMna  alla  Tre^ediaflvi  197:  ed  inguai pxrte,  ivi  joi,  Lt, 
Rime  Franzefi  han  qualche  regola  differente  dall’ Italiane 

' VI.  616.  61 7.  ■ ' f 

Romanzi  Franzefi  lodatiVll.  6^3.  694. 

Ronzard,  antico  Poeta  Franzefe : fua  lode  VI.  431.  fino  a 494.' 
Rubare  differente  dall' imitare , e dal  migliorare  F 1 . 547.  fino  a 
: Jfo,  e 366.367. 


SAlviati , Cavalier  Lion.tr  do  Confort  del  T affo  FI.  47 6,  Si puì 
difendere  da  una  apparenza  di  Contraddizione  ne'  f uoi  giu- 
dizi {opra  la  Gerufatemme  liberata , ivi  507,  e 408. 

S.  Amant.  Poeta  Franzefe  : fua  lode  VL  40S. 

Sanazzaro  biajìmato  di  Raffinamento  dall’ Autor  della  Manie- 
ra &c.  FII.  698.  6 00. 

Scarron,  Poeta  g ioeofo  Franzefe  paragonato  al  noflro  Remi  L4T. 
Scudery,PafM  Franzefe:  fue  lodi  P7.4QQ.  Monficur,&  Madame 
de  Scudcry  lodati  ne'  loro  Romanzi  VII.  604. 

Seneca  biafimato  dall'  Autor  della  Maniera  fffe.  L ìQ.  e 10. 
Sentenza  è talora  feconda , talora  terza  Operazione  dell’Intel- 
letto II,  76.  fino  a 80,  Sentenza  partita  nelle  fuefpezie,  ivi 
8f.  fino  a 87.  Sentenza  Entimematica,  ivi  So,  8 1,  Senten- 
za diflint  a dalla  Loeuzione,ivi  itiL  1 1 7:  fecondo  Arinote- 
le, ivi  izj.  a ito.  Diflinta  dal  Collume , ivi  1 39.  1 40. Sen- 
tenza maravigliofa,ed  eccedente  il  Naturale,  conuiene  all’ 
Epopeja  , piit  che  alla  Tragedia  IV.  183 .fino  a 187.  Vizzj 
della  Sentenza  fpiegata  con  Locuzione  IF.  x6o. 

Sentenza  lngegnofa  diflinta  dalla  non  tale  L 61,  ConJìdcrattU 
fecondo  la  Cagione  efficiente  II.  0 1 : fecondo  la  Materiale, 
ivi  91.  93  fecondo  la  Formale,  ivi  107.  a 109:  fecondo  la 
Finale , ivi  07.  9S.e  107.  Sentenza  lngegnofa  propriamen- 
te fuol’effere  terza  Operazione  dell'Intelletto,  ivi  79.  e 88.  e 
top.  Male  fpiegata  dall' Autore  della  Maniera  &c.  ivi  74. 
75.  La  divide  egli  in  tre  ordini  IF  16 1 . Sentenza  \Inge- 
>■  gnofa  chiamata  dadiverfi con  diverfi nomi  II.  103.  104. 

■ ■ Chiamata  Urbanità  da  Ariflotele,  ivi.  lo f . Conviene  an- 
■•eora  a'  Componimenti  gravi  e Sublimi,  ivi.  io  5 . .106 . Di- 
flint  a dalla  Locuzione  lngegnofa,  effendo  diffìcile  il  difeer- 
nere.fej’  Ingegno  fo  Ria  nell’ una, 0 nell’altra,  ivi.  1 18.110. 

> •'  e ut  . Modo  di  ciò  difeernere,  ivi.  1 18 . 1 so  . Indicato  da 
. Ariflotele  con  un'  Ffemplo  chiariffìino,  ivi.  1 3%. fino  a 137  . 
Non  conofee  quello  modo  1’  Autor  delta  Maniera  dibenpen- 

fare,  ivi.  t}i.a  154  . 

Sentenze  Ingegno fe  di  due  maniere  in  ordine  al  Vero  II.  1 14J 

Itf. 
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,*«  Ili.  «3.  * ti<  . Sue  prerogative  efienziali  fono  la 
Verifimilitudine , e la  Novità,  itii.no.  fino  a z?i  . Tre 
particolarità,  fenza  diflinguerle  quali  non  fi  penetra  la  lo- 
ro Natura,  ivi  1 46 .fino  a 130  . Sentenze  Ingegno  (e  pre- 
dominanti nel  Penfitn’le  {piegate,  ivi  zi±.  EftmpUficate, 
ivi  tu.  »;4-  Sentenze  Ingegno  fe  predominanti  nel  Nuo- 
vo {piegate,  ivi  116,  e i J 6 . fin 0 a 1 38.  Efemplifieate,  ivi. 
no.  fino  a 141.  Sentenze  ingegnofe  Magnifiche,  oGrandi, 
IV.  310:  predominanti  net  Verifimile,  e loro  efemplo,tvi. 
2LL  fi"1»  <*  Hit  Net  Nuovi,  e loro  éfcmplo,  ivi.  JK.  Jlt. 
Sentenze  Ingegnofe  non  ifconvenevoli  allo  Stile  patetici, 
ivi.  Ul- fin0  * 140  itoti  predominanti  nel  Verifimile,  ivi. 
J40." come  nel  Nuovo,  ivi.  341.  a Uh  Sentenze  Ingegnofe 
- Dilettevoli,  male  {piegate  dall'  Autor  della  MantrcgfifeY, 
367.  368.  e 370.  Qtiali fieno  da  dirfi predominanti  nel  Di- 
feitevole  V 17%.  a ?8t.  Come  il  lor  Sello  poffd  divenir  vi- 
zio fo  V 306. a 309, Meglio  avrebbe  fatto  l’ Autor  della  Ma- 
niera fif  e,  a chiamarle  Ornate,  che  Dilettevoli V.  190.400, 
Sentenze  Ingegnofe  Bilicate,  quali  fieno  credute  dall'  Au- 
tor della  Maniera  fife.  V.  4171,  fino  a 430. Quali  da'  Cl  affici 
Maefiri  V.  4 37. fino  a 448.  Sentenze  IngegnofeDilitate,  di - 
. “ Jlinte  dalle  {empiici  naturali  V.  4f  t.4ji.  Ammettono  il  Ve- 
ro chef,  e non  pare,  e quel  ehepar  Vero,  e non  è V.  4^  3-fino 
a 457.  Vedi  Diìicatezza.  Sentenze  Ingegnofe  Metaforiche-, 
non  han  luogo  pròpriamente  in  materie  dogmatiche  Vt.341. 
743:  e maffimamente  auflere  . ivi.  544.  Sentenze  Ingegnofe 
fi  maneggiano  diverf  amente  in  diverfi  Stili.  Vedi  Stili. 
Quali fierio  ivizzj  delle  Sentenze  Ingegnofe.  Vedi  Vizzj. 
Sentimenti  del  Corpo  fi foccorrono  T un  /’  altro  VI.  613.6  16, 
Sepolture  differenti  di  varie  Nazioni  VI.  650. 631. 

Settefillabo  . Vedi  Verfo  . 

Spagnuolt  biafimatiin  materia  à'  Eloquenza  dall'  Autor  della. - 
• Maniera  fife.  IV.  jiO:  e dal  1».  Rapili  VI.  ^8t . 

Stile  delle  Prcfe differente  dal  Poetico  IV .163 .166.  e 1 6S.  Sti- 
le  Epico  differente  dal  Tragico  IV.  184  .fino  a 187,  VI.3  86. 
587.  e 611.  Piti  colto  ove  in  propria  Pcrfona  parla  il  Poeta 
r IV.  187.  VI.  58».  Stile  Lirico  differente  dall’  Epico  VI.fi  33. 
Stile  Dogmatico  quanto  più  fobrto  nelle  Sentente  Ingégno fe 
VI.  3 47.  * 344.  Stile  Sublime.  Vedi  Grandezza. 
Stilipartrti  in  tre  generi  IV.  16»V  Si  riducono  fottb  quelli  tutt;  1 
Caratteri  dell'  Eloquenza,  ivi  163.  Sono  quèfli  moltiffimi  a 
mi  fura  delle  varie  Materie,  e de’  vari  Argomenti,  ivi  ifi^. 
a oc  fi.  VI.  3 44.  e 504.  uno  a 3^7.  Difficiliffimo  è il  loro  ii- 
fcernfmenlo  IV,  167,  e 331. 
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Sublimiti Vedi  Grandina  , 

Sufficienza  è la  Grandezza  materiale  della  Sentenza  IV.  160. 
Suggello  di  Poe  fi  a ; fu»  differenza  fornica  non  rifulta  dall'ejjet 
lieto,  o meflo,  mainila  Nobiltà,  o dalla  Viltà  IV.  171. 
di  la  Sulc  ConteJfa,Poeteffa  Franzefc.lodata  per  una  fedele  Tra - 
dazione  d'  un  Pajfo  del  Pajlor  fido  VII,  690  , 

v.  . . % 1 . ; .. 

T 

*T  Affo  lodato  da'  faggi  Franzefi  VI.  4*9.  470  : e dall'  Acca - 
JL  demia  flejfa  di  Francia,  ivi  471.  473.  Paragonato  a Virgi- 
lio, ivi  470,^471,?  5 io.  Ctn furato  più  confufamcntc,e  me- 
no fondatamente  di'  Franzefi,  che  dagl'  Italiani,  ivi  477. 
476.  477. Suoi  Aceufatori principali  , e fuoi  principali  Di - 
fenfori  in  Italia,  ivi  490.  491.  Non  cenfurato  dalla  Cru- 
fca precifamente  nella  Sentenza,  ivi  joc>.  507.  e 509.  No» 
condonato  dal  lJ.  Rapiti,  quanto  gli  altri  Poeti  Italiani, ivi 
481  .fino  a 485.  E’ da  lui  riprovato  principalmente  in  ciò, 
che  approva  Boilcau./r't  489:  il  quale  peraltro  lo  condanna 
fola  fcherzevolmente,  ivi  401,  Dileggiato  più  ammof amen- 
te,che  da  altri  Franzefi, dall'  Autor  della  Maniera  &c.  1. 44. 
VI,  488.  e 300.  joi.  Specialmente  Egli  lo  condanna  coll ' 
erroneo  Suppoflo, che  abbia  male  applicata  la  voce  Languire 
allo  Spirito  VI,  517.518.  ch’abbia  male  attribuita  Anima 
al  Cielo, ivi  516.517:  che  abbia  rubato,  ivi  546.547.?  5 5 i; 
particolarmente  a Quinto  Curzio,  in  due  Luoghi,  ivi  554. 
Jmo  4 560.  a Sulpizio,  ivi  5 61. fino  a 563.  a Virgilio,  ivi 
568:  a Salluflio , ivi  5 70.  Lo  condanna  ingiufiamente  d’ af- 
fettazione nell' Epifodio  di  Sofronia,  e di  Olindo,  ivi  571, 
573:  nel  principio  del  Lamento  d’ Armida,  ivi  581.  583: 
nel  dtferiver  le  Scolture  delle  Porte  d' Armida,  ivi  609.6  j o. 
Lo  condanna  di  Btfiitcio  nel  fuddetto  Lamento  di  Armida, 
ivi  5 99:  di  (convenevolezza  in  un  Pajfo  de’  Lamenti  di 
Tqncredjfivi  635:  e doaffett  azione  in  altro  Pajfo  de'  fnede- 
, fimi  Lamenti,  ivi .fino  a 6i%,  In  oltre  d’  affettazione 
in  alcune  Apoflrofi diTaneredi,  ivi  631-  c 638.  639.'  e di 

Raffinamento  in  effe,  ivi  645.  646.  Biafima  il  desiderar 
Tancredi  morte  simile  a quella  di  Clorinda,  ivi  6 4S:  la  de- 
fcrizion  della  Pugna  fraT ancredì.e  Clorinda, ivi  65 3. tini 
a 657;  e quella  della  morte  di  Sveno,  ivi  659.  sino  a 661. 
Taccia  di  Raffinamento,  ed’ Irragioncvolezza  il  parlar  di 
Rinaldo  ad  Armida  , che  si  J pecchia , ivi  664.  665  : e quel 
Luogo  ove  Rinaldo  cerca  rappacificarfi  co  Armida,  ivi  609, 
Tedefco  Anonimofi  rijente  cantra  l’ Autor  della  hiaztera  (tre. in 
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un’Opera  intitolata:  Vindici*  nomìnìs  Germani  I. 
Tefauro,  Emanuel:  giudizi»  fopra  il  fuo  Cannocchiale  Arifiote. 
lieo  VII.  798. Condannato  dalP  Autor  tranzefi  in  una  J'uj 
Iperbole,  ivi  7*8.  799  . 

Tefii,Fulvio:  lodato  dal  ['.Rapiti  VI.  488 . Si  conveniva  al  fui 
Stile  più  Ornamento,  che  a quel  del  T affo, ivi  489.  Condan- 
nato dall'  Autor  della  Maniera  &c.  in  due  Penficei  fopra 
gli  occhi  VII.  J.a  717. Paragonato  alChiabrera,ivi  719. 

e 730.  Fu  imitatore  d' Orazio, e di  altri  Latini, ni  730.73 1. 
Tradurre  difficile  I.it.  13:  marinamente  Materie  dogmatiche  I. 
14;  talora  più  libero,  e quando  I.  1 3. 14:  talora  è ungarcg- 
giarel.  14.  £' filmato  da  tal'  uno  mutile  I.  it:  equajì  im- 
• ' pofftbile  in  certi  Luoghi  I.  il  . 

Traduttore  incolpato  de'  difetti  dell’  originale  I.  47.  > 

Traduzione  infedele  dell'  Autor  della  Maniera  fsre.  d‘  un  P affo 
di  Famiano  Strada  VII.  790.  a 79*'-  e di  altri  Luoghi  VII. 
"*  791.  793.  Traduzione  infedele  d' alcuni  Poeti  Franzefi  d‘ 

un  Pajfo  del  Guarino  VII,  689.690  . 

..  ‘ 1 • . . • — t 
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VEracità  non  è propria  del  Poeta , ma  Verìfimilitudìne  IJI. 

zio. fino  a 113.  ' . 

Verifimilc  non  ben  confidtrato  dall'  Autor  della  Maniera  &c.  III , 
* 1 8. 1 1 9 .Vedi  Finzione.  Vedi  Falfità.  Vedi  Penfieri  Imma- 
gini delle  eofe . Si  puh  confiderart  in  a firatto, ed  in  concre- 
to, ivi  1 86.  187.  Come pojfa  difeordare  dal  Vero,  ivi  rj6. 
j77.  e 18*.  187: e talora  anche  dal  Pachile, ivi  175.*  179. 
j8o.  1 81.  Come  fi  pojfa  dir  Mezzo  tra  il  V ero  , ed  il  Falfo 
ivi  1S3.  t 188.  Non  fi  puh  conformare  tri  tutlocoì  Vero,  ivif 
118.  il 9. Se  più  s’avvicini  al  Falfi.ivi  184.  fino  a 186.  Si 
da  un  buon  Verifimilc  Vero, ed  un  buon  VerifimileFalfù:e  co- 
un  cattivo  Verifimile  Vero, ed  un  cattìvoVcrifimile Falfo 
ivi  1 So.  e 1 90.  In  che  abbia  la  fua  ejfcnza,  ivi  1 86.  Come 
fia  diffnito  da  An  affimene,  ivi  190*  191.fi03.iZ»  Verifi- 
milc accettato  da  piò  Poeti  prevale  all’  Invenzione  ti  un 
filo  VII.  7 io. 

Verifimilc  delle  Sentenze  III.  193.  fino  a 108:?  di  due  maniere 
ivi  ioi  . e 101.  Verifimilc  de'  Paralogiftni , e Verifimilc  del- 
le Figure  fino  difficili  da  inventar/!,  ivi  103.104.  V enfi- 
mi le  proprio  delle  Sentenze  Ingegno  fi,  ivi  117.  Quando,! 
corr  e ir.  loro  predomini, il  i 130.  a 132.  efimplifìcato,  ita 
133. 134.  Verifimilc  della  Locuzione  li.  1 1 J.IflViji.i}}* 
Verità, c Veracità  toufufi  dall’ Autor  della  Maniera  &c.  III.  zio. 

Ve- 
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V erti},  o almeno  Probabilità  fi  ricerca  effeAZialmente  nell * 
intento  fola , o nel  Refui  tare  della  Sentenza  Ingegno  fa, III. : 
i50.KiJ.70).  .•  • 

V ero  non  bufi  a per  fé  foto  alle  Sentenze  Ingegno fe,  fe  non  è con- 
giunto co!  Mirabile  III.  zxo.  fino  a 113.  Vero,cbe  pare , ma 
non  è,  coftituifce  una  Maniera  di  Sentenze  Ingcgnofe  , ivi 
, 117.  Come  queflopoffa  dilettar  l’  Intelletto  amico  folo  del 

Vero  V.  37  $.  <*  377.  Vero  che  è,  ma  non  pare , cofiituifee  un’ 
altra  maniera  di  Sentenze  Ingcgnofe  IH.  zi%.  119.  Sotto 
quefti  due  Capi  fi  riducono  tutte  le  forte  d'  Urbanità  addi- 
tate da  Ariflotele,  ivi  143 .a  14$.  Vero  non  è capace  del  piùt 
0 del  meno,  ivi  114. 

Verfo  Drammatico  dee  effer  differente  dall’  Epico  IV.  186.  Verfo 
Aleffandrino  Franzefe  none  convenevole  alla  Tragedia, ivi 
. X90. 191.fi’  viziofo  per  MoJOConu  a giudizio  del  P.  Ra- 
pili, »*i  197.  Vien  riprovato  da  M.  Daciec,  perché  troppo  è 
dij/imile  dal  Giambico,  ivi  306.  Vedi  Giambico.  Vedi  Effa- 
metro.  Vedi  metro.  Verfo  Italiano,  che  pretefe  il  Tolomei, 
eorrifpondere  all'  Efametro,  ivi  it)i.  Verfo  Endecafillabo 
Italiano  fc tolto  è conveniente  alla  Tragedia,ivi  19  $.e  197: 
maffimamcntc  rotto,  ivi  195.  iqff:  e mi  fio  col  Settefillaho, 
ivi  195.  Ha  naturafimile  a' .Giambici, perché fi pronunzia 
fenzafiudio,  e fenza  penfamento,  ivi  199.  500.  30  1 . Non  fi 
l rompe  coti  fpejfo  nell'Epica  Poefia,  ivi  19  j.  190.  Divio; . 
proprio  dell'  Epopeja  merci  delle  Rime,  ivi  198:  e merci  del- 
la loro  Tritura,  ivi  30 r . 

Vcrfi  Italiani:  fe  nelle  loro  fpezie  fi  conformino  a i Latini  IV. 
191.  a 194  . . 

Villani  Hiccola:  confutato  in  una  fua  Cenfura  contea  il  Taff* 

; VI.  óxj.finoa  631 . 

Virgilio  biasimato  dall'  Autor  della  Maniera  &c.  1. 14.  15.  Con. 
miglior  V erifimilitudine  di  Omero  introduce  ftrfona  par- 
lante a un  Cavallo  I.x$.  16.  Paragonato  ad  Omero,  e al 
TaffoVI  470.C47i.e  5io.f  383.  384.  . 

Vizio  del  Verifimilc  il'  Incredibile, non  il  Fallo  IH.  1 1 7.  u8. 
Vizio  del  Muove  c il  ricercato  , 0 il  Raffinato  non  P Ufato, 
ivi  139.  IV.  3415.  Vizio  del  Grande  i il  Freddo  IV.  3 17.  a 
ì 19.  Vtz’0  del  Patetico  ? il  Paretltirfo,  non  il  Raffinamento 
IV , 345.  Vizio  del  Bello  del  Dilettevole, 0 dell'  Ornato  è V 
Affettazione  V. 396. fino  a 3^9.  Vizio  del  Dilicato  è il  Fiac- 
co , non  il  Raffinato, il  Ricercato, 0 /’  Acuto  V.  418.  4 19.  c 
4 57.  " 4<',o.  Vizzi  delle  Prerogative  Rettoriche  non  fono  « 
C entrar j, ma  gli  Ecceffi  delle  Beffe  Prerogative  IV.  3 44. 
345 -Vizzi  dello  Prerogative  delle  Sentenze  Ingcgnofe  cali- 
ffi 
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f ufi  dall'  Autor  della  Maniera  &e.  V.  4<o.  t,6u 
Voiturc  lodato  1.14:  e particolarmente  in  un  fuo  Penjìero  addot- 
to in  Efemplo  V.  58 1.  j8i.  Suo  epitafio  VII.  704  • 7®5* 
Urbanità.  Vedi  Sentenza  Ingegnofa  . 

IL  F I K E. 


Vid.  D.  Alexander  Giribaldus  Cler.  Reg.  S.Pau- 
li  in  Metropoli.  Bononiae  Poenitcnt.  prò  Emi- 
nentifs.  & Reverendifs.  Dom.D.Jacobo  Bon- 
compagno  Archiepifcopo,  & Principe . 

Die  i4.0<Robris  1703.  ' * 

De  mandato  Reverendifs.  P.  Mag.  Pii  Fcelicis 
Cappafanta  InquifitorisGeneralis  Bononii, 
Opus  infcriptum  : Confida  azioni  fopra  un  famo- 
so Libro  Franzefe  intitolato  La  Maniere  DE 
bien  penser  dans  le  Ouvrages  d’ esprit, 
cioè , La  Maniera  di  ben pcnfare  ne' Componimenti, 
ère.  a dó&iflimo,  & pracclariflimo  Authoreela- 
boratum , ac  abundanti  eruditionc  Rhetori- 
ca , & Poetica  refertum  attento  animo  legi,  & 
imprimi  polfe  cenfui . 

Egojo:  Hieronymus  Sbaragli  Revifor  &c. 

Stante  praefata  Cenfura 
Imprimatur. 

F.  Thomas  Antonius  Manganoni  Ord.  Praedfc. 
Vicafius  Gcn.  S Oificii  Bononix. 
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